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ICO, PORTATILE, 

CHE CONTIENE LA STORIA 
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■ ■ Cardinali pili celebri ; 

. - ■GeMKRALMENTE DI TUTTI GJtt UQMI»rr.-lì.I.USTRf - > y-fi 

nelle Arti, e-nllIe Sciente, et, Y 

- . Colle laro Opere principali , e coìti: migliori. Edizioni, ili effp*; £ 

Nel quale fi dà un’idea di tutto cib, che v’iia di più 
I .■ •• • Jntereffaiite nélIa v Storia Sacrale Profana. .V * < 

Opera utile per P intelligenza dèlia Storia /fatica , c. Moderna , e per 
la conofeertz* degli Scritti , e delle Azioni de' grandi Uomini, 
e dellp Perfine Mafai . 

COMPOSTO IN FRANCESE 

DAL SIGNOR. ABATE LÀDVOGAT 

. • Dottore ? e Bibliotecario di Sòrbona, Profe.fore nella Cattedra 

■ ; • tì’ Orleans in Sorbona j e tralportato io Italiano. '.-ri', • 

E D i z i o n e Novissima 

1 . ■ v 

Ora per la prima volta di'vi fa in fette Tomi , 

Rifcontrata nuovamente con ma»i;ior diligenza coll’Originale Francefe, 
etf arricchita di parecchi articoli non più llampati in verun’ altra , 
e di molte importanti notizie de’ principali Copcilj , 

Oltre non porte correzioni eiTcnziali . e varie altre aggiunte cOnfiScrahi Ir, \ ' 
col Supplemento intiero di GtanoiUSEPPE ORtOLtiv Paoli no pnRo *’ 

Aio* luoghi , c colle note del 9. D. Astro* Mario Luco Soruafco , 

. ' *ra pure corrette , acerete iute , e migliorati; . i 
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L AB ADI A ( Giovanni ) che deve- 
fi offervatc di non confondere col 
cei. Abbadia , nacque a Baurg 
nella Diaceli di Bourdeaux li l$. Peb. 
1610. Si fece Gefuìta, t dopo 15. an. 
ne ufcl Prete» Era uno fpi rito inqui|- 
to e torbido y che non fi potea fiffare . 
Era bel parlatore, ed affettava il ti-» 
gorifmo all’ ecce(fo. Spacciava nelle 
fue Prediche dei paradoffi , edellemaf- 
fime pericolai** , che fecero molto Urea? 
pilo. Fecefi dipoi Garmelitano dell’ 
antica offe-rvanza , a la Gravìlle vici- 
no a Bazas, dove continuando a fpar- 
gere i (uoi irrori’, il Vefc. di Baca* 
fece inquisire cóntro di lui. Allora e- 
gli apnliatò » e fi fece CalvinifU nei 
1<50 Eferritò Ih funzioni di Minilira 
a Moncauban , a Ginevra , ed a Mid- 
deburgo ir) Zelanda . fn.qucA’ ultima 
Città attaccò il Libro di Wolzochio, 
iotit. Philòfopbìa fan* Scriptur te in- 
terprtt , exercttatto pira Jota , il che 
eccitò una difputa , che fece grande 
Crepito . Labada fa depofio nel Sino- 
do di Dordrccftt, e m. ad Allena nell’ 
Holllein nel \6$j. di 64. an. Si drede , 
eh’ egli aveffe fpofata la letterata Da-, 
tnigella Schurman.. Ebbe un gra q .pu m. 
di Settatori , che chiamatone LabaJi- 
fii. Q rimangono alcuni filai fertili , 
che fono affai mefefaini . 

LABANO, figlio di. Batuele, g pa- 
dre di Lia , e di Rachel? , convenne 
con Giacobbe di dargli Rachele trenta» 
ttimonio, a condiziono per^, ctrtquè- 
t\o Patriarcato fervide pe|" 7. an» Scor- 
to un tal tempo, Labano introdurti: . 
di notte nella camera delle nozze Lia 
in vece di Rachele, e Giacobbe la prc- 
fe per moglir ii 175». av. G. C. Laba- 
no cofltiale dipoi Giacobbe a fervire 


' » ' . - ' 

altri 7. an. per Rachele, dopo i qnali 
il Patriarca forti dalla oa fa diLatUntf» 
feoza dirgli addio , conducendo via la 
fui) famiglia, ed ojfni altra fua cófa ,* 


tulli * 11*01 »Mvn> , mio iv lituo BIUI (1(7 

rin.onciliotfi con Giacobbe , fece xIlexn- ; 
za con cflb lui, e ritornoffene all* pro- 
pria cafa il 1739’. «v. G. C. 

LABAT C Giovanni Battiti*) celeb. 
Viaggiatore Domenicano, nar. di Pari? 
;gi , infognò la Filotofia' » Nancly- ed ’ 
andò nel >h9t. in America in qualità' 
di Mitfionario y Ritornato iii/Franci* 
nel 170;. fu mandato a Bologna ai Ca- 
pitolo del fun Ordini, per render con- 
to della, fua Milione , c rimafe molti 
an. in Italia . M. a Parigi li'ó Geinh ; 
1738. di 7J. an. Le fue Opi principali 
fono : I. Nuovo piaggio all' ffotc dell* 
Emerita , 6. voi, in 11. 1. Viaggi ite 
Ifpjgnu, ed in Italia , 8- 1 


« ì* 


Nuova Relazione dell’ Africa Occidente 
LABBE’ l Filippo 3 ccl. Gefuìta, ed 
uno de’ più indefclfi Scfitt. del fuo, tem- 
pii , nacque a Bourges li io» Lug..f6o^- Ci 
Infognò la Kettorica, la FiloloBa é et ’> - 
la Teologia con appi auto - e fecefi fli- ' 
mare da’ Letr. per la fua dolcezza, per 
ia fua maniera, e per le fu* OpM a - 
Pungi li 15 Idarzo 1667. Ji So. ad- Vi 
tono molte fue Opere . affai ttitnate «è-. 

Le. principali fonò: f. Neva Bibita* , 
theca MfS. librorum . 1 . vol.jìMr&l. 

X- de frenarmi Hjlorà* Striptotint z, - 
j. Gaietti vieti : 4. Ribliprbeci Bibita- 
tbecarum .-.'J. un Tratt. di Cro^fM^ ffK 
in latino.* & una nuova Raccolta di • * , 

Concili in 17. voi. in foni, il P. L4I»- 
bè faceva flampare 1’ XI. quando tn, 

Jl Padre Collari fuo Confratello ter. 

A * mi- 
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minò jquofla Raccolta, che ò flìmata 

moUiffimo . £ 

* LA BEONE ( Antiftio 3 «cedi. Giu- 
reconlulto Romano, fu uno de’Com- 
plici della Congiure contro Celare . Si 
fece uccidere da uno de’fuoi Liberti,' 
dopo U batt. di Filippi 31. an. av. G. 
C. non «olendo fopravvi»ere alla per- 
dita. della libertà di Roma. Q^. Anti- 
flio Labcorie fuo figlio fu anche più vcr- 
faro nelle Leggi che fuo padre. Segna- 
lo® al tempo d’ Augufto per lo fuo pro- 
fondo fapcrej c per un’ inficlfibile inte- 
grità- Avea egli comporto vàrie Op. 
che non fono arrivare fino a noi. 

,, LABEONE ( Azzio 3 Poeta Lati- 
„ no , traduce V Iliade d' Omero , ma 
,, sì all’ofcuro, e rozzamente, che fa 
,, meffo in berlina da tutti gl’ inten- 
„ denti. Perciò fe ne fa beffe così nel- 
3> le Satire Pcrfio : 

He nubi Poi f damai & Trojades 
l.abcancrn • * 

Prtelulerin r. 

3, L’antico Interprete di Perfio foggiu- 
„ gne , che quella' traduzióne di La- 
„ beone fatta era parola per parola , 
„ ciò che I* avea portato a dire le mag- 
,, giori inezie del fiondo , che Perno 
3, non avea potato riguardare fc non 
,, con ifdegno: onde iu altro luogo n; 
,, dice ^ 

nen efi hit lliat 
Arti Ebri 3 Piretro . 
LABEONE^C Q. Fabio 3 fam. Capi- 
tino Rom. fS Qucftore, indi Pretore. 
Comandò allora la flotta Romana , ed 
Obbligò i Popoli di Candia a render 
tutti li prigionieri, che avevano fatti 
fopra i Romani, c ciò gli produffe l’ 
onore del triónfo navale . Fu Confofe 
con Marcello il 184. avanti G. C. cd 
ebbe il comando di un’armata nella 
Liguria. 11 modo, con cui porto® co- 
gli abitanti di Nola, e di Nap. che lo 
avevano fatto arbitro delle loro con- 
troyerfic; e con Antioco , Bell’ deco- 
zione del Trattato con etto lui con- 
chiufo, non fanno molto onore alla 
buona fede , di cui fi piccavano gli an- 
tichi Rom, piceli che amava la Poe- 
fia , e che ajutò Tcrcncio nel compor- 
te le fue Commedie^ 

LABERIO C Pecimo 3 Cavaliere 
Rom. c Poeta, rìufcì mirabilmente a 
far il Mimo. Non ebbe animo di ri- 
cufare a Giulio Cefare di montare fui 
Teatro per rapprefcntarc una delle fue 
Cotnpofizioni , abbenchè una tal azio- 
ne folle contraria ai decoro della fua età, 
? delia tua condizione . Nel Prologo 
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fece le Tue feufe alla meglio che potè, 
dando a conofcerech’ era fiato obbligar* 
da Cefare ad andar fui Teatro, mentre, 
cfclamò egli , come avrei io potuto ri- 
cufare qualche cofa a Colui , a cui gii 
Dei medefimi niente hanno negato ! 

Etenim ipfi Dj negare cui nibit 
potuerunt , 

Hominem me denegare quii poffet 
patii 

Pofcia deplorò la fua fon» in quefti 
termini .* 

Ergo big tricenit artnis adii fina 
nota , 

Eqùec Romanut lare egreffut rata 

DomUm revertar Mimtu / 1 

Nel decorfo della Rapprefentazione Si 
vendicò dello fttflo Principe , facendo 
entrare alcuni tratti fattrici contro di 
lui , dicendo fotto la perfona di Siro; 

0 Romani ! Abbiamo perduta la 
liberti. ... 

E poco dopo .* 

Neetjfe eft multai time.it , quem 

' multi timent . 

A quelle parole tutti gli Spettatori 
avean gli occhi rivolti verfo Celare. 
Quefti oft'efo de’ motti dì Laberio lo 
mortificò, dando la preferenza fopra 
di lui ad un altro Poeta chiamato 
Publio Siro. Tuttavia finita eh’ eb- 
be la fua _ Rapprefentazione , Cela- 
re gli regalò un anello, e gli -pernii- 
le di feendere dal Teatro’. Liberio an- 
dò per cercarli un luogo al Tiro de’ Ca- 
valieri ; ma credendo eglino che fi 
foibe reto indegno di quel rango , fe- 
cero in modo che non ve uc ritro- 
vò. Cicerone vedendolo nell’ imba- 
razzo , lo burlò, r Laberio non fe-l* 
lafciò fugli occhi. M. a Pozzuolo io. 
meli dopo Giulio Cefare , 44. anni av. 
G. C. 

Diffe Cicerone a Liberio: io ti avrei 
fatto del luogo , fe non irte® ftretto a 
federe : RcccpilTem te , nifi angufte fc- 
derem ; coti nel tempo fleffo ributtan- 
dolo , e deridendo il nuovo Senato . 
il cui numero avea Cefare oltre mifu- 
ra per Juoi finì aumentato : ma Labe- 
rio; Mi maraviglio, rifpcfe , che tu 
legga flrctto , ciferido iolito di federe 
fopra due fedi e , rimproverandogli in 
tal modo la fua leggerezza . ‘ volubi- 
lità , onde paffavà facilmente da un 
partito ali' altro , qualora la fptran- 
za , 4 il tintore in lui prevaleva , a 
mifura della buona , 0 rea forte dell a 
fua Fazione . 

LABlENO C Tito 3 Irtdrico c O- 
„ ratorc , che .vide al tempo d’ Au- 
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;; £* tó'f uvi“ r Tc,j, 

„ ltggt"B l c u Ca[ r t0 Severo , m« ; 

i» ^aì tì follerò vietati . , ^ 

* Pereto del Senato . Sene- 

,( -"ff"! -te parola nel Pre- 
si ca nc fa fi ** {ue controver- 

” «.‘"sf crede’ che fi» diverto a* qu el- 
se «*- -, v no Luogotenente di Cefi- 
m lo> .. _?g feguì pofcla 'l 

« re negl. 3»»£. «' » e e f * uc [,f 0 nel; 

” filane «me a’pp a« da’Coihentr 
,* ie Spago » cefare « • dalla conti* 
e, del medefimoCelarej imeale 

„ dun>«nf d )” 10 » c *1 il partito di 

#t da quello % Caffio *• e che effendo 

„ Brluo, e dl 5p a ,t’ per chieder toc- 
" Italo inviato a Parti per cu 

corto a Orode lor Re , « » moU< 




»» Ha Demetrio Libcr- 


:i TABO^lÀTF-eefcoMaHa> 

,,’d, ^ngob^O oV;d Or^-»J‘ 

>* ^5*° IjP. V ver* urb,r oltm 

lo (lampo . ae . MdverJ'us porti- 
■ Ti rrtefin* fuuatione, aavcrj ry , 

” xv .T 

Jacqòe a 0 MÒntmo^ey, a V^no . Pa- 
tte' , ° cl *“*• : 5 ’ e feguilò la Corte 
Stona di Ita 1 ? /-•' nt :i uu mo fervente . 

in qaal.ta d. G.nuluomo^ ^ ^ 

Accompagnò 1 ^^oafciata di Polo- 
heant nella fu ,«47. un» 

fila noi 1044» P . j viaetA'ò • Ab- 

muoia ‘ r 'i“! ol [* fta40 Ecctefiallico , e 

braccia dipoi lo «M® D e Cappe ,tnno 

‘“ f, Re°‘ e Commendatore dell' Ordì ri e 
fc Michele. Mori nel i«75* di «*, 
ÌL„i‘ Abbiamo di n»i un gr. numero 
^ 'opere Rimate. t« R»‘'P»‘» %? ' 

{ La Storia del Marelc.aUo d, Gr e 
bri arre : * «&»{?$ .ggjgi?' 

P^acwftater’ Sepolcri delle Perrone 

. ou ® li *(ono della Chicfa d* 

illuilrt V 2 , p 3r i c i : '4'. La Scorgi 

" ^^ E < ‘ , B onCÙ«d® P dr i ;»bo«,eut 

K&ttó» di un Libro 


té: /et ^rSohél quel^Ba’ 

<<■««» Religioto er» ^ 
del Secolo XV ll< ■ n _^ ò ra Retto- 

fatiffimo nell» Storta or i Lu .; 

*r CI V<ST V? f®S «de «** ' bper.,- _ 

SudfaUntd toma I. Stona deli® • 

G V A^Ell TeonX laVavol», è q«l- 

LACHESi , leeotiu nfafi» , 

•*?» ' D i & dr"uon ora allo itudio^ .' : 

fmàlgSdo Ufcd 

di divenire . C " nl f „ c ’ fu o^d i fc%r- 

fere molto a^radcvol* ne^ ^ 

fi. Inlegnava V n p ^ 0 : Avendoli, 

da Attalo Re di Fcrga ® ;lafua Cortei 

quefto Principe chiamato ì \ 

Incida gli rifpoft. **f (ontano . 

/(« dovevanfi g i 0 (eguitava da t 

Aveva un oca « fu'raorta» le 

per tutto; maeniftei J come (è 

fece funerali unto magnine s 

trattato di f«0 figlio, ? J.* 

f?< A L' ida (eguiva ipnnopj d 

fratello* i-ac»»» * c ^ c non «. 

doveffe decidere di co»^ gjudilio .^ 
in tutto folpend ' jvJtlt f fteqgegt»! 
fnoi domettrci h ^ incipio ptr taK 
mente del l meaeutno^ lagnava J 

bergli C^ando «gir t« "'navale* 

■* lÌ f fo i"S*tar«» materna, 
egli , ^ ttlt * K „ -iSùcact i ma finalmen- 

r. a ‘rnco di vède'fi V» S lier il f»o . 

?4i ud^e U J fc-lita 

bifógn* M r A*'"figiiuJ. idi? dijpulio - 

dille loro: Mi«/ anitra , t rp* 

mo in if cuoia m “?t na Jtra . M. P*r 

vìviamo in *afa iry . . ^ anai av- 

uti eccedb fttto nei «tu 

fi r: ' ■- Ài'd.» s-ACJl. rii 
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fcovo di Bologna, ove m. Bel 1 67^ 
dopo di avete faggiatnente governata 
UDiocefi. Ha lattato un Libro, m- 
tit Vindici* Partbemce , m m d 

fende rAffunaione corporale della B. 

V. contro Claudio Joly . S. feorge da 
aùeft’ Opera quant* egli foffe verfato 
nella lingua Greca. E&t» P ure , « *«•: 
eli che ha comporto 1 Regolamenti 
deli’Hotcl-Dicu di Parigi ,che trovati, 
fi MSS. nella Bi blioteca di Sorbona ’ 
Non fi deve confondere CO" G'acomo 
Ladvocat, Elcinofiniere del Re , e Li 
cenalo Iella Cafa di Sorbona, m. 

«e? 700. Luigi Franccfco Ladvocat , 
della Beffa famigli»-, dei precedenti • 
nacque a Parigi 5. Aprile 1 * 44 - 
Era nipote di Luigi Ladvocat di Sal- 
vaterra P , Capo del Configgo del Gran 
Condè , Segretario dei Cornand, del- 
la Principcffa Vedova di Condè , e 
Conficlieye di Stato Ordinario, m ; 
nel 1670. Fu ricevuto Prefidente de 
Conti li » 7 . Aprile 1671. in U°S° d cl 
Suddetto Lodovico Ladvocat, fuo aio. 
Era un Magiftrato affai capace , che 
aveva molta Letteratura , e eh era 
verfato nella Filofofi» • M. a l >*n- 
«; effendn Decano della Camera ac 

Conti, gli 8 .Febbr,'l 73 I- «M* *“■ 1 

L’Opera tua principale è intitolata. 
Trattenimenti Copra un nuovo fiftema 
di Morale, e d» Fifica , o fia U R - . 
cérca della vita felice, fecondo 1 !“’ 
Si naturali in IV Q»j}' °P cra » IU : 

Ra il fentimento di Mr, Dupin , è 
fcritta bene : le rifleflìom fono fodc , 
ed * i raziocini «tati, e beo pefat. . 
e: troveranno nelle Memorie di Mr. 
ArnoUÓ d’ AndUly , nelle Lettere d, 
Mad. di Scwignè , ed altrove molti al- 
tri Perfouaggi di mento della Beffa 

f Tk 8 ER, ovvero LAAR (Pietro di 3 
col Pittore di Harlem , pii. cogmto fot- 
fa i» nóme di Bamboccio y andò a Ro- 
na per perferionarfi nella fua Arte, e 
r u adasnoir, la (lima, e l’ afletto de 
Sdm. Pittori . Gl* le altari ì gli diede- 
il nome di Bamboccio , a motivo 
nella iva figura (traordinaua , mentre 
avea U 8*^' Wiighlffime .1 corpo 
iffìnio e la teda natcofta fra le 

K "le . M» V< 1 . deformili, era t,=« 

mfarcira balla belle»» del tuo talen- 
to . Termini > f“ 5 ‘ B lo,n .' 
in una Ma, »vc fi annego ad I Har- 
: n ct à di 6o- anni • hgl' ha di- 
i^ro in piccolo, Cd i fuoi Quadri fo- 

^AEb'zIO. V. DIOGENE LAERZIO. 
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LAET f Giovanni di ) Scrittore dal 
Sec. XVII. nat. d’ Anverfa, fu Pit- 
tore della Compagnia delle Indie Oc- 
cidentali , e grande amico di Salma- 

fio. Si refe verfato nelle Lingue , nel- 
la Storia, e della Geografia, « prelte- 

dette all’ edizione delle Dcfcnzioni.de»- v 

la maggior parte de’ Regni del Mon- 
do”flamp. preffo l' Elzcirio. fono il 
titolo di Repubblica , in Latino • 
biamo di lui un. Defcr.ziooe delle 
Indie Orientali, in !*• Libri, c altre 

Opere M. nel 1649 * _ „ . • 

,, LAFAR1NA (Luigi) Palermita- 

„ no nato nel 1 597; e *° rro 
- attefe in gioventù per qualche tciu 

„ po alla milizia; indi e f c ^ ,tb v” 1 
„ Palermo le più onorevoli cariche. 

„ Ebbe la cognizione dt molte iiu- 
?, gue , c nelle Scienze pafsò molto a- 
„ vanti • Stampò : Cànoni 
„ De ScriptoribusStcuTt* 

1, dito , Rimario S, esitano , e Rtme 

„ Di f cor fi Poli tic t y grio fofc* 1 € ™ 0 .~ 

, rati; Ragguagli diParnafo ; si Mf 

’ niflro di Stato &c. ' , 

,, LA FA RINA ( Vincenzo ) Paler- 
mit«no. Poeta morto nel idi». U- 
; fciò , ASh So Vener* ; 

’ fetiption. urbis Panormt, 

„Traft- de prajlant. TaMltonat. tn > 
,, Regno Si ci liti» . _ . 

LAGANARIO (Gio. 5 G.nrecon- 
folto Napolec. vific nel Sec. XV 11. 

„ Bampò i Comenti Copra le Pranima- 
tiche del Regno . Vincenzo L»ga- 
,, nario viffe nello fteffo tempo, e la- 
fciò alcuni poemi. „ 

+ LAGNY, o L1GNY , nome di 
Contea dell’ Ifola di Francia C Filippo 
diComines lib. 7 . fogl-AV- di 

un Conte Lagni, cugino PJ? 

parte di madre di Carlo Vili. Re. di 
Francia) d’onde trae la fua ongme 
la* Famiglia Lagni, un ramo dell» 
quale fu trasportato in Napoli nel 
UÓ6. nella pedona di Maino, feguen- 
do Carlo 1. d’Angiò, a cui il detto 
Re per guiderdone dono Romagnano 9 
Segnano, S. Nicandro, c S. Grego- 
rio nella Provincia di Principato, il 
quale (tato le fu poi tolto C efend» 
egli in Francia) Pfr la morte. di C.r- 
lo . da Roberto Conte d' Arto.s B» lo 
del Regno. Ma da Carlo IL l£t ' ,rc - 
Il it uito . Scip. Ammtr.fogl. 311 . P *>• 2 « 
Campanile &c. 

+ LAGNY C Balduino) Signore dt 
Svignano in tempo del Re Roberto. 

+ LAGNY CR a i nicro ^ cognato di 
Antonio Caldora, tanto celebra^ d* 
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Ginviatio Pantano , de belle Neap. 
'front, //."per lo fpi rito , valore , ed intre- 
pida fedeltà verfo il Re Ferrante d’ Ara- 
gona , dal quale fu onorato col titolo 
di Vice Re di Sicilia. Oggi di quella 
a-agguardevolì fs. famiglia, la quale è 
una delle aggiùnte alla piazza di Ca- 
puana , v* è Domenico Lagni col tito-- 
lo di Duca di Marzano, Cavaliere di 
iomma probità cd integrità di cortumi , 
anaritato -ad Ippolita Rota , Dama di 
molto merito , de’ Principi di Capof- 
fclej. 

LAGNY ( Tommafo Fantct, Signo- 
re di) ce!. Matematico , nacque a Lio- 
ne li 7. Nov. 1660. Nella fua puerizia 
dimoflrò un guflo firaordinario per la 
Geometria, e per le Matematiche; 
tuttavia i fuoi parenti lo dcrtinarono 
al Foro, e Io mandarono a fludiar la 
Legge a ToIofA , ove divenne Avvo- 
cato ; ma lafciò ben predo lo Àu- 
dio della Giurifprudcnza per feguita- 
re la fua inclinazione , e fi portò a 
Parigi ixel 1686. Ivi fu incaricato dell’ 
educazione del Sig. Duca di Noailles , 
in oggi Marefciallo di Francia, e fi 
fece uh gran credito colla tua capaci- 
tà nelle Matematiche , Fu ricevuto 
dall’ Accademia delle Scienze nel 
1695. c Luigi XIV. due anni dopo 
lo mandò a Rochefort per effervi 
Profelfbrc d’ Idografia. Il, Sig. di La- 
§py pafsò 1 6. anni in quella Città, e 
vi perfezionò la navigazione • Ritor- 
nalo a Parigi fu fa Uo Sotto Bibliote- 
cario del Re per li Libri di F'iofofia , 
c di Matematica; ed il Sig. Duca d’ 
Orleans Reggente del Regno lo grati- 
ficò di una penfione di jooo. lire nel 
2714- M. a Par/gi li 11. Apr. 1734. di 
74* anni • Le fue Op. principali fo- 
no: Nuovi Metodi , e brevi per l' at* 
trazione , ed approjjìmazjone delle 
vortici. La miglior edizione di quell’ 
Op. è quella di Parigi nel 1697. in 4- 
2.. Nuovi Elementi d’ Aritmetica , e di 
Algebra. Parigi 1692. in 4. 3. LaCu- 
oatura del <a Sfera , alla Rncclla 170». 
in U. 4. Molti Scritti nelle Mettiorie 
deli Accademia delle Sciente cc- 

LAGUNA ( Andrea ) dotto Medico 
Spagnuojo, nacqutf a Segovia nel 1449. 
Pafsò quali tutta. la fua vita alla Cor- 
te dell Impcr. Carlo V. e mori nel 
fuo paefe verfo il 1560. Abbiamo di 
lui molte Opere , e delle Traduzioni 
d» divelli Autoti Greci, che fono fil- 
mate . 

. fa ninfa cortigiana dell’ Ar-. 

tichità , tra d' A Icari , Città di Sici- 
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Ila. Effondo fiata devafiata la fua pa* 
tria da Nicia • Generale degli Atenic- 
fi, effa fu trnfportata in Grecia, c fi 
flabilì a Corinto, una delle piu liccn- 
ziofe Città del mondo. La bellezza di 
Laide fece tanto fircpito in tutta la 
Grecia, che i Principi , i Grandi, gli 
Oratofi , ed anche i Filnfofi più Teveri 
ebbero per effa della paflìone. Dicefi, 
che il celebre Deraoflene andò a bella 
pofia fegretamentc a Corinto per paca- 
re una notte con effa , ma che Laide 
avendogli domandato 10000. dramme, 
vai a dire, circa 4000. lire moneta di 
Francia, fc ne ritornò diccnd < : Io non 
compro tanto caro un pentimento . Dio- 
gene il Cinico ebbe per Laide un af. 
fetro ringoiare, e malgrado la di lui 
mi feria , ed improprietà di vivere al 
mondo effa corrifpofe alla fua paffio- 
ne . Il Filofofo Ariilippo ipefe con effa 
una gran parte delle fue fofianze . Si 
pretendeva nondimeno eh’ egli non 
foffe da offa amato; e venendo derifa 
fu quello particolare ì Io non penjo , 
ditte, che il vino , ed i pefei mi ami- 
no , e eiè non oftante io me ne nutria 
feo con molto piacere . Avendogli qual- 
cuno rimproverato quello commcrzio 
indegno di un Filofofo : lo pojfeggo 

Laide , rifpufe, ma ejja non pojjtede 
me, volendo così dinotate eh' e(To non 
era punto fchiavo della fua paffione . 
Per qualunque allettativo aveffe Lai- 
de, non le fu però mai poffibile di ti- 
rare a cafa fua il Filofofo jXenocratct 
nè tuttoché effa andaffe da lui , non 
per quello le riufcl di vincerne la con- 
tinenza. Ebbe per Laide una tal palfio- 
ne Eubate di Cirene , che le fece pro- 
mettere, che la fpoferebbe; ma dopo 
aver riportato il premio ai giuochi Ò- 
limpici , egli ne delufe la promeffa* 
Finalmente Laide andata in Tenaglia, 
per ivi cercare un giovane da effa ama* 
to , le donne di quel paefe concepiro- 
no contro di lei tanta gelofia, che la 
maffacrarono in un tempio di Venere , 
verfo il 340. av. G. C. Non fono però 
d’accordo tutti gli Autori eh’ effa fia, 
morta in quella mani età. Ve nc fo- 
no, che dicono, che un nocciuolo d* 
ulivo l’ abbia fi'a-'golata . Ausonio ha 
fatto un Epigramma molto bello fo* 
pra lo Specchio di cortei j Io ha tra- 
dótto da un Epigramma di Platone , 
•eh’ è ne’l’ Antologia , 

LAIMAN, ovvero LA YMAN (Pao- 
lo) Gefuica Tedefco , rat- di Due Pon-* 
ti , infegnò la Filofofia, la Lcgee Ca- 
nonica , c la Teologia in diverfi Col- 

UgK ’ 




%. * 


t A 

teej della Germania , e m. A CoftaB- 

ta li 13. Nov. 163$. Abbiamo di lui 
una Teologia Movale , ed altre Op. iti 
Latino j 

LAINEZ C Aleffandro ) buon Poeta 
Francefe , nacque nel 1650. in Chi- 
may ncU’Hainault della fteffa fami- 
glia del P. Lainex , fecondo Generale 
de’Gefuiti. Fede i fuoi ftudj in Rcims, 
ove in grazia del fuo fpirito vivace, e 
brillante fece conofcenza, coi primi 
Pcrfonaggi della Città , fe co’ miglio- 
ri Commenfali . Indi porto® a Pari- 
gi , c feguitò all’ armata il Cava- 
iier Colbcrto Colonello del Reggi- 
mento di Sciampagna, a cui [piega- 
va i luoghi pii rimarcabili di Tito 
Livio, c di Tacito. Molti Ufficiali 
affirtevano a quclte letture, e f&cea- 
no le loro difficoltà, « le loro riflef- 
fioni • onde ne venivano prodotte con- 
verfazioni utili cd aggradcvoli . Qual- 
che tempo dopo Laiucz viaggiò nel- 
la Grecia, vide le Ifole dell’Arcipe- 
lago , Coftantinopoli , 1 ’ Afia Mino- 
re , la Paleftina, l’Egitto, Malta, c 
la Sicilia . Si portò nelle princip. Cit-, 
tà d’ Italia , ritornò in Francia dalla 
parte degli Svizzeri, c di là a Chi- 
may in un equipaggio affai mal in or- 
dine. Erano quafi due anni che mena- 
va una vita ofeura, quando il Sig. 
Abate Faulter, Intendente dèli’ Hai* 
nault avendo ricevuto ordine dal Re 
di fermare il corfo di xlcuni Libelli 
Infamatori!, che pacavano. filile Fron- 
tiere di Fiandra, fi portò ad un trat- 
to nella fua camera con mano forte , 
Trovò Lainez in un folajo involtatili 
una vecchia velie da camera, ed at- 
torniato da carte tutte in difordi- 
rie . Gli parlò come s’ egli foffe fla- 
to reo , c fece afficurare tutti i fuoi 
Ieri tti ; ma Lainez rifpofe con mo- 
deft ia , provò L* infuffirtenza del fof- 
pctto, che di luì erafi avuto, c le fue 
tarte vifitate refero vieppiù convin- 
centi le f^e prove. L’Abate Faultier, 
contento''' di trovarlo innocente , ed 
avendo avuta occàfionc di conofcere 
in quello incontro il fuo merito, lo 
conduffe feco, lo Fece veftire ( men- 
tre allora LaincZ non avea altr* abi- 
to che la fua verte da camera) lo al- 
loggiò , lo. mantenne , e gli diede 
la fua confidenza . Dopo quattro mefi 
Lainez feguitò il fuo Benefattore a 
Parigi , e rimaTc con elfo lui nell’ 
Arfcnale ; ina' in capo di 6 . mefi , 
fembrandogli di non godere la fua 
libertà, gli dottnndò, ed ottenne il 
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permeftb di ritirarfi . Poco dopo audè 
in Olanda per vedere B.ayle, di làpal- 
sò in Inghilterra ; e finalmente ritor- 
nò a fidarli in Parigi . Divife tutro 
il fuo tempo fra lo fludio ed il pia- 
cere, quello fpecialmente della tavo- 
la. Èra gran Poeta, grand’ Umanifta , 
gran Geografo, cd anche fe è poffibi- 
le , maggior bevitore . Niffuno fape- 
va precifamentc la fua abitazione ; 
quando lo riconducevano in carrozza « 
fcitapre (montava al Ponte Novo, e 
poi andava a piedi a cafa fua. 1 fuoi 
amici eh' erano molti , e fra quelli 
Pèrfone diflintc per mefito , e per na- 
feita, lo lafciavano far a fuo modo in 
quello particolare . Non importava 
loro molto il fapcre ov’ egli al- 
loggiale, purché poteffero averlo fre- 
quentemente . La fua convcrfazione 
era graziofa , iflruttiva , viva , e 
brillante . Parlava di ogni materia , 
c parlava bene . Sapeva perfettamen- 
te il Latino, l’Italiano, e lo Spa- 
gnuolo, e poffedeva tutti i buoni Au* 
tori, che hanno fcritto in quefte Lin- 
gue. Pattava d’ordinario la maggior 
parte del giorno nello rtudio, e dava- 
ne il rimanente al fuo piacere . Et- 
fendofi un fuo amico maravigliato co- 
me pafTaffe le 8. ore della mattina nel- 
la Biblioteca del Re , dopo un parto 
di ii. ore, cominciato la fera arsa- 
ti , Lainez gli rifpofe con quelli due 
verfi, che fece all’ iftante ad imitazio- 
ne di Virgilio .* 

Regnai notile calix , volvuntur Bi- 
glia mane : 

Cum Phcebo Bacchus dividit impe- 
ri tim . 

Mori in Parigi li 18. Aprile 17IO» di 
60. anni , e fu fepolto in S. Rocco . 
Àbbenchè abbia fatto molti Componi- 
menti poetici, pochi ce ne rimango- 
no, mentre fi contentava di recitarli « 
Cerna volergli .comunicare . La mag- 
gior parte furono fatti col bicchier in 
manp, e fui momento; fono perciò 
brevi , vivi , naturali , pieni di falc , 
ed affai ingegnosi. Il Sig- Chambon , 
fùo Medica , ereditò qua fi tutti i fuoi 
ferirti . 

LÀINEZ, C Jacopo ) ce?. Generale 
do’ Gclui ti, era Spagnuolo . Fu uno 
de’ primi Difcepoli di S. Ignazio , e g'i 
fuccedette nella carica di Generale nel 
1556. fi fece flimare nel Concilio dì 
Trento , e nel Colloquio di Poifsl per 
il fuo faperc, per la fua prudenza, c 
per la fua pietà « Ricusò il Cappello 
di Card, e m. a Roma li 19. Gena. 

W- 
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%36$. di 5J. anni, lafciando alcune O- 

pere . 

LAIO, figi' 0 d* Abdaco Re di Te- 
be , fposò Giocafla , c n’ ebbe Edipo , 
che lo uccife , giuda la predizione delj* 
Oracolo . Vedi EDIPO. 

LA IRE * Pedi IRE . 

LAIRUELS, (Servala) Dottore di 
Sorbona, e Riformatore dell'Ordine 
Fremaftratenfe , nacque a Sogny , nell’ 
Hainaut» nel *550. Effendo divenuto 
Vicario Generile del fuo Ordine , go- 
vernò egli lolo la Badia di S. Maria 
al Bofco fotto Preny , che poi trasferì 
a Pont a-Mouffun coll’ idea di facilita- 
re gli ftudj a' fuoi Religiofi. F cc « ap- 
provare gli Statuti della fua Riforma 
da Gregorio XV. nel i62j. c mori li 
18. Ottobre 1631. a Santa Maria al Bo- 
fco» ov'erafi ritirato co' fuoi Religiofi 
a motivo di una malattia couragiof.t , 
che cagionava un grande itcrminiu a 
Pont- a MoulTon , 

LALANDE (Jacopo di ) Configliere 
e Profcffore in Legge a Orleans, nac- 
que in quella Città li 2. Die. I6zi> 
adempì fattamente le cariche le piò 
importanti della Città d’ Orleans , e fi 
guadagnò la fiima universale colla fua 
feienza , e colla fua integrità. M. De- 
cano dell’ Univcrfità d' Orleans li 5. 
Febbr. 1703. di 81. anni . Ha lafciate 
diverfe Opere . 

LALANDE ( Michele Riccardo di ) 
celebre Mufico, nacque a Parigi li 15. 
Die. 1657. Fu da principio Maefiro di 
coro nel Capitolo di S. Germano d’ 
Aufcrre, c dipoi infognò la Mufica 
con riputazione. Si applicò anche all’ 
Organo , ed al Cembalo, c vi riufeì . 
Divenne Sopraintcndente della Mufica 
del Re » e fi guadagnò la (lima dei Re 
Luigi XIV. e Luigi XV. Morì li 8. 
Genn. 1726. di 68. anni • Ha lafciato 
dei Mottetti in foglio, che fono fil- 
mati . Si trova la fua vita in fronte 
al primo volume . 

LALANDE ( Natale della ) famofo 
Dottore di Sorbona , del Collegio di 
Navarra , e Abbate di Nofiia Signora 
di Vai-Croiffant » era Parigino di no- 
bil famiglia . Fu uno de’ più zelanti 
Difenfori della Dottrina di Gianfcnio 
fopra la Grazia, c fapra (a Predeftina^, 
zionc » e andò a Roma per difender- 
la. M. a Parigi li 23. Fcbbrajo 1673. 
di 55. anni. Abbiamo di lui: 1. Il 
Libro intitolato, De inìtio pi£ voluti - 
tatis 1 2. Quello della Grazia vitrorio- 
fa : 3. Un voi, intitolato; Conformità 
di Gianfenio coi Tomi/li , toccante le 
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cinqui Proporzioni ; 4. Molte altro. 
Opere fopra le materie della Grazia , 
Non deve fi confondere con Pietro La- 
lande Poeta Franccfe del Secolo XVII. 
di cui vi fono 3. piccoli Componi- 
menti in verfi Francefi , che fono (li- 
mati . 

LALLEMANT (Lodovico) Gcfuita f 
nativo di Chalons full a Marna » infe- 
gnò nel fuo Ordine la Filofofia , le 
Matematiche, la Teologia Morale, e 
U Scolarti** ; indi fu Rettore a Bour- 
ges , ove morì li 5. Aprile 1635. Ab- 
biamo una Raccolta delle fuc Maflime , 
phe il P, Campion ha aggiunto alla di 
lui Vita Rampata in Parigi nel 1694. 
in li- Non fi deve confondere con un 
altro P. Lallemant pureGefuita, mor. 
to poco dopo. Di queft' ultimo fi ha 
una Parafrafi in veifi Francefi fopra i 
Salmi affai (limata , oltre varie altre 
Opere . 

LALLEMANT, o fìa piuttoflo, LA- 
LEMANT (Pietro) Bacellicrc di Sor- 
bona , e celebre Canonico Rcg. di S, 
Gencvicfa ? eia nativo di Rcims . Fece 
i fuoi itudj in Parigi , ivi fi refe ver- 
fato nelle Belle Lettere, e nella Teo- 
logia, c fu più volte Rettore dell’ U- 
itiveifità. Indi volendoli dare più par- 
ticolarmente ajla virtù , fi fece Cano- 
nico Regolare di S. Gcneviefa in età 
di 33* anni . Divenne nel 1662. Can- 
celliere dell’ Univcrfità , fu incaricato 
dal Configlio Reale , e dal Parlamen- 
to. di regolare molti affari di Eccle- 
fiaftici , e di Regolari, nel che di- 
mofirò molta virtù, capacità, e pru- 
denza, c morì nella Badia di S. Gene- 
viefa , ove copriva la carica di Prio- 
re, li 18. Febbraio 1673. di 51, anni . 
Abbiamo di lui 3. Libri di Pietà in ti r- 
7/ teflamento Spirituale : la morte de 1 
Giujli ed i Santi Defiderj della mor • 
te . 

„ LALLl ( Giambatrifia ) Norci- 
,, no. Poeta, fiorì nel XVII. Secolo, 
,, c compofe vari Poemi; La Francei- 
v de ; La Mofcbeide ’ L' Eneide tra - 
,, vcflita , tìrc. II Mcnagio nella fua 
,, Lezione fopra il Sonetto VII. del 
„ Petrarca parla con poca fiima di que- 
», fio Poema , e degli altri giocoli di 
,» quello Poeta , dicendo eh’ egli fcrif- 
,, le quefie cofe con poco fucceffo . E- 
,, gli cominciò in Roma, e terminò 
,, in Foligno, dove era andate per 
„ Governatore , nello fpazio di otto 
„ mefi quello fuo lavoro , eforrafonc 
„ da dotti amici, e in particolare da 
I, Antonio Qucrengo . Molti compo- 


u pimenti vi fi leggono in nommenda- 
S1 tione de*!' opera j itu pfinCipslmeo - 
,, te nel fine un» Lettera difeorfiv» 

,, del Dottor Giantommafo Giglio- 
,, ni , thè vi fa come I’ Apologia di 
„ quello abito pollo indoffo a Vifg'* 

,, Jio, cotanto a lui fcpnveniente ■ 

„ LALONIA C Jacopo ) Siciliano , 

,, Carmelitano molto dottò, che infc- 
,, gnò in Padova, Pifa , e ì» altri luo- 
„ chi d’ Italia. Scrifle /«per fententias, 

„ In Metaphyfteam Ariftotel. in Logi- 
„ cam 6 re. 

„ LAMA C Gio. Bernardo ) figlio di 
,, un Pittore Napoletano nacque circa 
„ al 1508- fu difcepolo di Gio. Anto- 
,, nio d’ Am ito nella Pittura, e fu 
„ anche efpertiffimo Architetto . Sue 
,, opere fono il Croctfilfo, il depofito 
„ della Croce nella Chiefa di S. M. 

„ delle grafie, e la Tavola per lo 
„ maggior Altare nella Chiefa di S. 

,, Andrea , eh’ è nel Cortile di S. Pie- 
,, tro ?d Aram, e per lo maggior al- ( 
,, tare di S. Efrem nuovo j e i Lavo» 

„ ri di Stucco nella Chieta della SS. 

,, Annunziata, la Trasfigurazione del 
,, Signore fui Monte Tabor nella Chie- 
„ fa di S. Marcellino , la lapidazione 
,, di Santo Stefano nella Ch ela di San 
,, Lorenzo , la Difpnca del Fanciullo 
,, Signore con li Dottori nel Tempio, 

„ eh’ è nell’ Aitar maggiore della 
„ Chiefa della Sapienza , il depofito 
,, della Croce in San Giacomo de’ 

,, Spagnuoli, e altre molte . Si mo- 
„ ri nel 1579. di 71- anni . Suoi di- 
„ fcepoli furono Antonio Capolongo , 
„ Silvellro Bruno , Bernardo Pompeo, 

,, Landolfo Cavaliero, cqi diede unq 
„ fua figliuola in moglie. 

„ LAMANNA C Girolamo) di Ca- 
,, tania , famofo Pittore , e Poeta mor- 
„ to nel 1640. Alcune fue J?»rae fi 
,, leggono nelle poefie de' S'ignori Ac- 
„ endemici Fantolini di Roma , e fi 
„ ritrova del fuo a (lampa altresì: Li- 
,, candro Tragicommed. Paflotal . Idil- 
„ Hi; Rime. 

„ LAMARE, ovvero LAMARRE • 
Vedi MARE . 

I.AMBECIO C Pietro ) uno de* 
maggiori Letterati del Secolo XVII. 
nacque i n Amburgo nel 1628- Studiò in 
Fieli fareflieri a fpefe di Luca Olfte- 
nio , fuo zio , e fece tali progredì nel- 
le feienze, che in età d> 19- anni pub- 
blicò delle OCTcrvazioni fopra Aulo 
Gellio , ch’ebbero un fommo applau- 
fo . Fu Profeflorc di Storia ad Am- 
burgo li 13. Geun. 165*» Rettore del 


Collegio di quella Città li ». Genn*- 
jo lòdo. Indi abbandonò e la moglie, 
e la patria, c portoffi 'a Roma, ove 
abbracciò pubblicamente la Religio- 
ne Cattolica . Divenne potei a Biblio- 
tecario, Configgere, e Storiografo dell’ 
Impcradore , e morì a Vienna d’ Ait- 
iti ia nel id8o. di 51. anni*. Giovanni 
Mollerò nella fua ifagoge ad bifleriarp 
Cberfonift Cimbri'* Rampata nel lòfi, 
in Amburgo parla di quello grand' 
uomo, e ne fifa la morte nel 1679. * 
Abbiamo di lui molte Opere (limare. 
Le principali fono : 1. Lucubrationum 
Gelliamrum prodromus : ». Origiéet 
Homburgenfes : 3. Animadverfionet ad 
Codini Origine I Cqnjiontinopolitanat .- 
4. Un curiofo, ed erudito Catalogo de* 
MSS. della Biblioteca dell’ Impcrado- 
re , 8. volumi in fogl. in Latino, ec. 

P Giannalb. Fabricio (lampo il Prodro- 
mo del Lamberto alla Storia Lette- 
raria. 

LAMBERT di ScbavvenJjoUrg , ov- 
vero d’ AfcbafTembourg , celeb. Reli- 
giofo Benedettino del Secol. XI. i Au- 
tore di una Storia di Germania dall* 
anno 1050. fino al 1077. aliai (limata , 
Vi fono di lui altre op. 

LAMBERT ( Francefco ) Francava- 
no d’ Avignone , uno de* primi ia 
Francia, che abbia abbandonato il 
fuo Convento per abbracciare la Reli- 
gion Luterana. Ritiroffi a Vittember- 
ga nel IS»3. fi fece amare , e (lima- 
re da Lutero , e fu uno de’ principali 
Teologi , che il Langravio di Aflia 
impiegò per introdurre il Luteraniimo 
ne’ fuoi Stati. Vi fono di lui de’Com- 
jncntarj fopra alcuni Libri della Sacia 
Scrittura, cd altre Op. M. nel ISJO- 
E' (lato per lungo tempo nafeoflo fol- 
to il nome di Giovanni di Serres ,’/e- 
annet Serranti r , 

LAMBERT Q Anna Terefa di M»r- 
guenat di Courcellcs , Marchefa di) 
Dama ccl. per lo fuo fpirito, e per le 
fue Opere, era figl a unica di Stefano 
Marguenat , Signore di Courcellcs , e 
Ma diro de’ Conti . Dalla più tenera fua 
età dimoftrò un talento felice, ed uq 
ingegno delicato . Quelle belle difpo- 
fizioni furono coltivate con induftria 
dal Signor di Bachaumont fuo Cuòce- 
rò, che le dava a leggere quanto fi 
componeva di più colto, c di più fen- 
fato a’ fuoi tempi . Fu maritata li ». 
Febbraio 1666. con Arrigo di Lam- 
bert, morto Tenente Generale del- 
le armate del Re nel 1686. Rimafe ve- 
dova «on un figlio, ,ed una figlia , che 
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allevò con molta cura. La fua cafa 
«ra una fpezie di Accademia , ove re- 
* polarmente lì radunavano le perfonc 
di fpirito. Mad. la Marchefa di Lam- 
bert mori a Parigi li ia. Luglio 17JJ* 
di 86. anni.. Le fue Opere fono fiate 
Rampare in ìì. voi. is 11. Sono parti- 
colarmente flimati gli Avvili di una 
fciadre a foo figlio, ed a fua figlia . 
Sono ferirti con buon gallo, giudizio, 

e delicatezza . 

LAMBERT ( Giufcppc ) piò , ed e. 
redito Dottore della Sorbona, e Prio- 
re di S. Martino di Palaifeau , vicino 
• Tàrigi , nacque in cotefia Città li 
h8. Ottobre 1654* di Guglielmo Lam- 
bert Maeftro de* Conri . Predicò in 
età di 30. anni nella Chicfa di S. An- 
drea degli Archi , fua Parrocchia, e vi 
tirò un gran concorfo di uditori . Li 
Proteftanti vi accorrevano in folla, ed 
èbbe la forte di cotiverjtirne molti • 
Aggiugncva ad un profondo Audio del- 
la Scrittura, e de’ SS. Padri, una ca- 
rità tenera per i poveri. Li . vifitava 
ógni giorno, e li confolava colle fuc 
pie irruzioni, e colle fuc abbondanti 
limoline. Morì a Parigi .li 31. Genna- 
io 1721. di 68. anni. Abbiamo di lui 
7. voi. di. Omelie, cd altre Opere Iti- 
jm^te . • ■ t ' 

LAMBERTO CSO celebre Vcfcovo 
di Maflricht , nacque verfo il 640. di 
una delle più illuflri famiglie .del Pae- 
fe di Liegi. Succedette a S. Teodardo 
atei £68. ed adempì tutti i doveri di 
Un buon Pallore . Il crudele Ebroino 
avendolo fatto deporre, rinroffi nel 
Monaftero di Stavelò, ove viffe per 7. 
anni nell* efatta offervanztt della vi- 
ta monadica. Dopo la morte di Ebroi- 
no t S. Lamberto fa riabilito nella 
fua Sede. S'affaticò con zelo per la 
fallire Ideile anime , convertì un grgn 
numero d’infedeli nella fuaDioccfi, e 
fu uccifo a Liegi, tire allora non era 
che un Villaggio , li.17. Setr. verfo 1* 
''.pnno 708. da Dodone óomo potente , 

■ che lì vendicò (opra di lui di un orni, 
cidio commeffo' da dtìc* nipoti del S. 
Vefcovo . S* Uberto fu fuo fucccffore . 
Non devefi confondere con S. Lamber- 
to Abate di Fontenelie, polcia Arciyc- 
feovò di Lione , eh* era flato Difcepolo 
Ai S. Oven e che morì verfo il 688. 
uè con S. Lamberto, Vefcovo di Vence 
nei KI4* 

V LAMBERTI NO ( Cefare ) da Trt- 
>,»* ^ Ycrc. ^efl’IfoU nel XVI. Sec. 

„ lafciò datpr alle Rampe ùn Tratf. de 
n J* r * Patronatus &c. 

\* ' ■ . , . ‘ - • 
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LAMBERTO Imperai , Avvero Bt: 
d’ Italia , era figlio di Guido Duca di 
Spoleto, a cui fucceffe nell’ 894* Due 
anni dopo venne ad accomodamento 
con Berengario fuo competitore , e fui 
uccifo alla caccia da Ugo, Conte di 
Milano ,.ncll* 898. 

t LAMBESI C Concilio di) in Àfri- 
ca circa 1* anno 140. di «Jo. vefe. con* 
tro 1’ Eretico Privato . 

f LAMBETH ( Concilio di J Vicino 
a Landra a’3<. di Maggio del ii6i. L* 
Arcivefc. di Cantorberl vi ordinò de* 
digiuni, delle preghiere pubbliche, 0 
delle procelfionì per dillornarc T inva- 
limi de’Tàrtari. Vi fece di più un re- 
golamento per cOnfervare la libertà del- 
la Chiefa contro gli attentati dèi Re g 
e de’ giudici focolari . 

LAMB1NO CDionigi ) crleb. Scrit- 
tore del Sec. XVI. riàt. di Montrevil- 
ful Marc, in Picardia , e fi refe verfato 
nelle Belle Lettere y e • le coltivò con 
profitto. Rimafe lungo tempo a Roma 
col Card, di Tournon , c fi fece degl» 
amici di diflinzione . Ritornato a Pa- 
figi , fu Dito Regio Profeffore di Lin- 
gua Greca , e fi acquiftò un gr. credi- 
to colle fuc Opere. Àjtrifloff! a tal fc- 
gno intendendo la morte del fuo ami- 
co Rnmus uccifo nella gran flrage di 
S. Bartolommeo , che ne morì di do- 
lore nel 1571. di $6. anni . Abbiamo, 
di lui dei Coimhentarj fopra Plauto , 
fopra Lucrezio , fopra Cicerone , c fo- 
prà Orario, ed altre Opere. I fuoi 
Commentari fopra Orazio fono affai . 
(limaci • Lttfciò un figlio di gran capa- 
cità, che fu Precettore di M. Arnoldo 
d* Andiliy. • 

LAMECH, figlinolo di Matufalcm « 
c padre di Noè, m. J. anni avanti il 
Diluvio, Ì3$4. av. G. C. Bifogna offer- 
vare d! non confonderlo con Lamech, 
proveniente per linea retta da Caino . 
Quell 1 ultimo Lamech fu il primo che 
prefe due mogli , cioè Ada , e Sella , 
ed i figli , che n’ ebbe , furono inven- 
tori delie Arti . 

••' LAMI C Bernardo ) dotto Prete dell* 
Ora torio, nacque a Mans nel 164?* 
Dimoflrò nella fua gioventù grandi di- 
fpofizioni per le Lettere , e per le Scien- 
ze, e fi refe verfato nelle Lingue , e 
nella Filofofia, nelle Matematiche, e 
irci la Teologia . Infepnò con applaufo 
in diverfi Cóllcgj de’ Padri dell’ Ora- 
torio , e m. aRovcn li 19. Genn. 1715. 
di ìinni . Abbiamo molte fue Op. 
a^ai flimate. Le principali fono* I* 
Gli Elementi di Geometria, c di Ma- 

te- 
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tematici .• i. Ua Trattato di Profpet- 
tiva .* J. Trattenimenti (opra le Scien- 
ze) e fopra ii metodo di fludiare , la 
di cui miglior edizione è quella del 
1694 . 4.- Un’introduzione alla Sacra 
Scrittura .v 5. Una gr. Opera i'Uit. De 
- Tafarnacuf* feedeus , d e SanSh Cìvi- 
tate Jerufalem , & de Tempio ejus: 6 . 
pimoftrazione , ovvero Prove evidenti 
della verità , e Santità della MorjTTfr 
Crifliana s 7. Molte Op. foprC'.il tem- 
po , in cui G. C- ha fatta la Pafqua « 
* Può vederli dell’ Qp. del P. Lamy la 
Bibliot. Univerfalc del Clerc To. Vii. 
p. 109. * 

LAMI C Don Francefco) P>° e dot- 

to Rcligiofo Benedettino della Congre- 
gazione di S, Mauro, nati vai* del Vil- 
laggio di Montyran, Diocefi di Char- 
tres, di unanobilc famiglia , fegu? da 
principio le armi , pofeia fi fece Bene- 
dettino nel 1659. Applicofù talmente 
allo Audio , che divenne dotto Filofo- 
fo, giudiziofo Teologo , ed uno de* mi- 
gliori Scrittori del Tuo tempo . M* a 
S. Dionigi li 4. Apr. 1711. Ha lafciate 
molte Op. affai Rimate. Le principali 
fono ; 1. un Trattato della cogniziott 
di fc fteflb : x. della Verità evidente 
. della Rcligion Crifliana : 3. Nuovo A- 
teifmo rovefeiato : 4. L’ Incrednlo con- 
dotto alla Religione dalla ragione.* 5. 
Una Raccolta di Lettere Teologiche e 
morali; 6. Lettere Filofofichc fopra di- 
verfe materie; 7. Congbicrture FilòfoR- 
che fopra varj effetti del Tuono. Que- 
llo piccolo Trattato è curiofiflìmo . 8. 
Della conofcenza , e dell’ amordi Dio. 

LAMIA , Nome d» un’illuftre Fam. 
Romana , da cui difeendeva Elio La- 
mia commendato da Orazio . 

LAMIA figlia dì Ncttunò , era-* 
fecondo la favola , una bella Africa- 
na, e la prima donna , che avelie pro- 
feti zzato . Ebbe da Giove una figlia 
chiamata Erofile, che fu una delle Si- 
bille , ed altri figliuoli . Giunone {de- 
gnata per gelofia , li fece perir tutti , 
il che refe si furiofa , e si crudele la 
loro madre , che andò in giro da per 
tutto per rapire i figliuoli altrui , c di- 
vorategli . Da queflo derivò la tradì- 
zion popolare, che le Lamie mangia- 
vano*! figliuoli. Si diceva pure ch’el- 
leno potevano levarli gli occhi propri « 
e ripigliateli a loro' piacere .* che lì 
cuflodivano in una fcatola, quando fe 
ne ftavano nelle loro cafe , e li pren- 
devano poi ,~ allorché efeivano. Queflo 
e 1’ emblema della curiofttà , c dell’ a- 
mor proprio . Ciascuno è cieco , come 
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le Eamìe, In cafafua, valfr'ft dire in- 
torno a’ proprj difetti , e fi fclrvc de* 
fuoi occhi per applicare canoramente 
i fuoi fguardi fu i difetti del fuo prof- 
fimo .* ' ' 1 

LAMIA 9 fimofa Cortigiana, èra fi- 
glia di un Aceniefe chiamato Clean«- 
rc . Di Suonarrice di flauto ,* divenne 
concubina di Tolomeo I. Re d’Egit- 
to. Fu prefa nella battaglia navale v 
che Demetrio Poliorcete guadagnò fo- 
pra queflo Principe vicino all* Ifola di 
Cipro, e fi fece amare dal vincitore , 
tutto che foffe affai avanzata in età • 
Era particolare per i detti piacevoli s 
e le rifpofle graziofe . Gli Atenicfi, cd ' ’ 
ì Tebani le innalzarono un Tempio 
fotto il nome di Pevere Lamia , per 
una baffa ed empiii adulazione veto 
Demetrio . 

LAMOIGNON ( Guglielmo di > 
Marchcfe di Baville ec. primo Prefi- 
dente del Parlamento di Parigi , ed 
uno de’ maggiori Miniflri del fuo Se- 
colo , nacque a Parigi li xx. Ottobre 
1617. di una famiglia nobile , antica , 
c feconda di perfonaggi di merito. E- 
ra figliuolo di Criftiano di Lamoignou 
Prcfidente anch’ egli dei Parlamenti % 
Guglielmo fu ricevuto Cónfiglierc nel 
medefimo Parlamento nel 1 6$$. pofeia 
Macftro delle Suppliche nel 1644. e fi- 
nalmente primo Prefidente li x. Otto- 
bre 1658- Si acquiflò un.iftima univer- 
falc; colla. ina (aviezza, dolcezza , af- 
fabilità , capacità negli affari , e col j 
fuo amore per le Scienze, e per t Let- 
terati t Si ammira la fua eloquenza , 1 * 
eflenfionc del fuo talento nelle rapprc- 
fentanze , ch'egli fece, e neile arrin- 
ghe che pronunziò alia tefla del Parla- 
mento. Si maitifefiò pure la tua ca- 
pacità nel procedo verbale delle difpo- 
fizion» del mefe d’ Aprile 1^67. e d’ A- 
gotto 1670. c ne’ decreti , che abbiamo 
di lui fopra molte materie imporjantj 
dei Diritto Francefe . M. a Parigi li <b. 
Dicembre 1677. di do. anni, compian- 
to da tutti gli uomini dabbene. Mr. 
Flechier recitò la fua Orazione fune- 
bre!, c Boileau fa di lui , con ragioue 
, i maggiori elogi • Criftiano Franccfco 
di Lamoignon, fuo primogenito , nac- 
que a Parigi li %6. Giugno 1664. Di- 
venne Avvocato Generale , pofeia Pre- 
ludente di Berretta del ..Parlamento di 
Parigi, ed Accademico onorario dell* 
Accademia delle Ifcriziohi • Si fece 
ammirare colle fue arringhe, co* fuoi 
talenti , c colla fua probità , c m. Il , 
7, Agotto 3709. di dS* anni • Aveva ri- 4 

nua- 
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iiunziftta la Tua Carica di Pr elidente di 
Berretta al Si g- Lamoignon , iuo pri- 
mogeniro, nel 170 7 » U 

», LAMPOGNAWO (Agoftino ) Geo- 
», tiluomo Mi I anele 9 Monaco , c Ab* 
t, bare Benedettino, vide nel XVII. Se* 
H colo , e fcriflt più. Op. i Lumi deità 
„ lingua Italiana ftampati in Bologna 
. per Carte Tenero 1651.* in 1». Di* 
„ porti Accademici Rampati in Mi- 
1 „ laro da Lodovico Mnn^a nel 1653. 

» in i e vi tratta de’ Dialetti , o Jìa 
s» degli Idiotifmi di vari* Città dell’ 
9 , Italia. Lettera agli Accademici In- 
9, cogniti di Venezia, a’ quali era agr 

9, pregato , Rampata in Bologna per 

. ' 91 Niccolò Zebaldini 1641. in la. , 

T LAMPRIDIO ( Elio) Storico Lati- 
Ma del IV. Secolo , è Autor delle Vi- 
te di 4. Impcradori , cioè di Comodo, 
«l’Antonino Diadutneno , d’Eliogaba- 

10, c di AldTandro Severo. Ha dedi- 
cato le due ultime a CoRautino il 

, Grande . } ’ 

LAMPRIDIO ( Benedetto ) celcbr. 
Poeta del Secolo XVI* nat. di Cremo- 
na, infegnò la lingua Greca 9 e Lati- 
na con molto credito a Roma , ed a 
Padova, e dì poi fu Precettore del fi. 
gel io di Federigo Gonzaga , Duca di 
Mantova . Abbiamo di lui degli Epi- 
grammi , delle Odi, ed altri componi- 
menti Poetici in Greco, ed in Latino* 
M* nel 1540. 

Le fue Potfie fi pojfpno leggere nelle 
Delizie de' Poeti d ' Italia . ' 

f LAMPSACENO ( Concilio )‘ di 
Lamptaca nel 364. tenuto da’ Semiaria* 
ni, fecondo 11 Pagi , e D. Maran nel- 
la Vita di S* Bafilio • Altri lo rappor- 
tano ai 36?. 

>, LAMJPUGNANI ( Geronimo) da 
9, Milano!, Giujreconlulto morto nei 
9, 1644. infegnò in molte Citrà d’ Ita- 
9, lia , e corapofe alcune Op. ’ come : 
99 Compendium tntroduftionis ad JuJIU 
9, nianeas Inflitutiones ; De ratiene fin- 
\ 9, dendi in utroque jure &e. 

„ LANA ( Gio. di ) da Bologna 
'<99 dell’ Ordine di S. Agemino, vide nel 
9, XIV. Sec. , e m. nel 1357. Scritte un 
9, Cemento fui Maeltro deile fentenze , 
9 , e altre Opere * 

■ „ LANARIO ( Francefco ) d’Ara- 
9, gona , Cavaliere Napoletano Duca 
9» d» Carpigna.no , figlio del Prefidente 
9, del S. Con lìgi io Giovannantonio La- 
99 n ario , fcriffe e diede alla lue*: Del- 
ta le guerre di Francia dall’ an. 1554. 

_ A fino *1 ÌÒ09. Rampato in Venezia 
*1 da Tom mata Bagliuni nel 1616» in 


Jfcr aX 

99 4* il qiulfe nella dedicazione a Gio- 
9, vanni di^ Stettcn , dichiara cfler que- 
9, flo il primo libro , che u (ci va col 
„ mezzo delle fue Rampe. Qucfì’Opc- 
9» ra la traslatò l’ autore anche 4 it 
9, lingua Caftigliana , e fu Rampata in 
99 Madrid appreffo Lodovico Sanche* 
$, idij. in 4. Trattati o del Principe 
,9 p de la guerra , en Palermo 1614- in 
99 4. Excmplar de la esalante paticntia 
„ Cbrifitana , p Politica , en Madrid 

ii idi8. . 

„ LANARIO C Giovanni Antonio ) 
9, Napol. Avvocato celebre de* fuoi 
,1 tempi 4 occupò egli nello Studio la 
9, Cattedra de Feudi , elfcndo anche 
„ Avvocato circa il l$ii. e nel 1515. 
” £ tla v P®dfiglicrc nè anche la laido , 
„ finche > creato Reggente del Confi- 
,9 glio d Italia nel 1589. ebbe da par- 
„ tire per le Spagne , in girifa 9 che 
*• ncl I S 84 * fatto Reggeutc di Caacel- 
,, lena , cioè cinque anni prima di fua 
99 partenza leguì eziandio le fue le- 
99 zioni . Ritornandofene polcia di là 
•> * refidente nel S* C. 1590. mondi 
,9 per iflrada , e fu portato il fuo cor- 
»» po in Napoli . Il Reggente d’Àpon- 
99 lo nelle fue Opere lo chiama; pne- 
„ clanjjtmus , emmentijfimus J . C. 
99 Scritte egli molte opere t e tra que- 
„ ite fono un libro de’ Configli , p de r 
m Rcfponfi in jurt 9 impi etrò in Vene- 
» zia nel 1598. in fot. 1» Repctizio* 
99 ni feudali , che Fulvio Lanario 
,, fuo nipote , il quale £u pur dopo 
„ -Precìdente dì Camera • Rampò pò* 
,» foia con nuove aggiunte nel idjo. 
n Si trovano di lui anche molti ma- 
li noferitti ; un libro de J uri sditi io- 
99 ne con ordine alfabetico j un altro, 

99 che ha per titolo; Catena aurea in 
„ cui fi tratta parimente : de Jurisdi- 

)) ÈttOTJG » 

« LANCEÀ C Blafco ) di Catania 9 
ti Giurcconiulto morto nel 153$. Efcr- 
9> citò per qualche tempo l’Avvocazia 
,9 con molta lode 9 indi fu propolto a 
„ varie orrevoli Cariche . Scritte più 
99 Op.: alcuni Configli : l’ Annotarci ò- 
91 nt alla Bolla di Niccolò V. e aìla 
„ Prammatica del Re Alfonlo : de 
9, C enfi bus : Lettura in cap. fi aliquem 
99 de Jucccjjtone Feudorum ; Rejpenfa ' 
,9 heudelta ; Allegai io nes &c. 

LANCELLOT £ Don Claudio) cel* 
Rehgiolo Benedettino , nacque a Pa- 
rigi verfo il 1615. Dopo di aver fat- 
ti li fuoi ftudj , ri ri rolli a Porto-Rea- 
le , óve inlegnò le Lettere Umane co tt 
mu;to buon efito. Fu pofeu Precetto- 
re 
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te 4 e* Prlatlpl di Conty ; e dèfo I» 
morte, della Principcffa loro madre 
li fece Religiofo nella Badia di Sin 
Citano . Indi fu rilegato a quella di 
Quiraperlty , ove mori li ij. Aprile 
3 Ò9l. di 79. anni . Ha lafciate molte 
Opere eccellenti » «He quali non ha 
pollo il fuo nome j e vengono gene- 
ralmente attribuite a’ Signori di Por- 
to-Reale . Le principali fono .* t. Il nuo- 
vo metodo per imparare la lingua La- 
tina .* a. Un nuovo metodo Greco i 
3. Il Giardino delle Radici Greche : 
4- Una Grammatica Italiana: 5. una 
Grammatica Spagnuola i 6 . Le Differ- 
tazioni , e le OlTervazioni , che fi tro- 
vano nelle Bibbie di Vitrè .* 7. Un 
Trattato della Emina , la di cui mi- 
fcUor edizione è quella del ìóiH. 8. 
finalmente la Grammatica generale , 
c ragionata. Quell' Op. «ccell. in vero 
i ritrovato di Mr. Arnaldo j ma è 
•ompofizione di Don Lancellot , alme- 
no per la maggior parte . Le lue me- 
morie fono molto diverfe dall’ altre O- 
pere fue , in effe egli moftra molta 
parzialità . Si tirò dietro molte difgra- 
*ie col fuo attaccamento a’ SS. di 
Porto-Reale . 

LANCELLOTTO (Clan-Paolo ) ce- 
lebre Giureconfnko del Secolo XVI. 
nat. di Perugia , fi guadagnò un gran 
«redito in Italia , e fece fi Rimare da’ 
Sommi Pontefici a cagione della fua 
capacità nella Legge . M. a Perugia 
nel Ij9i. di 80. anni. Abbiamo di Itti, 
diverfe Op. Rimare, ia piò conofeiuta 

Ì elle quali è quella dell’ Iflituto della 
•egge Canonica , che cotoipofe per co- 
mando del Papa , ad imitazione delle 
Iftituzioni del Gina Civile dell' Impe- 
radore Giufìiniano. Vi fono Rati mal- 
1 ti altri dotti Giureconfulti di qucRa 
famiglia. 

„ LANCELLOTTO c Roberto ) fra- 
,, tello di Gian Paolo Giurècoofuito , 
,, fu Prof, di Perugia fua patria , o 
„ Avvocato a Roma ove m. nel 15$*. 
» Abbiamo del fuo 1 De appellatèonii. 
,, De irtene. & innovai. De Re/ìttuuo- 
,, ne in integrum &e. Un altro Lan- 
,, ceilotto dell' Ordine Olivetano, at- 
„ tresl di Perugia , che fu per lo ftto 
1, faperc in molto grido al lati tempo, 
n e mori nel 1643. Griffe : Le Storia 
,1 del fuo Ordine ; L’ Oggidì , ovvero 
i, gl' ingegni moderni ; Farfalloni de- 
tt gli antichi sfiorici ; Acuì nautica 
a* 

n LANCI ( Balda (Terre ) famofo 
»j Ingegnere di Siena , yijfc gel XVI, 
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„ Setolo . Da un fuo Iftrutnénfo , ri- 
„ trovato per ufo della Profpcttlvz, R 
„ può vedere quel che ne fcrive Da- 
,, niel|o Barbaro, cui mandolió, nell» 
„ Parte IX. della fua Pratica di Prof- 
„ pettiva Cap. Il', p. 191. 

„ LANCI ( Cornelio ) da ÙfMifo , 
„ Cavalier dell’ Ordine di Santo Slei 
li fano , vife nel XVI. Sècolo , e fetif- 
„ te uo libretto intitolato.* Gli eftm- 
u pi delta virtù delle donne , che dei 
„ dicò a Maddalena Salvctti Accia- 
,, juoli , Dama Fiorentina , e cele- 
„ bre limatrice, alla quale l’anno 
„ feguente egli anche indirizzò la 
,1 fua Commedia , intitolata la Nic- 
,, eelofa • 

„ lancino c Curzio ) da mu«- 

v no , vide nel cominciamento del 
„ XVI. Secolo , c fu Difcepolo di Me- 
„ rola , e dotto tiklìà favella Greca , 
il e Latina. Egli lede molto ; ma non 
„ feri (Te con molta nettezza , e andò 
i, nelle fcien*e ftmpre Vagando. La- 
,, fciò più Opere . 

LANCISI C Gian-Maria ) cel. Medi- 
co , e dotto Botanico, nacque a Roma 
li i<. Ottob. 1654. Divenne Profeffore 
d’ Anatomia nel Collegio della Sapien- 
za , poi Medico 4 e Cameriere fegrero 
d’ Innocenzo XI. e Clemènte XI. M. 
« Roma li 4 L Gennajo 1710. di rft. 
anni. Ha làfciate moke Op. afT-.i Ri- 
mate. Le principali fono Rate raccol- 
te, e Rampate a Ginevra nel 1718. in 
i. voi. in 4. 

f LANCISIA C Concilio d» ) dei 
laSS- a’ 6 . di Gennajo, ove l’Arcivc- 

{ covo di Gncfue con quattro Vcfcovi 
comunicò Enrico IV. Duca di Slefia , 
per e (Ter fi impadronito di tutti i beni 
del Vcfcovo di BreslavU , e di tutte le 
decime del Clero . 

f LANDAFF C Concìlio di ) in In- 
ghilterra del 945. il Re reltiiuifce al 
Vefcovo Pino tutto ciò ch’egli avea 
tolto alla fua Chiefa dì Landafl', e gti 
dona una delle fue terre . Pagi . 

f LANDArF C Concilio di 3 Inghil- 
terra del 95J. all’occafione d r un Dia- 
cono meflo a morte a piò dell’Altare 
ove fi era rifugiato , dopo avere egli 
flefTo uccifo un contadino che ferito i’ 
avea, ; 

f LANDAFF ( Concilio di ) in lii- 
ghilterra dei 988. Vi è data la peni- 
tenza a ^Un Re , per aver uccifo fuo 
fratello , e vi è fcomunicato fin a 
tanto che egli abbia efpiato il fuo de- 
litto . Pagi . 

JLANDf ( Caprina ) una delle Dame 

lette- 
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letterate del Secolo XVI. era di Pia- 
cenza , Se riffe nel I5i<5- una lettera 
Latina al Bembo, che trovali fra quel- 
le del medefimo . Era forella del Con- 
te Agallino Landi , c moglie del Con- 
te Gian Fermo Triulaio • Ella è ccl. 
si per la fua bellezza , che per la fut 
feienz?. . 

„ LANDI C Badano ) di Piacenza, 
„ fu uomo di fiogolar ingegno , ed c- 
,, rudizione , che pareggiò nella varie- 
„ tà delle fciéhzc la gloria uon folo 
„ de’ fuoi compatriotti , ma d’altri 
„ ancora * che con fama di eruditi vi. 
,, vcano al fuo tempo . Ouindi ebbe 
„ la lettura ordinaria di Teorica nell’ 
„ Univerfitì di Padova , vacata per 
„ la morte di Giambattifta Montano , 
„ che flato era fuo Maeflro. Scriffe 
„ le feguentl opere: J aerologia; Dia- 
» logi duo ad Hcrculem Heflenfem fe- 
„ cundum Furari* Ducerà , quibut 
,, eontinetur methodut ad cognofeen- 
„ doi , & curando t morbo i i Préfatio 
,, in Aphorrfmoi Hippoeratii i Liteltus 
„ de- Vzcuationc , Commini, in Artem 
,, parvam Galani : De orìgine , dr 
,, caufa pcfln Patavine anni i S 55 - 
,, Libar Epipbtlidum : Ecphrafis de 

,, motu : Ecphrafis da loco t De in- 

„ cramento r De Natura Celefli r 
,, De birmana Hfioria lib. a. vai 
,, de finRulartum homi ni t partiture 
„ cogli tiene / Parapbraftt in lib. 
„ Ar flotti. de Animi : Amotationtt 
,, in Tcrcntium ; Orationet Demo- 
,, /lenii eontra Androtmem latina con- 
o verfìo ■ 

„ LAND! ( Giulio 2 v»ff< net XVI. 
,, Secolo. Scrive piti Op. , Le Anioni 
„ Morati , e altro : tradulTe anche la 
„ vita di Efapo , l'critta in Greco da 
,, M.iffimo Pianude , il quale viffe fot- 
„ to f Impcradore Andronico 11 . Pa- 
,, teologo, da cu^fu nell’-ctà avanza- 
,, ta fpedito per gravi affari alla Si- 
,, gnoria di Venezia uel 1317. Pacby - 
,, mer. Hifl. I. IX. onde s inganna il 
,, Fontanini , il quale dice, che qut- 
„ fio fiori fotto Urbano VI. cioè circa 
,, il >378. effendo ciò lo Aedo , che 
,, concedergli quali cento antri di vi- 
,, ta , come ben ci avvertifee il Zeno ; 
„ ed erra fimilmente hr affegnare una 
,, diflanza di più di due mila anni da 
„ Efopo fino a Planudc , quando il 
„ tempo corfo per verità tra quello , 
li • quello non è altro , eh* allo ia- 
„ torno 1900. inni .< 

„ LANDI (Ortenfio) da Milano , 
„ ebbe per padre Domenico Landò Pia- 


' L A 

» ccntino, e Caterina Caffcllcttl Mi» 
,1 lanefe per madre , e fu Medico dì 
«, profeffionc , Entrò nell'Ordine A- 
,, gofliniano j indi di quelto divenne 
„ difertore , e Apoftata : come il 
„ Zeno nella Bibliot. Fontanini , do- 
,, po il Menni nel fuo Boccaccio-, av- 
„ vcriifcc leggerli nella Bibliot. San- 
ti ta di Fra Siflo Sane/e , Domeni- 
„ cano , lib. 5. Annoi. 144. pag. 409. 
„ dell edizione di Parigi predò Ratina 
,,Teoderieo idio. in jogl. Ex horunt 
„ hareticorum numero Hortenfius qui f- 
,, dam Landut , Augufiinian £ fami - 
„ li * defertor , libellum huius ar- 
ti gumenti pafticularem emifit . Da 
„ perfecutiont Barbororum , titulo fa- 
ti tic impie jocofo prenotatum , qui 
,, variti , & improbi t feommatibus , 
,, conviciit & blafphcmiir infeftatur 
,, Clerica , & precipue Monachor , 
,, qui Religionem raienii.verticif & 
menti inflitutum fervane , detor- 
„ qui ni in illot aliquot divine feri - 
„ piare teflimonia , Csr Catbolicoruna 
„ interpretum diCLe tre. Dopo molti 
„ viaggi in Germania , negli Svizzc- 
„ ri , c in Lione , lardatoli a pòco 
M a poco guaftar la mente , ed il 
„ cuore dai Seminatori delle novelle 
,• creile , andò finalmente a fermar 
„ la fua danza in qùe’ luoghi , c qui- 
,1 vi dichiaratofj aperto , c sfacciato 
„ Apoftata , vi biette fuori que’ libri 
„ ereticali , che fonò riportati dal T/m- 
„ Uro , c M Fri fio abbreviatori , e 
„ continuatori della Bibliot. del Gè / nera 
„ con quelli Tic. Orationem adverfut 
„ cehbatum ; Conciontt duai , de Bx- 
„ ptifmo unam , alterar. n de Precibut • 
„ Difquifitionci in feledlora loca Seri- 
„ pture . Explication. Sfmboli Apoflo- 
,, forum , Orationit Dominical. &• De- 
„ calogi . Onde fu egli regiflrato nell’ 
,, Indice degli Autori , c de’ libri 
,, proibiti dalla Sacra Inquifizioà», e 
„ dall' univerfale Concilio di Tren- 
„ to tra i dannati di prima clade - 
„ Giannangelo Odoni in una l'uà letre- 
„ ra fcritta da Argentina li 19. Ottob. 
ri «SJ 5 - * Gilberto Cognato C Niceron 
,, Memoir. toni. si. pag. 115. ) par- 
,, landò fimilmente del Landò cono- 
„ feiuto da lui primicrameote in Bo- 
„ legna , c quindi in Lione preda 
„ Stefano Doltto tuo camerata , la 
„ cbium 1 pittati t , Grece lingue « 
,, se dtfcip.tnarum eontemptorem , e 
,, contradegnandolo per li due fuoi 
„ Dialoghi : Cicero nitgatus , & revo- 
n fatui , Rampati in Lione per Seba- 
~V . ■ „ ftia- 
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», filano Grifio nel 1534* e in Vette*. 

„ nel 1539. dal Sefla : 1 pfe vero C con- 
», tinua j relcgatus , , & . no» revoca - 
,, tu/ in Italiam , in qua tota , »e- 
», in patria fua meruit agnofci ; 

„ ideoque ftbi confctus , nomcn in 
„ front ijpicio fiupprefftt ; /erf »<>£// Bo- 
^ noni a intus & in cute cognitus efi . 

», Narra dipoi , che in Lione egli era 
», foli co replicargli quella bella malli- 
», ma : Alti alios legant , mi hi Jo- 

», lus Chriftus , & Tulli ut placet ; 

», fied interim Chriflum nec in mani - 
», habebat y nec in libris ; an in 
», corde baberet , Deus fcit ; ma lui 
», fteffo fi dipinge in una iua Opera 
,, così ; Egli in prima è di fiatura 
», piccola anziché grande : di barba 
», nera , e affumicata t di volto pal- 
,, lido tificuccio , e macilento ; d' oc- 
», chio torbido ,• e poco acuto j di fa- 
ll vetta e accento Lombardo , quan- 
ti tunque molto fi affatichi di parer 
», Tojcano ; pieno poi d' ira e di dif- 
,, degno , ambizioso , impaziente , or- 
ti Soglio [0 , frenetico , ed incofiante ; 

», »/ che mi ha fatto fìranamente mol- 
ti te fiate maravigliare , come poffa 
•„ egli con si zotica natura guada - 
», gnarfi la grazio de' più illufiri Ca- 
», valieri , e delle più valorofe don- 
99 «e , cAe ormai tutta l' Ita - 

», lia » Scriflc oltre 1’ Opere accen- 
,, nate.* JL* sferzo degli Scrittori an - 
», fichi , e moderni , fiotto il nome 
», di M. Anonimo di Utopia , cioè 
si d/ »r«» , re» «1»* efiorta- 

>» n//e Studio delle lettere ; in 

9, Venezia per Andrea^ Arrivatane 
si *550. in 8 i Paradofft Rampati in 
9, Lione da Gio. Pulioti nel 1 *>43. in 
3» 8* La Confutazione de' Paradofiji , 

»» in tre orazioni dipinta. Lettere / 

3» S ermoni funebri in morte di diverfi 
3» animali . Commentario delle più 
33 notabili , e mofiruofe cofie d' Italia , 

», e di altri luoghi , di lingua Arme - 
3, «j /» Italiano tradotto : C onf alato - 
>9 r/V intitolate a Galcto Pico Conte 
9i della Mirandola , e Cavaliere di S. 

31 Michele; fette lib. de' Cataloghi } 

3» quattro libri di dubbj con le Jolu- 
j % zioni a ciafcun dubbio, j Oracoli 
•t de' moderni ingegni sì d ' uomini , 

»» come di donne ; Parj componimen- 
ti ti £ Ragionamenti familiari ; una 
si breve pratica di medicina per fana- 
li re le pafifioni dell' animo al mangnif. 

11 Sig t David Oto , in Padova appref* 

31 io Graziofa Percacino in 4. Alcuni 
93 Dialoghi Latini , e tra quelli uno * 
X* *"1 IP. 
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„ contfa la perfona di Erafmo già 
,, morto quattro anni avanti iti B r. Ci - 
,, lea ai li. Luglio 1536. col Titolo .* 
,, In Defiderii Erafimi Roterodami fu- 
„ nus Dialog. lepidi Jfitmus ; c Hai fu 
», il primo a chiamare Erafmo , ex 
», condannato concubitu natum ; feb- 
,, benne il vecchio Scaligero lo aveva 
„ già diffamato per, tale fin dal 15*5. 
„ in una lettera ad Arnoldo Ferto- 
„ nio , infcrta nel Tom. 8. dell’ame- 
,, nità letterarie di Giangiorgio Sche- 
,, lornio pag. 60 1 . Qitefiioni Fontane , 
,» fotto nome di Phtlaletbes Polyto - 
,, pi enfi s y Rampato in Bafilca , a pud 
„ Sartholomteurn Wefihemerum 1544. 
,, in 8. da lui dedicate a Francdco 
„ Turchi da Lucca , e così dette 
,, da Forci , luogo di quel Contai > , 
,, nel quale fi fa , che fieno feguite . 
,, Della tranquillità dell' animo fio- 
,, pra il Dialogo di F/orenzio Po/u- 
,, fieno Meta [rafie ; Dialogo nel qua. 
„ le fi ragiona della confiolazionc , a 
,, utilità , che fi riporta leggendo la 
,, Sacra Scrittura &c. Egli a,vea pa- 
,, rimcnte prefo a fcrivcre fopra li 
,, vera Tranquillità dell’ animo ad 
„ ifianza di Paolino Manfredi , Cit- 
,, radino Luchefe ; ma trasfeiitofi a 
,, Piacenza , cd efTendo andato a vi. 
„ filare Ifiabella Sforzi 1 la quale al- 
9, lora avea per le ulani un Trattato 
,, fopra lo rteflo argomento, ed aven- 
9, do avuta da lei U facoltà di legger. 
„ lo, lo trovò così elegante , c così 
,, dotto , che immediate con fuo gran 
„ roffore dilVgnò di dar al fuoco quel 
,, tanto, che già ne avea di litio ; e 
,, pubblicò, quello della Sforzi coti 
,, dedicarlo ad Ottone di Trufices , Ve- 
„ feovo di Augufta . In molte opere 
»9 fece (a corte all’ amico Aretino con 
», adulazioni sfacciate; c feguendo la 
,, corrente del fuo Secolo, gli attri- 
,, bujfcc anch’egli il Titolo di Divi - 
„ fio , efortando i giovani a prender. 
„ lo per Conduttore all’ alta Rocca 
„ della Tofcana eloquenza ; e per ap. 
„ prender da lui quanto polla la na* 
„ fura fenza l’ ajuto dell’ arte. In que. 
,, fio Dizionario Portatile eflendoci 
„ piccola menzione del Landi , abbia. 
», mo creduto formarne qui quelto 
„ nuovo Articolo colle notizie ioin. 
,, rainiftrateci parte dal Fontanini iti 
„ diverfi luoghi della fua Bibl. e par- 
„ te dal Zeno, nell’ annotazioni alia 
„ mcdelima ; e crediamo , che (a- 
», rà grato al Lettore di vederle qui 
», unite , 
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„ LANDI (Pietro) Doge di Vene- 
' \ì zia 17. di buon giudizio, e di buo- 
99 ns mente. Egli fiori nel 1558. 

,, LANDI (Vitale di Pietro ) per Io 
„ valore da lui ttiofirato nella guer- 
,, r* di Chiozza contro i Genovefi, 
,9 meritò ne* fuoi funerali di effer lo. 
,, dato da Lorenzo, de’ Monaci Gran 
,, Cancelliere del Regno di Candia, 
„ alla preferir A del Doge Michele Ste- 
„ ntr, e de* Senatori i piti cofpicui 
ideila Patria . Vi Albert Genealogici 
„ delle Patrizie Veneziane famigliò 
„ V. Ciacon. Vita Pontif. & Cardinal, 
„ tom. a. Lghelli hai. Sacra tom. 5. 
5, l etfuieft. Orienr Cbrijlian. tom. 

,, X art /ovino Deferitone di Venezia 

,, Uh. 15. 

,, LANDI (Vitale ) Venez'ano del- 

la nobile Famiglia Landi , nacque 
,9 nel 1410. c imitando fuo fratello 
,, Girolatno, Arcivcfcovo, e Pstriar- 
„ et di Coftantinopoli , fi diede allo 
„ Audio delle lettere , nel qual tem- 
„ po Leonino di Bergamo pubblica- 
,9 mente fuo Precettore 9 gl' infmuò 
„ con un latino epigramma a riflette* 
,, re fu i Poeti dclSecol d’ oro. Sta- 
,, bilito nella lingua 9 e neirarte ora- 
9 , torta, paisò alio Studio di Padova, 
9, dove applicando indefeffamente , tal- 
<n ora alla Piloti fia, e talvolta alle 
•» leggi, fi meritò in tutte quelle fa* 
99 colta le infegne orrevoii del Dotto. 
9 , rato. Di quanto valore «’ ne folle, 
9, si nelle feienze , che nelle Lettere , 
9, balla leggere il Panegirico , che a 
„ lui forma in una fua pillola Pietro 
„ Carrari da Moniclice , ProfeiTore di 
„ Medicina nell' accennata Univcrfi- 
9, tà , con la qual lettera gli indrizr 
99 il rinomatiffimo libro di Pietro 
*9 d 1 Abano, intitolato, 11 Conciliato- 
ti re , oltre ad una propria quifiione 
9, intorno avveleni, che fla inferita 
9, verfo la fine del libro fteflo . Nel ri- 
99 torno fuo da Padova diede prova 
9» dell* innata fua nobiltà ( come è in 
9, coflumc di farli da chi nafee patri- 
9, zio), per effer tmmeffo al mag- 
99 gior Configlio, dopo di che occu- 
9, pò parecchi magifitati, foliti con* 

9, ferirli alla nobile gioventù. Nel 
9, 145»* prefe per moglie Lifabetta di 
9, Paolo Zane fofella di Lorenzo , Ar- 
9, civefcovo di Spalatro , vedova di 
9, Jacopo Contarti»! * e ne cunfrguì 
ì> tra gli altri figliuoli , Marino Ca- 
9, unnico di Padova , Marco Proto- 
„ notarlo Apoftolico , e Francesco 9 
99 cÀe procuiò difccudcnza * Fu poi 
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,9 dedicato Rettore di Ravenna condì- 
99 rattere di Podeflà 9 e unitamente di 
99 Capitano . Indi fu mandato Pro?* 
,9 veditore del Campo fatto contro i 
,9 Tricflini , alla Reggenza diBrcfcia# 
9, alla Pretura di Verona, e in altri 
„ orrevoii impieghi . Ma dopo aver 
9, dati più faggi di carità , e di fc- 
9, de verfo la patria 9 ritrovato che 
,9 manifeflava i fegreti della Repub- 
4, blica, fu in gaftigo nel 147$. con- 
,, dannato a bando perpetuo ,* e mori 
„ nel 1498. in Vicenza. Avea per 
,9 malfima, che dovea il Patrizio por- 
,9 tarfi $1 governo della Repubblica 9 
„ come è in cofiume di farli al fuo- 
99 co; cioè, che chi da vicino troppo 
,, vi fi accolla , fenza dubbio fi fcot- 
99 ta , e chi troppo da lungi rimane j 
,9 non fi rifcalda. Mal per lui, che 
9, per troppo ayvicinarfegli conven- 
,, ne più lofio ardere, che fofirire 
,9 la feottatura . Scrive ii Sanfovino 
,, ( deferizione di Venezia lib. 13. ) 
99 che lafciò un 1 opera intitolata : 
99 Quajìiones Mifcellance fuper po - 
,9 ttjftmas Philofophi a difficultates . 
9, 'Flavio Biondo nella fua Italia II- 
,, luftiata reca anche orrevole tedi- 
99 monianza della tua dottrina . Reg. 
„ 8 . P. 374 * 

9, LANDINO (Ctifloforo) Fiorea- 
99 tino, viffe nel XV. Secolo . Del. fuo 
„ abbiamo alle Stampe: un Volgari^- 
„ ^amento della lfioria Naturale di 
„ Cajo Plinio Secondo, Campato più 
9, volte, ma da principio iti Vene- 
,, zia per Nicolò Gianlone nel 1471. 

9, in fogl. e come non fi erano an- 
„ cora vedute le dotte emendazioni 
4, di Plinio del benemerito Ermolao 
9, Barbaro , gli fc’ mefiicri lavora* 

9, re la fua verlìone fopra tefii affa» 

„ guadi , e merita perciò feufa fe in 
,, quella vi corfe un formicaio di sba- 
,9 gii , e d’ errori . Egli per più tem- 
9, po pubblicamente in Firenze fua pa- 
9, triti infegnò con fommo applaufo 
9, la Poetica, e con grandifiìmo con* 

,, corfo d’uditori, da'quali per la fa- 
9, ciic fua maniera di (piegare quell’ 

,, arte , veniva fommamente amato e 
9, riverito. ScriffV pure oltre il Volga- 
9» rizxamcnto di Plinio un famofo Co- 
9, mento Jopfa Dante c Degli Abiti + 

9, e de' Magiftrati di Firenze ! I Dia - 
>, loghi dell' anima ; Le queflioni del- 
,1 la vita attiva e contemplativa ;, e 
» del Jommo bene ; e i Commentar / fo- 
„ pra Virgilio , e Orario » e la Mora * 
it l * . 1 Delle cole attenenti al Landi* 

,9 no 
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,, no due volumi Rampò in Virenze 
„ 1748. c 1731. T Abb. Angelo Maria 

„ Bandirli.. 

4, LANDOL 1 NA C Giureppe) Sieil. 
4, nato nel 1Ó01. entrò rra’Gefuiti nel 
. „ idi8. ove molto (ì ditlinfc. e moti 
„ nel 1676. Stampò il Menda rifatto 
,, Ha Crijìo appafftonato in fei difcovfi 
„ [opra la Paffaone ec. , . 

,, LANDOLINA ( Vincenaia Ma* 
,, ria ) Siciliana nobilmente naf* nel 
„ 1 6J6- cd entrata tra le Rcligiofe Be- 
„ nedettine nel 1658. dopo una fan- 
4, «a vita mori qual vifTe nei 1089. 
,, Abbiamo del fuo , Efpreffioni divo-, 
tijfime ec. . . 

ÌANDONÈ fuecedette al Papa Ana- 
Rafì ■ III. li id- Ottob. 913. col favore 
di Teodora , Dama di grandiflfma nu. 
rorità in Roma . M. li 26. Apr. 914. 
Giovanni X gli fuecedette 
„ tANDRIANO C Gerardo ) Cardi- 
4, naie, Vefc. di Lodi , e di Corno , 
4, nacque in Milano d’ una famiglia 
,, molto ragguardevole; e a riguardo 
„ di Francesco Landriano fuo Yratel- 
4, lo, che ’vea gran parre nella ami- 
„ ciaia di Filippo Maria Vifconti Ou- 
„■ ca di Milano, ebbe il cappello d.i 
,, Cardinale nel 1459. da Eugenio IV. 
t, Si trovò nel Concilio di Bafilca , 

,, dal quale fu inviato iti Inghilterra; 
a, e abbiamo oggi anche 1’ orazione , 

„ eh’ ei fece a quel Monarca per per. 

„ fuadcrlo d' inviarvi li Prelati del 
,, ft/o Reame , ni. nel 1445. 

,1 LANDULFO ( Bernardo Pompeo ) 

4, Cavaliere Napol. e Pittore molto 
„ famofo ; la B. Vergine del Rofario 
4, nella Pietà de’ Turchini , e la B. 

,4 Vergine delle Grazie furono fue O- 
pere.- Mori nel 1590. 

,, LANFRANCO ( Andrea 5 ChiCr. 

4, Regol. vilfe nel XVI F. Scc. Scritte 
„ Opufcula Thttflogica ; De benefit. 

„ Ecctefiafl. ftiliett quod jut babeant 
4, Benéficiarii in fuorunt bcneficiorum 
„ frulìiÓHt . 

LANFRANCO, celebre Arcivescovo 
di Cantorbery nel Secolo XI. era nat. 
di Pavia 4 di una buona famiglia . 
Dopo Hi «vere (Indiato a Bologna , an- 
dò in Francia , e fi fece Religiofn nel- 
la Badia del Bec , della quale diven- 
ne Priore. Combattè t’ Eretta di Be- 
rengario nei Cooc. Romano del 1059. 
ed io molti altri C >nci|j . Dipoi fu 
fatto Abate di S. Stefano di Caen , da 
dove Guglielmo il Conquiflatore Io 
traffe per porlo fui la Sede di Cantor- 
bcry nel 1070. Lanfranco faticane eoa 


•a •• I 4 

zelo i Diritti della fua Chicfa cotisrc? 
1 ’ Arcivefc. d’ YorcK , mantenne fa 
difciplina, c le immunità Écclefìatli- 
che , c m. li 18. Maggio 1089. Abba- 
ino di lui un Libro del Corpo e del 
Sangue del Signore contro Berengario» 
cd altre Op. 

LANFRANCO , ( Giovanni ) ec. 
celi. Pittore italiano, nacque a Par- 
ma nel 1581. d.t parenti poveri , Il 
Conte Orazio , al di cui Servizio egli 
era, avendo «(Servata la fu» inclinazio- 
ne per il difegno, lo pofe fotto Anodi- 
no Caraccioli ,' e divenne uno de’ più 
grandi Pittori ’d 1 Italia . Riufciva par- 
ticolarmente nei fossetti grandiofi , e 
nei luoghi Valli . M. nel 1047. di 66. 
anni • 

Le fue principali Opere fi ammirano 
in Roma , Napoli , e Piacenza , che to 
pretende per fuo Cittadino. Studi! mol- 
to fi opra Raffaele , e Carreggio , imi- 
tando principalmente gli Scorci di quefl' 
ultimo nella Cupola di Parma . Ini 
quefio genere è de' primi Pittori. Net 
la Cupola di S. Andrea della Vaile il 
Roma ha dipinto delle figure di 10. 
piedi di altezza, che al baffo (ombra- 
no dì naturale datura . In Napoli il 
Tcfort di S. Gennaro, la Cbiefa de ’ 
SS. Apofioli , e la Certo fa di S; Mar- 
tino foni ornate del fuo pennello • , 
LANG C Giovanni Michele ) detta' 
Teologo Protcflinte, nacque in Ezel- 
wangcn , nel Ducato di Sultzbach , Il 
9. Marzo I<$d4- Si refe VerfatiiOmo nel- 
le Lingue Orientali , e divenne Pro* 
feffore di Teologia in Altorff ; ma 
avendoli ivi fatti dei nemici, Iafciò la 
fua Cattedra, e portoli! ad abitare a 
PrentzlovV, ove mori .li ìoi Giugno 
1731. Abbiamo di lui, Pbitofopbia Bar- 
baro Gréto , e molti Trattati in latino 
fopra il Muomttifmo, c l’Alcorano 
affai Rimati . 

LANGBAINE, ( Gerardo } erudito 
Scrittore Inglefe del Sec. XVU. nat. di 
Battonkirkc . nei Weflmoreland , fif 
allevato in Oxford nel Collegio- , della 
Regina . Divenne Dottore in Teolo- 
gia , Propofto del fuo Collegio , e Cu. 
Rade degli Archivi dell’ Uni veffiti • Si 
guadagnò la Rima , e l’affetto di Uf- 
fcrio , di SelJcno , odi molti altri Let- 
terati del fuo Sec. Fondò una Scuola 
nel luogo della fua nafeira, e m. nel 
1657 non fi fa dove . Abbiamo varie 
Opere di lui, nelle quali vedefi molta 
erudizione . Anche Gerardo fuo figlio 
fu pomo dotto . . 

f LANGEAIS ( Concilio di ) d t i 
B » ligi- 
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fotto l 1 Arcivefc. di ToUfSj ove 
fi fece un decreto di 1 6. articoli. 

LANGEVIN C Eleonoro ) vai. Dot- 
tore di Sorbona, nativo di Carentan , 
è Autore di un Libro di controverfia 
contro il Sig. Malie Profefifore di Cop- 
enaghen . li Sig. Langevin prova nel 
fuo Lijbfo !• impoffibilità del cambia- 
mento della Dottrina della Chiefa Ro- 
mana , rifpetto a tatti i punti contro- 
Verfi . M. li IO. Lug. i 7 ° 7 » 

f LANCIO (Crifliano) grande or- 
namento dell’Accademia di Lipfia , ove 
infegnò F'fiologia • Nell’ andar di not- 
te al fuo Mufeo fu ferito da alcuni fol- 
cati bri : eh i ; dalle quali ferite appena 
|ì rifanò in modo, che cfercitar potef- 
fe , come dianzi, la notomia; anzi 
contraile quindi un* malattia ippocon- 
dri aca , e doluti nefritici, che in fine 
il tolfer di viti in età di 47. anni l* 
anno id 5 a. Stampò : Mifcellanea curio - 
fa , tcpof>raphÌ£ Micrccofmi , documen- 
ta anatomica de faetu , epitome phyfio- 
logia Medica d re. 

LANCIO C Paulo) Benedettino Te- 
defeo , nat. di Zwicka nella Mifnia, 
f coffe nel 1515. tutti i Conventi della 
Germ ini» , affine di ricercare , c di 
femminili rare all* Abate Triremio del- 
le Memorie per lo fuo Libro degli 
Scrittori Ecclcfiafìici . Vedi Langio 
una Cronaca dei Vefc. di Zcitz in Saf- 
fonia , dal 968. fino al 1513, Viene 
quel!» fpeflTo citata dai Proteftauti, per- 
chè Langio vi bhifima i vizj del Cle- 
ro , c vi loda Lutero, Carloftadio, c 
Mei untone . 

LANCIO C Rodolfo) Gentiluomo di 
Wcftf ilia , e Propoflo della Chiefa Cat- 
tedrale di Munfler , fui fine del Sec. XV. 
fi difiinfe per la fua feienza, e per lo 
fuo zelo per il riforgimcnto delle Let- 
tere in Germania. Fu mandato dal fuo 
Vcfcovo, e dal fuo Capitolo a Siilo IV. 
per un affare importante , ed efegu? 
ocniflimo la fu» commilfione . Profittò 
pollo llclfo tempo di quello viaggio 
per perfefionar/i nelle Lettere , e 
pelle Scienze ; cd al fuo ritorno fé-' 
ce Rabilire un Collegio a Munfler . 
fcon quello fi&bilimento , c co’ fuoi 
Scritti fu Langio il principal riRora- 
tore delle Lettere in Germania , e 
morì nel 1319. di 81. an. Abbiamo di 
lui molti Poemi latini, che fono Ri- 
piati . 

LANGIO (Francefco) virtuofo Av- 
vocato del Parlameeito di Parigi , nati- 
vo di Reims, fi fece molto credito col 
fuo Libro intitolato il Praticante Fran - 
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eefe . «Mori a Parigi lì ir. Novembre 
1684. di 74. anni . Le migliori Edi*. 
del fuo libro fono quelle del 1699. e 
del 170*. . * / 

f LANGIO (Giovanna) dopo ave- 
re Rudiata medicina' in Italia (cioè in 
Ferrara, ed in Padova) pafsò in Gi- 
delbcrga, dove alzò gran credito. Le 
fue Mifcellanec Medicinalium cpi [loia- 
rum fono utiliffime non folo per la 
Medicina , ma ancora per la feienza 
della natura. Si dilettò di poefia ; di 
che fan fede 3. libri d’epigrammi. E- 
ra grande amatore del cacio, che cele- 
brò anche in verfi . M. nel 1363. 

LANGUET ( GiambattiRa Giufcp- 
pc ) pronipote del fuffeguentc , Dot- 
tore della Cafa di Sorbona , Curato 
molto celebre di S. Sulpizio a Parigi , 
ed uno di quegli uomini rari, e Rra- 
ordin. che la providenza dà per follic- 
vo de’ poveri , e de* onorabili, per il 
bene della Società , c per la gloria 
delle nazioni ; nacque a Dijon li 6. 
Giugno 1673. da Dionigi Languet « 
Procurator Gener. del Parlamento di 

? |uclla Città . Dopo di aver fatti i 
noi primi Rudj a Dijon , fi portò a 
continuargli a Parigi , e reflò nel 
Seminario di S. Sulpizio. Fu ricevuto 
dalla Sorbona li 31, Dicembre 1698, 
c graduato con ogni diRinzione . Po- 
co dopo , fcntcndofi molto incomoda- 
to per un’ informità che gli era rima- 
Ra in feguiro di una operaz. di Chi- 
rurgia mal fatta , andò a vifitar le re- 
liquie di S. Francefco di Sales a Lior 
ne , e fu dipoi fempre perfuafo di cf- 
fervi flato/^miracolofamcnte guarito . 
Ordinato che fu Sacerdote a Vienna 
nel Dclfinato, ritornò a Parigi, e 
prefe la Laurea li 13. Gennajo 1703. 
Sia d' allora fi affezionò alla Comu- 
nità di San Sulpizio, c travagliò con 
frutto nella Parncchia. Il Signor del- 
la Chetardie , ché n’ era il Parroco , 
accertato da fc del di lui merito , lo 
feelfe per fuo Vicario . Il Sig. Lau- 
guet cfcrcitò quella 'funzione dieci an- 
ni in circa , c vendette il fuo patri- 
monio per foccorere i poveri. In que- 
flo frattempo il Sig. di S. Vallicr , Ve- 
feovo di Quebec, trovandoli prigio- 
niero in Inghilterra , lo dimandò al 
Re per fuo Coadiutore. Il Signor Lan- 
guct per lo zelo, e defiderio che di- 
moflrava per le Milfioni , e per la 
converfionc degli Infedeli, era in pro- 
cinto di accettare l'incarico; ma ne 
fu difluafo da' fuoi amici, e da’ fuoi 
fupcriori, a cagione della debolezza 
* dei 
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del fuo temperamento . Saccedette 
'ài Sig. de U Cheurdie Curato di S. 
Sulpizio nel Giugno del 1714. Veden- 
do egli allora la Chiefa della fua Par- 
rocchia tutta in cattivo flato , e quali 
limile a quella di un povero Villag- 
gio , potendo a pena contenere da lido, 
in 1500. perfonc , per una Parrocchia 
di circa 115000. anime, ideò di erge- 
re un tetnpio capace di contenere Un 
popolo così numerofo, e degno della 
grandezza del Dio che adoriamo. Al- 
cuni giorni dopo intraprefe quefta 
'grand’ opera , mettendo Ja fua con- 
fidenza in Dio , è non avendo altri 
fondi , che una Comma di 100. Scu- 
di , che gli era fiata legata a tal fine 
da una pia femmina . Impiegò queflo 
danaro a comperar f affi , che fparfe 
per tutte le flrade per far Caper al pub- 
blico il Cuo difegno . Ricevette toflo 
luffìdj da ogni parte; ed Signor Dù- 
ca A' Orleans Reggente del Regno, 
gli accordò un Lotto. Queflo Principe 
j>oCe la prima pietra della Cacciata nel 
I718. ed il Sig. Curato di S. Sulpi- 
zio non rifpartoiò per tutto ’ il tempo 
della fua vita nè attenzione, nè Cpefc 
per rendere la Cua ChieCa una delle 
più magnifiche del mondo in Archi- 
tettura, cd in ornamenti. Là confa- 
crazione fi Cecc nel 174$. con tal ma- 
gnificenza , che S. M. il Redi Pruflìa, 
oggi regnante , gli fcriffe in quefli ter- 
mini . " 

Monfìcur . 

Ho ricevuto con piacere il racconto 
verbale della Confccrazione della vo- 
flra ChieCa; 1’ ordine, e la magnifi- 
cenza di quelle cerimonie non Don- 
no Cc non dare una grande idea della 
belleiza del tempio, che n’ è flato I’ 
oggetto , e ballerebbero per caratteriz- 
zare il voftro buoft guflo . Ma quel- 
lo, che , come lo Co, vi diftingue an- 
cora più, fi è la pietà, la carità , e lo , 
zelo che fate rjfplcnderc nella condot- 
ta della voftra Cbicfa ; qualità , che 
per dfcre neceffurie iu Un uomo del 
voftro flato , non vi rendono però men ‘ 
degno della flima , e dell’ attenzióne 
di tutti . Ad effe voi liete debitore 
della t'ftimonianza , ‘he voglio qui 
darvi della mia Rima . Per lo che pre- 
go Dio, che fastamente/' ,v» Confervi. 
Potzdàrn. 4. Ottob. 1748. 

Federico . . 

• . • / • , ' 

Un altr* Opera che noti fa minor 
odóre al Sig. Languet, fi è lo ftabili- 
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mento della, Qéf a del Bambino Gestì J 
Queflo flabmmento vantaggiofo alka 
Società, è forfè cièche maggiorinoti- r 
tc caratterizza il merito, éd i talen- r 
• li di queflo cel. Curato. E v comporto 
di 30. in 35. povere Zitelle, che fan- 
no prova di nobiltà , dal 15^. fino al 
prefente , colla qualità di Cavaliere net^ 
primo padre da cut effe derivano „ 
Quelle i di cui parenti fono flati aL 
fervigio del Re vengono preferite • 
Hanno quefle figlie un mantenimen- 
to, ed un’educazione degna della loro 
nafeita. Nello fteffo tempo vengono 
effe occupate a vicenda nelle diverfe in- 
combenze, che riguardano la maniera 
di far il pane , di regolar i polli , di 
confervat il latte , d’ imbiancar le te- 
le , di tener conto del giardino, di a- 
vet cognizione di ciò, che concerne la 
fpezieria, la biancheria, c quant* al- 
tro è proprio per l’ economico di una 
famiglia ; ciò che le rende capaci a 
divenir buone madri , cd a folleVàre i 
loro parenti in campagna . Vantaggi 
ben più confidcrcvoii di quei che fia fe 
non fapeffero niente più che cantare y 
e ricamare: dall’ altra parte 1’ avvez- 
zarci eh’ effe fanno^ a follevare coni 
mille piccioli fervigj di carità le po- 
vere donne , e figlie che lavorano iti 
quella cafa, le rende più affabili, più 
umili, più officiofe, e più proprie al- 
la Società, che non farebbero quan- 
do non aveffero frequentato che perfo- 
nc nobili ; quindi non fi feorgonoin ef- 
fe quell’ aria di alterigia, é di deprez- 
zo , che bene fpeffo fi contraggono 
altrove. Quando efeono , fi riman- 
dano alle loro cafe éon biancheria *' 
abiti , e danaro . 'Se fono chiamate 
alia vita Rcligiofa, fl dà loro la do- 
te . Il Signor Languet nc ha pagate 
più di 80. à quelle Zitelle ; Zitelle 
che fono altrettanti efempj di- pietà « 
di virtù , e di regolarità belle Cafe ^ 
Relìgiofe , che hanno la forfè di aver- 
le . li fecondo oggetto di queflo ftabi- 
lirnen to fi e di fervir di ritiro, e dì 
follievo a più d’ 8qo. povere donne « 

C figlie, che vanno ivi a cercare Fa lo-^ 
ro luffflenza; o fiano della Città , o 
della Campagna » o della Provìncia • 
Vengonp mantenute , fi guadagnano 
il loro vitto fpccialmentc col filare 
bambagia , e lino. Sono feparate in 
varie elafi! , o fianó carnei atc : in 

ciafeheduna di effe vi fono due Dame 
della Congregazione di San Tommafo 
di Villa-Nuova , di cui era Supenoè 
Generale il Signor Curato di San S u- 
fi at dì- 
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pjjio. Quelle Dame affi/loBO *1 lavo- 
ro, e danno le iftruzioni convenevo- 
li . Non abbandonano nani il loro po- 
rto che prima non fiano rilevate da al- 
tre • Le donne , e figlie che travaglia- 
no in quella Cafa , avendo talvolta 
ine a ara una vita licenzierà , ed oziofa 
rei mondo , rientrino fpcffb in loro 
rtefle per gli efempj di virtù che han- 
no lotto gli occhi, e per le iflruzioni, 
che ricevono . Nel ritirarli che fanno, 
riportano l'eco loro in danaro il frut- 
to delle loro fatiche , divengono in- 
duflriofe cd efcmplari , cd hanno la 
forte di effere cosi redimite alla fo- 
cietà, ed alla religione. V’ .erano al 
Bambino Geiù nel 1741. più di 1400. 
donne, e figlie di quella fpegie, ed il 
Curato di S. Sulpizio impiegava tutti 
i mezzi opportuni per il loro (labili- 
mento. Àbbenchè il terreno di que- 
lla cala non contenga che 17. pertiche , 
v’ha una gran corte rudica , ove fi 
mantengono armenti , che fomminiflra- 
no latte a più di loop, bambini della 
Parrocchia j moke coppie di cinghia- 
li , di cui vendonfi i parti : polli d’o-i 
gni fotte : una piatteria che fornifee 
più di cento mila libbre di pane al 
mele, che viene diflribuito a’ poveri 
della Parrocchia : viri Filato) ; un 
giardino molto ben coltivato , e che 
renderai ; una magnifica fpczieriay 
ove fi fanno di tutte le forti di diftil- 
laziont , che pure producono molto , 
«e. L’ ordine, che fi ofTerva in queda 
gala, o fia per |’ educazione c per 1’ 
iflruzione , o fia per il travaglio , è 
tanto ammirabile, ed ha in ogni tem- 
po data un’ idea il grande del Curato 
di San Sulpizio, che il Signor Cardi- 
nale di Flcury gli propofe di farlo In- 
trudente Generale di tutti gli Olpit ali 
del Regno,' ma il ^ig- Languet (deri- 
dendo rifpofe : Io V avevo ben femprf 
detto , Monfegn . che le booti di V. E- 
minenza mi condurrebbero alio Speda- 
le . La Ipcfa di queflo dabilimento 
età immolila. V’ impiegò la fua en- 
trata: un’ eredità che gli pervenne 
per la morte del Baron di Montignl 
fuo fratello , e la rendita dell’ Abazia 
di Bernay , che il Re gli aveva confe- 
rita. Il Signor Languet era altresì 
commendabile per la luadrità, e per 
lo fuo zelo in follievo de’ poveri . Mai 
altri noq feppc più di lui procurarfi ab- 
bondanti limoline e legati confidcrabi- 
li , che fapeva poi dillribuire con una 
V'udenza , ed uno difeernitnento am- 
fpirfbile . S’ infermavi cfattameui* , 
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fe i laidi , che gii eran fatti , ridon. 
davano in pregiudizio de’ poveri pa- 
renti de’ Teftatori ; ed in tal calo noi 
follmente rendeva ciò , che gli era 
liuto laicista , ma vi aggiugneva an- 
che del fuo. Madama di Cavois, e* 
gualmentc illuflre per. la fua carità , 
che per la fua nafeita , avendogli fat- 
to un legato di più di dooooo. lire , 
fole jo. m*la ne accettò per i poveri , 
e cedette il rimanente ai parenti. Si 
fa ch'egli diflribuiva circa un milione 
di limoline ogn' anno. Preferiva Tem- 
pre le famiglie nobili ridotte alla po- 
vertà ; e fi è intefo da perfone degne 
di fede, eh’ egli aveva nella fua Par- 
rocchia alcune famiglie di diflinz’one, 
a ciafeuna delle quali fovveniva fino 
a jo. mila lite all’ anno . Gcncrofo 
di fua natura , donava molto, c fa- 
peva prevenire i bifogni . In tempo 
di penuria .di pane nel 1715. vendet- 
te , per follievo de'poveri , i fuoi mo- 
bili , i fuoi quadri , ed altre robe ra- 
re c curiofe, che avea radunate con 
molto flento. D’ allora in poi non 
ebbe che 3. coperti d’ argento, niffu- 
na tappezzeria , ed un fcmpliee letto 
di falcia , che Madama di Cavois gli 
forni, avendo egli venduto prima pef 
j poveri tutti quelli, che in vatj tem- 
pi e(Ta gli avea dati. Anzi «bc arric- 
chire la fua famiglia, diftribuj il me- 
defimo fuo patrimonio . La fua cari- 
tà non era limitata per la fu» Parroc- 
chia . In tempo della pelle di Marfì- 
glia mandò lomme confider&biii in 
Provenza per fullevare quei eh’ erano 
afflitti da tal flagello, c 3’ intcreisò 
incelTantemente, c con zelo nell' a- 
vanzamento delle arti, nel rifloro del 
popolo , e nella gloria della Nazio* 
ne . Si vedeva fra’ primi agl’ incen- 
di, e nelle pubbliche calamità, ove li 
facca ammirare colla fua prudenza, e 
colla fua attività. Avea un difeerui- 
rnento maravigliofo per conofccre , e 
diflingucre i divertì caratteri degli uo- 
mini ■ Sapeva occupar ciafcuno fecon- 
do il fuo talento, e la fua capacità . 
Negli affari- più (pinoli, e più intrica- 
ti , p-r li quali veniva giornalmente 
confultato , decideva lui momento con 
una fagacità ed un’ aggiufiatezza , che 
ficea ltu pi r tutti . Il Signor Languet 
ricusò Collantemente il Vefcovado di. 
Caulerans, quello di Poitierg, e mol- 
ti altri che gli furono efibiu da Luigi 
XIV. c da Luigi XV. lotto il minute- 
rò del Sig. Duca , e del $:g,- Cardina- 
le di Flcury , Rinunziò la fua cura a] 
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Sig. Abate del Lau nel 1748: iertfa pe- 
’rò ceffate di fare ogni Domenica , com 
egli era folito , il fuo fermo ne nella 
fua Parrocchia, nè mai omettendo di 
foiiencre là Cafa del Bambino Gesù 
fino alla fu* morte avvenuta gU li. 
Ottobre 1730. di 7 d* a*»" 1 » hel» a iua 
Badia di Bernay, ov’ orafi portato per . 
qualche opera pia.» La fua vita divo- s 
ta, e la fua continua applicazione alle 
opere di' carità non lo impediva dall 
«fiere giulivo, c graziofo nella «fon- . 
verfazionc , Dimollrava molto lpirico, 
ed aveva fpelfo delle rifpofte ingegno- 
se, e delicate. Non fi ferviva mai 
dell* autorità conferitagli dal fuo ere-, 
dito, fe prima non averte meffo io o- 
pcra tutti gii altri mezzi . 1 In tempo 
di quelle famofe convulfiont che fecero 
tanto ftrepito in Parigi, Teppe garan- 
tirne la fua Parrocchia lenza ricorrere 
alla difciplina civile • Una Convolilo-, 
nifta facendo dei contorcimenti fpa- 
ventevoli in una Cappella, della fua 
Chiefa , cd effendofi tirata intorno un 

£ ran concorfo di popolo, il Signor 
anguet accorciò torto il fcrmone , po- 
feia c (Tendo accorfo al remore verfo 
la Convulfionaria , c vedendo eh ella 
punto non fi arrendeva alle fue ri- 
prenfioni, fi fece portare «1 vafo dell 
acqua fanta della Parrocchia *, e le 
toverfeiò fui capo tutta 1 acqua be- 
nedetta, dicendole: Siccome, mia ca- 
ra figliuola , il Demonto che vt poh 
fiele i uno fpirho d' orgoglio , così 
io vi comando in nome di Dto , di an- 
dar tofto alla falpetriera per ricever- 
Di le umiliazioni, e le correzioni , 
(he fono V unico rimedio alla vojìra 
malattia ; altrimenti to vt foretvt 
rinchiudere . A quefte parole la Con- 
vulfionilta fe nc fuggì , nè piu com- 
parve • 'Poco dopo effe odo informa- 
to che v* erano da 30. pcrlone in una 
«:afa della fua Parrocchia , che aveva- 
no delle convulfiont , le raccoman- 
dò, fpiegando il Vangelo , come toc- 
che da una follia epidemica , indico U 
cafa , c raccomandò à tutti i tuoi rat* 
rocchiani eh’ erano per palfar e pvr quel- 
la ftrada, di recitare io ginocchio, per 
9. ciorni, cinque Pater e cinque Ave, 
avanti alla porta di quella cafa afflit- 
ta . Quello racconto fece iidere la 
maggior parte degli uditori t ma le por- 
fon e femplici andarono in fatti in gran 
numero a porli in ginocchio;, ca a re- 
citar orazioni alla porta dei Convulfio- 
nifti . Molte quiftioni venivano foro 
fatte da quanti colà pattavano 9 alle 
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quali- Tempi tornente rifpofero, che il 
Curato avea loro raccomandato nel 
Sermone di così pregare per tutti gli 
abitanti di quella Cafa , tb' erano di- 
ventati [pazzi » Quello rimedio riu- -. 
fcì così bene , cfls lf fteffa notte tutti 
quei Convulfioiiifti' sloggiarono , e 
d* indi in poi non fi parlò piò di fi- 
miji faunanze nella fua Parrocchia*. 
Noi fiamo debitori di quello artico- 
lo a Monf. Languet Arcivefc. di Sens,, 
ed a Monf. Drovas fuo Vicario Gene- 
rale . Quelli due Monfign. fono fla- 
ti coloro, ai quali è piaciuto di dar- 

celo . - * , ,, 

LANGUET C Uberto ) uno degli 
uomini più illuftri del Secolo XVI» 
per il fuo talento, per la fua capaci- 
tà negli affari, e per la fua onoratez- 
za , nacque a Viteauz in Borgogna 
nel 1518» di una nobile famiglia. Eg- 
ee li primi fuoì ftudj nel fuo paefF, • 
pofeia pafsò a ftudiar la Legge in Ita- 
lia » Avendo letto a Bologna un li- 
bro di Me Un torce* concepì uoa 
così grande per i* Autore , che fi de- 
terminò d’ andarlo a ritrovare a Vit- 
temberga . Vi arrivi nel 1S49> f c “ 
cevi con effo lui una flretta amicizia « 
ed abbracciò la Religion Luterana* 
Languet fece qualche tempo dopo mol* 
ti viaggi, e nel i5ò5* divenne uno 
de* primi Configlieri d’Auguflo, Elet-, 
tor di Saffonia . Quelli lo incaricò de- 
gli affari li più importanti , e nc ri-? 
msfe foddisfattiffimo • Languet recito 
in nome del fuddetto Elettore un ar- 
ringa molto ardita in prefenza di Car- 
lo IX. in tempo del .gran fccropto del 
w giorno di S. Bartolorameo nel I57*« 
Salvò la vita ad Andrea Vochel , ed al 
Duplcffis Mo mai , fuor intimi amici • 
Veniva amai elio negli affari di Gugliel- 
mo Principe d’ Orangcs, che IpefTo lo 
configliava molto bene . Mori poi 
Anvcrfa li 30. Settembre 1581. dì 0?» 
anni , fenza efferfi ammogliato . Ha 
lafciate molte Lettere fcritte in latino 
a Filippo Sidney, Viceré d 
ai Camerari padre e figlio, .ed .all E- 
lettor Augufto di Saflonia • Ad e fio 
pure fi attribuirono il famofo Libe»lo 
intir. Vindici* contra tfrannos , ed 
altre Opere . Filiberto della Mare ha 
Ieri ito la fua Vita in Unno >. Y«£; 

gafi Bafnage nella Storia dell Op. de 
dotti , Feb. 1703. p. 9*- .• Il Sig» di 
Thou , che avea conofciuto Languet 
alle acque di Bada, ne fa un grand c- 
ioftio; e ’l DuplelGs Mornai di lui d;- 
cA ìè fttit C Languenti qualcs mulu 
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videri volante is vìxit qualiter optimi 
mori eupiant . a 

„ I.ANGUIDARA (Antonio da) Mef- 
, „ fin* , ittcque nel jd< 5 o. c fu uomo di 
„ Chiefa , e attefe anche per qualche 
,, tempo all’ Avvocheria . Stampò /’ 

,, Anacoreta Zancleo , ovvero la noti- 
,, ^ a rii S ."Niccolò venuto , e morto 
,, in MeJJtna co'Juoi feguaci ■ Il Seco- 
„ lo impugnato , e ri votato da' vizi ! 

„ l' Avvocato Ravveduto ee. 

LANNOY (Carlo di ) celebre Ge- 
nerale d’armata dell’ Impcr. Carlo V. 
era figliuolo di Giovanni di Lannoy , 
Signore di Maingoval , di una delle 
piò illuftri , e delle più antiche cafe 
di Fiandra > feconda di nomini grandi . 
Fu Cavaliere del Tofon d' Oro, Gover- 
natore dìToumal, Vice Re di Napoli, 
ed ebbe il comando generale delle ar- 
mate di Carlo V. dopo la morte di 
PrtfTpirj Colonna nel 1323. Guadagnò 
la famofa battaglia di Pavia nel 1525. 
in cui ii Re Francefco 1 . fu fatto pri- 
gioniero j 1’ Imper. per gratitudine gli 
diede i! Principato di Sulmona’, la 
Contea d’ Adi , e quella della Rocca 
* in Ardenna. M. nel 1517. r*. 

A lui foto , e non ad altri il Re 
F aneefto voile eonfegnar la fua /pa- 
tta , quando fu fatto prigione , dicendo- 
\ gli •* Prendete quella fpada , che ha 
Iparfo molto (angue de’ voftri 1 Sire , 
rifpofe Lannoy dandogli la fua, pren- 
dete quella , che molto ne ha rifpar- 
miafo di quel de’ vollri. 

LANSBERG ( Filippo ) fam. Mate- 
matica del Sec. XVII. nacque nella Ze- 
landa nel 1561, Fu Miniftro in Anver- 
ia per molli anni . e ritiro® fui fine 
de’ funi gicini a Middelburgo , ove m. 
nel 1632. di 71. an. Ha lafciato una 
Cronologia Sacra , e delle Opere Ma- 
tematiche in latino, nelle quali fi di- 
chiara per il Siflcma di Copernico . 

LANSDOUNE. Vedi GRANVIL- 

LE • 

LANSPERGiO ( Gio. ) cclcb. Certo- 
fino Tedefco dei Secolo XVI. nat- di 
Larfpcrft , fu fnpran nominato il Giti- 
fio , a cagione della fua virtù, e della 
tua pietà . Mori in Colonia nel 1539. 
Ha lafciato un gr. numero di Libri di 
divozione . 

„ LANT 1 ERI (JacopoJda Paratico 
„ ne! Brefcl.-no , fa 11,0(0 Ingegnere , 
,, fiorì nel Xi/I. Secoto , Scrific ; Dia - 
„ Ioghi u. del modo di difegnar le 
„ piante delle fortezze , fecondo Eucli- 
„ de, e del modo di comporre i model- 
1, H, e terre in à<fcg>.o le piante del- 
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„ te Chiù , Venezia predo il Valgrift 
., 1557. in 4. Due litri del modo di 
,, far le fortificazioni di terra intorno 
,, alla Città, e alle Cajlella per forti - 
,, fi tari e s e di fare così i Forti in 
„ Campagna per gli alloggiamenti de- 
,, gli tfereiti i come anco per andar 
„ Jotto ad una Terra, 1 di far i ripa- 
„ ri nelle batterie , in Veneeia appref- 
„ fo Bolognino Zaltieri 1559. in 4. 

„ LANUSA ( Luigi ) Gefuita Pa- 
,, lcvmìtano , morto Tantamente nel 
,, 1 65Ò. iafeiò piò libri di. pietà : Le 
„ due macchine pottntiffime per eon- 
„ venire l' anima a Dio . Rimedia 
„ / preoifo contea la ptJHltnz* del pee- 
„ ceto mortale , ee. 

U LANZONI ( Giufeppe ) Medico 
Fer, rarefo , del quale Girolamo Baruf- 
faci fcriffe la Vita del Tomo XII. del- 
la Raccolta Calogerìana , nacque li 2 6. 
d’ Ottobre 166}. e mari il x. Febbraio 
1730. compianto dalla fua patria , che 
avealo avuto in fommo onore, e dal- 
le principali Accademie d’ Italia , che 
iniieme colla Leopoldino Carolino-Cc- 
farea di Germania avcanlo ne’ loro 
ceti aggregato . Non fi trattenne nel- 
la fòla medicina , nella quale fu ec- 
cellente , come dimoftrano le fue 
Confultationet medica , la Zoologia 
parva , le Obftrvatiùnes medica ; fu 
anche buon Fifieo , ed antiquario. In 
genere. Fifieo abbiamo un Ragiona- 
mento intorno alla vifione , _ in cui fi 
cerca , fe il lume fia necefTario alla vi- v.^ 
fin : e un’ addizione ad Olai Boricbii 
differtationtm de lapidum gentrationem. 

In maietia d’ antichità lono (limati i 
Tuoi de lultu mortali veterum adver- 
faria , Ferrar» 1713. c una belliffima 
DiCertaz. de toronis , & unguentis in 
tenviviis veterum , 

LAOCOONTE , figlio di Priamo , e 
di Ecuba , e Sacerdote di Apollinc , 
diffuafe i Troiani dal ricevere nella lo- 
to Città il cavallo di legno , che i Gre- 
ci v’ introducevano 3 anzi osò di lan- 
ciare un dardo nel fianco di quella 
macchina; ma fu punito della fua te- 
merità, e fu , fecondo la (avola, fof- 
focato unitamente a’fuoi due figli , da 
due mofiruofi ferpenti. 

LAODAMIA , figli 1 di Acaflo , e di 
Laodutca , elieudo afflitta per la mor- 
te di fuo marito Piotefilao , uccifo da 
Ettore , defidcrò di vedere la di lui 
ombra, c mori nel yederla , come ri- 
ferifee la favola . E vv ‘ U«* altra Lao- 
•da mia , figlia di Bcllesofqtitc, c madre 
di Sijrpedone . Quella fu uccifa da Dia- 
na 



na a colpi di 
orgoglio . 

LAODICE. forella e moglie di Mi- 
tridate , immaginandoti 9 che quello 
Principe foffe morto, fi abbandonò a* 
piaceri, e gli divenne infedele. Avca 
egli Ufciata Segretamente la fua Corte 
per andar a riconoscere i\ luoghi, ove 
dovea egli un giorno far la guerra , e 
non avea data dopo la fua partenza 
alcuna nuova df fc . Dopo che fu ri- 
tornato , Laodice temendo I fuoi rim- 
proveri , lo volle avvelenare ; ma ef- 
fondo fiato Scoperto il difegno* Mitri- 
date la fece morire. 

t LaODICENOC C oncilio) di Lao- 

dicea nella Frigia Pacagiana del 366. o 
del 36$. o in quel torno. E' celebre 
per i fuoi feffanta canoni fu diverfe 
materie di difciplina , principalmente 
riguardo a’ riti, e alla vita chericale. 
Se ne ienora l’an. V. Pagi . 

LAOMEDONTE, Re di Troja , Suc- 
cedette a Suo padre Ilo, e fece fabbri- 
care le mura citeriori di quella Città 
co 1 tefori consacrati ad Apolline, ed a 
Nettuno; ciò che diede luogo a’ Poeti 
di fingere , che quegli fieffi Dei le a- 
veffero fabbricate,- ma che poi privi 
della ricompensa, che loro era dovu- 
ta, Apolline avca mandato nella Città 
la pelle , e Nettuno una firaordinaria 
inondazione . 

,, LAPI ( Mauro) Fiorentino Mona- 
9, co Camaldolcfe , fiori nel XV. Seco- 
,, lo . Seri ITe 1* EpiJÌ. itinerarium Hi e - 
), rofolymitanum , divifo in XXI. Cap. 
,, e dedicato nel 1465. al Cardinale 
4, Marco Barbaro Vefcovo prima di 
9, Trcvigi , e allor di Vicenza. Volga- 
„ rizzò il libv De Munii li tate di San 
„ Lorenzo Giufiìniani a contemplazio- 
„ nc del medefimo Autore . Da una 
99 carta accennata da Gio. degli Agofli . 
,, ni nelle Notizie de’ Scrittori Velie» 
99 ziani fi rileva, eh’ e’ mori retate art - 
„ norum 88. vel circa plenus j virenti * 
,, bus ; t che fuit optimus Mecbanicut 
„ & regni oti svi te gelantiflimus ob- 
9, Jervator , vigili is , pfalmodiis , ora- 
„ t ioni bus 1 lacrymis , & aliis bonis 
v operibus deditus . Il Padre Giulio 
,, Negri nella Storia de’ Scrittori Fio- 
,, renimi lo tralascia . 

9, LAPIN! ( Frofino ) Fiorentino, 
9, viffe nel XVI. Secolo, e fu uomo 
9, di Chiefa; volgarizzò l 'Orazioni d* 
„ Ifocrate a Nicocle , e a Demonico ; 
9, e compofe anche una Legione, nel- 
„ la quale fi ragiona in univcrfajc del 
fine della Peefia Sopì» il Sonetto di 
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freccie a motivo dèi Suo 


\ 
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9, M. Francesco Petrarca ? Lof ciato bai 
,, morte ; letta privatamente nell’ Ac- 
ri cademia Fiorentina , nel Confolato 
„ di M. Jacopo Pitti , in Firenze ap- 
ri preffo Valente Panizzi , e compagni 
,9 1561. la quale Lezione ò divifa in 
,, quattro Trattati , nell’ultimo de T 
$t quali {ponendoli il dotto Sonetto ' 
*, del Petrarca, fi ragiona in univer- 
9, Sale del fine della Poefia , ' e dell' 
9, utile e danno « ciré fi può trarre 
99 dalla lettura dc’Pocti; e in ultimo 
99 vi fi leggono venti ftanze Sopra la 
9, dignità dell’ uomo , finte cantarli 
9, da Orfeo agli Accademici Lucidi nel 
,9 Confolato di M. Filippo Nerli lor 
,9 primo Confolo; e più baffo vi fono 
9, trenta altre fianze finte dirli da A- 
9, pollo 9 in onot di Alelfandró Cerchi, 

„ fecondo Confolo dell’ Accademia dei 
9, Lucidi fondata in Firenze dallo ftef- 
9, So Lupini . 

„ LAPIZZAYA i Giorgio ) Canoni- 
9, co Monopolitano viffe nel XVI. Se- 
99 colo , e Rampò : La Famigliarità A 1 
„ Aritmetica o Geometrie con Puftta- 
99 *0 Poetica Napoletana , rifiampau , 

,9 e corretta ec. 


,9 LAPO Abate nativo di Firenze , 

99 famofo Canon ifta , viffe nel Secolo 
99 XV. e fcriffe molte opere ; mi mori • 
„ affai giovine ; onde Ugolino Verri- 
,9 no ne parla cosi nel li*. 3. Florent . 
ri hlufl. 

Te, Lape , mori juvenem itimi s 
invidio] a peremit : 

Ingenti fed multa tut monumenta 
JuperJunt . 

99 LAPO di Càftiglionc , o fecondo 
99 altri di Bir 4 ga ; viffe alio intorno il 
„ 1440. compofe alcuni Trattati, di 
9, Legge , e tradilffc alcune vite di Plu- 
9, tarco, c l’Antichità Romane di Dio- 
9, nigi Alicarnaffeo * Forfter. lib.*.fur. 
,, cap. 16. Pojfius de hi/i. Lat. Gcfrreu 
9, in Btbl. PoJJevin. in Appar. facr . 
,, Filip. da Bergam. inCbron. fuppteiri» 
,9 lib. 6. Alberin. e Laud. 

«9 LAPO ( Jacopo } famofo Archi - 
99 tetto nel 1261. viffe in gran parte 
9, in Firenze in molta riputazione . 
9, Arnolfo di Lapo filo figliuolo noti' 
9, folo fu a lui Superiore dell’ Afchi-? 
9, fattura, e nella Scultura, ma tupe- 
9, rò tutti li Maefiri-, che prima di 
99 lui etano fiati in tali arti nell’ Ita- 
,9 lia, e m. nel 1300. 

L* ARGENTI ER, Medico. V. AR- 
GENTIERA 


LAR.REY C Ifacco dì } famofo Stori- 
co 9 nacque a Licitoti vicino a Boibec 

li 


c 
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$i 7. ociisitibfc 1638» li 

il, e proiettanti. Popo 
ttta qualche tempo la j 
vocato nel fup paefr 
da » dove fu Ifto 
ncrali • Pofcia 
dove l’Elettore 
de una pendone . 
anni • Le fue O, 

1. La Storia di Augnilo : 
di Eleonora » Regina di 



fillobi.- 

« 
Ol art - 
-, ti Gc- 
a re’ a Berlino , 
eburgo gli die* 
nel 1719. di 80., 
pere principali fono ; 

a. La Storia. 
Francia, e 
pofcia d^Tfóg&UterFa ; 3. La Storia d’ 
Inghilterra, eh' è la più (limata tra 
tutte le di lui Òpere: 4. La Storia, o 
pluttoflo il Romanzo de* fette Savj: 5. 
Finalmente la Storia di Francia folto 
il Regno di Luigi XIV* in j. voi. iq 
4. ed in 10. voi. in la. 

LARROQUE (Matteo di) uno de’ 

5 iù dotti , e de’ più giudizion Scrittori 
alla Religione pretefa Riformata, nac- 
que a Leirac , vicino ad Angen nel 
jdi9. Si refp verfatidimo nell’ Antichi* 
tà Ecclefiaftica , fu Minidro a Vitrè v 
indi a Roano, e mori li gì. Gennaio 
1684. di 6 5. attui . Ha lafcjato varie O- 
pere di controverfia affai (limate da’ 
Froteftanti . Le principali fono: I* 
una Storia dell’ Eucariftia : a. un trat- 
tato della Comunione fotto le duefpe- 
eie contro Mr. BofTuet , ec. Anche il 
Sig. di Larroque fuo figlio à Autore 
di alcune Op. 

,, LARZIO ( Giambatifta ) Siciliano 
„ Filofofo, e Medico, fiori nel XVI. 
„ Sec. Seri (Te e De perfcftion. human a 
„ mentis lib . unum , 

LASCA RI ( Gio. Andrea ) celebre 
Greco Soprannominato Rbindaceno del- 
la detta famiglia, che i futteguenti , 
pafsò in Italia dopo la prefa di Coltan- 
tinopoli fatta da* Turchi nel 1453. Vi 
fu ricevuto cortefemente' da Lorenzo 
de’ Medici , uno de’ più gran protet- 
tori de’ Letterati , e fu inviato due vol- 
te a Colltntinopoli , per far ricerca d; 
Manofcritti Greci » Al fuo ritorno il 
Re Luigi XII. io tratte nella Uoiverfi- 
tà di Parigi , e lo mandò Ambaf'cia- 
dore a Venezia nel 1503. e nel 1505. 
Dieci anni dopo il Card. Gio. de* Me- 
dici ettendo dato fatto Papa fotto il 
nome di Leone X. Gio. Lafcari fuo 
vecchio amico andò a ritrovarlo a Ro- 
ma , cd ebbe la direzione d’ un Colle- 
gio de’ Greci • Ritornò io Francia fot- 
to il Re Francesco I. e mori in Roma 
della gotta nel 1535. in età d’ anni 90. 
circa. Quantunque. Greco . Capeva be- 
niffìmo la lingua Latina » Fu cg i , che 
portò in Occidente la più parte dei più- 


bell! MSS. Greci , che vi fi vedono • 
Egli compofe alcuni Epigrammi in 
Greco, ed in Latino. \ > 

LASCA RI (^Codantìno ) uno ae’ 
faggi Greci, * cui fi deve principal- 
mente la rinafeenza delle Lettere In 
Occidente, fi ritirò in Italia nel 1454. 
ed infegnò le Belle Lettere in Milano, 
ove fu chiamato da Franccfco Sforza , 
Andò in feguito a Roma, ove fu ac- 
colto cortefemente dal Cardinal Betta- 
rione • Infegnò in Napoli con molto 
grido, e fini il redo de’fuoi giorni in 
Mcf&na, lafciando al Senato di cote- 
da Città vari eccellenti MSS. eh’ egli 
uvea- fece portati da Codgntihopoli . 
Fu Coppellilo a fpefe del pubblico, ed 
il Senato di Mettina gli alzò una tom- 
ba di marmo. Si hanno di lui alcune 
Opere di Qramatica . Il Card- Bem- 
bo , e molli altri gr. uomini furono 
fuoi Scolari . 

Il Senato Hi MeJJina gii ave a Hata 
la Cittadinanza net 14 65. Gli altri fuoi 
Difcepoli furono Angelo Gabrieli Patri- 
zio Veneto, Urbano Bolzano, Fran- 
cefco Maurolico dtflinto in ogni gene- 
re di feienztty c letteratura , Frances- 
co Giovanetti , Bernardo Ricci Sena- 
tore di Mc(fina. 

LASCARI ( Teodoro ) pafsò nella 
Natòlia dopo la prefa diCoflaniinopo» 
li fatta dai Latini, e vi .fi fece rico- 
noscere in qualità di Difporo. Due 
anni dopo fi fece coronar Impcradore 
a Nicea nel x*od, e mori nel mt. 
Gio. Ducas Vatacio fuo fuccettore eb- 
be un figlio chiamato anch’egli Teo- 
doro Lafcari. Quell’ ultimo regnò in 
Nicca dal 1156. fino al 1159. Lafciò un 
figlio appellato Gio. Lafcari , a cui Mi- 
chele Paieologo Imp. di CP. fe’ cavar 
gli occhi nel udì. 

LASCENA , ovvero LASENA ( Pie- 
tro ) cel. Avvocato di Napoli , /n. in 
quella Città li id. Ottobre 1590. Fu 
verfato nelle Belle Lettere, e nella 
Giurifprudenza ,, e ra. a Roma li 29- 
Ag. 1636. di 4 d, an. Abbiamo di lui 
varie Opere. 

Il fuo vero cognome era Lafchine , 
ed era originario di Normandia . Le 
opere , che di lui ci rimangono , fono f 
1. Ginnafio Napolitano, in cui deferì- 
ve giuochi , e spettacoli ec, doti altre 
volte al popolo Napol. 2. Homeri Na- 
pentbes , leu de abolendo lu&u libcr 
in quinque partes divifus. Uon. 1624. 
in 4. Clcombrotus , feu de iis , qui in 
aquis pereunr Philologica dilfert. fatta 
nel naufraga di 7. Galere Spagn. falle 
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tofie d' Italia, fui te quali enea da' ps* 
venti , ed amid i Pubblicò in Tt al. del* 
le offervaz.. fu è Poeti Italiani , e la - 
/ciò morendo al Card. Barberini due 
Dife . de Lingua Hellcniftica , timifti 
inediti . Giangiacomo Bauchard Pari - 
giro fuo gr. amico gli fece /' Epitaffio 
fui Sepolcro in S. Andrea della Palle 
in Rema . 

LASNE ( Michele ) cel. Difegnato- 
jre, ed lucifere, n»t. di Caen , m. nel 
J 667. di 7». ai». Aveva molto genio, 
ed un talento maravigliofo per efpri- 
mere le palfìont . 

LASQ, antico Poeta Greco, rat. d’ 
Ermiona nel Peloponnefo, era figl. di 
Cabrino. Fu it primo fra » Greci, che 
fgtHe della Mutici . S’ acquiftò tal 
nome co’ Tuoi venti ditirambici , che fu 
niello nel numero de' fette Savj della 
Grecia, in luogo di Periandro . Vivea 
circa 500. an, av. G. C« Le fue Op. li 
fono fmarrirc . 

LASSO( Orlando ) il più cel. Malico 
del Sec. XVI. nat. di Mons, fu Mae- 
Uro di Cappella in varie Corti d’ Eu- 
ropa , e m. a Monaco nel 1594. di 70. 
an. Ha lardato molte Compofizioni dì 
Mufica, si facre , che profane, in mol- 
te lingue . Di lui fi diceva .* Hic illc 
Orlandus Lajfum qui recreat orbem . 

H LASTRA (Francffco della ) prima 
Canonico, - e Dottore della Univerfità 
di Salamanca, poi Chierico Minore , 
di nazione Spaglinolo , pubblicò alla 
luce tre Tomi col Titolo: Recolle&io * 
nes , e£* quaflioner moraleKC* utraque 
fatultate decerptte 1681. 

t LATERANESE C Concilio ) • nel 
649. La prima fclfìonc di quello Con- 
cilio fi tenne il dì 5. d’Ottobre, l’ ul- 
tima a’jj. del medefimo mefe . Vi e- 
rano ios* Vefcovi , comprefo il Papa 
S. Martino. Tutti fottofcrilTero la con- 
danna di Teodoro già Vefcovo di Fa- 
ran , di Ciro d’ AlelTandria , di Sergio 
di Coftantinopoli , di Pirro, e di Pao- 
lo lor fucceffori, con i loro eretici 
ferirti , e dell'empia Ectcfc, e del Ti- 
po da lor pubblicato . Quello Tipo dell* 
Imperador Collante , che imponeva (i- 
lenzio a’ due partiti , era Rato pubbli- 
care nel 646. 

t LATERANESE (Concilio) dell’ 
864. ove Rodoaldo di Porto , Legato 
prevaricatore a Cofiantinopoli neU’86l* 
e a Meta nell’8òj. fu deporto e feo- 
municato, ed ove probabilmenre Ro- 
tado di Soiffons fu rirtabilito. Egli lo 
fu ancora più folèmicmentc in uu nuo- 
vo Concilio cjtììufcnco i Roma a’ 13, 
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di Dicembre de!l'8Ò4. e terminato ne! 
mefe di Gennajo dell'865. 

Il Papa Niccolò ne fcr iffe una lette- 
ra a tutt'i Vefcovi della Galtia, nella, 
quale full’ autorità delle falfe decretati 
pretende che non fi poffa deporre utt 
Vefcovo fenza i' autorità della S. Sea 
de: ciò che era allora noviffimo nella 
Chicfa . 

f LATERANESE < Concilio ) del 
im. d* incirca 100. Vefcovi . Pafcale 
li. vi rivocò il Privilegio delle inve- 
rti tu re accordato fuo malgrado l’ultim* 
anno all’ Imperador Enrico , che lo 
tcnea prigione. Quello privilegio eftor- 
to violeutemente fu cattato come con- 
tenente , Che un Pefcovo canonicamen- 
te eletto dal Clero e dal popolo , non 
fard confacrato Jenza aver prima vice - 
vuta /’ inveftitura dal Re , Ciò che 
è, aggiunge il Concilio, contro lo 
Spirito Santo, e l’ irtituzionc cano- 
nica. 

f LATERANESE ( Concilio ) del 
llld. a’ lé. di Marzo. Pafcale IL vi„ 
condannò il Privilegio crtorto dall’ Im- 
peratore fotto perpetua fcomunica , e 
tutto il Concilio, ch’era numcrofiflimo 
gridò: così fia . Avendo un Vefcovo 
detto che quello privilegio conteneà 
un’ erefia , il papa rifpofe che la 
Chiefa Romana non avea giammai 
avute erefic , ina che anzi ella l’ a- 
vea tutte dannate . L' ìmpcradore 
non vi fu feomunicato : ma il Papa 
vi approvò ciò che i Legati avevano 
fatto ne’loro Concili, ne’ quali 1* Im- 
pcradore era Itato più volte feomunì- 
cato . 

f LATERANESE ( Concilio ) del 
11x3. IX. Concilio generale fotto Ca- 
lifto II. Vi fi trovarono più di 300. 
Vefcovi , e più di doo. Abati, in tutti 
furon quali mille Prelati. Non ci re- 
ftan di quello Concilio che xx. Canoni, 
la maggior parte de’ quali è tolta da 
molti precedenti Concili . 

f LATERANESE li. CCónci!io)de- 
cimo Generale del 1 139, fotto Innocen- 
zo li. agli 8. Aprile. Vi fi trovarono 
incirca a mille Vefc. L’ oggetto prin- 
cipale di quello Concilio era la rioniott 
della Chiefa. Vi fi fecero 30. Canoni, 
che fono quali gli fteffì del Concilio di 
Reims del n$i. tolti parola per pa- 
rola, ma divifi altrimenti . Vi fi con- 
dannarono ancora gli errori d’Arnaldo 
di Brefcia antico difcepolo d’ Abeilar- 
do. Declamava egli contro il Papa, i 
Vefcovi, i Chcrici , c i Monaci, non 
iufingando che i Laici • 
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;t LATERANESE ( Concilio ) del 
Ì1Ó7. avanti il mefe d’ Apr. Alcttati- 
dro III. vi fcomunicò T Impcrador Fe- 
derigo, c attolverte tutti i Tuoi fudditi 
dal giuramento di fedeltà all’ efempio 
di Gregorio VII. che è il piò antico 
efempio che fi citi per autorizzare una 
tale feomunica congiunta all’ iffoluzio- 
ne dal giuramento di fedeltà. 

f LATERANESE III. ( Concilio ) 
Undecima Generale, dell* 1179. di 302. 
Vtfcovi di tutti i paefi Cattolici, con 
un Abate che vi affìrteva per i Greci, 
fotto Alettandro III. La prima feffione 
fi tenne il di s* la feconda il di 14. 1* 
ultima il di 19. di Marzo . Vi fi fece* 
zo 17. Canoni . 

f LATERANESE IV. C Concilio ) 
dodicefimo Generale del 1115. fotto In* 
noccnzo III. dagli undici di Novem- 
bre i&fino a’ 30. del medefimo «nefe . 
V’ intervennero 412. Vefcovi , 800. 
tra Abati, c Priori , un gran nume, 
ro di Procuratori per gli attenti, e gli 
Ambafciadon degl’ Imperatimi , de* Re, 
e di quali tutti i Principi Cattolici * 
Vi fi cfpofe la fede della Chiefa con- 
tro li Albigefi* » Vaidefi, l’Abate 
Gioachino , e tutti gli Eretici di que’ 
tempi . tl termine di Tranfulianzia- 
aione vi è cOnfagrato a lignificare il 
cangiamento che Dio opera nel Sacra- 
mento dell’Eucariftia , come il termi- 
ne Confuftanziale fu confacrato nel 
Concilio Niceno ad efprimcre il mifte- 
xo della Trinità • Lanfranco, e Gui- 
mondo fe n’ erano di già ferviti contro 
Berengario. Il terzo canone dice fra l’ 
altre cofe , che il temporale Signore, 
Oic ammonito trafeurì di purgar dagli 
eretici la fua terra, farà (comunicato 
dal Metropolitano e fuoi Comprovin- 
ciali ; e $’ ei non foddisfaccia nell’an- 
no, fe nc avvertirà il Papa, affinchè 
dichiari i fuoi vattalli affolliti dal fa- 
craniento tfi fedeltà , e la fua terra c- 
fpor.ga alla conquida de’ Cattolici . Br- 
jfogna.qui ricordarli, che a quello Con- 
cilio affiltevano gli Ambafciadori di 
molti Sovrani , che acconfentivano a 
nome de’ loro padroni a Tacilo decre- 
to, ove la Chiefa fembra pigliartela 
full’ autorità fecolare . 

Il it. Canone ordina che ciafcun fe- 
dele dell’urlo e l’altro fedo , etten- 
do arrivato all’età della difcrczione , 
Confetti foli» al fuo proprio Prete, o 
almeno una volta 1’ anno , tutti i 
fuoi peccati, e la penitenza faccia che 
gii farà impofla. Cho ciafchcduno an- 
noia riceva , almeno a Pafqua , il 
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Sacramento dell’ Eucariftia , s T egli hotf 
giudica a propofito d’ aftenerfenc per 
un tempo, per configlio del fuo pro- 
prio Prete, altrimenti farà fcacciato 
dalla Chiefa, c privato della fepoltura 
ecclcfiaftica . Che fe alcuno voglia con* 
feffàrfi a un Prete firanicro , eh’ egli nc 
ottenga prima la pcrmiffione dal fuo 
proprio Prete; perchè altrimenti l’al- 
tro non può nè legarlo, nè affblverlo. 
Qucfto è il primo Canone conoftiuto , 
che ordini generalmente la confcffione 
facramentale . Gli Albigefì , che pre- 
tendevan ricevere la remiffion da’ pec- 
cati fenza confettane, nè loddisfazio- 
ne , pottbno aver dato occafione a que- 
llo decreto, fecondo il quale il proprio 
Prete è il Curato , come al Concilio 
di Parigi del mi. e il Prete liraniero 
è il Curato d’ un’altra parrocchia, o 
qualunque altro Prete . 

Il Canone 50. riduce la parentela al 
quarto grado per e (Ter d 1 ortìcolo al ma- 
trimonio. Per P avanti la fi contava 
infino al fertimo . 

Ci reflano di quello Concilio 70, 
Canoni, tutti a nome del Papa; ma 
in alcuni vi fi aggiugne la clautula : 
con l’approvazione del Santo Conci- 
lio , che fi trova per la prima volta 
nel terzo Concilio Laterancfe . Ella fer- 
ve a dichiarare che i decreti non a- 
vrebbero la piena loro autorità fenztf 
il confentimcnto, v l’ approvazione del 
Concilio rapprefentante la Chiefa uni- 
verfalc . 

t LATERANESE C Concilio) con- 
vocato con una Bolla di Giulio li. da- 
ta a’ 18. Luglio 1511. Se ne fece l* a- 
pertura il Lunedì 3. Maggio 1511. e 
vi erano 15* Cardinali , vicino a 80. 
Arcivéfeovi , o Vefcovi , tutti Italia- 
ni , 4? 6 . Abati , o Generali d’ Ordi- 
ni . La prima feffionc fi tenne il Lune- 
dì feguente io. Maggio. Gli Gfuiali 
del Concilio vi furono nominati, e a* 
17. del detto mefe fi lette nella fecon- 
da feffiouc la Bolla d' approvazion del 
Concilio. Nella terza tenuta al princi- 
pio di Diccmb. il Vcfcovo di Gmk di- 
chiarò per parte dell’ Imperatore ch’e- 
gli ancora approvava il Cune. , e che 
rinunzìava a tutto ciò che fi era fatto 
a Fifa ., A’ dieci del detto mefe (ì ten- 
ne la quarta feffionc , ove gli Autori 
della Pragmatica Sanzione furono cita- 
ti a comparire nel termine di fettunta 
giorni . Si decretò infine nella quinta 
una nuova monizione contro la Chie- 
fa di Francia per tjfpondcre fu quella 
Pr-gmHÌwt'.. fedone fi tenne 
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*• \ 6 . dì Febbraio .• ma Giulio Papa 
non vi fi potette trovare , e mori po- 
chi giorni dopo . Leon X. fuo fucccf- 
forc fece tener la feda feffioric il Mcr- 
cordi % 7 > Aprile. Sulla propofizion che 
vi fu fatta d’ una citazione contro la 
contumacia de 1 Franccfi nell’ affare del- 
ia Pragmatica Sanzione , '«jon tifpo- 
fe niente, in villa forfè di guadagnar- 
li con la dolcezza. A’ 17. di Giugno 
in Venerdì fi leffe nella fettima feifio- 
ne la ritrattazione di. due Cardina- 
li del Concilio di Pila , che condan- 
nava tutti gli atti di quel Concilio , 
cd approvava quelli del Laterano . Gli 
Ainbafciatori di Luigi XII., rinunzia- 
rono elfi pure al Concilio di Pila a’ 17. 
Dicembre, e aderirono a quello di La- 
tcrano ; e a 1 5. di Maggio del 1514. 
il Papa diede nella nona feflìone 1 ’ a(- 
foluzione a’ Franccfi adenti , che fe- 
guitarono quelli efempj . Si fece iit 
quella felfiotte un decreto per la rifor- 
ma del Clero di Roma . La decima 
feflìone fi tenne a’ 4. di Maggio del 
1515, c vi fi fecero 4. decreti ; il pri- 
mo fu’ Monti di Pietà ; il fecondo pel 
Clero ; il terzo full’ impresone de* 
libri dannofi ; c ’l quarto per obbli- 
gare i Francefi a venire alla feguenfe 
felfione a dire le ragioni che aveano 
d' opporli ali’ abolimento della Prag- 
matica Sanzione . L’ undecima feflìo- 
ne fi tenne a’ 19. di Dicembre del 
1515 . e ’l Papa vi prefedette . Vi fi 
lede 1 * profclfion e de’ Maroniti , i qua- 
li riconofccvano lo Spirito Santo pro- 
cedere dal Padre e dal Figliuolo , co- 
me da un fai principio , e da un’ unir 
ca fpirazione &c. Vi fi abolì dipoi 
la Pragmatica Sanzione ; fenza fermar- 
ci , dice il Papa nella fua Bolla , all’ 
autorità eh’ ella ha ricevuto e nel Con- 
cilio di Bafilea , e nell’ Affemblea di 
Burges , non effendone Hata fatta i’ 
accettazione che dopo fatta da Euge- 
nio IV. la traslazione di quello Con- 
cilio, ciò che le toglie tutto il vigo- 
re $cc. Se le foftitui in feguito il con- 
cordato conchiufo a Bologna a’ 16. d’ 
Agoflo del medefimo anno tra due 
Cardinali a nomedi Leon X. c ’l Can- 
ccllier di Prat a nome di Francefcn I. 
l'Iella duodecima , cd ultima feflìo- 
•e tenuta a* j 6 . Marzo 1516- fi lef- 
fe una Bolla , che fra 1 ’ altre tofe or- 
dinava un’ impofizion di decime da ef- 
fere ìiella guerra contro i Turchi im- 
piegate , dopo di che un Cardinale 
ditte ad alta voce .* Signori andate in 
pace. Molti Teologi nuu ricouofcono 
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quello Concilio come Generale , c T 
Cardinal Bellarmino permette di dubi- 
tarne . 

LATERANO ( Plauzio ) fu eletto 
Conf. 1’ anno 6 5. di G. C. e dipoi uc- 
cifo per comando di Nerone , perchè 
entrato nella Congiura di Pifonc . M* 
con «una coli anca eroica . Effendo- 
gti fatte da Epafrodito liberto di Ne- 
rone reiterate ifiauze ,' acciò dichia- 
rale alcune circofianze della Congiu- 
ra, Laterano fi contentò di dirgli con 
difprezzo : Te ho da dir qualche co- 
fa , la dirò al vojlro Padrone. Da lui 
il celeb. Palazzo di Laterano ha trat- 
to il fuo nome ,* poiché quello era al- 
tre volte la cafa di quella famiglia 
Romana . 

,, LATINI C Brunetto ) Fiorentino 
„ morto nel 1*94. Scritti* più Opere ; 

,, volgarizzò e cementò una parte del 
,, lib. 1. dei due lib. dell’ invengio- 
„ ne Rettorica di Cicerone ; ridurti in 
,, compendio I’ Etica d' Arifìotele , 

,, che fu Rampata in Lione pretto Gio- 
„ de Tourncs colle note del Corbi- 
„ nell! nel 3568- in 4. il Teforo par r 
„ tito in 3. lib. cosi detto per la ric- 
,, chezza , copia , e varietà delle ma- 
» tcric, che vi tratta, non effondo il 
„ folo foggetto fuo la Filofofia natu- 
„ rale ,* ma la maggior parte occupan- 
,, donc i’ antico e ’l nuovo Tcftamcn- 
,, to ; l’.I/ìoria Sagra , e profana , la 
„ Geografia , /’ Aftr onorai a , la Mo- 
ti rale , la Rettorica , la Politica , e 
,, altro, per cui fi può Rimare una fpc- 
,, zie di Mifcellaneat ovvero Enciclo- 
„ pedia . Quella Opera fu ferina in 
,, Romanzo . 

,, LATINO LATINIO, uno de’ piò 
eruditi Critici del Sec. XVf. nacque a 
Viterbo circa il 1513. Si refe verfato 
nelle Belle Lettere, c nelle Scienze , c 
fu uno degli uomini dotti deflinati 
nel 1573. alla correzione Tel Decreto 
di Graziano. Travagliò egli molto itt 
quella gr. Opcr. c mori a Roma li ai. 
Genn. 1593. -di Ho. anni . Ha lafc'ato 
delle Note fapra Tertulliano , cd un 
Lib. pieno di erudizione , intit. Ri- 
bliothcca Sacra & Profana , five obfer - 
vationcs , conje&ura , & varice le - 
ftioncs . 

Inoltre di lui fi hanno 1. Epillolae . 
1. Conjc&urx . 3. Lucubratioties . 4. 
Rei novae propofira confi, dciat io , nem- 
pc de Anno magno apud Ciccronem in 
Somnio Scipionis . 5. Delle Lettere 

fcritte a nome del Papa , c de ’ Cardi- 
nali , jlamp. in Roma 1639. in 8- Gio- 
vati 
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ben Foli. Vefcovo d ' Oxford Jlrifft con- 
tro Latini » , come foppreffore dt tutto 
Cri , che non tra confortiti a ’ Juoi Jt ri- 
ti menu . Da GiuSo Lipfio all' incontro 
viene chiamato probiffimus Sene* , & 
Omni literarum genere infiruftiffimus . 
Alla tefta delle fot Op. fi legge la Jud 

%f$t0 • 

LATINO PACATO DREPANIO e 
Oratore Latino del IV. Secol. nat. di 
Drepano nell’ Aquitania , del quale ab- 
biamo un Panegirico dell’ imp. Teodo- 
lio il Grande, recitato nel 389. 

Il fatatolo l'itlu/lrò tondelli meda- 
glie , come foce gli altri Panegirici di 
quel tempo. 

LATINO, Re de’ Latini in ifilia , 
era figlio di Fauno , e cominciò a re- 
gnare circa il liió. a». G. C. Lacinia 
fui unica figlia fposò Enea , giuda (a 
Favola , dopo che quello Principe Tro- 
iano ebbe uccifo .Turno > Re de’ Ru- 
tuli. 

,, LATIO C Carlo } d’ Alcamo na- 
4, to nel idlj. fu uomo di Chicfa af- 
» fai dotto , morto nel 1 667. pubblicò 
„ colle fiampe : Bulla Cruciata abfo- 
„ lutijfimam dilucidationcm divif. in 
>; difput. & jo. qq. Aquilam 
„ Tnumphan lem , feu Triumphum 
,, Marianum &e. /'■■•■ridato pregiofio 
„ contro il peccato mortale del gran 
,, Servo di Dio P. Luigi Lanuta , 
,, tradotto dal Cofiigliano iteli ’ Idioma 
„ Italiano &c. 

LATOMO , ( Giacomo ) dotto Teol. 
Scolali, del Secol. XVI. nat. di Cam- 
bron nell’ Mainaut , era Dott. di Lova- 
nio , e Canonico di S. Pietro della Aef- 
fa Cittì . Stride contro Lutero » e fif 
uno de' migliori Controverti!» del fuo 
tempo . M. nel 1J44. Tutte le fue Op. 
furono raccolte , e pubblicate da Gia- 
como Latomo fuo nipote nel 1550. in 
fjgl. Bitogna o (Ter va re di non confon- 
derlo coti Bartolommeo Latomo, dot- 
to Umariilta , nac. di Arlon , m. in 
Colonia verfo il 15 66. Di quell’ ultim. 
abbiamo delle Note fopra Cicerone , 
fopra Tcrenziu ec. ed alcuni Tra», di . 
Controverfia contro i Pio t elianti . 

LATONA, figlia di Tirano Coro , 
e di Febo, fu amaca da Giove; Giu- 
none ia bandi da tutta la terra , e la 
fece infeguire dal Serpente Pitone ; 
Nettuno finalmente fe ne mofe a pie- 
tà , e fece comparire l’ lfola ondeg- 
giante di Deio, ove LatoOa diede alla 
luce Diana ed Apolline, giitfta la Fa- 
Vola . 

LATTANZIO C Lucio Celio Fir. 
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Stiano 5 rinomatiffimo Autore Ecctef. 
del principio del IV. Sec. era Africano 
giufla il Baronie, c fecondo altri, di 
Fermo , nella Marca d'Ancona , d’ 
onde credono che lode foprarmomina- 
to Firmi ano . Studiò la Rettorie» lotto 
A r uomo , e dfpni la prolclsò in Afri- 
ca , ed in Nicomedia con tal applau- 
fo, che Conflantino Imperati, (o (et He 
per elfcrc Precettore di fuo figlio Crif- 
po Ccfare . Lattanzio, amiche ricer- 
car piaceri , e ricchezze alla Corte 1 
Vi menò una vita eoa! povera 4 che al 
riferir d‘ Eufcbio , mancava (pedo del- 
le cofe neceffarie . Ci rimangono molte 
(ut Op. benifflmo ferii te in latino - Le 
princ. fono: 1. un Libro della collera 
di Dio : a. un altro dell’ Òpera di. 
Dio , in cui prova la Creazione dell’ 
uomo, e la Providcnza Divina; }.■ Le 
lattazioni Divine in fette Libri. Qu e . 
Ita fr3 tutte le Op. di Lattanzio è 14 
più confidcrabile .- Ivi fi accinge a pro- 
vare la Keligion Crifliana , ed a con- 
futare tutte le difficoltà, che le gli pbf- 
fono opporre . Combatte ivi fidamen- 
te , e con forza tutte le illufioni del 
Paganefimo; ma bifogna confettare coir 
S. Girolamo , che Lattanzio fa mè- 
glio abbattere gli errori de’ Pagani 4 
di quei che fia valevole a fLtbilire i 
Dogmi de’ Crifliani , nè va Tempre e- 
lentc da errori, eiTcndofì applicato piò 
all'Eloquenza, ed alla Filofofia , che 
allo Audio de’ noAri Miller j , c della 
Teologia. Il fno Aile è puro, chiaro, 
e naturale ; le fue efpretfioni ,4 nobili 
ed eleganti. In una parola, Lattanzio 
fra tutti gli antichi Autori ÉcclefiaAi- 
Ci latini è il più eloquente f ed è quel- 
lo, -che meglio fcriffe in latino f tol- 
tone forfè Sulpizio Severo } il che gli 
ha meritato il nome di Cicerone Cti- 
Aiano . Ad elfo viene anche attribuita 
il Trattato delie morti de Perfccutori , 
che Baluzio il primo ha dato al pub- 
blico ; alcuni Letterati però dubitano 
ch’effo fi.) dì Lattanzio, ed il P. Nour. 
ri pretende che fia di Lucio Cecilia , 
che vivea Al principio del IV. Soc. f 
Il P. Nourres tuttavia è Aato impu- / 
«nato dal La Crozc c nel T. Vii. del ' 
Giorn. Lcttcr. dell’ Aja , e dal P. Liron 
«e'1 Tom. I. delle Singolaretd JJlo- 
riebe e Letterarie . L’ Edizion. più am- 
pia deile Op. di Lattanzio è quella dì 
Parigi 1748. 1. voi. in 4 II p. Merlin 
Gef. nelle Mem. di Trevoua del 193 6. 
Giugn. e Lugl. ha fatta l’apologià di 
Lattanzio calunniato in diverfi luoghi 
del Dizionario di Bayle. 

An- 



t À I . . 

, Anche le feguentUOper. fono attrj • 
butte a Lattanzio , ma non lo fono : 
Jl Poema della Fenice , eh’ è d' un Pa- 
gano. Il Poema delja Palqua d' Auto- 
re più recenti di Lattanzio ; Quello 
della Pafftone di G. C. di Jlile affai 
divtrfo dal fuo . Gli Argomenti fu/le 
M<- tamorfofi d' Ovidio , e alcune note 
J opra la Tebaide di Stadio , fono di 
Lattanzio PlacidoGramattco i Èrafmo , 
Tommafio, Ifeo , Berzio , Tifio Tad- 
denfe , Galeo fecero delle Note / opra 
queflo Autori .V . 

- „ LAVAGl ( Anna Marchefia ) Re- 
,, ligiofa Palerm. dell* Ordine Domeni- 
„ cano , fàmofa ritoàtrice, morta nei 
9, 1704. lafciò le Tue Poe fi e . . ^ \ 

i, LAVAGNA £ Giacomo ) Napol. 
4, ma originario di Genova , viffe nei 
,9 XVII. Scc. e diè alle ftampe ; Le 
v P a e/i e ; il Cerviero Jir aordina* io , do- 
,, ite con molte dottrine prova la fal/i- 
99 td della medicina \ Un lib . d ’ Epifl. 
9, Filofoficbe . 

LAVAL 4 una delle più nob. e delle 
più ànt. Cale di Frane, feconda di uo- 
mini gr; fra i quali i più noti fono: 
LAVAL ( Andrea di ) Signore dì 
Loheac, e di Rete 9 Ammiraglio , e 
Marefc. di Frane, era fecondo-genita di 
Gio. di Montfort 9 Signore di Kergó - 
lajf , e di Anna di Lavài , d onde 
prefe il nome , e le armi • Si fegnalò 
nel fervizio di Carlo VII. che lo fece * 
Ammiraglio 9 indi Marefc. di Fr. Fu 
fofpefo dalla fua, Carica fui principio 
del Regno di Luigi X. ma poco do* 
po 'quello Principe lo riftabìlì 9 e gli 
diede la Collana dell’ Ordine di San 
Michele nel 14 69. Andrea di Lavai 
mori nel 1486. di 75. anni 9 fenza fuc- 
ceffione . . , ... 

LAVAL C Egidio. di ) Signore di 
Reta , ec. Marefc. di Fr. e Ciambella- 
no del Re , predò da principio fervi- 
fi) dirti mi a Carlo VII. e contribuì 
molto a feateiare gl* Inglefi ; ma o- 
fcuiò di poi le fue belle azioni colle 
fue empietà, e fu condannato a mor- 
te dai Giudici del Duca di fcrettagua * 
Quello Duca 9 eh' era malcontento di 
lui 9 volle e (Ter prefente alla fua mor- 
te nella prateria di Nantes, li aj. Di- 
cemb. 1440. e fu ben tomento , dice 
Mezeray , di aver rhotivo di vendica- 
re la fua offefa 9 vendicando quella di 
Dio . . 

LAVAL ( Francefco di ) primo 
Vofc. di Quebec, era figlio di Ugo di 
Lavai , Signore di MontignK- Fu da 
Principio Arcidiac. di Evrcirt 9 indi 
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Vefc- di Quebec nel 1 67$» Vi fondi 
un Seminano 9 fi guadagnò la (lima dì 
tutti colla fua pietà eminente , e vi 
morì li 6. Maggio 1708. di 80. anni • 
AvU egli già dimeffo il fuo Vele* nel 

l<$8. 

LAVAL C Urbano'di ) A|archefe di 
Sablè , Marefciallo di Fr. e Governa- 
tore d’Aogiò, fi fegnalò iti diverfi 
fed) 9 e batr. Séguito il partito dellf 
Lega 4 e fu ferito , e fatto prigioniero 
alla batt. d’ivry nel I590. Vende poi 
ad aggiurtamento con Arrigo IV. c gli 
refe varie Piazze . Quello Principe lo 
féce Marefc. di Fr. Cavai* de 1 filo! 
Ordini 9 e Governatole d’ Angiò . Il 
Marefciallo di Lavai ri tiroffi poi dalla 
Corte, c m. li 17.J Marzo 1 6xq, 
LAVATER (Lodovico) fam. Tool* 
Protcft. nacque a Kibourg , nel Can- 
tone di Zurigo , il 1. Marzo I$ì7. da 
Rodolfo Lavater 9 uno de’ più flluftri , 
t de’ più valorofi uom. che gli Svizze- 
ri abbiano avuto. Dopo di aver fatti 
i fuoi ftud) a Càppel , ed a Zurigo 9 
viaggiò in Francia in Germania ed in 
Italia guadagnandoli la liima degli e» 
rudi ti • Ritornato che fu nel fuo pae- 
fe 4 divenne Canonico , e Pallore dt 
Zurigo 9 ove morì li 15. Luglio 1585. 
Ha lafciato un gr. numero di Opere * 
Quelle che fi hanno in maggior pregio 
da’ Proteftahti fono fa fua Storia Sacra- 
mentaria , ed il fuo Tratt. delle Larve • 
LAVAUR ( Guglielmo di ) celebre 
Avvocato del Parlamento di Parigi * 
nacque a S. Cere 9 nel Quercì li it. 
Giugno 1653. da Una nob. famiglia . 
Studiò la Legge a Tolofa, indi portofft 
a Parigi ; ivi frequentò qualche tem- 
po il Foro; ivi coltivò le Belle Lette- * 
re ; imparò il Grzco , e l’Ebraico , poi 
andò a ftabilirfi a S« Cere , ove egli fir 
Il Configgere 9 l’Arbitro, e come l’o- 
racolo del paefe. Quivi m. li 8. Apr. 
1730. di 7Ò. an. Di lui abbiamo .• 1. Là 
S torio fegreta di Nerone , o fia il Còn+ 
vita di Trimalcionc , tradotto da Pi- 
troni o: a. Confronto della Favola colla 
Storia Santa , a. voi. in i». 

L* AUBESPINE. V. AUBESPINE V 
LAUBRUSSEL ( Ignazio di ) Ge- 
fuita , nato in Verdun n 17. Settembr. 
\66$. Infognò nel fuo Ordine l’Uma- 
nità 4 la Rettone* , la Filofofia , e H" 
Teologia ScoLtftica . Fu dì pai Rettore 
del Colleggio d’ Argentina , indi Pro- 
vinciale della Provincia di Sciampagna. 
Era Rettore nuovamente in Argentina, 
allorché fu chiamato in (fpagna , per 
«fiere Prefetto defili- RUdj del Principe 4 

Lui- 
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JLuigi d’ Aulirla. ‘Quelli efTendofì po- 
tei a ammogliato , il ,P. Laubruffei fu 
Confettare della Principetta . Mori nel 
Porto di*S. Maria in Ifp&gna li 9. Ot- 
tob> 1730. Le fue Op. principali fono .* 
J. Dilucidazione Stofica-Dogmatica Co- 
pra il fatto , e la ragione di una Teff 
foftenuta pretto da' Gefuiti di Reims il 
1. Agofto Id98. %• Trattato degli abufi 
della Criticaci n materia di Religione 1, 
voL* in fa* La vita del P. Carlo dì 
Lorena Gcfuita. 

LAUD C Guglielmo ) famofo Arciv. 
di Cantorbcry , era di Rcaling in In- 
ghilterra. Si diftinfe co’ Cuoi talenti , e 
«olla fua Scienza, c divenne fucceffiva- 
xnente Dottore d* Oxford , Vcfc. di S. 
David , poi di Bath , e di Wcls , indi 
di Londra, finalmente Arciv. di Can- 
torbcry nel 1633.. La fua aderenza al Re 
Carlo I. lo fece mettere da’ Parlamen- 
tari nella Torre di Londra, venne po- 
feia da elfi condannato a morte , e fu 
decapitato li io. Gen. 1644. di 71. an. 
Soffri egli collantemente , e dimoftrò 
morendo molta pietà . La principale fra 
le fuc Op. è un Trattato a favore del- 
la Chicfa Anglicana coatro Fifcher . 

,, LAUDE, o della Croce (Andrea) 
„ di Catania dell’ Ordine di S. Maria 
„ di Monte Carmelo, nato nel 1614. 
9, morto in Genova nel 1675. fu Pro- 
,, feflore in Padova , e Procurator Ge- 
5 , neraie del fuo- Ordine , feriffe piùO- 
,, per?: In primam partem D. Tboma 
» Difput. Teolog. a q. 1. ufque ad q. 
9 , 23. includere Tom. 1. in primam 
„ partem D. Tboma difputat. Tbeoleg. 
,» He lib. vite ; de Onnipotenza ; de 
„ T rinitate ; de Creatione ; de Angeìis • 
•>, Tom. 1 In primam fecunda D ■ Tbo 
a, ma difput. Teolog. De fine ; De Bea - 
„ titudine } de Poi unt arto , & involun - 
„ tatto \ de aftionibus bumanis ; de 
9, bonitate , & de malitia humanorum 
„ aftuum . Tom. 3. In primam fecunda 
9, D. Thoma Tom. IP. 

„ LAVEZOLA (Alberto) Gentiluo- 
,9 mo Vcronefe , e cultismo Poeta la- 
,9 tino, e volgare, vifle nel XVL Seco- 
9, lo. Il Sanfovtoo gli dedicò 1’ Irene 
9, Tragedia di Vincenzo Giudi da Udi- 
9, ne. Nella feelta di Stante , ràccol- 
,9 ta da Agofiino Fcrcntillo fe ne leg- 
,9 gono di lui XC. fopra le nozze di 
99 Cerbero, e di Megera . 

,, LAVIANQ ( Faullo ) da Cuccaro 
9, in Principato C'tra , Giurcconfulto 
,, del Sec. XVI. ftampò : Summa , & 
,9 Repertorium Cod. JuJlin . Imperato)'. 
.9, Pcnet. 1605. in 4. 

♦ ' 
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LAVINIA* figlia di Latino, Re del 
Lazio , era prometta a Turno , Re de a 
Rutuli , ma ella fposò Enea , fecondo 
la favola , e n’ ebbe un figlio poliumo 
chiamato Silvio, per averlo etta parto- 
rito in Una felva, ov* erafi ritirata , 
per lo timore, eh’ efla avea d’Afcanio 
figlio d’ Enea , 

LAUNAY ( Francefco di ) cel. Av- 
vocato, e primo Protettore di Jus Fran- 
cefe nel Collegio di Cambra» a Parigi, 
nacque in Angers li la. Agoffo i6ia. 
Dopo di aver fatti li fuoi ftuaj nel fuo 
Paefc , portoffi a Parigi- , ove fu rice- 
vuto nel numero degli Avvocati nel 
1638. Segui poi il fero , e vi fi fece un 
gr. nome. Fu il primo che occupattc la 
Cattedra del Jus Francico, fondata nel 
1680. e fi refe verfatiffìmo nella Giu- 
rifprud. Fu in iftretta amicizia co’ Sig, 
du Cange , Bigot, Cotelicr , Menagio, 
ed altri Lett. , e ro. li 9* Lug. 1693. di 
81. an. Raccontano, che rare volte e- 
gli negava l’elcmofina a’ poveri ; ma 
che nel darla , comandava (oro di la- 
vorare per guadagnare il loro vitto , 
dicendo ad elfi , eh’ egli fi levava tutti i 
giorni allo fpuntar del giorno per gua- 
dagnarli il Tuo* Ha lafciatoun Corneo- 
tario fopra le iffituzioni municipali di 
Antonio Loyfcl , ed altre Op. ffimate* 

LAUNOY ( Giovanni di ) rinoma- 
tiffiino Dottore di Sorbona , della Ca- 
la di Navarra, nacque a. leghe lont. da 
Valognc li .ai* Die. 1603. Fece li fuoi 
primi ff ud) a Coutance , indi portoffi a 
Parigi , ove fi diftinfe colla fua appli- 
cazione allo Audio, e colla fua erudi- 
zione. Fu ricevuto Dottore nel 1636* 
ed entrò in amicizia col P, Sirmondo , 
c con un gr. numero di altri eruditi - 
Fece un viaggio a Roma, ove conobbe 
particolarmente Luca Olftenio , e Lco- 
ue Allaziò. Dottori così indefeffì , e 
così difintereffati come il Sig. di Lau- 
* noy , trovatili di rado. Ricusò coftan- « 
temente tutti li benefizi, che gli ven- 
ncio afferri , contento de’ fuoi Libri» e 
delle tue mediocri entrate . Menava una 
vita Semplice , e frugale. Era nemico 
del vizio, niente ambiziofo , caritate- 
vole, benefico, buon amico , e fempre 
uguale , a fe (tetto . Morì nel Palazzo 
del Card. d’Etrècs li 10. Marzo 1678. 
di 73. an. Fu fcpoito ne’ Minimi della 
Piazza Reale, a' quali fece un falcilo 
di 100. feudi d’oro , tutti i Rituali eh’ 
egli avea raccolti ,, c la metà de’ fuoi 
Libri , lafciando 1 ' altra al Seminario 
della Città di Laon . Le fue Opere fo- 
no Rate raccolte d<l Sig. Abate Granet» 
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e ft»inp**« nel 17JI. io io. vol.iafog. 
Le fue Lettere , che ne fanno U parte' 
principile, erano già fiate Rampate a 
Cambridge nel 1889- in fogl.Si rode in 
tutte le (ae Opere molta lettura , e 
molta erudizione ecctefiaftica . lei di- 
fende vigornfamente la libertà della 
Chicfa Gallicana , e vi dà a vedere 
molto difcernimento , e molta critica. 
Il fuo Bile non è.nè ornato nè colto, 
ed i fuoi raziocini non fono Tempre 
giudi ; ma quefti difetti fono molto 
ben ricompcnlati dalla varietà delle 
materie, e dalla profondità della fua 
erudizione. Bifoena odervare di non 
confonderlo con Matteo di Launny , 
che dopo di edere dato Minidro fra i 
Calvinidi, fi fece Cattolico , e diven- 
ne uno de’ più rinomati Faziofllicl fuo 
tempo. Fu egli Canonico di Saiffons, 
prefiedettc alle ademb.ee dei fcdici , 
che fecero morire il cel Barnaba Brlf- 
fon nel 1591. Ritiro® dipoi in Fian- 
dra , ove fini il rimanente de’ funi gior- 
ni . Egli vivea ancora nel 1808 

LAURA CI» celeh. e virtuo- 

fa Damigella di Provenza, nacque li 
4. Giug. 1314. in Avignone. Fu molto 
rinomata per la fua bellezza, per il fuo 
fpirito, c per la fua virtù. Mori li 4. 
Gi“g. IJ4S- di jt. an. Petrarca , che 
per ed a avea fentito della paflione, fa 
il di lei elogio nelle fuePoefi^j il Re 
Franccfco 1 . compolc il fuo epitaffio. 
Per quanto fi raccoglie dai verfi del 
Petrarca , ella non morì ai 4. di Giu- 
gno , ma bensì ai 6 . d' Aprile 1348. I 
verfi fono i Ire ultimi del Sonetto del- 
la parte 1. ebe comincia f 
Tornami a mente , anzi V i dentro , 
quella . 

LAURAT 1 (Pietro) Pittore Italia- 
no, nat. di Siena, fioriva nel Secolo 
XIV e riufciva principalmente nelle 
Drapperie, e nella Profpettiva. 

LAURENS C Andrea del ) ccl. Medi- 
co del Sec, XVI. nat. d’Arles, fu feo- 
laro di Lodovico Durct, e divenne 
Profed. di Medicina. a Monpcilieri , e 
primo Medico del Re Arrigo IV. M. li 
1 6 Agofto 1609. Ha lafciato un eccell. 
Tratt. di Anotomia , e varie altre Op. 

Rimate . 

LAURENS (Onorato del ) Avvoca* 
to Gener. del Parlamento di Proven- 
za , fi di fiinfe in quella carica, e nel 
partito della Fazione . Abbracciò egli 
dipoi lo flato Ecclefiftflico , ed il Re 
Arrigo IV. gli diede l’ Arcivefc. d’ Am- 
brun . Governò faggiamentc la fua 
Dioccfi, e m. a Parigi li 44. Gennaio 
Tomo IP. 


l. n - jl 

Si ha di lui un Tratt. che non è in 
poco pregio fono il titolo di Henoti- 
ton , per riunire li Protesami alla 
Chiefa Cattolica . 

1, LAURENTIO ( Agnftino de ) Fa- 
,, leimit- Filolofo c Medico motto nel 
,, Iddi, pubblicò colle Rampe: Difce- 
„ ptationum medicorum decas prima 
1, &c. Ptnarmus dtlieiavum Hortus a 
„ Medicina. tanquam a pervigili Dra- 
,, corre cujìodiiur . Orano in anniver. 
,« Acad. Palerm. folemnit. Scipione de 
,, Lamentio altresì Palermitano Atro-' 
,, nomo, c Poeta vide nel XV. Seco- 
„ io. Del fuo abbiamo: Dtfeorfo dell' 
„ Ignea Colonna apparita nel Palcrmit. 
,, Orizonte nell’ anno 1 805. e anche 

” LAURENTIO ( Nicola ) v’olgarmen- 
te detto Col adì Rienzi , fu nel Sec. 
XIV. un Cfcmpio particolare deile vi- 
ciffitudini della vita umana . Da figlio 
di un Ofle , eh’ egli era , e di ur. a La- 
vandai, arrivò colia' fua eloquenza a 
renderli accreditato in Roma. Scacciò 
i Grandi , fece delle Leggi, fu dichia- 
rato Tribuno Auguflo , liberatore drt 
popolo nel 1348. ed In quella guifa fi 
vide Capo Hi una nuova Repubblica 
Romana. Gli riufcl di follenere la 
guerra contro i Nobili, c ne didipò 
intieramente la fazione j ma dopo di 
aver depreda la tirannia de’ Grandi , 
divenne un Tiranno egli Aedo. Ebbe 
egli allora li medefimi trattamenti , 
eh’ egli avea ufato verfo gli altri , c 
Ai coflrctto a fuggirtene . Dopo quaK 
che tempo rientrò egli in Roma, e vi 
eccitò di nuovo il fuo partito contro i 
Colonna ; nta il fuo rigore , e le fue 
fazioni lo refero cosi od info , che U 
popolo fi follevò contro di lui , c pofe 
il fuoco al fuo Palazzo . Finalmente 
mentre egli fuggiva da Roma, trave- 
ilito da povero , fu uccifo . Abbiamo 
di lui alcune Opere . 

,, LAUREO (Marcantonio) Capug. 
,, no Filolofo del XVI. Secolo , diè 
„ alla luce: Poliantbea in lib. Meteo • 
„ rologicot Arijl. atque Pontoni . 

„ LAURERIO C Gunjacopo )da Be- 
„ nevenco, Giureconlulto del XVI. Se- 
„ colo diè alla luce; Traclatus de Ju.- 
„ dice fufpccìo tam Judicum , quarti 
1, aliorum quorumcumqve , de quorum 
„ f ufficio ne in judteto & extra dtjcu- 
„ ti Iblei. 

LAURI ( Filippo) Pittore Italiano, 
nato in Ruma nel 1813. era figlio di 
Baidadarre Lauri , buon Pittore, il qua- 
le lo mife nella Scuola di Angelo Ca- 
C ro. 
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toltili t fa© cognato, Filippo tanri vt 
dimoflrò gr. talenti per la Pittura, pei» 
la Profpcrtiva, pe’ Quadri di Storia, 
e per la Poefia • Fu iopra tutto «ccel-, 
lente in dipinger# in piccolo foggeiti 
di Metaihorfofi , Baccanali « e pezzi di 
Storia * ma *i*n biafimaio il fuo colo- 
rito . M. in Roma nel id 94 * < 

LAlJKlA C. RttMccfco Loretizo di } 
dotto Teologò Francefcano, e celebre 
Cardinale, fi chiamava Brancati, tutto 
che egli fi> piò noto Cotto il nome di 
v Xattfid» Città del Regno di Napoli , 
ov’ egli ebbe la tua nafeità . Si guada- 
gnò in Italia un gr* nome colle fue 
Opere, e divenne Profeffore dì Teolo- 
gia 'onfultore del S» Uffizio, e final- 
fncntc Cardio. Cotto Innocenzo XI. M. 
a Roma li 3Ò. Novemb- id 9 }- di 81. 
anni. La piò celeb- fra le fue Opere fi 
è un Trattato latino dell# Prvdeliina- 
zione , della Riprovazione , e delle 
Grazie attuali . 

Pu fiamp. in Roma itti 1687- 0 88* 
in 4. e in Roven nel 170$. Ebbe 15. 
voti pel Papato . 

f LAtJRIACO C Concilio di ) iti 
Angiò dell* 843. Vi fi fecero quattro 
Canoni, i primi due de 1 quali (comu- 
nicano coloro che non ubbidirono al 
* Re. ’ 

LAURlERE ( Eufebio Jacopo di ) 
celebre Gibrccon/. e fam. Avvocato del 
Fari a mento di Parigi , nacque in quel- 
la Città li *at. Luglio 1 659. da Jacopo 
di Lauriere Chirurgo . Non frequentò 
molto il Foro, e fi rinchiufe quali tut- 
. to il tempo della fua vita nel fuo Ga- 
binetto. Efaminò efattamente con uni 
fatica predò che inarrivabile tutte 1 # 
pani della Giurifprudcr.za Francefe , 
tanto antica, che moderna, flrinfe a- 
micigia dogli Eruditi, e fi guadagnò la 
Rima de’ piò celeb. Legali, M. a Pa- 
rigi li p. Genn./I7i8. di 79. anni. Hit 
lafciato un gran numero di Opere Ri- 
mate, alcune delle quali compofc uni- 
tamente a Claudio Berroyer, altro ce- 
leb. Avvocato Parigino. Le piò princi* 
pali fono: l* dell’ origine del Jus, det- 
to , efiinzione de’cenfi: a. tcRo delle 
coflumanze praticate da chi efercita la 
carica di Prcpoflo, e di Viceconte di 
Parigi', con delle note.* 3, Biblioteca 
de’cofiumi: 4. iftituziont municipali 

del Sig. Loifel , con delie note , Parigi 
1710. a. voJ. in la Quella edizione , 
e le note del Sig. di Laurfére fono Ri- 
matiffime: 5. il primo, ed il fecondo 

volume deità Raccolta degli Ordini Rea* 
li di Francia . Il Sig. Secouffc dell’ Ac* 
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cadetti* delle Ifcrizioni ^ e Belle -L«K 
tere , continua queRa Raccolta , .che 14 
ha in gran pregio, cd è molte inte- 
relfante . ■ » . . - 3 - , 

„ LAURO C Antonio di ) dell A- 
,, mautea folto Carlo V. leff# nello 
„ fludìo Napol. Indi nel 1561; eletto 
M 'Ve(covo di Caltellammare , fu crea- 
,, to anche Cappella» Maggiore , © 

„ Prefetto dello flelfo Studio ,, e mor- 
M to nel 1577. fu fcpolto nella. Chiefa 
,, di S. Maria delle grazie eoa onore- 
*, vole Scrizione , • . , - 

,, LAURO ( Cofimo ) da Brefcta 
,j icriflc la Storia de’ Vefcovi e delle^ 

„ famiglie della fua patria. 

„ LAURO C GUmbatifla ) di Pcru- 
„ già fu in gridò folto Urbafto Vili. 

„ che per la fua dottrina lo tolfedap- 
à, pre*o un Cardinale , e lo creò fpo 
,, Cameriere fegreto . Compofe diverte 
„ Opere tanto in profa , che in verfi: 

,, DeJCalce , poema * Tbeatri Romana 
,, Ór chefir a ; De virai illufitik. Epifi. 

,, &c. c m. nel 1619. Argoli jdij( die- 
„ but critie. p. a- janus . Nicius Erjr~ 

,, tbraus Pinac. ìmag. ÌU nfit. c . 141. 

„ LAURO ( Gregorio) Tbcologo e 
,, Iflorico famofo dell’ Ordine Ciflcr- 
„ cienfe , diè alla lue et Magni Pro - 
„ pbetd Beati Joannis Joacbim Abitar^ 

„ Sacr. Cifterctenf. Ordin. Mónafierii 
' „ Fiorii ter Fior enfi; Ordin. lnfittuto- 
' „ rii tìcrjiarum Aletbia Apologetica « 

„ ftve mirobtlium ventai defenfa . 

„ Nc.np. a pud Novell, de Bonis lòdo. 

,, Et' vaticinorum de Apofi . vtris , 

,, five de Romanit Pontificibus ììifior . 

„ & Simbolica explicatin . 

„ LAURO CP’^tro^ Modonefe, vif- 
*, fe nel XVI. Sec. e principio det fuf- 
„ feguente. Volg*rizzò \' Archi t et. da 
„ Leónbatifia Alberti , e la Rampò in 
„ Venezi appreffo Vincenzo l'algrifi 
„ nel 1546. in 8. con indirizzarla al 
„ Conte Bonifacio Bevilacqua . In que* 

„ fia dedica prefe a foflenere le parti 
„ di chi fi metteva a tradurre di lati; 

,, no in volgare i lib. degli Eccellente 
,, Scrittori contra le vane dicerie di 
,, chi condannava un tal ufo , come 
■»> prcgiudicicvole ai buoni fiudj , e al - 
. ,, U lingua latina . E traduffe in Ita* 

„ liano la Guida de' peccatori , e t§ ' 
„ Meditazioni per li giorni della Set* 

„ timana , il trattato dell ' Orazione\ 
,, di Luigi Granata , ed altre Opere . / 
„ LAURO C Vincenzio ) dclT A- 
,, mantea, Filofcfo, c Teologo famo- 
„ fo , fu da Pio V. creato Vefcovo di 
„ Monreale , c deRinato Nunzio a 

» Ma* 
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• Maria Regina di Scoria, a! Duca di 
» S<ivoja» a Sigifmondo II. Re di Po- 
>» Ionia, e ad altri Potentati ; e da 
9» Gregorio XIII. fu nel 158$. fatto 
9» Card, col tiro!, di. S. Maria in Via- 
9, lata» ed ebbe da S'fto V. il Cappel- 
», lo in pubblico Conditore. E morì 
t) nel H9r. 

LALJTREC. V. FOIX. 
LAZARELLI ( Gian- Francefco ) fam. 
Poeta Italiano, nar. di Gubbio , fu U- 
dirorc di Rota di Macerata, indi Sa- 
cerdote» e Prepoflo della Mirandola. 
W. nel 1Ò94. oltre all’ età di 80 an. 
Ha egli 1 afe iato un Poema affai Ango- 
lare intit. la Ci ceti de . 

L' Eroe del fuo Poema , la cui let- 
tura e proibita, » è un cerio Franccfco 
Arrighini di Lucca, eh' era fiatò fuo 
Collega nella Rota di Macerata . * La 
miglior ediz. è quella » che ha il nome 
di Parigi 1691. * 

LAZARO, povero vero, o (imboli- 
lo » di cui parlali nel Vangelo , era 
ricoperto di ulcere , e dirtefò fulla por- 
ta di un ricco, ove piente piò fofpr-; 
rava , che le briciole, che cadevano 
dalla fua menfa , fenza però mai avere 
chi gliele porgeffe . fiLorto che fi, la 
di lui anima fu pòrtata nel feno d’Ai 
bramo ; ma il ricco fu condannato a’ 
tormenti dell’Inferno. 

LAZARO Q Santo ) fratello di lvfa- 
*•*» c di Marta, flava a Befania, vi- 
cino a Gerufalemmc . Fu rifufeitatò 
quattro g orni dopo la fua motte da 
Gesù Cri fio'. Quello miracolo fece tan- 
to ft/epito, chw i Principi de’Saccrdo- 
t* , ed i Farifei , gelofi della gloria di 
GesùCritto, rifolvettero di uccidere 
Lazaro, come fe noffro Signore , che 

10 avea rifufeitatò , non potette richia- 
marlo una feconda volta i.i vita. Cre- 
dei » che Lazaro diveuiffe poi Vcfco- 
vo di Cipro, e che monde in cotefi’ 
Lola . Solamente negli ultimi tempi 

11 è immaginato il fuo viaggio in Pror 
venza , e fi è deito, eh’ egli foffe mor- 
to a Marfigiia . 

LAZARO ( S. ) celebre Religiofo 
Greco, ed eccell. Pittore del Sec. IX. 
fu tormentato atrocemente da Teofilo 
Imp. di Conantinopoii , perchè dipin- 
geva delle Immagini di Gesù Crìfto , 
della Beata Vereine , e de* Santi , delle 
quali era fiato proibito da quello Prin- 
cipe l’ufo, ed il culto. M. verfo f 867. 

LAZIO C Wolfango ) Medico , e 
Storico di Ferdinando I. Imper. infe- 
cnò le Belle Lettere, e la Medicina in 
Vienna cPApllria» lua patria» e mori 
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nel 1565. Trovanfì di lui varie Off le 
quali danno a vedere, che Lazio fati- 
cava affai , ma criticava molto male 
Diomede Cornare» gli fiampò iti Vien« 
orazione funebre . 

,, LAZZARI C Pietro Antonio } di 
», Pavja, fu Ptotonotario Apofiolico 9 
„ e Cavaliere Laterancfe » e Preposto 
», di S. Maria Gualtera nelia lua pa- 
,, tria . M. *nel 1630. e Ufciò pubbli- 
1, care colle fiampe t Summa , {ivi 
compendium omnium óperum Ù. Ma r- 
,, tini ab /Utpt^cueta Navari , &e. 
,, multi s in lodi emendatum , dacia- 
,» raium y ac pernii li bus adjeRionibue 
„ auRurn adjeRis declarationibui Sae» 
„ Cone. Tridcn. Congreg. Canoni cor urte 
„ qusfl. in ittroque tam interno , quarte 
,, esterno foro praRicabiliutn fèR'o v~ 
9, etica y & de Blafphemia : De Moni- 
», tords ; l* Orologio della Patitone di 
„ Crìfio , éè. 

f • LAZZARINI C Domenico ) di 
Morrò, valle nella Marca, pafsò ncL 
1710. in Padova al infegnar le Belle 
Lettere in quella fam. Univerfità . M. 
l’anno 1736. ebbe prima di recarli st 
Padova alcuni contraili col Gefuita A- 
ghilicra Siciliano per la Gramatica d* 
Alvaro , c col P. Germon pur Gefuita 
per l’arte diplomatica del Mabillon i 
egli fiuzzicò per allora due vefpai , che 
n<>a gli dovettero dar molto piacere, 
citando flato da quei due Gefuiti beri 
ripagato di quanto avea fcritto contri 
di loro. Nel 191 1. fiampò V oraziod 
prima prò optimi f ftudiis , che recita- 
ta avea nell’ ingrelfo della fua lettura 
parte a memoria , e parte ( avendogli 
quella fallito ) dallo fcritto» che eoa 
molta animofìtà tratte fuori . Alcune 
altre cofe vi venie produffe .* la Princi- 
pal delle quali~è la tragedia d’ pliffe il - 
Giovane . Dopo la fua morte fono fia- 
te (lampare oltre tre lettere fulla con- 
tefa del M. Maftei coi Brefciani «Ielle 
Memorie fopra i Ccnomani .* alcune af- 
tr? coferelle di lui * di che è a vedere- 
il giudizio del Facciolati ne’ Fafii Gf- 
mnafii Patav. P. 1 pagi 1 .XT 1 . 

LEA (Naranaele) ccleb. Poeta In- 
glese, fu allevato nella Scuola di 
Wcfiminfler, indi nel Collegio della 
Trinità a Cambridge.- Veggenti di lui 
undeci Componimenti» che fono fiati 
rapprefentati con ùn gr. appi aufo fopra 
il Teatro IngleTe. M* infenfato . IL 
Signor Addiffon fa di effo un grand* c- 
logio. 

LEANDRO ALBERTI . V. AL- 
BERTI . 

C a LEAN- 


* LEANDRO , giova** di Abido ti oli’ 
Alia , paffava di notte lo llrctto dell 
Elkfponto a nuoto , per andar a ri- 
trovar Ero Aia amante, che abitava in 
Setto, la quale accendeva una fiaccola 
full’ alto di una torre per guidarlo : 
ma effcndofi una fera efpofto alla vio- 
lenza de' fiuU&f •#} foprawcnir della 
reropcfta rimale affogato. Vedendo Ero 
la mattina il di lui corpo fulia riva, 
precipito® < giufta la favola, in mare. 
^IffiANDRO ( S. ) Vcfc. di Siviglia 
nel Sèc. Vii ed uno de’ Vcfcovi più ri- 
nomati dell’ Occidente per la fua feien- 
aa, e per la fua pietà ; fu intimo a- 
. tnico di S. Gregorio il Grande . Con- 
verti gli Ariani della fuaDiocefi, affi- 
ttene al Concilio di Toledo nel 589. c 
ir», nel 601. A vea egli compofte^ varie 
Opere, delle quali non ci rimane, ciré 
una Lettera diretta a S. Fiorentina di 
lui forella, eh* orafi mirata in un Mo- 
tjiftero • Contiene una bella Iftru^ione 
per le Vergini confecratc a Dio, intor- 
no al difprczzo del mondo. Alcuni ad 
«Io pure* attribuifeono -// Rita Moz*- 
r abito . , . . 

LEBRISSA. V. ANTONIO NE- 
BRISSENSE . 

LE BRUN. V. BRUN. 

,, LECCIE C Matteo da} Pittore di 
„ molto bUun grido, di cui anche nel 

'Valicano fi rinvengono alcune fue 
,, Opere . Egli fiorì forfè circa ai XVI. 
„ Secolo , e lffciò anche in ttampa di- 
„ verfe Storte della guerra di Malta , 
„ e ì T r ion fu di Cri fio . 

LEDA, figlia di Tetti® , e tndgliedi 
,Tirdar>, fu amata da Giove , che 1* 
ingannò col cambiarli in cigno, ntcntr* 
ella flava bagnandoli nel fiume Euro- 
ta. Ne concepì clla.un Uovo, il qua- 
le partòri nella Città di Amicle . Quell* 
uovo conteneva Polluce, ed Eletta . 
Nello fieflo tempo Leda partorì un al- 
tr* uovo , eh’ effa a vea conceputo da 
Tindaro , e che rinchiudeva in fe Ca- 
flore , e Ciitcmncttra . 

. » LEDESMA ( Antonio di ) cclcb. Poe- 
ta Spagnuolo, nat. di Segovia, fece 
tal riuscita ne’ {uoi verfetti', fopra di- 
verfe importanti materie cavate dalla 
ì Sacra Scrittura-, che fi è meritato il 
jfoprannomc di Poeta Divino . M. nel 
di 71, an. 

LEDESMA ( Bartolommco ) Dome- 
1 africano Spagnuolo affai dotto, nat. di 
Nizv* vicino, a Salamanca , infognò 
per molto tempo la Teologia nel Mef- 
i » *4 In vLima , e fu fatto Vefcovo 
d’Omxa nel 15SJ. Adempì tutti i 
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fuoi doveri 4 > un buon Pallore , em 
nel 1604. Di lui abbiamo un Tratr. de’ 
Sacramenti , cd altre Opere (limare «• 
Non fi deve quelli confondere con Mar- 
tino de Ledelma , altro Domenicano, 
che infegnò la Teologia a Coimbra con. 
molto grido , e m. li 15. Agotto 1584- 
lanciando un Commentario fopra ii 
quarto Libro delle Sentenze . Pietro di 
Ledefma altro Domenicano, nat. di 
Silatnanca mori nel 1616. Infegnò in 
Segovia, in Avila, ed in Salamanca; 
aitati' elfo è Autore di varie Opere • 
Htvvi ancora Diego di Ledefma, Ge- 
fuita Spagnuolo, nat. di Cuellàr, che 
fi guadagnò la (lima di Gregorio XIII, 
e cnc m. a Roma li a8. Novem. 157S. 
di lui pure trovanfi molte Op. * j> 

LEE C Natanaele } Vedi Lea. 

4 LEGGIO C Serafino ) Palcrralta- 
V, no , del terzo Ordine di S. France- 
„ feo, morto in Roma nel I6SS- fi* 
,, per la fua dottrina in molte Cari- 
„ che. del fuo Ordine; • lafctò dato 
alle (lampe ; il Quarefimale in dua 


,, voi. Riporti Evangelici per li Pre- 
„ dicalori dalfk Natività del Signo - 
,, re , fino alla Fefta dilla SS. Trini - 
n ti. E altre Opere pie. 

„ LEGNANO C -Gioir } di Milano, 
„ fu non meno Giureconfulto , che 
,, Canonifta, Filofofo* e M tematico 
„ celebre del fuo tempo ; ciò che dife 
,, occafione ad Andrea Siculo di chia- 
,, marlo grandiffimo , ed Illuflre Capi- 
,, tano de’ Sacri Canoni, delle Leggi, 
„e della FilofofiaT. Lelfe pubblica- 
„ mente in Bologna in Canonica , 
„ nell’ ifteffo tempo, nel quale vi le(- 
,, fe Bartolommco Saliceto Bologne- 
,, fe-> farnofiflirao* Legi il a , e feri fTe più 
,,-Opere: Super Clementinis lib I. Dt 
„ cenfura Ecclefiafl. De Interdillo Ec • 
,, e lefiafl. Tabula remiffioria de Inter - 
„ dillo Ecclefiajl. Difputatio de Deere - 
,, to : De beneficiorum Ecclefia/iitovunt 
„ plur alitate : De Horit Canoni cis ? 
„ De reprefaliit : De Permutaticne : 
„ De ami et ti a : De bello: De duello , 
„ Lettura Juper primo , fecundo , & 
» tento Decretalium . Morì nei 138$. 
e gli fu al fepolcro pollo quello E- 

„ pitaffio : . ir 

Frigida mirifici tenet hit lapis offa 
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Alter Ariflotelet , Hipocrat ttat , & \vic a fcegller lui per, ifcrivere {a Sto- 
ptolomei * ria della Toro Cafa. Scorie per tal mo- 

S igni jet ; tetberei noverai oflra rivo tutte le Badie di Germania , d’ 
poli . ' * onde pafaò anche in .Italia . Mentre 

Abftulit hunc nebir inopia* fyticopa andava- per mare da Venezia a Meta- 
mortiti * 1* in una barchetta, cfTendo folo , e 

Heu dolora bie mundi portai & lenza verun fcguito, A follcvò una 
aura jaeet . * A gr. tempefta . Il Piloto, che non cre- 

ali. MCCCLXXX 11 I. die XPt. menfit deva di edere ascoltato, propolc di 
Februarii . - gettarlo in mare,' immaginandoli eh.* 

LE GROS ( Pietro 5 eccelli Sculto- c(To lode la cagione di quella tempefta, 
re, nacque a Parigi li il. Aprile léiót prendendolo per un eretico i Leibni- 
9a Pietro leCros, Scultore ordinario aio fi cavò tofio da faccoccia una 


del Re. Sin da’ primi luoi anni fi di- 
ftinfe por tal modo nella Scultura , che 
In età di Si. aqni riportò il primo 
premio nell’ Accademia Reale . Ciò 
indude il Sig. di JLouvois a mandarlo 
a Roma • Pietro le Gros vi fece tali 
progredì , che divenne in pochi anni 
Uno de’ più eccell. Scultori del luo tem- 
ei. Mori a Roma li 3. Maggio 1719. 
i.54. an. A Roma , ed altrove veg- 
gonfi molte Statue del medefimo , che 
fanno I’ ammirazione de’-conofcitori . 

,, LEGUILE C Diego ) Minorità 
,, della più ftretta odervanza , diede 
„ alle ftampe j Dewuit Auftriaca una 
j, cum projapia Borbonorum ; De rebus 
„ Auflriatis , Venctiìs 1660. in fol. 
„ Le Sentente di -T. Antonio di Pado- 
„ tra difpofte in Propofitjoni Quadra- 
ti gefimali , ec. 

LE1BNITZ C Guglielmo Gottifredu 
Barone di ) eccellente Matematico ? 
gr. Filolofo, ed uno de’ più belli Ipi- 
fit' del fuo Secolo , nacque a Lipfìa li 
13. Giugno 1640. di una nobile fami- 
glia. Avendo edo perduto luo padre 
in età di lei anni, la di tu) madre, 
th’era una donna di merito ; prefe cu- 
ra delia fUa educazione; Appena ebbe 
imparato il Latino, ed il Greco, che 
torto prefe a leggere per ordine tutti 
1 Libri della numero!» Biblioteca U- 
fciatagli da fuo padre , Poeti, Orato- 
ri , Storici * Giureconfulti , Filofoli , 
Matematici, cd anche Teotogi: In U- 
na parola par molti anni fu egli Appli» 
Cito in ogni genere di Letteratura ; 
Fu da quella lettura, ch’egli atquiflò 
Una fetenza si» vada , e , per -coti di- 
te, univerfaie. Lcibiiizio avea dell’ 
inclinazione, e del talento per la Poe- 
ti» . Il Poema Latino, Ch’egli fate 
fopra il Duca G10. Federigo di Brunf- 
IV le , fuo protèttole , morto nel 
ld79. viene generalmente (limato. E- 
ra egli verfatiffimo nella Storia, ed in 

Ì utto ciò, che riguarda gl’intereflì dei 
’rinsrpi. Ciò induffe quelli di Bruni* 


corona, Ja-ravvolfe fra le fuc mani 
con un’ aria divora; e cosi allonta- 
nò la difgrazia , che gli era imminen- 
te . Il fuo merito lo innalzò a mol- 
te cariche onorevoli . Fu Configliere 
dell’Elettore di Maganza, del Duca 
di BruufWic-Lunebourg , dell’Eiettore 
Ernefto-Augufto , e finalmente Confi- 
gliere Aulico dell’ Imperadorc . Oltre 
all’ edere verfato nelle Belle Lettere* 
e nella Storia, ebbe anche molta ca- 
pacità nella Giurifprudenza, nella Fi- 
lhfofia , e nelle Matematiche, per Io 
che fu medo alla tefta degli Adociati 
fifa ir ièri dell’Accademia delle Scieaae 
di Parigi . Quella di Berlino deve a 
lui il fuo ftab'iimento . Fu ella for- 
mata nel 1700. fui' piano, ch’egli ne 
avea dato, c.ne fu Prefidentc perpe- 
tuo . Leibnizio pubblicò nel 1684. ne- 
gli atti di Lipfia le regole del Calco- 
lo differcnaiale , e ne tenne nafeofte 
le Dtmoftrazloni . Sallevoffi in ap- 
pretto una gtatt difputa per fapere s\ 
egli era il ritrovatorc di Quel Calco- 
lo, venendone attribuito l’onore dal 
Signor Fazio,' e da varj altri Lette- 
rari al Signor Newton . Leibnizio 
uè porle le fue doglianze nel -1711, 
alla Società Reale di Londra , c chic- 
dette de’ Commidarj contro il Signor 
Ke il, c gli altri partigiani di New- 
ton'. Etfendogli la ior decifione fia- 
ta contraria , ne concepì uno fpia- 
ceré , che lo andò a poco a . poco 
confumando, e che dicefi edere fiata 
la cagione della fua morte avvenu- 
ta li 14. Novembre I7td. di 70. an- 
ni • Abbiamo di lui varie Opere iti 
ogni genere . Le principali fono,* la 
De jure fuprematus ac Ltgationtt Prin- 
cipimi Germani * : 1. Codex Jurif cen- 
trar» diplomati cut , con un Supple- 
mento a quelli Raccolta: a. volumi 

in Latino degli Scrittori , che fervo- 
no ad illttftrare la Storili di Bruni-* 
urie . 4. un gran numero di Tratta- 
ti * e di Dintoflrazioni fopra mate- 
C J tic 


■ |l LE 

rie di pìfte* , e di « moi- 

ri de’ tjuali fi trovano negli atti di 
lópfia : 5. faggio <' Teodicea fppra 
ia (tonti di Dio-, la libertà dell (to- 
mo , cc. ». MI» ré ih- A H primo vo- 
lume delie memorie dell’ Accademia 
di Berlino, in fc*tù»o : 7. De Ar- 
te Combinatoria i 8- Nottua Opltca 
promot 1 1 9. mia Raccolti dt Let- 
*ere . 

Egli ave a anche tn mente il viflo 
tiifegno rii trovare una lingua coi) fa- 
tile., e chiara , che fervtffc a tutto il 
mondo , e rigettava il nttoHp di Wil- 
kint Vefrovo di Chefltr , e d' Algarme , 
che ave. ino lavorato full'iftcffo proget- 
to; ma la vita fu poca all' impegno . 
Inventò una nuova macchina Aritmeti- 
ca divfrfa dt quella del S'ig- Pafcai 
anco imperfetta- Nella fua Teodicea 
eccell. opera Vliflruggc i fcfifmi di B- f 
le circa te fue prete ft difficoltà della 
Ragione contro la Fede nella Rifpo- 
lla al Provinciale, •* flabiitfce la giu- 
digiofa diftingione , che Bayle volta 
tor di meggo , cioè T effer conrio la 
ragione, e (opra la ragione, e dimo- 
flra con quefla y che offendo la ragione 
lina eoneatcn aeionc dv verità, r noftri 
Milterj fuptrano la, ragione , ptubè 
Contengono delle verità non compreft 
nella concatenagione d> quelle » f * f c * 
fono fvelate dal lume naturale 1 ma 
non jnno contrarie alla neflra Vagitine, 
perché non contraddicono alcuna dette 
verità , a cui ci fcorgi la detta con- 
catenagionc , contenerne ' tffì delle ve 
rttd d' un altro ordine fupcriore , etti 
eterno , che dal tnmc naturate non 
poffono dtfceprirfi . Ognun vede fin 
dove avrà f pinti tali principi quJlo 
gramP uomo . il foto che gtungcfft a 
di f potare a’ Newton il Primato nelle 
Matematiche più aftrufe • La Jua Pro- 
ingea , cioè De prima facie Telluri», 
& antiquiflimz Hiflorix vertigiis in i- 
pfis Naturar Monumentie, fu data alle 
Jiampe net 1749. dal Sig. Crifliano Lo- 
dovico -Scheid Storiografo , e Biiliotec. 
di S. M. Britan. nella Refidenga dell ' 
Elettorato d' Artnovcr, con Una erudi- 
ta Prefaelone , con cut dà non gin de' 
MSS. di qutfio gr, uemo , che fi tot 
fervano nella Regia Bfóitotcca . In 
Gottinga prtffo Schmid ec. £' Op. dot- 
tiff. e curiefiff. , 

LEIDEN ( Filippo di ) ecltb. Gm- 
reconfulro del Secolo XIV. un. di 
Leiden, di nob famiglia, infegno il 
}ut Canonico ad Oleaiis 1 ed a Pa'i- 
gì con molto appiaufo • Poi divenne 
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Conigliere di Guglielmo di Riviera, 
Conte di Olanda, indi Vicario Ge- 
nerale, e Canonico di Utrecht, ove 
mori nel 1380 Ila tafeiato quattro 
Trattateli! loptf l’Arte di ben gover- 
nare uno Stato, ed una Famiglia. So- 
no elfi flati Rampaci a Leida nel 16!$, 
e ad Amlterdim nel 1701. in 4. 

LEIDRADO , celeb. Arcivcfcovo di 
Lione, nat. di Norimberga, fu Biblio- 
tecario di Carlo -Magno, che lo filmò 
molto, e fo incaricò di amminiflrar» 
la Giuflìe'a in tutta la Gallia Naibo- 
nefe . Divenne Arcivcfcovo di Lione 
prima del 799. e moti Tantamente nel 
Monaflero di S. Medardo dì Soiffons, 
dopo di avere di invilo il fuo Arcivs- 
feovado I’ anno 8ld. 

LÉIFKEDO ( S J Abate di Mai 
diic o fia della Croce di No'mao- 
dia, verfo il 6qp. mori 1 » »j, G.ugn, 
7j8. - 

LE 1 GH ( Edoardo ) Cavaliere la- 
glcfc , nat. della Contea di Leicefle'r , 
fi refe verfatiffimo nelle Lingue erudi- 
te, e tri. nel 1671. Ha (aftiato; », Del- 
le RiS iftoni in Inglefe, (opra i cin- 
que Libri Poetici dell’antico Tefla- 
niento , cioè, (opra Giobbe, i Salmi, 
i Proverbi, l'Ecclefiafle, e la Cantica 
de’ Cantici : », un Piéionario Ebraico 
glTai Rimato . 

„ LE 1 NATI ( GianfiefinO ) di Mi- 
ti lano, fu uomo di Chicfa , e mori 
„ nel 1576, con gran f ina di bontà - 
„ Dcj fuo abbiamo l'olumcn Homilia- 
,, rum ex Sanili Ambrcfit Epifcopi , 
„ & Doiìons libri s co ntextum iste. 
», che dedicò a San Carlo Ondina- 
„ le, c Arcivcfcovo di Milano, e a 
„ fpefe del Cattolico Re di Spagna 
«> Filippo |I. fu Rampato io Anvcr- 
„ fa • 

f LEIRA C Concilio del Monaflero 
di ) del lod8. Il Re Sanco Ramires 
fece tenere queRo Concilio dal Cardi- 
nale Ugo le BUuc I egato. Vi fi con- 
"fcrmarono i privilegi del Monafiero , 
e vi fi trattò forfè deU’imrodueionc 
del Rito Romano in luogo del Gotico , 
o Morearabico; ciò che non puofG per 
ancora mandare ad effetto . 

LELAND ( Giovanni ) frmofo An- 
tiquario r rat. di Londra, fu impiega- 
to, nella ricerca delle Antichità d’ ln- 
gh il terra dal Re Arrigo Vili, che gli 
diede una buona pcnfionc, vd il tito- 
lo di Autiquai'O, Scorfe per ben lèi 
anni tutte le Provincie d’ Inghilterra , 
e raccolte un gr. numero di Memorie , 
che poi non ebbe il tempo di unire , 
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«(Tettilo caduto io una nera melanco- 
nia, che gli fece perdere l’ intendimen- 
to. M#* in quello (lato deplorabile li 
18. Aprile 1551- I Tuoi MSS. fono nel- 
la Biblioteca Bodlcjana . Non folo fa- 
peva egli il Greco, ed il Latino', ma 
tutte eziandio le Lingue modcrne*dell’ 
Europa. 

LELlOf C C. ) Conf. Romano , e 
gr. Oratore* foprannominato il Savio, 
fu unito iu una (Iretta amicizia con 
Scipione . Segnaloffi in Africa nella 
battaglia, che quel Generale diede uel- 

10 fteffo giorno ad Afdrubalc, ed a Si- 
face aoj. anni av. G. C. Cicerone parla 
di Lctio con molti Elogi . 

LELLIS C Camillo de’ ) PhndatoTe 
della Congregazione de' Chierici Re- 
golari, cH? hanno cura degl’ Infermi , 
nacque a Bucchianico nell' Abruzzo li 
45. Maggio 1550. Dopo di aver mena- 
ta per vari anni una vita affai vaga- 
bonda , per un’ ulcera , che da molto 
tempo egli avea iu una gamba , fu 
obbligato dì andar "all* Ofpitale di S. 
Giacomo degl’ Incurabili a Ronfia ., 
La fua buona condotta gii fece degli 
Amici, egli proccurò l’ impiego di 
Economo. Allora formò il penderò 
d’ iftituire liti Ordine- per follevare più 
efficacemente gl’ Infermi . Allieta di 
31. anni imparò il latino, «.ricevet- 
te gli Ordini Sacri . Indi', lafciò il 
fuo Economato nel 1584. e fece appro- 
vare la Tua Congregazione da S»fto 
V. Gregorio XI V. e Clemente Vili. 

11 Card, di Mondovl fuo Protettore 
venuto'a morte nel 1591. gli lafciò 
tutte le fué facoltà. Camillo fece varj 
ltabiliment' * e ni. a Roma li 14. Lu- 
glio 1614. 

„ LELLIS C Carlo de V da Chie- 
ti, Giureconfulto , • Poeta Napo- 
li 1 etano :del Xtffl. Secof® , fetiffe 
„ Gli appi au fi Poetici ; Rime ; L' Ag - 
giunta alla Nap Sacra, ovvero fup- 
„ pigmento : Difcoifi delle Famiglie no- 
,, bili del Regno di Napoli . Offer- 
, s vajjoni Apologetiche al libro del 
Tutini delT origine , e fondazione 
v de* Saggi di Napoli : L* aggiunta 

„ alla famiglia Blanch del .Tutini ; 
Vita di Michele Riccio , e molti 
MSS . intorno alle Fam. Si mone de 
’ Lei lis di Teramo in Abruzzo , fu 
„ infigne Giureconfultd del XV. Seco- 
,, lo, e ne’ maneggi gr avi dei mondo 
,, di 'gran prudenza, * c- intelligenza • 
„ Leandro Alberti nella deferiziooe 
„ dell’ Italia- ve parla con fummo 
j> elogio. Egli fu Avvocato Conci fio- 
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,, riale, -e nell’anno 1399. fU da' Ro- 
„ mani mandato al Concilio dì Pifa, 

„ e nel 1417* nel Concilio /di Coftan- 
,, za , nel quale cooperò piò degli al* 

,, tri per la pace della Chiefa . Teo- 
,, doro de.Lellis fuo figliuolo fu Vefc* 

,, di Feltre, indi di Trevigi nel 1465* 

,i e anche Uditore, e Avvocato Con- 
,, ciftoriale in Roma . Scriffe contro 
„ Gregorio Heimbergio, fecondo rap- 
,, porta il Gefnero. 

*« LELLO C Giovanluigi ) Paterni. 

„ Maremar. e Poeta fiorito nel 1594. 

„ lafciò 1 <2 Vite degli Arcivefcovi , Ab- 
„ bati , e Signori di ' Monreale 5 e 
„ Sommario de i Privilegi dell ’ Ar- 
,, civefcovado di Monreale ; Deferì - 
* , elione del Reai Tempio , e Mona/le - 
,, rio di S . Maria nuova di Monreale 

*1 ■ . v 

LELY C Pietro ) Pittore eccellente 
ne’ Ritratti , nacque in Socft in Veli- 
falia l’anno 1613. Pafsò in Inghilter- 
ra feguitando Guglielmo li. Principe 
di Oranges, ed ebbe l* onore di dipin- 
gere tutta la Famiglia Reale . Morì in v 
Londra nel jrf8o. . 

f LEMBETH C Concilio di ) del 
Ji8i. ove Giovanni- Pecam Arcivefcovo 
di Cancorberì rinnovò i decreti dell* 
ultimo Concilio di Lione^ le cofiitu» 
zioni di quello di Londra del 11Ò8. e 
di quello di Lamberti del lidi, aggiun- 
gendovi le fue proprie iu 17. articoli 
fu differenti materie. 

LEMERY C Nicola ) efperto - Chi- 
mico* nacque a Roano li 171 Novera. 
id4S» da G. aliano Lcmery» Procurato- 
re del Parlamento di Normandia . Si 
applicò per tempo alla Chimica , ed 
alla Farmacia, e feorfe quafi tutta la 
Francia per perfezionarvifi . Indi fi fe- 
ce ricevere Speziale a Parigi, e in- 
cominciaronfi nella di lui Cafa pubbli- 
ci corfi di Chimica, ov’ ebbe per udi- 
tori Rohault, Bertiier , Aufout, Regis, 
Tournefort , e varj. altri uomini dot- 
ti.. Era effo allora l’unico in Parigi, 
che fapeffe fare il Bianco di Spagna , 
con che fi arricchì egli affai. Egri il 
primo riduffe la Chimica a certe idee 
• chiare, e oc sbandì i termini barba- 
ri , e non intelligibili . Lemory co- 
me Protcfiante ch’egli era, avendo «• 
vute delie fpiacevoli contingenza, ab- 
bracciò la Religione Cattolica nel 
jó8ò. Fu ricevuto dall* Accadem. delle 
Scienze nel 1599. e m. a Parigi li 19. 
Giugno 1715. di 70- anni . Ha lafcia- 
t<) ; 1. Un Corfo di Chimica: a. Una 
Farmacopea univerfale : 2. un Trai - 

C 4 N* 
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tato itile Droghe j empi idi 4. Uh Trat- 
tato dell' Antimonio . Tutte quelle Ca- 
pere («no (limite. 

LEMNO , ovvero LEMNIO , ccfeb. 
Medico, nacque a Ziriczea, nella Ze- 
landa, nel 1505. Studiò in Padova la 
medicina , e vi prefe la laurea dotto- 
rile. Efcrcilò la fua facoltà con gri- 
do, ed edendofi fatto Sacerdote dopo 
la morte di fua moglie, divenne Ca- 
nonico di Ziriczea, ove morì nel 1568. 
infoiando varie Opere Rimate , una, 
principale fra le quali E intitolata: de 
occulti! Natura miratiti is . Guglielmo 
Lemmi, (un figlio, fu pure d> molta 
abilità , e divenne primo Medico di 
Arrigo, Re di Svezia . Fu fatto morire 
allorché quel. Principe fu detronizzato. 

LEMOS ( Tnmmafo ) celeb. Dome- 
nicano Spaqntolo, nacque 3 Rivada- 
vi» nella Galizia verfe il 1550. da una 
famiglia itiufi. Difefc con tal vieore 
la dottrina de’ Totnifli fopra la Gra- 
zia, contro le opinioni del Molina, 
«bc fu incaricato Unitamente all* Al- 
varez , dal Capitolo Generale del 
tuo Ordine , tenuio a Napoli nel 
j 4 oo. di portarli a Roma per fofte- 
nerla contro i Gefuiti . Ivi fufeitò 
quelle famofe difpute tenute nelle 
Congregazioni de Auxiliir radunate a 
fiorii « (otto Clemente Vili, e Paolo 
V. ed egli v’ ebbe molta parte . Vi 
fi fece un tal credito, che 11 Re di 
Spagna gii offerte un Vefcovado, ma 
«gli non lo accetrò, contentandoli di 
una pendone . M. a Roma , e Rendo 
già da molti anni Cnnfultorc Genera- 
le, li 23. Ag. i«»<j. di 84. anni. Di 
lui abbiamo moltilfìm! Scritti fopra le 
quiflioqi della Grazia , compì. Ut in 
tempo della Cor grcgaz. de Auxiliif , 
ed un Giornale aflzi ampio di quanto 
jn ella è avvenuto, flamp. nel 1702. a 
Lovaiijn.* a. Una gr. Op. ìntit- Pano- 
plia Gratta . . 

LENFANT C Davide ) dotto , e la- 
boriofo Domenicano, nat-. di Parigi, 
znnrl li jl. Maggio td88. di 85. anni , 
di cui abbiamo ; 1. Concordantia Au- 
gvftiniana , ». voi. in fogl. * Bibita 
Atìgvftintana , che rinchiude tutti i pat- 
ti delta Scrittura fpiegati da S Agofti- 
no. 3. Un’Op. curiofa intit. Storia gt- 
-aerale di tutti i Secoli, la miglior e- 
diz. .della quale è quella del 1484. in 6 . 
voi. in 1». ec. 

' LENFANT ( Jacopo ) fam. Teol. 
e Storico della Religione Pr. R. nac- 
que a Bazoche nel Beante li 13. A- 
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prile Iddi, da un padre ch’era Mini- 
Uro. Studiò a Saumur, e a Ginevra, 
c ritirofli ad Idelberga nel 1683. Ivi 
divenne Cappellano dell’ Elettrice Ve- 
dova Palatina, e Miniflro ordinario, 
della Chiela Francete . V ingreRo del- 
le truppe Frantili nel Palatinato nel 
)d88. lo colliinfc a p affa re a Berlino. 
Ivi fu Predicarore di Carlotta Sofia , 
Regina di Prutfia , e Cappellano del 
Re tuo figlio . Configliele dei Con- 
ciftoro fupcriore , aggregato alla So- 
cietà della Propagazion della Fede . 
(labilità in Inghilt. e Membro dell* 
Accademia dille Scienze di Berlino. 
Amava la Società, parlava di una ma- 
niera dilvcata , ed infimrante, tra di 
un nmnr dolce, e pacifico , ed inde- 
feffo . Morì paralitico li <7. AgoRo 
1718. di 67. anni . Sono moltiflime le 
di lui Op. Le principali fono: l. La 
Storia del Concilio di Coftanza, la di 
cui miglior’ediz- è quella del 1717. in 
2. voi. in 4. : a. Storia del Cohc. di 
PifiL, »• voi. in 4. : j II nuovo Te- 
flamento tradotto in Frane, fopra 1 ’ 
originai Greco, con orile Note lette- 
rali de’ Signori dì Bcaufobre, c Len- 
fant, in 4. ». voi : 4. Storia della 
Papefla Giovanna, cavata dalla Dif- 
fcrtazione Lat- del Sig- Spanheim , la 
più émpia edizione della quale è del 
1710. in ». voi. dal Sig. de Vignolea : 
5. Molti Scritti nella B'blioleca fed- 
ii, nella Repubblica delle Lettere, e 
nella Biblioteca Germanica , ec. In 
quell’ ultima Op. il Sig. Lenfant vi eb- 
be una gran parte . 

LENONCOURT ( Roberto dì } di- 
feendente da una delle piò nobili e 
più ant. Cale di Lorena, fu Arcivefc. 
di Reims , e li diflinfe per tal modo 
colla fua emiqentc pietà, e colla fua 
carità, (he fi écquiRò il titolo di Pa- 
dre de' Poveri . Con f.icrò il Re Fran- 
cefeo 1 . e morì in concetto di San- 
tità li »J. Settembre 1531. Roberto di 
.Lenoncourt, fuo nipote, fu Vefc. di 
Chalons della Sciampagna, poi di 
Metz , ove contribuì molto a dare 
quella Città in poter dp’ Franccfi net 
155*. Paolo 111 . lo avea già creato 
Cardio, nel 1538. Fu pure Arcivctc. d’ 
Ambrun , d’Arles ec. e m. alla Cari- 
tà falla Loira, li 4. Fcbb. 1561- Non 
devefi quefli confonderò con Filippo 
di .Lenoncourt, fuo nipote, che fu 
Cardin. ed Arcivefc. di Reims, c ihe 
guadagni (fi la Rima, e la confidenza 
di Arrigo III. e IV. c di Papa Si- 
- , fio V 
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floV. M. ritorna li 15. Dièòiftb; i$ 9 « 

di 65. anni . 

LENTULO, fan». Senatore Rodano, 
dì una ili ufi. ed antica famiglia di Ro; 
sna, che ha datp alla Repubbl. varj 
Coni*, c molti uom. grandi , entrò nel- 
la Congiura di Catilina, per cui fa 
detenuto, e fatto morire in prigione* 
LENTULO ( Scipione } faraÒfoMì- 
tiiftro Protei!. Napolitano del Secolo 
XVI. Dopo di aver abbandonata Iar 
Ohiefa Romana^ fi ritirò predò i Gri- ' 
gioni , ove * in'un libro ftamp. a Gi- 
nevra 1591. * pigliò la difefir'di un E* 
ditto pubblicato dalla Lega Grigia con* 
irò i Settari . Di lui abbiamo anche 
una Grammatica Italiana. ' > 

Quefta fu ftamp. in Ginevra V an- 
no 1568. e il lib. centro i Settari .nói 
3591. con quefto titolo t Refponfio Or- 
thodora prò Editto IlluftVitfimorum D. 
D. trium FceJcrum Rhsetiae adverfue 
Sfarei icns&c. Quefti Eretici erano una 
fpecie di Ariani pejjimi . Rifpofe an . 
che al ? a ciré 'P off evi no Milionario nel- 
le traili de ' Grigtoni nel iSdo. ma ciò 
che non ottenne colla rifpofta , ottenne 
tolta violenta . ■ k- 

LENZO C Cofimo } da Mefiina * 
„ dell’ Ordine de* Chierici Regolari 
», ammiri iftr. degli Infermi, morto in 
», Roma nel 1657. lafciòdati alle ftam- 
„ pe Annalium Ctericorufn Regula- 
», rium miniflrantivm infirmis ; P ita 
,1 e Opera del P. Camillo de Lellis in 
3> ottava Rima j De judicio Vniverfa • 

„ li exametrri carmintbus concinna - 
t , tura &c. * • 

„ LENZONI C Caldo } Fiorentino , 

3 , viffe nei XV I. Sec. Seri (Tc la difèfit 
» della Lingua Fiorentina , e di Dan- 
n te i con le regote di far bella t net- 
3) merofa profa, e “altro . 

LEO ( S. ) detto anche S. Lupo , 
tei* Vefc. di Sens nel VII. Seci era fi- 
*1 io di Betton parente della Fan*. Rea- 
le . Nacque nella Dioc. d’ Orleans, e 
fu fin da faftfciultò un efempio di vir- 
tù . Succedette a S. Artemio Vefc. di 
Sers rei 1609. fu amato dal fuo popo- 
lo , rd il Re*Carlo 11 . lo ebbe in mol- 
ta flima. M. il 1. Setr. 6 ì 3. 

,, LEO (Bernardino} da Pipcrno* 
„ famofo Poeta del XVf. Sec. vo!ga- 
» rizzò XII. lib. deli* Iliade d' Omt- ^ 
», ro &c. 

„ LEO C Luigi } da Beneveiito , , 
», Avvocato Napoletano nel XVI. Sec. * 
», diè alle (lampe; Commentario fuper 
», 7. 8. 9. lib. Cod. Penet. apud /»»• 

», Rat i6oo> in fai . 
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LEONARDt C Giovanni} Fonda- 
tore della Congregazione d|* Chierici 
Regol. deila Madre di Dioy m* 
nacque a Diecimo , * villaggio lè. mi- 
glia difiante da Lucca * nel 1541, £•. 
rette la fua Congregazione nel 1585. 
fU. in iflima pretto Clemente Villi • 
preffp il Gran Duca di Tofcana^ c mo- 
rì- a Roma li 8. Ottobre 1609. di 49* 

», LEONARDI (Gio.) Napolet. Sa- 
», cerdote della Congregaz. dell* Ora* 
„ torio di Napoli nerXVII. Secai, diè 
„ alle fiamme : Injh turione di Una Fa - 
„ miglia Criftiana . 

f, LEONARDIS (Jacopo de} Nap. 
„ Giureconful. del XV. Sec. Scritte de 
», re militari , e alcuni Configli, che 
„ fi leggono nei voi* di quelli di Ai- 
,, berrò Bruttò. ; " 

LEONARDO (S.) ce I. Solitario del 
Limofino, morto verfo fa metà del 
VI. Secolo f ba dato il fuo nome alla- 
piccola Città di S. Leonardo, dittante 
cinque Leghe da Limoges .\ 

LEONARDO d’Udine tei. ] 
cano del Sec» XV. cosi nomi 
luogo della fua nafeira, 

Teol. con grido e fu uno 
Predicatori dei fuo tempo . H 
varj Sermoni , ed aItre‘Opere. 

La fua famiglia era de' Mirtei i*‘<# 
tra le oltre Op. pubblicò all * occafione 
d' una difputa un Trattat. èntieoi . De 
fanguine Chriftì 'in' triduo mortis effu- 
fò , ftamp, in Venezia idi 7. E' anche 
Aut. dell' Oper. intit. De legi bus ani- 
ma; fidelis fimplicis » & devota: , 

ftamp. in Parigi nel 14 77. t faoi Ser- 
moni /pittano ai S anti , alla Quarefi* 
ma , alle Domeniche , e a qualche al - 
tra fefta . "• 

LEONARDO DA VINCI . Vedi 
VINCI. 

LEONCLAVIO ( Giovanni ) uomo 
de* più faggi del Secolo XVI. nat. d’ 
Ameibrum in Veftfalia, di una nobile 
famiglia , viaggiò quali in tutte le 
Corti d’ Europa . In tempo eh* egli 
foggiornò in Turchia un! un ma'teria- 
le molto buono per comporre la Storta 
Ottomana, ed il pubblico è debitore a 
lui di quanto fi fa di migliore intorno 
a quefia Storia*. Oltre 1* intender egli 
motto bene le lingue erudite, era an- 
che verfato nella Giurifprudenza , per 
lo che potè etto riufeire molto bene 
nella foa traduzione del Compendio de' 
Bafìliei. Fu uno de’ più cel. Tradut- 
tori , che la Germania abbia' prodotti , 
c morì in Vienna d’ Aufiria nel Giu- 
gno 
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cnu del IJ9J. in CI * di 00 . *nni . 
Trovili fr« le fue Oper. i. La Storia 
TAonJuìmtnn i : gli Annali de' Tuf- 
fiti , e varj altri Libri in Latino che 
Trattano dell* Storia Ottomana .* a. Le 
Verfioni di Senofonte , di Zofimo , di 
Co n/l ortti no Manaffe > di Michele Gli- 
fo » &c- 

f LEONE C Concilio di ) in Ifpa- 
gna a’ij. di Luglio del loia, tenuto 
per ordine del Re Alfonfo V. Ce ne 
reflano 7. Canoni.. 

> f LEONE C Concilio di ) del 1091. 
Vi fu rifoluto , che gli uflhj Ecclefia- 
ftici farebbero in Ifpagna celebrati fe- 
condo la regola di S. lfìdoro , e vi li 
ordinò ancora , che per 1’ avvenire gli 
fcrittori fi fervirebbero della Scrittura 
Frantele in tutti gli atti Ecclcfiaftici , 
in vece della Gotica , che era in ufo 
a Toledo . 

i, LEONE C Alfoofo de } Napolet. 

„ Chierico Regolare del XVII. Secol, 

„ diè alla luce ; RecolleBio commu- 
„ nium Conelufìonum de officio , (T 
,, pote/l. Confefftrii tempore J ubi lai ; 
„ De potcfl. Capelloni ; De ccnfu- 
„ rif exeommunication, & fufpenfio- 
» n,r • 

, IT LEONE C Andrea de ) Chierico 
Minore Sprgnuolo, uomo, a cui piac- 
que di unire alla fomma erudizione 
una fomma modelli a , per cui mai non 
volle, che alcuna delle moire opere 
da lui compilate comparifee alla luce. 
Fu eminente Filofofo, Teologo, e Ma- 
1 tematico, e ne’ funi tempi ebbe po- 
chi uguali a fe. Poffcdè le lingue Gre- 
ca , Ebrea . Arabica con quella perfe- 
zione raedefima, con cui poffedeva la 
Latina. Fiori egli fui finire del Seco- 
lo XIV. 

LEONE ALLAZIO .oqffcro ALLAZ- 
ZI . Vedi ALLAZZl . 

,, LEONE ( Ambrogio de ) celebre 
,, Medico, e Filofofo, e molto dotto 
„ «ella lingua Greca, e Latina, fiori 
„ nel XVI. Secol. Scritte : Cajliga- 
„ tiones adverfus Averroem j in ABuo- 
„ rium Jo. Zaccbario filli de Vrinil, 
„ libell, de Nola Patria ; Dialog . df 
,, nobiiit. rerum. 

LEONE I. C S. ) foprannominato il 
Grande , Dottore della Chicfa, ed u- 
no de’ piu gran. P*pi, che fiano fiati 
fulla Sede Romana , nacque in Tofca- 
n* , o piuttofio a Roma. Servi util- 
mente Ja Chiefa fotto i Papi S. Cele- 
rino . e Siilo 111 . Avca parte in tutti 
gli affari piò rilevanti, non effendo 
ancora che fempliee Diacono . 11 Clero 
r • » 
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dì Roma lo richiamò dalle Gallie, ove 

f! era egli portato per riconciliare Al- 
bino, ed Ezio i Generali dell’Arma, 
ta , e lo innalzò al trono Pontificio 
dopo Si fio III, li io. Magg. 440. Con- 
dannò i Manichei in un Ceoc. tenu- 
to a Roma il 444. fini di eftermiaarc 
gli avanzi dell’ Erefia Pelagiana in I- 
talia: Che que' Pelagiani , dille egli , 
che ritornano alla Chiefa , dichiarino 
con una pubblica, e chiara pvofejfione, 
ch'eglino condannano gli Autori del- 
la loro erefia: che dete/iano quanto è - 
flato abbonato nella loro Dottrina dal- 
la Chiefa Vniverfale , e che ricevono 
tutti li Decreti de' Conci! j , che fa- 
no flati fotti per l’ cflingtone dell' Ere- 
fia Pelagiana , e che fono flati confer- 
mati dall' Autorità delta Sede Apofìo- 
hea , riconofeendo per mczKfl di una di- 
chiarazione chiara , intera . e folto - 
ferina di loro mano, eh' effi accetta- 
no qucfli Decreti , e che gli approva- 
no in tulio. S. Leone condannò pure , 
i Prifcillianifti . Annullò lutto ciò, che 
fi era fatto nel latrocinio di Efcfo nel 
449. c prefiedettc per mezzo de’ funi Le- 
gati al Concilio Generale di Calcedo- 
ni nel 451. Nondimeno fi oppofe al 
Canone, che ivi fi era fatto a favore 
della Chiefa di Coftautioopoli a cui 
dava il fecondo rango in pregiuditio di 
quella d’ Alcffaitdria . Fu ricevuta in 
quello Concilio con applaufo la Lette- 
ra , che San Leone avca ferina a Fla- 
viano foprrt il M fiero dell" Incarnazio- 
ne , e vi furono condannati gli errori 
di Eutiihete , c di Diofcoro . L’ anno 
dopo fi prefentò avanti ad Attila, che fi 
avauiava verfo Roma, e gli parlò con 
tanta eloquenza, che lo induCc a ritor- 
narfene al fuo paefe. Ciò che vien ri- 
ferito dell’apparizione fatta ad Attila 
in queft’ occafione , viene riguardato 
dagli uomini dotti «ome una favola . 
Avendo Genferico prefa Roma nel45S. 

S. Leone ottenne da quel Principe bar- 
baro , che le fue truppe non mette- 
rebbero il fuoco alla Città , c falvò 
dal Taccheggio le tre principali Bafili- 
che , che Cofiantino avca arricchite dà 
magnifici donativi . Fece offervare con 
efpttrzza la Difciplina Ecclcfiafiica, e 
morì a Roma gli 11. Novembre 461. 
Giammai la Chiefa di Roma non fu 
in una piò vera grandezza , ed infic- 
ine con minor fallo, che nel tempo di 
quello gran Pontefice. Giammai Pa- 
pa non è fiato' più onorato, nè più 
tifpettato di lui, nè fi è condotto con 
maggior umiltà , faviezza , dolcezza , 
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e carità . Ci rimangono di San tifone 
96. Sermoni fopra le Fède ptiacipaU 
dell'anno , è 141. Lettere . Egli è il 
primo di tutti i Papi , di cui abbia- 
mo un corpo d’Opera. Il fuo ftiU 
£ nobile , ed elegante , ed ammi- 
rali in tutti li fuoi fcritti 1* fodezza 
del fuo penfamenio , la bellezza del 
fuo ingegno « c la grandezza del fuo 
coraggio . Vengono ad effo attribuiti 
anche i Libri della vocazione de’ Gen- 
tili , e la Lettera alia Vergine Dcme. 
triade » La miglior edizione delle O- 
pe*re di San Leone , è quella del Pa- 
dre Quefncl « a Lioqc nel 1700. in 
fogl. * Ora T Italia he ha date due al- 
tre edizioni , una in Roma del P. 

* Cacciari Carmelitano , 1’ altra in Ve- 
nezia de’ Ballerini . * Il P. Maitn- 
bourg ha ferina la Storia del fuo Pon- 
tificato . S. Il ario , o fia Ilaro gli fuc- 
gédelte. 

Bartolofnmeo^ Corfini traduffe in T- 
%al . » fuoi Sermoni Jlamp • in Firenze 
31485. in fogl . piccolo . /luche Gabriel 
ForeRo ne fece un altra tradui . ; t lta(. 

. fiamp. in l'cnez.- 1547- in 8. 

LEONE 11. C S. ) Siciliano, fucce- 
dette ad Agatone li 17, Agofto 681. 
Sapeva le Lingue greca e latina , la 
Mufica , cd i Canoni della Chìefa . 

Si diftinfe per la lua pietà , c pfrr la 
fua carità , confermò il VI. Concilio 
Generale , e governò la Chiefa faggia- 
menre .. M. li 3. Luglio 683. Oli fono 
attribuite fei Epillole . Benedetto 1J. 
fu fuo Succeffore- 

LEONE III. Romano fu eletto Pa- 
pa dopo la morte di Adriano I. li %6-^ 
Dicembre 795. Pafquale , e Campclli 
nipoti di Adriano , fdegnati di non a- 
ver potuto fuccedere rè 1* uno », nè T 
altro al loro zìo « macchinarono fe- 
gretamente contro la vita di Leone j 
9 fpedirono nel 799. perfonc armate 
per tagliargli la lingua , c cavarli gli 
-'occhi . Fu egli da principio maltratta- 
to con mille percoffe , e dipoi buttato 
tutto coperto di ftngue , e di piaghe 
nella prigione di un MonaRcro . Non- 
dimeno non gli poterono (frappar la 
lingua , e non gli fu tolta la viRa , 
mentre quei che gli doveano cavar gli 
occhi , fi lafciarono intenerire , e per 
compaflìone non 1* oft'efero . Poco do- 
po coll’ ajuto de’ fuoi amici fcampò 
dalla prigione, ed andò a trovare Car- 
lo Magno. Queffo Principe lo accolfe 
onorevolmente , e lo rimandò a Ro- 
ma , ove il Papa entrò come in trion- 
fo il giorno di Si Andrea . Coronò 
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egli Carlo Magno, Impzradolè d Oc-» 
fidente , il giorno di Natale 1’ anno 
800. ottenne da effo la grazia di Paf- 
quale , e di Campclli, che quello Prin- 
cipe avea condannati a morte, e mòti 
gl’ li. Gingilo 816. Abbiamo d. lui ljv/ 
Lettere. Dicefi che ncll’809. ebbe ir- 
tia difpu'ta colli Vefcovi di Spagna cir- 
ca 1’ addizione della particola Filio- 
qve , e che fece mettere nella Chiefa 
di Sàn Pietro due Tavole d' argento , 
fopra una delle quali eravi il Simbo- 
lo Niceno fcritto in latino , e foprà 
l’altra in greco , fenza 1’ addizione di 
quel}* particola . Stefano IV* gli fuC- 
cedette . 

LEONE IV. Romano fu eletto Pa- , 
pa di comuu corifchfo , fubito dòpo la 
morte di* Sergio li. li il- Aprile 847* 
RiRaurò , ed abbellì la Città di Ro- 
ma , e garanti le Terre della Chiefa 
dalle Scorrerie dei Saraceni . A quelito 
fine fece fabbricare c fortificare una 
nuova Città , che chiamò dal fuò no- 
me , Leopoli , cm. in concetto di San- 
tità lì 17. Luglio 835. Benedetto III. 
fu eletto Papa 3. giorni dopo la (uà 
morte. Il che dilfrugge la favolof* o- 
pinione di quelli che hanno m effo il 
pretefo Pontificato della Papefla Gio- 
vanna fra quelli due Pontefici . Su di 
che leggafi il bel libro del Canonico 
Garampi Rimincfe de Nùtpmo Bentìdi* 
Ri TU. 

LEONE V. di Ardea fuccedette a 
Benedetto IV. nel 903. fu fcacci&to , c 
mcfTo in prigione da Crilloforo circa 
un mefe dopo } evi morì di cordo- 
glio • 

LEONE VI. Romano facerdote a 
Giovanui ^C. fui fine di Giugno 918. e 
m. al principio di Feb. 9*9- Stefano 
VII. fh fuo Succeffore , 

LEONE VII. Romano fu eletto Pa- 
pa dopo la morte di Giovanni XI. nel 
936. DimoRrò molto zelo , c molta 
pietà nella (uà condotta , c m< li 18. 
Lugl. 939. Ebbe per Succeffore Stefano 
Vili. 

• LEONE Vili, fu eletto Papa dopo 
la depofizione di Giovanni XII- li 6. 
Die. 963. coll' autorità dell’ Imp. Otto- 
ne . Fleuty nc parla come di un Papa 
legittimo j ma il Baronie, ed il P. Pa- 
gi lo trattano d’ Intrufo, c di Antipa- 
pa. M. nel mefe di Apr. 9^5- Benedet- 
to V. eh’ era Rato eletto per fuccedere 
a Giovanni XII. gli contefe il Pontifi- 
cato, c m. li 5. Luglio 965. Giovanni 
XIII. fu eletto Papa dopo la morte di 
quelli due Pontefici. _ 

LEO- 
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LEONE IX. (S. ) detto prima Bru- 
itone, era Vefcov. dì Toul già da ai. 
anni , allorché fu eletto Papa in un 1 
Affemblea tenuta a VVorms dall’ Imp. 
Enr. III. fuo cugino nel 1048. Fu ri- 
cevuto a Roma con grandi acclamazio- 
ni di giubilo, e vi fu intronizzato li 
33. Fcbbrajo 1049. Era un Pontefice 
pio e dotto , che travagliò con zelo 
Alla riforma della Difciplina Ecc^efialti- 
ca. Tenne varj Concili in Italia, in 
Francia, «d in Germania, e fece la 
guerra ai Normanni nel 1053. Effendo 
fiate battute fe fue truppe , i Norman- 
ni Jo ritennero prigioniero in Beneven- 
to dal 13. Giugno 1053. fino al 11. Mar- 
ato 1054. M. Tantamente a Roma li 19. 
Aprile feguente . Abbiamo di lui dei 
Sermoni , e delle Epiflole Decretali , 
Fu lotto il Tuo Pontificato , cheloScif- 
) ma de’ Greci , oi cui Fozio avea getta- 
li i primi fondamenti , fece Arepito 
per mezzo degli Scritti di Michele Cc- 
xulario. Patriarca di Coftantinopoli . 
Furono però quelli egregiamente confu- 
tati per ordine di Leone IX. a cui fuc- 
cedette Vittore II. 

LEONE X. Papa celebre, cd uno 
de’ maggiori Politici del Secolo XVI. 
trra figlio di Lorenzo de’ Medici , e di 
Clarice degli Orfini • Ebbe dei famofi 
Precettori , fra gli altri Pietro Egi ne- 
ra , e fu difccpolo di Angelo Polizia- 
no , di Denfetiio Calcondilc , e di Ur- 
bano Bolzano; onde egli amò, e pro- 
ietTe i Letterati , c li bell’ Ingegni . 
Fu fatto Cardinale in età di 14. an- 
ni da Innocenzio Vili, e da poi di- 
venne Legato di Giulio II. Copriva e- 
gl: quella carica alla battaglia di Ra- 
venna, guadagnata dai Francefi nel 
35U. ove fu fatto prigioniero. I Sol- 
dati che lo aveano prefo , ebbero per 
lui tal venerazione, che glie ne chic* 
dettero umilmente perdono. Egli non 
£ Ufciò fuggire la favorevole congiun- 
tura per andarfene a Roma , e fi fe- 
ce portare in lettiga nel Conclave te- 
nuto» dopo i» morte di Giulio li. 
Seppe piufùtar cosi bene delle varie 
difpofizioni degli animi de Cardinali 
si giovani , che attempati . che fi fe- 
ce elegger Papa li jj. Maizo 1513. 
Leone X. fece il fuo insidio a Roma 
li il. Aprile lo fletto giorno, in cui 
era fìnfo fatto prigioniero 1' anno an- 
tecedente, efiendo montato fui mede- 
fimo cavallo. Tollo pensò a metter- 
li in buona armonìa co’ Principi , fo- 
pra tutro con Lodovico XII. e poi 
con Francdeo I. che indutte a por* 
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tarli « Bologna nel 15(5. Ivi fa , ov 4 
egli abolì la Prammatica , ed ove di- 
rtele il famofo concorJato, in cui an- 
darono a voto gli ftratagemmi del Can 
celliere du Prat , nè punto valfe la di 
lui lunga cfperienza . RidufTc a fin» 
nel 1317. il Concilio Larcrariefc co- 
minciato dal fuo antcceiTore, e f co- 
prì poco dopo una congiura formata 
contro dì lui da due Cardinali . Fece 
dipoi predicare/la Crociata contro Se- 
lim , Impcradorc de’ Turchi , e pub- 
blicò delle Indulgenze a favore di tut- 
ti quelli, che volefTero contribuire al- 
la tpefa neceflaria per terminare la Ba- 
filica di S. Pietro . Fu in quella occa- 
fione , che Lutero fi follevò nel 1518. 
contro le Indulgenze , e che cominciò 
a fpargere gli errori , che avea tratti * 
dai Libri di Giovanni Hus. 11 Papa 
dopo di aver tentato in vano di ricon- 
durre quello Ercfiarca colla dolcez- 
za, pubblicò una Bolla contro di lui 
li 13. Giugno 1310. che comincia con 
quelle parole del Salmo 73. Exurgè 
Deus ysjtirfica caufam tuam , &c. Sco- / 
tnunieò lui cd i fuoi fogliaci in una fe- 
conda Bolla del 5. Gcnnajo 1311. ed 
indi fi confederò coll’ Imperador Carlo 
V. per cacciar dall’ Italia i Francefi . 
Morì jn Roma il 1. Dicembre 15x1. 
di 44. anni. Fu uno de’ Papi , che piò 
d’ogn’ altro protette le arti, e le 
feienae. Si gloriava di effere amico 
di Pico della Mirandola , e di Marfitiò 
Ficino , di Giovanni Lafcarì , di Cri- 
floforo Landino , dell’ Ariofto , c di al- 
tri uomini dotti • A lui principalmen- 
te fi deve attribuire il riforgìmento del- 
le Belle Lettere in Italia. Non rifpar- 
miò egli nè attenzioni , nè fpefe per 
ricuperare li MSS. antichi, e per pro- 
curarne delle buone edizioni . Favoreg- 
giò fpecialmehtc i Poeti , e le p::fone 
di fpirito, e di buon gufto . Tuttavia 
vieti egli rimprovefato di aver amata* 
troppo i piaceri , la caccia, e le fpe- 
fe eccdfivc . Giovio ha fcritta la 
fua vita . Adriano VI. fu fuo fuccef- 
fore . 

LEONE XI. ( A leandro Citavi», 
no) della Cafa de’ Medici, Cardinale? 
di Firenze , fu eletto Papa dopo là mor- 
te di Clemente Vili, il I. Apr. i 6 o 6 i 
e m. compianto da tutti, a motivo del 
raro fuo merito li 17. dello flètto me- 
fe di 70. rfnni . Paòlo V gl» fucCe- 

dette . 

LEONE I. di Tracia , fopf innomi- 
nato il Secchio , ovvero il Grande , 
Iropcrad. d’ Oriente , pervenne all’ Itrt- 

P«* 
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pero dopo Majtrano coll* autorevole 
favore del Patrizio Afparo, li 7 - Febò. 
457. Fu coronato dal Patriarca Anato- 
lio , e fu il primo Imperai!, che rftìe- 
vè la Corona dalle mani di un Velcovo. 
Leone dimoflrò molto aclo per la Re- 
ligione Cattolica, ed autorizzò il Con- 
cilio Calccdoncfc contro .gli Eutichìa- 
ni , il che gli fece dare grandi elogi 
da S. Leone, c dai Vefcovi d’Orien- 
tc . Conchiu f e la pace con Vai-mero , 
Generale de' Goti , nel 461. .L’ anno- 
dopo ritirò Eudoffia dalle mani di 
Gcnfcrico , e fece la guerra ni Vandali 
nel 467. Ù efito non fu felice per la 
perfìdia di Bafilifco . Fece morire nel 
471- Afparo con fuo figlio Ardaburo , e 
m. poi anch’egli li 1 6 Gennaio^ 474 
Ebbe per fuccefforc Leone il Giovine 
fuo rioote di figlia. 

LEONE il Giovane . figlio di Zeno- 
ne , ed’ Arianna , figlia di Leone 1 . 
fuccedette a luo avo nel 464. in età di 
6 . anni; ma Zenone, futi padre , tofto 
regnò folto nome di tuo figlio, e fecefi 
polcia dichiarare Impcradore nel mete 
di Febbraio dell’anno medefimo . Il 
Giovane Leone m. nel Nuvcmbre fuf- 
feguentc, c Zenone rimafe foto Padro- 
ne dell’ Impera . 

LEONE III. l'Tfaurico , Imperad. 
d’ Oriente , proveniente da una fami- 
glia ofeura , pervenne all* Impero do- 
po Tcodofio III. li 15. Mano 717. Di- 
tele egli vaiorofamente la Città di Co- 
fiantinopoli affediata dai Saraceni , ed 
indi fi avventò con furore contro il 
culto delle fante Immagini . Efil'ò S- 
Germino Patriarca di CP. che avea i- 
vuto petto per refiftergli fu quello par- 
ticolare, e fu feomunicatoda Gregorio 
li. e da Gregorio III. Perfcguitò gli 
uomini dotti , abolì le Scuole degli 
fludj fieri , fece incendiare la Sibila- 
teci di CP. e m. il 18. Giugno 74I- 
dopo un regno difgraziato di 14. an. 
Coftantino Copronimo fuo figlio gli 
fuccedette . 

LEONE IV. foprantiominato Casa- 
ro , Impetad. d’ Oriente , fuccedet- 
te a Coflantioo Copronimo , fuo pa- 
dre , nel 775. Fu come i fuoi antecef- 
fori gran perfecutore delle fante Im- 
magini , e morì gli 8. Settembre 780. 
Ebbe per fucccflbri Coftanzio , ed 
Irene . 

LEONE V. I' Armeno , fu procla- 
mato Impcradore d’ Oriente in luo- 
go di Michele Curopalata ne!.'8ij. 
Riportò una celebre vittoria fopra i 
Bulgari ma poi fi fece abbominare 
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per le fue crudeltà , e par li fui ant- 
mofìtà contro il culto delie Immagi- 
ni . Fu uccifo la notte di Natale nell’ 
810. ed ebbe per iucceffore Michaeic lo 
Scilinguato . 

LEONE VI, Impcradore d’Orientc 
foprannbminato il Sovio, ed il Filofo- 
fo , fuccedette a Bafilm il Macedone 
fuo padre , il r. Marzo 885 - Scacciò 
Fozio della S de di Cuflantinopoli , fe- 
ce la guerra lufrutfuofaimnte agli Un- 
gherl , ed ai Bulgari , e morì li «. 
M gg o pii. non iafeiando che un fò> 
lo figliti thamito Coftantino Porfiro- 
gcnito , abbcnchè av (Te avuto quattro 
mogli . Fu foprannominato il Fitofo- 
fo a cagione del fuo amore per le Let- 
tere, e non già per i fuo! coflumi eh’ 
dtano fregolaciflìmi . Si dilettava di 
comporre Sermoni**, e ce ne rimaugon 
varj. Ad cfld pure vien attribuirò un 
Trattato di Tattica, Lbro'ìmportante 
per la cognizione dell* Impero inferio- 
re , ed altre Opere. Alefiandro fuo fra- 
tello gli fuccedette . 

LEONE di Bi^an^lo / faraofo Fi- 
lofofo nativo di dcrti Città , fu di- 
feepoio di Platone , c fi acquiftò un 
gran nome col fuo ingegno , e colli 
fu a capacita negli adiri . Li Bizantini 1 
fpeffe volte Io fpedirono Ambafciadore 
verfo gli Atenicfi , c verfo Filippo di 
Macedonia . Vedendo quello Princi- 
pe , che non arriverebbe mai ad impa- 
dronirti di Bizanzio , fin a tanto che 
Leone avefTe parte nel governo di quel- 
la Città , ‘ indirizzò ai Bizantini una 
Lettera finta , còlla quale quel Fiio- 
fofo prometteva di dargli nelle mani 
la Città di Bizanzio , Il popolo trop- 
po credulo , predò fede all’ accennata 
Lettera, e córfe arrabbiatamene ver- 
fo la fa fa di Leone . Quelli prefe 
la fuga , ‘i fi firangolò per non ef- 
porfi al furore del popolo . Avea com- 
pofte varie Opere che fi fono forar, 
rite . 

,, LEONE C Dionifio 5 da Lecce 
,, dell’Ordine de’ Predicatori nel XVII. 
,, Secolo diè alla luce.- Cammentarium 
„ in pnmam porteti» divi T borrite A- 
„ quinatif . , 

„ LEONE ( P. Giovanni di ) Napo- 
„ lct. Gefuita , nato nel 1Ó73. e mor- 
„ to nel 1750. fu al fuo tempo non 
„ men famulo per la pietà , che per 
„ la dottrina ; irtfegnò dapprima nel 
,, Collegio Miifimo di Napoli Filofo- 
„ fia , indi Matematica , nella qual fa- 
ll coltà falì a molla tflimazione ; c per 
» la fomma fua prudenza , e rara e- 

« fem- 
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^ f empi ariti di vita, tolto finalmente 
,, dalle ’ Cattedre fu metto al Regg'- 
„ mento primA del Collegio de’ nobi- 
„ li , quindi di quello di San Francc- 
9 , feo Saverio , dappoi della Cafa Pro- 
,, fetta, e in fiere di tutta quella illu- 
„ ftr y. Provincia • Scritte , e dii ad* 
,, luce : Infìitutionts Geometrie* , tir 
,, Arithmetice ; Geometria Pratica 
,, tire. 

LEONE ( Giovanni ) celeb. Geo- 
grafo nativo di Granata, dopo la pre- 
la di quella Città ritiroflì in Africa 
nel 1492» il che gli fece dare il (o- 
prannome di Africano . Dopo di aver 
lungamente viaggiato in Europa , in 
Atta, ed in Africa , fu prefo fui mare 
dai Corfari , ed abiurò il Maotnetìfmo 
fotto il Papa Leone X. che gli dieeje 
particolari Contrattegni della futi Rima • 
Mori verfo il 1526. Compofe io Ara- 
bo la Dentizione dell'Africa, che poi 
traduflc in Italiano . Marmol lo ha 
copiato quali per iutiero fenza nomi* 
narlo * • * 

,, LEONE Marficano , cosi detto 
9, dalla fua patria , e anche Oliicnfe , 
„ perchè tu Vefcovo d’ Oftia fotto Paf- 
„ qutle li. che lo creò altresì Cardina- 
y , le ; ma fu egli prima Monaco Be- 
„ nericamo rfel Monaflcro di Monte- 
9, caduto . Onde compofe tre libri 
9, della Cronaca di quel Moniflern , e 
9, anche altre Opere . Egli è da diftin- 
„ guerfi cofiui da un altro Leone, che 
9, altresì fu Monaco di Montecaffino , 
9, Cardinale e Vefcovo d’ Odia, c in- 
9, di Segretario di Urbano II. 11 Ba- 
9, ronio, Pnffcvino , e il Voffio con- 
9, fondono I’ uno coll’ alno j ma Pier 
9, Diacono affai ben li diflingue , poi- 
9, chè parlando di quedo uitimo dice * 
,, Leo Roman £ Et ci e fi £ Cardinalis , 
s» Cujftnenfis Ccenobti Monachar , infi- 
li E n,t ftudio eloquenti* , Jcripfit ex 
„ nomine Urbani cornpluret Epijìolas , 

9 % ferie & Regjfirum ejus . In altro 
9, luogo paria del primo , e fa il Ca- 
„ talogo delle lue Opere . Vetr. Di ac. 

» cap. u. . . " 

I LEONE di Modena, celeb. Rabbino 
di Venezia nel Sec. XVII. è Autoredi 
un* Storia eccellente dei Riti , C dei 
Cofiuirit degli Ebrei in italiano , la 
miglior edizione della quale è quella 
di Venezia nel 1638. Riccardo Simone 
oe ha dar* una traduzione frsncefe 
Egli era nativo di Modena ; compo- 
fe un Opera intitolata , La bocca del 
Leone , nella quale raccoglie tali pa- 
role , che non Jono ni del tutto Ebree y 
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né del tutto Caldee , di cui fi Jervoné 
i Rabbini ; opera , dice Bafnagio \ ' 0 
Glojfarto , utihjfima a quelli che vo- 
gliono intendere 1 Dottori moderni . Si 
loda anche un Poema da lui compoflo 
di 14. anni. 

LEONE , LEGIONENSIS C Luigi 
di ) dotto Keligiofo Agofliniano , fu 
Protettore di Teologia a Salamanca , 
e fi refe Vcrfatiflìmo nel greco , e nell* 
ebr. c nella cognizione della Sacra 
Scrittura.* Fu innalzato alle cariche 
principali del fuo Ordine, c dipoi rin- 
ctiiufo in un’ ofeura prigione , effendi* 
divenuto fofpetto di eretta agli occhi 
degl’ ioquitttori , per aver tradotto la 
Cantica de’ Cantici di Ifpagnuolo . 
Diede efempj eroici di pazienza , c di 
grandezza d’animo, c forti trionfante 
dalla fua prigione in capo a due anni . 
Fu rimetto ne’ fuoi impieghi, e m. li 
Agoito i$?l. di 64. anni . La prin- 
cipale fra le lue Opere è un erudito 
trattato in latino intit. De utrivjque 
Agni Typiei, & veri immolauonts le- 
gnino tempore . 11 P. Daniele ha dato 
quello libro in franccfe^con delle Ri- 
fi c (fio ni i * V ’ ' 

^ LEONE C Pietro Cieca de ) Autore’ 
Spagnuolo nel Secolo XVI. andò in 
America in età di 13. anni , e per 
ben diciatti etc là fi applicò ad offefva- 
rc efateameute r Coflumi degli abitan- 
ti del Paefc . Compofe la Storia del 
Perù, e la terminò a Lima nel 1550. 
La prima patte di quell’ Opera fu 
Rampata a Siviglia nel ^553. in Ifpa- 
gùuoln , ed a Venezia in Italiano nel 
1557. Etti è in pregio pretto gli Spa- 
nimeli • 

„ LEONESSA C Agoflino di > in 
,, Abruzzo Ultra, dell'Ordine Ercmi- 
„ taito di S. Agottino : Rampò Sermo . 

„ nes 28. fuper Jalutationem Angeli- 
ci cam , Coloni* apud Marinum de 
We’fdun 1406. Un altro Agofrino di 
„ Leone/fa altresì dell’Ordine A golfi- 
,, niano , .Vefcovo ,• m. in Roma nel 
j, 1530. e le nc ritrova memoria ap- 
„ pretto lo S creder. Montimene, hai. 
ixjogl* 124- 

„ LEONESSA C Giufcpjic da } Cap- 
„ puccino di ammiranda virtù , e mi- 
,, rsbile pietà nei .XV1L Stuolo . Scrif- 
„ le .* De protefiationtbui frequenter 
„ pvajiandis ab tir , qui pie morti ob - 
,, cunei £ Je preparane . Wadingo ini 
,, Syllab. fogl . 231. 

,, LEONI £ Giambartifta ) Ve'ne- 
9, zi ano 1 fu uno della feconda Acca- 
1, di mia Veneziana eretta nel 15^3# 

<0- 
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li come abbiamo detto parlando di 
„ Teodoro A-igelucci. Fu Segretaria 
del Cardinale di henoncourt % tqà <W 
9, fu in Parigi nei 1587* e pofcia fiiP 
,, Roma. Scrìffe e ftampò: Lettere fa- 
,, migliati con due Sermoni spirituali 
„ e ere Orazioni ; Confici trazioni fopra 
„ /’ //Iona ’ fto/ùl di Frarttkfco Gaie - 
,, darci ini ditti il. La tliltf di Frante^ 
9i /co Maria di Montefeltro del Rovere 
,9 Duca IV. d' Urbino * 

n LEONI £ Pietro ) di Spoleto 4. 
9, A Urologo e Medico famofo « fi -di* 
99 flirt fé nel XV. Secolo nelle più ceL 
99 Università cf Italia 9 e lafciò un 
99 Trattato de urinit . 

LEON1CENO ( Nicola ) cel. Medi- 
co , nacque a Lunigo , nel Vicentino 9 
nel 1418. Si refe verfatiffimo nelle Bel- 
le Lettere 9 ed infegaò la Medicina a 
Ferrara con -molto appi a ufo per ben* 
più di do. anni. Fu egli il primo 9 che 
tradurtele Opere di Galeno in latino 9 
e noh volle appigliarli alla pratica del- 
la Medicina. Venendo interrogato del- 
la cagione i 1 0 eosì rendo maggiori 
fervigj al Pubblico , rifpofe , che non 
farei , fe vijitafji gli ammalati , poi- 
ché ho ammaefltatp tutti i Medici * 
Leoniceno tiimnftrò in tutta la fua con- 
dotta molta fobrietà 9 e caftità 9 e di. 
fin ter erte . M. nel 1514. di 95. anni 4 
Attribuiva la vigorofa fan ita» che go-< 
dette tipo alla morte, alla fua grande 
illibatezza di cofluml . Componeva be- 
ttiffimo’ in verfi , ed abbiamo di lui 
molte Op. affai filmate . Li due Sca- 
ligeri hanno parlato con encomio di 
Leontcerto. *• 

Seriffe anche 1. fopra Diofcoride e 
a. De Plinti, 8c plnrium aliorum Me», 
dicorum in Medicina crroribiis* 3. fi- 
pi fio la &c. 

,, LEON ICO C Ahgelo } , Veneziano 
„ Porrà del XVl. Sec. Abbiamo di lui 
9, il Soldato Tragedia in verfi fcioltt 
99 Mamp. in Venezia per Contin da 
,, Trino 1550. 

LEON ICO ( Nicola ) virtuofo ed e- 
rudito Filofofo del Sec. XVI* infegnò 
a Padova con molto applaufo , « mori 
nel 1531. Abbiamo di lui una tradu- 
zione del Contentano di Proclo fopra 
il Timeo di Platone 9 fcd altre tradu- 
zioni latine 9 delle quali ne fanno un 
grand'elogio Erafmo 9 e Monfignor 
TJeasio . 

Traduffe tra te altre Opere il Trat- 
tato delle Stelle fiffe di Tolomeo . 
Imitò Plarone, e Cicerone ne ' Dialo- 
ghi 9 benché non noi effe poffare per Ci • 


>re per il fuo valore , e per il fuo fpir 
ito 9 difefe lo Stretto delle Termopile 
ontro r immenfi armata dì Serfc cori 
liente più di 300. uomini , l* an. 486* 
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Menù «• Erafiaior afferma , eh' egli 
era penetrato ne più alti fecreti della 
Filofofi* Platonica 9 f A’ èw di nn pro- 
fondo fapcre 9 e di ottimi coJHtim\>^Èb 
qucflo un elogio , che vai per molti . 

LEONIDA I. Re de* Spartani , cele- 
bre per il fuo valore , e per il fuo (pi* 
ritÒ9 «f !ej '- *- C i J 
contro 
niènte 

av. G. C. Leonida , ed i fuoi faldati 
Vi perdettero fa vita 9 ma vi acquifla- 
rono una gloria immortale. SFraccon^ 
ra , che Avendogli fua moglie doman- 
dato nell'atto ch’egli partiva da Spar. 
ta fe aveffe qualche cofa da raccoman- 
darle. Nicnt’ altro , le tintole , fé uor$ 
che di rimaritarti eon gualche nomò 
valorofo\ a fine di avere figliuoli che 
mi r affamigli™." Avendogli qualcuno 
riferito , che Pannata de* Perfiani vra 
cos? grande 9 che colle loro frecci e ne 
avrebbero ofeurato il Sole: tante me « 
gl io , dlffe, noi combatteremo a LF om- 
bra. Effendo interrogato per qual mo- 
tivagli uomini valorofi prtferiffero la 
morte f Ha vita , peTthò rifpofe , fico* 
nof corto quefla dalla fortuna y e' V altra 
dalla virtù . Fece dire a Serfc , il qua- 
le gli offeriva l’Impero della Grecia 
per guadagnartelo, cb' egli volta pivi - 
toflo morire per la fua patria , che co* 
mandarvi ingiufì amenti' 1 * ' , K '> 

LEONIDA II. Re di Sparta f regna- 
va i8ò. anni av. G. C. Fu egli {caccia- 
to da Cleombroto fuo genero , * di poi 
rifiabiiito . 

Leonino, ovvero Leew ( E ibev- 

to , o fin Engclberto ) uno de' miglio- 
ri Giureconfultl , de’ più famofi Politi- 
ci del Sec. XVI. era dell’ I fola di Rom- 
mel nella Ghcldria. Infognò la Legge 
« Lovanio con tal «rìdo , che venne 
confuitato da tutte le parti dell' Euro- 
pa 4 dal Gr. Signore 9 da' Magifiratl 
da’ Paefi Baffi 4 Ebbe la più intima 
confidenza del Principe d’Orange , nè 
più voile rientrare nel partito del R# 
di Spagna , dacché fi dichiarò per la 
nuova Repubblica degli Stati Genera- 
li v al di cui ftabiftmento avea egli ’ 
molto contribuito . Leonino fu fatto' 
Cancelliere di Ghcldria dopo la par*» ' 
lenza dell’ Arciduca Mattia nel \d8(. 
e fu uno degli Ambafciadori , che gli 
Stati fpedirono ad Arrigo. III. Re di 
Francia. Arringò egli all'Aia in nome 
de' medefimi Stati. Il Conte di Le ice- 
Iter, ch’era flato ad effi mandato dal- 
la Regina Elifabetta , fi guadagnò la 
Rima di qudfio Conte, e gli diede ot- 
ti- 
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timi configli . M. a Arnheitn li 4. DI- 
ccmb. 1598. di 79. ao. Egli non fu Pro- 
iettante , nè mai volle entrare in dif- 
pute di Religione. Ha lafciatc varie 
Op. in materia legale, che fono in gr. 

pregio. f 

LEONIO , celeb. Poeta Latino del 
Sec. XII. e Canonico di Parigi fua 
patria, fi guadagnò la fiima di Alef- 
fandro III. e di Lodovico il Giovane 
Re di Francia. Ha lafciato quali tutto 
1 T antico Teftamcnto -in verfi , ma non 
è per anco Rampato. Altri lo fanno 
Canonico di S. ^Benedetto a Parigi , e 
dicono che fi fece Canonico Regolare 
della Badia di S, Vittore a Parigi, o- 
ve m. Ma pare piò verifimilc, che fof- 
fc Canonico di Parigi . 

LEONORH C S. ) Vefc. Regionario 
della Brettagna nel Sec. VI. 

,, LEONTINO ( Jacopo ) Poeta Si- 
„ ciliano fiorito circa il 1374* o poco 

avanti ; Alcuni fue Poefic fi lcggo- 
„ no tra quelle degli antichi Poeti 
„ pubblicate dall’ Allacci , e tra quel- 
„ le di diverfi antichi autori Teo- 

fjEONTINO(Sioone) da Lconti- 
„ no fui patria , o della Famiglia , 
„ dell’ Ordine de’ Minori Conventuali 
„ di S. Francefco , viffe in tempo di 
» Federigo III. Re di Sicilia circa al 
„ 1538. c fu fuo Confeffore , e Cappel- 
„ larfe Maggiore . Scriffe una Cronaca 
„ di Sicilia , che oggi è anche inedi- 
,, ta , c alcun’ altre Opere. Egli non 
,, è da confonderfi con Simone Lcon- 
„ tino dell’ Ordine de’ Predicatori Ve- 
„ feovo di Siracufa circa al lido di 
„ cui parla Rocch. Pirro in not. Eccl. 
,, Sirac. Vincenzo Maria Fontana in 
a , Thcad. Dominica , Gianmichele Ca- 
„ valiere Galleria de ’ Sommi Pcntefi- 
y> ci Oriìin. Domenicani. Totmnafo 
,, Leontino, o come altri. Agnello di 
„ patria Leontino dell'Ordine de’ Pre- 
,, dicatori Patriarcha di Gcrufalemme 
„ 1x71. folto Gregorio X. e Vefcovo 
„ in più luoghi . Seri fTc più Opere : 
„ la Vita di S. Pietro Martire dell f 
.„ Ordine de' Predicatori ; Poi. Concio- 
,, num de tempore ; De San&is ; Scr- 
,, mon. in magna Dei Matris fejìivi- 
„ tate . 

LEONZlA, famofa Cortigiana Ate* 
■ iefe , fi applicò alla Filofofia , che 
fiudiò fotto Epicuro . Ella fu amatifli- 
ma da quello Filofofo , e da’ Tuoi di- 
fccpoli , e divenne moglie, o fofle con- 
cubina di Metrodoro j offa n’cbbe un 
figlio eh’ Epicuro raccomandò agli Eie- 
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tutori del fuo tefiamento . Metrodoro 
era uno de' principali difcepoli di que- 
llo famofo Filofofo. Alcuni credono, 
ch’ella fi a la flefT.i Lconzia già amata 
dal Poeta Ermefianarc, ma quello non 
è certo. Sia come fi voglia , e.ffa fece 
progredì mirabili nella Filofofia , c 
compofe un’ Opera contro Teofrafto , 
eh’ era il maggior fofiegno delia Setta 
di Arifiotelc , e l’ ornamento del fao 
Secolo. Cicerone atficura , che quello 
Libro era benilfimo fcritto r Leonzi* 
ebbe una figlia feofiumatiffima , chia- 
mata Danae , che divenne concubina 
di Sofronc Govcrnadorc d’ Efefo , c la 
confidente di tutti i fegreci di Laodi- 
cca * ma avendo poi effa procurata la 
fuga di Sofronc , che Laodicca voleva 
far morire , fu condannata ad edere 
precipitata , ed anche nello Hello an- 
dar al fupplizio dimofirò molta em- 
pietà . / 

LEONZIO, Filofofo Atcnicfe, alle- 
vò con molta foliccitudinc fua figlia 
Atenaide , e credendo di averla arric-, 
chita fuffìcientementc coll’ eccellente c- 
ducazione , che le avea data , la dife- 
redò nel fuo tefiamento , c lafciò tut- 
te le fue foftanze a’ due fuoi figli . Que- 
lla ingiuftizia fece la fortuna di Atc- 
naide, mentre effendofì ella portata a 
CP. per implorare la protezione di Pul- 
cherìa, quella Princ. fu cosi incantata 
Sei di lei (piriro , e della di lei bel- 
lezza , che la fece fpofare all’ Imper. 
Theodofio il Giovane fuo fratello nel 
413. 

LEONZIO C S. } celebre Vefcòvo dì 
Frejus nel 391. Muri i| 1. Dicembre 
circa il 450. Non bifogna confonderlo 
con Sin Leonzio il Giovane , Vefcovo 
di Bourdcanx verfo il 54I. e m. verfo 

il 5*4. " 

LEONZIO , lo Scolajlico , Autor 
Greco nel fine del VI. Sec. di cui hav- 
vi un Trattato del Concilio Calcedo- 
nefe , e fonovi altre Op. nella Biblio- 
teca de* Padri . . 

LEONZIO PILATO^ olia LEONE, 
Difcepulo di Barlaamo , Monaco Cala- 
brefe , iafegnò la lingua Greca al Pe- 
trarca, ed al Boccaccio. Egli vien ri- 
guardato come il primo fra gii uomi- 
ni dotti della Grecia, a cui debbafi il 
riforgimento delle Lettere, e del buon 
gnfto in Europa. Elfo pure fu il pri- 
mo che infegnò il Greco in Italia . 
Pafsò nella Grecia in cerca di MSS. 
ma fu uccifo da un fulmine fui mare 
Adriatico mentre fe ne ritornava in I- 
lalia . Alcuni credono eh’ egli folle di 
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Teffalonica, ed altri afffcttraito ch’era 
Catóèdonefe . Vivea circa la metà del 
Secolo XIV. ■ 

LEOPARDO ( Paolo ) dotto Umani- 
Ila del Sec. XVI. nat. d' Ifcmbcrg, vi- 
cino a Furnes, volle piuttoflo pa (Ta- 
re i Tuoi giorni ad infunare in un pi- 
col Collegio a Bergues S. Vinox , che 
accettare una Cattedra di Regio Pro- 
ftfTore 4 ' Greco, che gli veniva c fi bit a 
a Parigi. M. li IJ. Giugno 1567. di 57. 
an. Trovatili 10. Libri di M'IceiUncc 
fcritti da lui , che fono in molto pregio. 

LEOPOLDO (S. ) foprannominato 
il Pio , era fistio di Leopoldo 11 (.det- 
to il Bello , Marthefe d’ Aulirla , e d’ 
Itta figlia dell’ Imp. Arrigo HI. Di- 
mollrò fin da fanciullo un ingegno ca- 
pace di penetrare nelle fetenze più e- 
levatc, ed una grande inclinazione al- 
la virtù* Succedette negli Stati di fuo 
padre nel 1096. e lofio pensò a render- 
ne vieppiù colti i popoli. Diminuì le 
impofte , fi refe di un accolto facile, e 
fi fece amare da’ Tuoi fudditi. Il fuo 
Palagio pareva, che folte il tempio del- 
la Giuftìzia, ed il foggiorno della vir- 
tù . Segnalntfi col fuo valore folto l’ 
Imp. Arrigo IV. indi fegul il partito 
d-’ Arrigo V. che gli diede Agnefo, fua 
forvila, in matrimonio nel lioò. Eb- 
be da quella virtuofa PrincipelTa 18. fi- 
gliuoli , otto mafehi , e dieci femmi- 
ne . Era ella vedova di Federigo, Du- 
ca di Svevia, da cui aveva avuto Cor- 
rado, che fu poi Imperad. e Federigo 
Barbaroffa. San Leopoldo fece fabbri- 
care una magnifica Chiefa , due Leghe 
diftantc da Vienna , fui Danubio , e vi 
ftabill de’ Canonici Regolari di S. A- 
goftino. Dopo la morte di Arrigo V. 
non gli mancarono voti per fuccedere 
all’ Impero •• ma effondo prevalfa 1’ e- 
lezionc di Lotario, feguitò gencrofa- 
mcntc quello Principe in Italia. Fi- 
nalmente m. tantamente nel 1139. e 
fu canonizzato da Innocenzo Vili. nel 

1485. 

LEOPOLDO I. Imperadore di Ger- 
mania , era figlio di Ferdinando 111 . 
e di Maria Anna d’ Auflria , turrita di 
Filippo IV. Re di Spagna. Nacque a 
Vienna li 9 • Giugno 1640. e fu eletto 
Imperad. a Francfort, dopo la morte 
di Ferdinando 111 . fuo padre, li 18. 
Luglio- 1658. Non volle mai arri fchiar- 
fi fra le armi , nè mai fi ritrovò a ve- 
lano a (Tedio, nè ad alcuna bau. nè 
mai comparve alla teda di alcune trup- 
pe . Nondimeno loflenne la guerra per 
mezzo de' tuoi Generati in tutto il ttn?- 

Tomo 11 '. 
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po del fuo Regno, od ebbe la furie dì 
vedere una gran parte dell’ Europa uni* 
ta per foflcncrlo fui trono , ed acqua- 
ttargli delle Provincie. Montccucoli , 
uno de’ Tuoi Generali , guadagnò col 
Toccarlo de’ Franccfi la farri, batt ig ia 
di S. Gotardo contro i Turchi li id. 
Luglio 1ÒÒ4. Tre anni dopo, 1’ Impc- 
radore fece tagliar la teda al Conte di 
Scrin , al Nadarti, al Frangipani , cd x 
vari altri Sig. Unghcri , eh' erano ita 
prociato di ribellarli. Mandò nel 1071. 
foccorfo agli Stati Generali contro I* 
Francia; il che produrti uu’oHin t* 
guerra lui Reno, nella quale le Trup- 
pe Imperiali furono quali tempre bar- 
tute fino al tempo della morte del gran 
Turena nel 1*73. Gli Unghcri avendo 
chiamiti i Turchi in loro aiuto net 

1683- il Gran Vifire entrò in Unghe- 
ria alla tefta di 440000. uomini , ed afa 
Tediò la Città di Vienna . Eri lui pun- 
to di prenderla, allorché Sobitski Re 
di Polonia arrivò in foccorfo del Prim. 
Carlo di Lorena colla faa arnjara , 
feonfiffe i Turchi li 11. Scctemb. e fece 
loro vergognofamente levare 1’ attedio . 

A queda vittoria ne vennero dietro 
molte altre, e gl’ Imperiali ripigliaro- 
no tutte le Città , delle quali crani» 
impadroniti i Turchi - L’ anno Tegnente 

1684- r Imperadore. cedette alla Fran- 
cia Argentina , od il Forte di {Celi , e 
varie altre Piazze. Nel id8S. fece un 
Trattato co’ Princ. e cogli Stati di 
Tranlilvania , che gli fervi di mezzo 
per impadronirli di quel Paefc. Con. 
chiulc li 9. Luglio dell’anno medefi. 
mo la famofr Lega di Augiida , il ve* 
ro oggetto delia quale gra di opprime- 
re la Francia , c di detronizzare Già* 
corno II. Re d’ Inghilterra. Sì acccfc 
ben todo in tutta l’ Europa il fuocoi 
della guerra ; e dopo varj avvenimen- 
ti , e molto l'angue fparfo da una par- 
te , e dall’altra, fi (labili la pace a 
Rifwick li 30. Ottobre 1097. In vigore 
di quedo Trattato, Argentina nrrrafe 
a Luigi XIV. cd il Reno fervi di con- 
fine fra la Germania , e la Francia . La 
morte di Carlo lì. Re di Spagna ri ac. 
cefc la guerra per la lucccffione a quella 
Monarchia; l'Jmper. non ne vide i| 
fine effendo morto a Vienna li 5. Mag- 
gio 1703, di 6$. an. Era un Principe 
di un retto, e lodo dilcernimento , e dr 
un carattere fempre uguale. Suo fnc- 
ccffore all’ Imp. fu G vfeppe fuo figlio, 

1 -EOTICHlDE Re di Sparta , e figlia 
di Menaride, disfece li Perfiani ir or» 
gran combattimento, vicino a Mie*.. 
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!« , 479, an. tv. G. C. Effendo dipoi 
fiato accurato di un delitto capitale da- 
gli Efori , fi rifugiò a Tegca in un 
tempio di Minerva, ove mori. Archi* 
damo , Tuo nipote di figlio , gli facce- 
dette . 

LEOWICZ (Cipriano) Agronomo, 
nat. di Boemia, s’unmifchiò di fare 
delle predizioni Antologiche, ed anda- 
rono a vuoto , il che 1* ha fatto met- 
tere in ridicolo da Bodin . Predille co- 
me co/a certiffima, che l’ Irop. Maffi- 
miliano diverrebbe Monarca di tutta 
T Europa , per punica la tirannia de- 
gli altri Principi, il che poi non av- 
venne ; ma non predice quanto fegu» 
un anno dopo la fui Profezia , cioè che 
il Sultano Solimano prenderebbe Si- 
. get , Piazza la piò forte dell 1 Imperio, 
in villa dell’ Imperadore , e dell’ ar- 
mata Imperiale, lenza alcun impedi- 
mento • Annunziò la fine del mondo per 
l’an. 1584. Quello fa molo /pavento in*, 
dnffe il popolo timorofo a fare dei la* 
/citi a’ Monaflcri ed allcChie/e, a fine 
di ritardare il Giudizio cflremo , Leo- 
wicz ebbe una Conferenza (opra l’A* 
Broncmia cuji Ticone-Brabe nel 1569. e 
m. a LaWingen nel 1574. Ha lafciato del- 
le Ffemeridi , ed altre Op. in Latino* 
LEPIDO ( M. Emilio ) fam. Gene- 
' vale Romano, di una famiglia illuflre, 
« feconda di uomini gr. fu Sommo 
Pontefice, e tre volte Con fole . In 
tempo delie turbolenze della Repub- 
blica Romana , fi mife alla teda di 
un’ armata , .e divenne uno dei Trium- 
viri in freme con Auguflo, e Marcan- 
toni'. Dopo la rotta di Sedo Pompeo 
datagli da Auguflo volle farli padrone 
della Sicilia, la quale aderiva a Pom- 
peo , ed andò al potteffo di Meffina . 
Ma venne poi coflretto a fottomerterfi 
al vincitore, che Io rilegò in una pic- 
cola Città d* Italia , 3 < 5 . an. av. G. C. 

,, LEPOREO (Lodovico) nacque in 
„ Brugnara , Caflcllo rinomato del 
„ Priult , detto anche Brngncra, e in 
,,'lat. B rugnorii behchè la fua fam. fi. 
„ ritrovi in Udine, come dice il Fon- 
„ tanìni nella fua Biblioteca. Fu ozio- 
fo inventore di componimenti fanta- 
,,-flici , pieni di Rime varie ; tutte ip- 
„ fulte a (mtimento dello defToFonta- 
nini , le quali egli chiamò Lepoream- 
,, bi , e fu il primo , e 1* ul timo a ftani- 
ti panie affa i {fi mi ^ II Crefcimbcni , che 
,, di lui ha ragionato piò volte , JJlor . 
,, tom. 1, pag. 75. Etìizs 77 . porta 
,« qualche efempio molto anteriore al 
leporeo di tali poefie, dran amaste 
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tt rimate . Gabriele Nautico llet filo 
„ Dia!, intit. Mafcurat. mette il Lepo- 
ri reo tfa’profeffori di memoria artifi- 
„ cialc , Tradotte anche la Poetica d 1 
>, Orario . 

„ LEPORI (Niccolò) de Pontecorvo, 
„ dell’ Ordine de’ Predicatori nel 
,» XVII. Sec. fu Vefcovo dì Salnzzó 
„ nel Piemonte, e Iafciò molti Pane» 
,, girici , Poemi , bonetti , e Commedie . 

f LRPOROTTl (Antonio) di Cor- 
teggio , ove n. il d) 1. di Novembre 
1685. fU medico di due Sommi Ponte- 
fici Clemeote XII. e Benedetto XIV. 
m. il dt 13. Gen. 1746. Di lui non ab- 
biamo alle flampe, fe non una lettera 
fopra un aneurifma dell’arteria Bron- 
chiale tra gli Opufculi aggiunti a’ Com- 
mentar) dell’ Idituto delle Scienze di 
Bologna . Ebbe per altro gran mano 
nello Rendere il primo tojmo del Gior- 
nale di Roma, e nell a edizione dell' 
opera pofluma del Lancili de rgotu cor - 
die , & aneurffmatikut Rom. 1745. Su» 
è pure la traduzione, che fi legge nel- 
le Memorie Pi fiche Rampare a Luce» 
1742. di certa operetta del Sig. Suragas 
intorno a' Bacchi di Seta . 

LEQtJlEN . V. QUJEN. 

LERAMBERT (Luigi ) Scultóre « 
nativo di Parigi, del quale vedefi net 
Parco di Verfailles un gruppo di una 
Baccante , e di un fanciullino , che 
fuona le caflagnetre; due Satiri: un» 
danzatrice; de 7 ragazzi, e delle Sfin- 
gi , opere Rimate . M. in Parigi nel 
1670. di 36. anni . Era dato ricevuto 
dall’ Accademia di Pittura , e di Scul- 
tura nel 1665. 

LERl (Giovanni di ) faraofo Mini- 
Aro Proiettante ,' nato a la Margclle , 
villaggio di Borgogna, flava facendo 
li Tuoi Audi a Ginevra , allorché Ville- 
agnon chiedctte , che gli fòdero man- 
ati alcuni miniflri nel 'Braille . Lerf 
fece queflo viaggio con que* due , che 
furono fpediti da’ Proiettanti di Gine- 
vra nel 1556. Arrivarono all’ Ifola di 
Coligny , folto il Tropico del Capri- 
corno , nel mefe di Marzo 1537. L’ an- 
no dopo Lerl ritornò in Francia , e 
compofe una Relazione del fuo viag- 
gio , che vico lodata dal Sig. di Thou, 
e dagli altri eruditi . Trovavafi egli a 
Sancerre nel 1373. quando quefla Città 
fu attediata dal Marefciallo de la Cha- 
tre. Havvi una fua Relazione molto 
turfofa di quqflo attedio , e della gran 
caredia , che ivi feffrirono gli attedia- 
ti • 

t LERIDA '( Concilio di ) in Ifpa- 

goa 
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gnft «cl 524. Otto Velcovì vi fecero Te- 
dici canoni * 

f LER1DA ( Concilio dii del 1146. 

Vi fi rfcoucifiò Jacopo Re d’ Aragona, 

«ir* era fiato fcomunicato per aver fat- 
to tagliar U lingua al Vefcovo <fi Gi- 
rona , ch’.e’ fofpemva aver rivelata la 
fua confezione . 

LEREVEZ (Serva* di ) [V. LAIR- taglia 
VEL-, ... . 

LESBONACE*, cet. Filofofo Greco 
del tempo di Augufio , fu difccpolo di 
Timocrate; ed infognò - la Filosofia in 
JVf ititene con molto applaufo . I Tuoi 
Libri fono periti. Vengono però a lui 
rondiften* attribuite due Orazioni , 

«he abbiamo nella Raccolta degli Ora- 
tori antichi . Poramone fuo figlio' fu u- 
tio. de’ piò grand* Oratori di Mitilcnc . 

. LESCAILLE ( Giacomo ) celebre 
Poeta Oiandefe del Sec. XVII. nat* di 
Ginevra, di una famiglia lllufire. 

Quelli unitamente a fua figlia Cateri- 
lia , hanno fpiccato maggiormente fra 
gli altri nei verfi Olaodefi . Quella Si- 
gnorina , detta per foprannómé la Saf- 
fo Oiandefe,, m. li 9. Giugno 1711 
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denza , c divenne uno de’ capi princf/ 
pali dei Calvinifii > per i quali piglio? 
varie piazze . Arrigo IV. falito che fu 
fui trono, gli diede nuovi contraffegnf 
della fua ftima , e lo fece Tenente Ge- 
nerale delle fuc armate di Pietnoate 9 
di Savoia,' c del Dclfinato. Lcfdiguie- 
res disfece il Duca di Savoia alla bat* 
di Efparon , ed in vari altri» 
Combattimenti, e conquiflò la Savoja. 
Iti riconofeenza de’ fuoi fervigj fu fat- 
to Marcfciallo di Francia nel 1607. « 
la fua Terra di Lcfdiguieres fu erette 
in Ducato Pari . Dopo abiurò egli il 
Calviniano a Grenoble.. Dopo quefii 
àbjura , il Marefciallo di Crequl , fuo 
genero, gli preferito le lettere, in vi- 
gor delle quali veniva egli dal Re crea- 
to Contefiabilc , lì 24. Luglio 1612. Co- 
mandò egli Farinata in Italia nei 
1615. e mori a Valenza nel Dclfinato 
li 28. Sett. 1616. di 84. anni . Lodovi- 
co XIII. fece di lui quell’ elogio di e/- 
fere femore J iato vincitore , e di non 
effe re mai flato vinto. Luigi Videi , 
fuo Segretario, ha icritto la fua vita . 
LESLEO , LESLEY # o fia LEStE 


LESCAkBOT (Marco) Avvocato del (Giovanni) celeb. Vefc. di Roff in 
Parlamento di Parigi, nat. di Vervins,' Ifcozia, fui fine del Sec. XVI. difeen- 


andò nella nuova Francia, ove fog- 
giornò qualche tempo . Ritornato che 
fu , feguitò negli Svizzeri Pietro di Ca- 

f iglia -, Ambafciatore di /Lodovico 
Iti. c pubblicò nel 161$. il Quadro, 
o fia la Defcfizione de’ IJ. Cantoni , 
• in verfi eroici « Di lui pure fi ha una 
Storia della nuova Francia , la mi- 

J tior edizione della quale è quella di 
i Parigi nei 1611. in 8. Quella Storia 
è curiofa.. 

ìLESCHASSIER (Giacomo) dotto Giu- 
reconf. e cel. Avvocato del Parlamen- 
to di Parigi , nacque in quella Città 
pel 1550. da una buona famiglia . Fe- 
ce fiudj eccellenti •' e firinfe amicizia 
con. Pibrac , Pithou , Loifel , ed altri 
uomini eruditi di quel Secolo. M. a 
Parigi li 28. Aprile 1615. di 75. anni . 
L’ edizione ,più ampia delle (ue Opere 
è quella di Parigi nel 1652. in 4. Vi fi 
trovano cole affai curiofe, ed interef* 
fanti . . . . ... , „ 

LESD1GUIERES ( Frane, de Botine, 
Duca di ) Pari , Marcfciallo, e Conte- 
fiabilc di Francia , Govemadore del 
Dclfinato, ed* uno de’ piò gran Genera- 
li del fuo Secolo , nacque a S. Sonnet 
di Chamfaut nel Deifinato 4 il 1. 
Aprile. 1443. .da Un< ’ 1 nobile , ed antica 
famiglia. Si fcgnalò fin da’ primi fuoi 
anni col fuo valore , c colla fu* pru- 


deva da una delle Cafe più illullri , e 
più ant. della Scozia, feconda' di Uo- 
mini gr. Fu Ambafciatore della Regi- 
na Maria Stuarda in Inghilterra nel 
1671. tf vi (offri delle gr. perfecuZioni - 
Prcfiò a qbefia Pnncipeffa fervigj im- 
portanti , e trattò per la di lei libertà 
a Roma , a Vienna , ed in varie altre 
1 Corti . M. a BruflVllcs nel 1591. Di 
lui abbiamo una Storia di Scozia in 
lai ino, ed altre Op. , r . • 

LESLEO, o fia LESLEY ( Cerio > 
Vele, di Carlisle ed uno de* più dotti 
Teologi Inglefi dei Sec. XVI 1 1. è auto- 
re di varie Opere affai (limate . Le 
principali fono: I. un metodo breve * 
c facile per dimofirarc la verità de 1,1 a 
Religione in 8. in Inglefp. Quello Li- 
bro è' fiato tradotto in 1 ttino : 2. La 
Verità della Religiofte (indiana dimO- 
Arata , in 8- ppre in Inglefe. 

LESSEV1LLE (Eùflachio le Clerc 
di ) dotto Vefc. di Coutances , nat. dì 
Parigi di una fam. nobile , fi fegnaiò 
talmente ne’ fuoi fiudj , che fu Retto- 
re dell’ Univerfirà di quella Città pri- 
ma , che arriVaffe all’età di 20. anni - 
Fu il primo, che fi adoperò, perchè 
1* Univerfità and affé in carozza, in ve- 
ce, che prima andava a piedi . Diven- 
ne Dottore delta Cafa , e focietà di 
Sorboflt , uno degli Elcmofinarj ordì- 
D 2 narj 
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fiarj de! Lodovico XIII. Cotifigtie- 

re del Parlamento, poi Curato di Saa 
Pervafio a Parigi , e alla per fine Veto 
di Coutanccs . Si guadagnò la fiima . 
e 1’ affatto della fua Diocefi , fu |* ar- 
bitro de’ più rilevanti affari della Pro- 
vincia , a cagione della fua probità, e 
c del fuo profondo fapere di Teologia, 
c di Giurifprudcnza , e m. a Parigi li 4. 
Dicembre 1665. in tempo dell’ Affetnblca 
del Clero, a cui egli era deputato di 
prefiedere . 

LESSIO (Leonardo) famofo Gefui- 
ta, nacque nella ParoccKia di Brech- 
tftn , vicino ad Anverfa il 1. Ottobre 
3554. Infegnò la Filofofia , e la Teo- 
logia a Lovanio, con molto grido , e 
m. li 15. Gennaio 1613. di 69. anni . 
Abbiamo un fuo Trattato de Juftitia , 
& jure , cd altre Op. in 2. voi. in fog. 
ari latino., Le univerfità di Lovanio , 
e di Dovay avendo ccnfuratc 31. delle 
propofizioni di Loffio , 1’ affare fu por- 
tato a Roma folto Siilo V. ed Innocen- 
• zo XI. ma non fi venne ad alcuna dc- 

cifione . 

* LESTANG ( Frane, di ) Prefidente 
. di Bcretta del Parlamento di Tolofa , 
ed ufio de'Magtfirati della maggior’ a- 
bilità di quel tempo, ebbe parte negli 
affari della Lega con fuo fratello Cri- 
Jloforo di Lefi&ug ; che fu Vefcovo dì 
Ledevo, poi di Alct., e di Carcaffona . 
Rientrarono poi ambedue nel loro do- 
vere, e fi guadagnarono la fiima di Ar- 
rigo IV. e di Luigi XIII. il prino mo- 
rì a Tolofa li 9. Diccmb. dòpo di 
aver fatte molte fondazioni . Vi fono 
di lui varie Op. Criftoforo di Leftang 
m. a Carcaffona nel lòii. Era egli in 
•ìftretta amicizia colli Card. d’Offat, du 
Perron , e molti altri uom> gr. del fuo 
Secolo . 

LESTONAG ( Giovanna di ) Fonda- 
trice dell’ Ordine delle Religiofc Be- 
nedetti nella Compagnia di Noftra Si- 
«nora , r. a Bourdcaux nel 1 556. Era 
figlia di Riccardo d’ Effonacy'Configlie- 
re di quel Parlamento , c nipote dc£ 
cel. Michele di Montagne . Dopo la 
morte di Gallone di Montfcrand fuo 
marito, da cui ebbe 7. figli , offa ifli- 
xuì il fuo Ordine per l’ irruzione delle 
figjie, e |o fece approvare da Paolo V. 
nel 1607. EfTa ne fu la prima Supcrio- 
ra , c m. fantfcmente li a. Fcb. 1640 di 
84. an. Hawi utt gr. num. di Cale Re- 
ligi ofie di quello Ifiituto. 

LETI (Gregorio) uro de’ più fam. 
e de’ più laboriofi Storici del Secolo 
XVII. nacque a Milano li 29. Maggio 
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ltJjo. da una famiglia, che altre voftp 
in Bologna facea un’ affai buona figu- 
r */ # Fecc i fuoi ftudj a Cofenza dai Ge- 
fuiti , c fu chiamato a Roma da fuo 
zio nel 1644. Non avendo voluto ade- 
rire alle di lui mire , eh’ erano di far- 
lo Ecclefiafiico, ritornò a Milano , e 
vi fi trattenne per due anni . Dopo 
qualche tempo fi mife a viaggiare , e 
pattando per Acquapendente , ove fuo 
zio era divenuto Vefc. andò a vifitar- 
lo . Mentre teneva egli delle propofi- 
zioni molto libere circa la Religione , 
quello Prelato gli diffe un giorno , al- 
la prefenza del fuo Vicario.* Dio vq- 
giti* , nipote mi» , che un qualche gior- 
no voi non diventiate un gr. Eretico y 
in quanto però a rr\c , non vi voglio più- 
in mia cafa . Avvenne appunto ciò che 
quello favio Prelato temeva ; poiché 
Leti andando a Genova nel lfi^7. fg- 
cc conofccjiza col Sig. de S. Lion , 
Calvinifta , ch’era al fervizio del Mar- 
ebefe di Valavoir Generale dell’ Infan- 
teria Francefe , converfando c*>l quale 
finì di perderli . Dopo alcuni meli cf- 
fendo a Lofaana , fece quali pubblica 
profeffìonc delia Religione Calvinifia . 
Giannantonio Gucrin , Med. cel. prc{(o 
di cui egli alloggiava, nc fu così incan- 
tato , che volle dargli fua figli» in i- 
fpofa . Leti andò con otta a ftabilirfi a 
Ginevra nel 1660. Pafsò colà preff» che 
ao. anni , mantenendo fcrhprc corrit- 
pondenza co’ Letterati , fpccialmcnte 
cogl’ Italiani . Nel 1674. gli venne ac- 
cordata la Cittadinanza gratis , ciò che 
niuno avea prima di lui ottenuto . An- 
dò dopo 5. anni in Francia, c pafsò in 
Inghilterra nel 1680. Il Re Carlo II. 
Io accolfe benignamente, dopo la pri- 
ma udienza gli regalò mille feudi , e 
gli promife la carica d’ Iftoriografo • 
Scritte ivi la Storia d’ Inghilterra;' ma 
c (Tendo quefi’ Op. difpiacciuta alla Cor- 
te , ebbe ordine di fortire dal Regno • 
Leti riti roflì ad Amftcrdam , ove fu 
fatto Storico della Città. M. colà qua- 
li alT improvvifo li 9. Giugno 1701. d» 
71. anni . Era uno Scrittore indcfcffb • 
Egli fieffo ci aflìcura nel fuo Teatro 
Belgico, che per 1 tre giorni la Tetti m 2- 
na impiegava 12. 'ore a fcriverc , e 6» 
ore negli altri giorni . Quindi avviene 
<he abbiamo di lui uri numero così 
prodigiofo di Op. Le princ. fra effe 
che anche furono tradotte in francefe. 
fono: I. il Nipo.tifmo di Roma:* 2. la 
Monarchia univerfale del Re Luigi 
XIV. ; 3. la Vira di Sifto V. : 4. la 
Vita <fi Filippo II. Re di Spjgna . 
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la Vita di Cario V. ; 6. Ir’ Vita di E- 
lifabetta Regina d 1 Inghilterra : 7. la 
Storia di Cromwcllo O la 'vira di 
Pietro Giron buca d’ Ofluna cc. Tutte 
quefte Op. fono fcritte con vivacità , 
ed in una manieri mollo intereffantc ; 
ina di uno (file mordace , fatirico, e 
troppo .diffufo . Non bifogna Contar 
molto fui! a di lui cfattezza , non oran- 
te clic il Sig. ie Clerc fuo genero ab- 
bia fatto di lui un gr. elogio. 

Òltire il Teatro Belgico, e le indi- 
cate l, compnfe anche le Seguenti op. t. 
Teatro Gallico , ovvero la Monarchia 
della Reai Caja di Borbone ec, 1. Tea- 
tro Britannico , ovvero Ifior, della Gran 
Brettagna cc. 3. 1 * Italia Regnante , ov- 
vero Défcrizionc dello fiato prefente di 
tutti i Principi , e Repubbliche d' Ita- 
lia t 4 . L’iftorìa Ginevrina , cioè lfioria 
della Città e Repubblica di Ginevra ec. 
Qucfia Storia è al fummo Satirica:- 5, 
Europa Gelofa , 0 Gelo fi a de' Prìncipi di 
Europa . 6. Cerimoniale Iflorico , e Po- 
litico: 7. Ragguagli Iftorici, e Politici 
delle virtù, e maflime neceffarie alla 
confcrvazione degli Statj , con infiniti 
Efempli? 8. I Segreti di Stato de'Princ < 
dell' Europa rivelati davarj Confejfovi 
Politici , con aggiunta confider abile : 9. 
Dialoghi Ifior i.ci , ovvero compendio 
Iflorico dell’ Italia, c dello flato pre- 
fente de’Principi , . e Repubbliche Ita- 
liane : io. Ritratti inorici , Iftoria dell’ 
Impero Romano in Germania: il. Ri- 
tratti I fiorici , Politici , Cronologici , e 
Genealogici della SsjrCnifiima > Cd Elet- 
toral Qafo di Saf/vnia : la. Ritratti Mio- 
tici, Politici . e Cronologici della Sere- 
nijftma , ed Elettomi Cafa di Brande - 
hurgo : 13. Il Prodigio. di Natura y c 
della Grazia, Poèma Eròico fopra fiin- 
traprefa d' Ioghi It. del Pnne. d'Orangerì 
34. LaR. bandita difeorfo prefentato all' 
slccadem. degli V morirti iu Roma;iJ. 
Critica , Storica % Politica , Morale , t- 
conumica , .Comica Sulle Itti. anticb . *, 
moderne , er. Op, che gli tisÒ addojjó 
tnolu nemici imperché, molti in <jfj mal- 
trattava : i< 5 . Leti; jfopfa digerenti .ma- 
terie ec. Inoltre motte altre arisi Sàti- 
re , che compofi sioni da Letterato , pie- 
ne di veleno per (0 piti cóntro la Riti, 
pone Cattò/, Romana , e'farfr'di men- 
KOgme f li che. conchiudéfi . come dà 
fnolti argonÒcntt , così Specialmente dal- 
la ri fpofia , eh' egli fi e fio diede Jmjicam. 
f, Madama la Delfina di Frantiti , che 
\ interrogò , fe tutto ciò , che aveva 
■li 1 * 1 * 0 nella vita di Siilo V. era vero.» 

Una còfa ben’ imaingfnau , rifpofe ì ìÀ» 
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ca affai più di piacere, efie la verità 
quando non è polla in un bel lume i 
P enfierò falfo ugualmente che la fida ca- 
lunnia , mentre la verità è Sempre in 
un bel lume Soltanto , che nuda cornei - 
la d , fi palefi ; ed egli fiejjo V avrebbe 
ammirata piti che non le Sue impofiure » 
fe la depravatone del Juo cuore , fa- 
cendonegli temere amarijfimi rimprove- 
ri , non gli aveffe chiufi gli occhi 0» 
contemplarla ,' ed amarla . 

,» LETO (Pomponio) CaUbrefe dell* 
,, Àmcndolarc, ebbe nel Battefimo il 
„ nome di Giulio , o come altri Berar- 
»» dino, c fu Baflardo della famiglia 
„ Sanfeverino, e fi cambiò il propria 
», nome in una Accademia iflituita da. 
», lui fecondo 1’ ufo di que* tempi - 
„ Scriffe delle dotte annotazioni fopra. 

„ molli Scrittori Latini. De Magifir*. 
,» Romani f . De Sacerdot. & jur. Peri * 

», tis : Gloffjrium Me di cura óre. le vi - 
», te degl' Imperatori , e Quelle di Mao - 
,» metto , di Quintiliano , di Stadio -, e 
»» del Padre &c. .* * . , • 

LEVA (Antonio di ) famofo Capit* 
Navarrefe , s’innalzò dal rango di fem- 
plice faldato ai più gr. onori militari 
fatto l* Imper. Carlo V* Scacciò l'Am- 
miraglio Bonnivct, eh’ era a fronte di 
Milano nel 1513. Difefe Pavia contro 
il Re Francefco I. ; che vi fu prefa , e 
fu pofeia Generale delle armate dell? 
jfmperad. in le. Divenne Principe d 8 
Alcoli J Duca di Terra Nuova ec. e tn« 
di < j$.*tnni , poco dopo che Carlo 
V. fu fcacciato dalla Provenza. 

LEUCIPPO, cel. Filof. greco, Difcep. 
di Zenone era di Abdcra , e fecondo 
altri d' Alea , o fia di Mileto * Fu ii 
pfimo che inventò il famofo fiftema 
degli Atomi,- e del Vuoto, che fu poi 
Seguitato da Demotrito 4 • da Epicuro 4 
Sua invenzione ancora fi è 1* ipotefi dei 
vortici perfezionata da Caftefio , come 
prova affai chiaramente il dotto tJc- 
zio . Inoltre net Siftema di Leucippo 
frovanfii lem i di quel gr. principio di „ 
Meccanica, che Cartefio impiega tan- 
to efficacemente , cioè ». che i Corpi , 
che girano , fi allontanano dal Centro 4 
Quanto mai pofiohà : mentre il Filoso- 
fo greco infegaa che gli -Àtomi li più 
Sottili tendono vtrfo lo Spazio vuoto » 
temi* in atto di slanciarli . Così Ke- 
plero , c poi Cartefio hanno fegttito Leu- 
èippò rifpettò ai vortici ed alle cagio- 
ni delia-Grivtià . Quefto ceh Filof. vi- 
Véa vètfa il 428.’ av. G. C. Si può ve- 
dere, tuffo il dettag 4 io del fuo Siltcmà 
m Diogene Laerzio. 
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£eVI BEYJ GERSOM, cel. Rabbino 
Sec. XIV. di cui vi fono Commcnt. 
<opra la Sacra Scrittura , ed un Libro 
ini. te Guerre delSignore . Quelle Op. 
fono piene di Filofofia , < di lottigllec- 
ze metafifiche . 

Si crede, che m. a Pcrpegnano nel 

1370- 

LEVI , Capo della Tribìi dello fleffo 
.nome, e terzo figl. di Giacobbe , c di 
Lia, nacque l’anno 1748. av. G. C. Pafsò 
a filo di Ipada , unito con fuo fratello 
Simeone, tutti gli abitanti della Cittì 
di Sichcm , per vendicare I’ affronto 
fat» a Dina loro Torcila . Giacobbe ne 
dimo&rò un diremo fpiacere , e pre- 
dille a Levi, che la fua famigliafareb. 
bc divifa.* il che avvenne effettivamen- 
te ; mentre nella diviffone della Terra 
promeffa , quella Tribù non ebbe por- 
z.on fida come le altre . Levi in età 
di 43. anni ebbe un figlio chiamato 
Caath , che fu avo di Mosè , e di Aron- 
ne . M. nel 1611. av. G. C. di 137. an- 
ni • Da quella Tribù fi prendevano i 
Sacerdoti , c i Sommi Pont, degli E- 
bici. Molti pure di quella a’ imparenta- 
vano frequentemente colla Cafa Reale . 

LEVINO TORRENTI NO , volgar- 
mente Pander-Bcktn , o (liTorrentino , 
fecondo Vefcovto d'Anvcrfa, poltra 
Arcivefcovo di Maiines, era di Gand, 
Si fcgnalò per la iua fcìcnza, per la 
fua virtù, e per i fuoi talenti, c m. li 
ad. Aprile 1*593. dopo di aver fondato 
a Lovznio un Collegio di Gefuiti » *i 
quali lafciò la fua Biblioteca . Ila la- 
ttato varie Op. latine in verfi , ed in 
profa, ed una ediaione di Svetonio ar- 
ricchita di eccellenti note. 

LEVIO, antico Poeta LatTno , di 
cut ci rimangono folo pochitfimi fram- 
menti . Credei! viffuto prima di. Cice- 
rone. 

LEVIS, ovvero LEVI C Guido di ) 
i&tv. Qener. di una cafa delle più il- 
luft. e delle più anr, di Francia , che 
trae il fuo nome dalla Terra di Levi* 
fiiuata nell' Aurcpotx , vicino a Chev- 
reau , fondò l’amto 1190. l’ Abbadia 
della Rocca. Entrò nella Crociata lot- 
to il Conte di Montfort per la guerra 
degli Albigeli, e fu fatto Mareiciallo 
dell’armata de’ Crociati col titolo di 
Marcfciatto della Fede , che poi è paf- 
fete ai Marchefi di Mirepoix tuoi fuc- 
I ccflbri . Si fcgnalò io tutte le fpedi- 
zioni che fi fecero contro gli Albigeli, 
e m. nel 1130. Diede un gran lultro al- 
la fua Cafa, che fuffifte annota, e che 
ha prodotto molti Uom. grandi. Non 
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deeli far venta cafo della favolo* 
pinione, che fa provenire quella Caf* 
dalla Tribù di Levi . 

LEUSDEN ( Giovanni 3 celeb, Fi- 
lof. del Sec. XVII. nacque ad Utrecht 
nel 16*4. Dopo di aver ivi tludiato le 
lingue erudite, e le Matematiche , an- 
dò ad Amllerdam per converfare coi 
Rabbini , e perfezionarli nella lingua 
Ebr. ne fu indi ProfclTore ad Utrecht» 
ove fi meritò ben giullamcnte molto 
applaufo. M- nel 1699- di 73. anni . 
Abbiamo di lui varie Opere affai ni- 
triate . Le principali fono; I. Onoma- 
Jlicum factum in 8. } a. Cip vis Hebrai- 
ca , & Patologica ve ferii T tflamenti 
in 4. : 3. Novi Tcjìam- Clavis Crac * 
rum annotationibu s Philotogicit in 8. 
5. Compendium Grecum novi Tpjl. la 
più ampia edizione del quale è quella 
di Londra nel l«88. in I». : 6. Pbilo- 
logus Hcbreut in 4. : 7. Pbilologui He- 
brao-mixtut in 4.; 8. Philologut He - 
bneo-Grecus in 4. .* 9 ■ D»lle Note fopra 
Giona , Joele , ed Ofca , ec. Siamo a 
lui debitori delle ediz. corrette di Bo- 
cahart, di Linghfoot, e della Sinopli 
dei Critici di Polo. Rodolfo Leufden , 
fuo figlio , ha data un’ ediz. del nuova 
Teftam- Greco . 

„ LEVUARIO ( Calloro ) da Por- 
„ dcnonc. Dottor Padovano , e Giure- 
„ confulto del XVI. Sec. fctiffe alcune 
,, Opere. Il Corbaccio di Già. Boccaccio 
„ fu impreflo 1516. in sedibut Alexan~ 
„ dei Paganini con la fua iffifleuza, 
„ e fu dedicato a Santi Quirino De- 
„ cano di Concordia. 

LEYDECKER C Melchiorre ) fam. 
Teol. Calvinilla, nacque a Middelbourg 
li as- Genn. iòsa. fi refe terfato nelle 
controverfie , e nelle antieh. Ecclcfiafli- 
chc , e fu amico di Federigo Spanhe- 
im . Divenne Profeffore di Teologia a 
Utrecht di 78. anni • Vi fono di lui 
varie Opere in lat- la più curiofa è ut» 
Trattato della Repubblica degli Ebrei 
in a, voi. in fogl. 

LEZANA C Giambatifla ) dotto Re- 
lig. dell’Ordine Carmelitano, na«}ue 
a Madrid li ai- Nov. 1586. Infcgnò 
con applaufo a Toledo ■> ed Alcali* ed 
a Roma, e fu impiegato in affari d 
importanza da Urbano Vili. Innocen- 
zo X. ed Alcffandro VII. M. a Roma 
li a9. Marzo 1659. di 73* anni • Vi fo- 
no di lui varie Opere. .... 

LIA, figlia primogenita di Libano» 
fu maritata a Giacobbe il I7S 1 - av -J“* 
C. EfTa ebbe 6. figliuoli, Ruben , Si* 
tritone , Levi , Giada , lfTachv , ?*♦ 
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fatai! f ed un# figli» chiamata Òiaa • 
LIANCOÙR ( Giovanna di Schom- 
bere , DuchcCa di ) cel. e virtuofa Da, 
ina del Sec. 17. era figliuola di Arrigo 
di Schomberg , Duca , e Par» , ♦. Ma- 
refciallo di Francia . Efo fposò in età 
di t9' anni Ruggiero da Plcfis , Duca 
di Liancour , a cui il Sig. Arnoldo 
fcrifTe due Lettere , che hanno fatto 
tanto (hrcpìto. EiTè. vi(Te con elTo lui 
in un* ammirabile unione , e m« li 14. 
Giugno 1674- Quella Dama ha lafcìa- 
te delle maffimc eccell. per f educa- ' 
zionc Crilìiana de* figliuoli di Qualità» 
eh’ e (fa compofe per la fuafigliuolina:. 
li Sig* Boilcau i Canonico di S. Ono- 
rato a Parigi , le fece (lampare nel 
Ì6 98. io la- folto quello titolo : Re- 

golamento dato da una Dama di alto 
rango a Madamigella fua figlia * per 
la Jua condotta , t per quella della 
fua cafa . 

LIBANIO , famofo Retare Greco, 

« SofiUa , cioè Profelfòre di eloquenza , 
dei IV. Sec. nat. d* Antiochia , fu mol- 
to nella buona grazia di Giuliano Apo- 
Rata. Quello Princ. gli efibì là digni- 
tà di'Prefetto del Pretorio; ma Liba- 
nio la ricusò, credendo affai più onore- 
vole il nome di Sofifta . • Ci rimango- 
no di lui delle Lettere, e delle Ora- 
zioni in Greco, che gli fecero molto 
credito : ma il fuo ftile t troppo affet- 
tato, e troppo ofeuro . Egli era Paga- 
no. S. Bafiiio, c S. Gio. Grifoftomo e- 
rano flati fuoi difcepoli verfo 1’ anno 
360. * Il Sig. Buongievanni da un Co- 
dice di S. Marco ha pubblicate in Ve- 
nez. alcune inedite orazioni di coflui * 

„ LIBASSO (Vincenzo) Palermit. 
), Canonico delia Chiefa Metropolit. 
„ deila fteffa fua patria, morto nel 
„ 1682. lafciò Mufarum Hortus &c. e 
„ altre opere pie . 

LIBERATO ( S. ) Abate del Mo- 
naftero di Capfa in Africa , {offrì, il 
martirio per la Fede Ortodoffa li a. Lu- 
glio 483. , durante la perfccuzionc df 
Unnerico • 

LIBERATO, celcb. Diacono della 
Chiefa Cartaginefe nel Sec. IV. , fu 
uno de* più zelanti difenfori dei 3. Ca- 
pitoli : ed il Concilio di Cartagine , 
tenuto nel $35., lo mandò a Romacon 
due Vefcovì* Fu impiegato in varj af- 
fari d’ importanza . Hawi di' lui un 
Libro intitolato , Brtviarium de Caufa 
Ne fiorii , & Futy cheti s , dato già in 
luce dal P. Garnier nel 1673. 

LIBERIO, Romano., (accedette a 
Papa Giulio I. li u. Maggio 351. Da 
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principio egli refiftette con eroica rn-v 
trepidezza all’ Imperad. Coflanzo, che - 
Io follecitava per (ottoferiverc la con- 
danna di S. Atanalio , Ciò che lo tee: 
eli tiare a Bere* oella Tracia nel- 355. 

Ma poi annoiato del fuo cfilio , e ve- 
dendo che gli Ariani avevano melTo Fe- 
lice fulla Sede di Roma , ebbe la debo- 
lezza di fottoferivere nel 357. la con- 
dannazione di S. Atanalio, ed una for- 
inola dì Fede diflefa a Sirmio dagli A- 
riani molto artifiziofamente . L’ anno 
feg. 358. ritornò a Roma . Il popolo 
che in tempo del fuo efilio loavca deu- 
derato , «Vendo poi intefo quanto era 
avvenuto, gli fece un cattiviamo ac- 
coglimento. Liberio riconobbe toilo il 
fuo errore , ne dimoflrò un gr* penti- 
mento , e difefe con zelo la fede órto- 
doffa . Difapprovò la confezione di Fe- 
de fatta nel Conc. di Rimini nel 359* c 
fcriffeaS. Atanafio per riconciliarli con 
effo lui. M. li 24. Se». 366. Abbenchè 
non fi poffa fcufarc la fua debolezza ri- 
fpetto alla fua fottoferiz. della forino- 
la di Sirmio, fi rialzò nondimeno tan- 
to glo*iofa mente dalla fua caduta» che 
la Chiefa ha fcrapre confcrvata della 
venerazione per la fua memoria , c 
che i Padri Greci , c Latini ne hanno 
parlato onorevolmente dopo la fua mòt- 
te . Damafo I. Rii fucccdettc . 

Non fottoferiffe Liberio la Formola 
del terreo Concino Ariano , ma la feconda 
del fecondo Concilio di Sirmio nel 355» 
In quefta Formola nulla v è di contraria 
al dogma della nofira Religione . Cri* 
dette Liberio , che la fomma della fedo 
non confifi effe nella fola parola omejj.t d 
iiuot/rior, quando neppure nella primi 
Formola del 1. Concilio di Sirmio , ckà 
S. Il ario con f aerò co' fuoi elogi , e colla 
fua fpiegazjone , quefiaflejja voce fi ri- 
trova • Oltre che avendola prefentata Ba - 
fitto nemico degli Ariani non-è verifimi - 
le , che foJJe Ariana Formola . Quanto 
alla condanna di S . Atanafio , fu da lui 
creduta per una caufa difparata da punto 
di Fede , e di fola dif ciplina di Religio- 
ne . Certamente S. Ilario parlando di Li- 
berio per rapporto a quefió fatto dice a- 
pertamente : Comniodius.fuis C L,ibe- 
fium ).adverfari nialuiffe , quam Atha- 
nafio conununionem denegare, vel au- 
ftoritatem Condlii Sardicenlis,qui illum 
abfolverat, attentare. Anche dalie Let- 
tere degli Egizi a Liberio fi ricavano a 
favor di Liberio forti argomenti , oltre 
molti altri , così per purgarlo dalla pri- 
ma , come dalla feconda a ccufa tnfvffi* 
fi ente > (he la brevità di quefio Dannar. 
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*** r/ permette Hi porre, ai uno ad uno 
nel fuo lume ; * Non .ÉVjftvertfimile * 
«.he Lib.rio fu affatto innocente, c 
che quanto fi dice dell* fua, caduta fi a 
^na tavola invernata dagli Ariani . L* 
Abate Corgne l’Jia dimoftrato .in una 
bella diflcrt azione . Un’altra fa quello 
punto n è ttfeira nel tomo lecondq , 
Parte a. p.lSe. dclja magnifica Veneta 
nttampa de* Dogmi Teol. del Peravio 
latra dal Sig. Remondini, ^ una terza 


guafi n^Ltempo fletto del P. Stilringh 
^ ea de» Funerali nel 

tl/k nr» J _ • • 


Pagisefi^,, cra creduta da alcuni la 
P/oferpma . Erta avea un tempio 
«*qfna^ dove fi cuflodiva tutto ciò , 
clr era neceffariq per li funerali. Que- 
gli , a quali, s indirizzava chiunque 
voleva comperare, o prendere a nulo 
quanto abbiiognava per le pompe fune- 
bri , fi chiamavano Libitinarj. 

, L 1 BONE , , ecccll. Architetto di Eli- 
da, fabbrico vicino a Fifa, in Grecia* 
il fa ino lo, tempio di Giove, pretto al 
quale fi celebravano li Giuochi Olim- 
pici.. Viveva 4Ó0. anni avanti G. C. 

, TJGORIO ( SO Vefc. di Mans, fui 
principio del Sec. V. 

» LIBURNlO ( M. Niccolo ) Ve- 
*> ««eque nel 1474. e m. ai ja. di 
3) Sete, del 1557. Fu Prete Secolare , c 
. Pievani» di & Fofca in V;nez. e Ca- 
»» *?® nico Duca! Bifiiica di S: 

„ Ma rèo . Scritte |e Rime , le volgari 
,, elegie , Le Occorenze umane , dedi- 

care a Luigi Pifanj Vcfcovo dì Pa- 
* I, dova, e poi Cardinale. 

» ’ ^S 1 ' 0 di Pelafgo * primo 

yfi a Arcadia, fu cangiato in lupo da 

<*»ovc, fecondo la favola, perchè àf- 
famnava li funi ofpiti , o, come altri 
vogliono , perchè aveva facrificato Un 
fanoulh» nel templo'di Giove . 

•„ LICATA CGiufcppe) di Caiani** 
*, nato nel 1635. pubblicò colle flam- 
*> P? ; */ turni nativa illujìrata da' 

„ tanti Padn , e Sacri Scrittori &c. 
*1 ? yL£**$ 9ti ** i W* unitiva . 

0 *-IC£TO ( Fortunio ) 
cel. Medico, nacque a Rappallo nel 
Genovefato li *3. Ottobre 1577. prima 
del fettimo • mefe della gravidanza di 
!- lia * * uo ^ a drc , che era fatno- 

to Medico, lo fece .mettere in una 
fcatoia di cotóne, e lo allevò con tàn- 
Utora, che godette tlna perfetta falu- 
I.’ P er che fu chiamato Fortunio* 
Liceti dopo di avere fludiato a Bologna , 
andò ad infegnare la Filofofia a Pifa . 
ivi fi fece tal medito, thè fu linaio 
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a Padova, ove profefsò U Filofofia* t 
di poi la Medicina. Ivi m. n d i6$t. 
di 77. anni . Abbiamo di luì moltiff- 
foi Trattati . Li principati fono.: dà 
Monfiris : de Gemmi s ; de Novi s Afitisi 
de Immortali tot e Animai de Futmi - 
num Natura : de Ortu viventium : dà 
Cometovum attributi .* de Ini qui vi - 
vunt /ine Alimenti s t mundi , & bd- 
rninis cinologia : de Annutis antiqui s i 
de Hydrologia , fi ve fiuìcu mariti de 
Lucernit Arni qui s , <&c. In quefi’ ulti- 
mo Trattato egli foftiene , die gli An- 
tichi avevano delle Lampadi fepolcra- 
li, ché non fi eftinguovaao 'mai : ne 
deduce la prova dal Sepolcro della fi- 
glia di Cicerone , efie fu feopèrto fotto 
il Pontificato di Paolo III. ed in cui 
dice egli , fu trovata una lampada , che 
poi torto fi ertiofe, e che doveva effe*- 
rè fiata acccfa per ben idoo. anni. Li- 
ceti fi fludia di provare la fua opinio- 
ne con altri efempj confiraili : ma Ot* 
ravio Ferrari cel. Profeff. di Umanità a 
Padova lo ha confutato affai bene nella 
fua Diffcrtazione , de Peteram Lucernit 
S epulcralibus , che pqbblicò nel iò8$. 
Ivi prova, che quelle forti ‘di Lucerne 
chiamate perpetue, e nelle quali fi Ap- 
poneva un olio ineftinguibile* altro 
non fono, che fosfori che fi accendono 
per qualche breve fpazio di tempo do- 
po di edere flati efpofli all’aria.- 
Da Un' op. di fitta padre concepì Videa 
d un al t ranche incit. Gonoplychanth To- 
pologia , EJfendo pofto in dìibio , eh' el~ 
1° f°JJ c fua, f 'degnato la pubblicò di 
nuovo in Pifa fotto il titolo . De Ortu 
, Animse humanae. Oltre l' abbaglio ,• che 
prefe intorno le lampadi Sepolcrali ere* 
dondole piene d' un olio ineftinguibile , 
inciampò anche nell'altro di affermare* 
che quefi e lampadi erano il fuoco eter- 
no della Dea Pefta . Ella è cofa affai 
nota , che quejio fuoco era mantenuto 
dàlie Dee v c fiali , e che fie talvolta per 
dif gratta fi efiinguea , (i tornava dà 
quelle Perg. ad accendere con degli 
Jpeccbi , 0 vafi coucavi di metallo , /ic- 
corne e tnfegrta Lipfio de’ Re Vertali . 
Del rcfto l opinion del Ferraci è la piti 
fondata * e la più favia , e provata an- 
che dalla fperienza quotidiana . Quan - 
te volte fi offervano ne' Cimiteri , mafi- 
fime nella ^ tate divampar all' improvi- 
fo delle fiamme , ed anche camminare 
A qual cagione quefio Fenomeno fi at - 
trtbuifce , fe non a quell' olio , e fpivito 
de' corpi morti putrefati in quel terre- 
no , che ne rimane inzeppato , che poi' 
fi accende 1 e divampa pel mòto , che 
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qiceVt dUlla natiti» ignea \ e Iute fo- 
vere hi a del fole nella fiate ? ec. Eppure 
él terreno ìf coperto- Quanto *ptù facil- 
Utente dovrà ciò addivenire nell 
e Sepolcri , ove furono de' cadaveri, ne 
quali per tffer ebiufi , debbono quell' o- 
ieofa materia vie più conf cruore , * vie 
più atta ad effere infiammata all' im- 
provifa imprestane dell’ aria, o della 
iute , ebe fu vi piomba , il che offendo 
Jeguito , e nei fepolcri effendofi delle 
Lampadi trovate , fi credette odia pri- 
ma , e poi t' opinione invalft , ebe le 
Lucerne trovate foffero eterne- La Dot- 
trina de’ Fosfori è opportuntffima alla 
Spiego*.- ùi tali Fenomeni - 

,, LlCHETO C Francefeo ) di Bre- 

foia. Religioso di S. Francefeo, vif- 
,, fe nel XVI. Sec. e fu creatoGenera- 
„ le del fuo Ordini nel 1518. Scritte 
,, (opra il Maeftro delle fentenre , e 
„ coropofc altresì ' altre Op. Btllarm. 
,, de Script or. Ecelef. 

LICINIA , fam. Veliate , che fu puni- 
ta di morte con due altee Vedali , E- 
tnilia, e Marcia, a motivo de’ loro 
dilbrdini, verfo l’anno Ila- av. G. C. 

LICINIO C S.) Vele. d’Angers nel 
58d. morto il Novemb. <05. 

LICINIO ( C. ) Tti butto del popolo , 
dà una famiglia delle più confidcrabt- 
li di Roma fra te Plebee, fi» prefeeitò 
dal Dittator Manlio per Generale del- 
la Cavalleria, 3 65. anni 'avanti. G. C. 
Fu egli il primo Plebeo onorato di que- 
ila carica. Fu fopranncmiOato Stalo, 
v. a dire Germoglio inutile, a motivo 
della legge ch'egli pubblicò unitamente 
a Sejlio in tempo del fuo tribunato, 
colla quale vietava ad ogni Cittadino 
Romano di poffedere più di 300. mifu- 
rc di terra , fotto precedo che quelli che 
ne aveanodi più , non poteano levar via 
^ i germogli inutili ( Stolones ) che ven- 
ono gettati fuori dalle radici degli at- 
eri, nè coltivare loro poderi con at- 
tenzione. Quedi due Tribuni ordinaro- 
no inoltre, cbefgl’ intereffi , che foffero 
fiati pagati dai debitori , fi levoffero 
dal capitale ; e il rimanente fi doveffe 
in tre diverfi anni pagare. Finalibcu- 
te , che in avvenire l’uno de' due Con- 
foli che verrebbero creati avrebbe ad ef- 
fe* femprt di famìglia Plebea . In vi- 
gore dunque di quella Legge quelli Sue 
Tribuni Sodio, e Licinio furono Con- 
foli, il primo 3<z. an. av. G. C. c l’ 
attro a. anni dopo. Sono dati i primi 
due Confoli di famiglia Plebea. Lici- 
nio Stolo promulgò queda Legge idiga- 
to da fu* mogi: , eh’ eia deca , ed aia- 


biatafa, e la quale avendo una fa rei la 
maritata col Con (.Sulpigio, non pote- 
va .fodrire, che fuo marito foffe di un 
rango inferiore . Vedi CRASSO. * 
LICINIO CALVO CC.) eécel. Oratore 

Romano del tempo di Cicerone, era 
amico di Catullo , e figlip di Licinio 
Marco , uno de migliori Poeti dei foo 
Scc.*Softenne egli Una esala cpn tanta 
foraa , ed eloquenti contro Vatinio , che 
quedi temendo di edere condannato , 
lo intèrruppe prima che quegli avefle 
terminata la fua oraziane, con direni 
Giudici.* Eb come! Signori miei , per- 
chè il mio avverfario è eloquente , è 
egli giu/lo ebe io fia' condannato >' Le 
orazioni di Licinio fi fono fmarrite. 

LICINIO, o fia LICINIANO C C. 
Flavio Valeriano ) Imperad. Romano , 
era figlio di un contadino di Dacia . 
Da. fentptice foldato arrivò alle prime 
cariche militari , e fu creato Impcr. gl’ 
il. Novemb. 3ó7.‘da Galero, già fuo 
amico, a cui avea egli predati impor- 
tanti fervisi nella guerra di Perfia . Eb- 
be nel fuo partitnento unp parte dell’Il- 
I trio colla Reiia. Dovea avere anche I* 
Italia, della quale erafi impadronito 
Madeniio; ma effendòli collegato eoo 
Collantino, iafeiò che quedi la conqui- 
flaffe, ed a fuo riguardo fece ceffare là 
perfecuzione contro i Cridiani nel 311. 
S’Incamminò dipoi Contro Maffimino, 
e né riportò una compiuta vittoria l’ 
ultimo Ap. 313. E (Tendo morto Maffi- 
mino per difpcctzionc , oppure di vele- 
no dopo tre meli , Licinio fi vide pa- 
drone dell’Oriente. Allora concepì idee 
più vtffte, ed induffe Baffiano, ch’era 
dato creato Cefate da Codantino, a ri- 
bellarli. Baffiano effendo dato punito, 
Sinicio di lui fratello fi ritirò prelfo 
di Licinio , che lo accolte affai graziofa- 
mente. Sdegnato Codantino per uni tal 
condotta , andò alla teda di una numc- 
rofa armata Contro Licinio, che fu 4Sf- 
fatto in due combattimenti . Li due 
Principi fecero dipoi la pace. Licjnio 
rmovò la pCrfecuzionc cóntro i Cridia- 
ni nel 310 c dichiarò la guerra a Cò‘- 
ftantino nel 313. fotto varj pretedi j ma 
dopo di aver perduto diverfe battaglie, 
vedendoli ridotto agli cllremi in Nicó- 
media, fi andò a gettar a’ piedi di Co- 
dantino , che gli accordò la vita alle 
preghiere di Codauza fua forvila , che 
Licinio avea fpofata fìuo dal 313. Co- 
ftantirto lo fece rinunziare all’ Impero, 
gli affegnò Telfalonica per fua dimo- 
ra; ma avendo poco dopo intefo clic fi 
volca rinvilire col tnecio de’ barbari 



co' quali tfattava fegretamenfe, fofecé 
morire nel 3*4. come pure iron molto 
dopo fece morire anche il di lui figlio 
Licinio, rimanendo coti Coftantino fo- 
to padrone di tutto l'Impero. Licinio 
fu uno de’ più crudeli perfecutorf de’ 
Crifliani. Si refe odiofo per la fua a- 
«arizia, per i fuoi difordini, e per il 
fuo odio contro gli uomini dotti , eh' 
egli perfeguitava , poiché era ignoran- 
te: fece morire molti Filofofi, foto 
perché facevano profeiGone di applicarli 
alla Filotafia, chiamandoli il velino , 
t lo pubblica ptfle . 

LICINIO C Marco Graffo Muzia- 
,, no ) fu Confole nell’inno 64. dell’ 
„ Era Criftiana , c yiffe fotto l’ Im- 
„ per. di Nerone , di Galba , e Ve- 
,, f partano . Si dice che compoito avef- 
,, fe un’ IJlotio . Tacito , Svelante, c 
„ altri Autori antichi ne parlano con 
„ elogio . V. VoJJ. de bijt. Latin, lib. 1. 

” LICINIO TEGULA ( P. ) celebre 
Poeta Comico Latino, verfo aoo. anni 
av. G. C 

LICOFRONE , figlio di Periandro , 
Re di Corinto , circa 6*8. an. av. G. 
C. non avea che 17. anni allorché fuo 
padre uccife Melifa fua madre . Proclo 
fuo avo materno, Re d’Epidauro, lo 
fece venire alla fua Corte con fuo fra- 
tello , chiamato Cipfelo, in cté di 18. 
anni, c dopo qualche tempo li riman- 
dò al loro padre, dicendo ad tifi.* Ab- 
biate pre/ente alla memoria chi uccife 
voftra madre. Quelle parole fecero tal’ 
imprestane fopra Licofrone , eh’ effon- 
do ritornato a Corinto , fi oflinò di 
non voler parlare a fuo padre. Offcfo 
Periandro per quella condotta , Io fcac- 
oiò dalla fua Reggia, e proibì a quel- 
li, ohe glidavan ricovero, di non più 
oltre alloggiarlo. Il giovane Principe 
trovò per alcuni giorni altre perfone , 
che Io ricevettero ; ma avendo Perian- 
dro condannato ad un’ ammenda chiun- 
que lo accogliere , Licofrone flette 4. 
giorni fui pavimento fenza nè bere , 
nè mangiare. Periandro, prefodacom- 
paffionc, gli rapprefentò allora beni- 
gnamente, ch'era ben meglio fucccde- 
ve alle fac ricchezze , ed alla fua Coro- 
na , che renderfi miferabile per un mal 
ititelo rifentimento . Altro però non 
rifpofe il giovane Principe, fe nonché 
dovrebbe egli fteflb pagar la pena , a- 
vendo parlato a fuo figlio. Periandro 
fdegnato , lo mandò a Corfù , e ve lo 
lafciò fenza prenderli di lui vcrun pen- 
fiero. Indi fentcndofi oppreffo dalle in- 


fermità della vecchia;! , e vedendo 1’ 
altro fuo figlio incapace di regnare , 
mandò ad offerire a Licofrone il fuo 
Scettro , e la fua Corona ; ma il gio- 
vane Principe fdegnò per fino di parla- 
re al Meffaggero . La fua forella, che 
gli fu fpedita in appretta, non ne ot- 
tenne di vantaggio. Finalmente fe 
gli fece proporre di andar a regnare s 
Corinto, e che fuo padre regnerebbe * 
Corfù . Quelle condizioni furono da ef- 
fo accertate, ma fu uccifo da que’ Cit- 
tadini per prevenire un cambio , che 
non andava loro a genio. 

LICOFRONE , fam. Poeta , e Gram- 
matico Greco , nat. di Cajcide , nell* 
Itala di Eubea , vivea verta 304. anni 
av. Gesù Criflo , e fu uccifo da un 
dardo, al riferir d’ Ovidio . Avea ef- 
fo compoflo 10. Tragedie. Altro di 
lui non et rimane che un Poema in- 
titolato Aleffandra , che contiene una 
lunga ferie di predizioni , eh’ ei fuppo- 
nc frano fiate fatte da Cartandrt, figlia 
di Priamo . Quello Poema è cosi ofeu- 
ro, che ha fatto, dare a Licofrone ii 
nome di Pietà tenebrofo . La miglior 
Edia. è quella di Oxford nel 1697- in 
fogt. di Potrero. 

LICORI, è il nome, che Virgilio 
dà alla fam. Cortigiana Citetide , nella 
fua Egloga lo. ov’ egli contala Corne- 
lio Gallo fuo amico , perchè fu (tagli 
da efTa preferito Marc’ Antonio . Erta 
aveva un dominio affittato fopra quello 
Generale, ed a lei a’ indrizzava chi dc- 
lidcrava ottenere grazie , prima che 
forte invaghito di Cleopatra . Citeride 
era da principio una cel. Commedian- 
te, che prefe poi il nome di Volumnia, 
erchè Volumnio 1 ’ a/nò , e la fece li- 
era prima, ch'erta aderiffe a Marc’ 
Antonio. 

LICURGO , ceteb. Lcgislat. de’ La- 
cedemoni, era figlio di Eunomo Re 
di Sparta , e di Dianaffa fua feconda 
moglie. Viaggiò pet, tutta la Grecia, 
nell’ Itala di Creta , nell’Egitto, ed 
anco nell’ Indie, per conferire coi Sa- 
vj, e co' Letterati di tutti quelli Pae- 
fi, e per informarli de’ loro coltami , 
delle loro ufanze , e delle loro leggi . 
Dopo la morte di fuo fratello Polidet- 
to. Re di Sparta , la fua vedova ertbl 
la Corona a, Licurgo , impegnandoli di 
far abortire il figlio di cui era gravi- 
da, purch’egli volerti' fpofarla: ma Li- 
curgo ricusò collantemente quelle vau- 
taggiofe offerte, e fi contentò di pren- 
dere la qualità di tutore di fuo nipote 
Cavillo verfo l’anno 870. avanti Gesù 
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C. « gl» rimife poi il governo dacché Un conto efatto della fax amminiltr*. 
lo vide arrivato all’età di maggiore', rione ; e dopo dì aver ivi confutatomi 
Non ottante una condotta cosi regola- accufatore, li fece riportare a cafa , o- 
re, e cosi generofa fu acculato , che ve dopo un iflante mori, 
voleffe ufurparc _ la Sovranità • Quefl» LIDIO ( Giacomo) Miniftro Prote-, 
calunnia l’obbligò a ritirarli nell’Ilo- flante di Dordrecht nel Secolo XVI I. 
ls di Creta, ove li applicò allo (indio Egli fautore di varieopere, fra lequa- 
delle leggi , e de’ coRumi dei popoli . ti le principali fono. I. un Tratta- 
Ritoroato a Sparta riformò il governo, io dillo nozze di differenti nazioni ite 
e per andar al riparo dei difnrdioi , che Latino: a. Agoniflica Sacrai j. Sjn j- t 
vengono cagionati dal ludo , e dalle tagma S ac rum do re militari , con u- 
ricchezze , proibì l'alo dell'oro, e tis differtazione de Juramento . Molti 
dell’ argento, flabilì l’eguaglianza fra altri miniRri vi fono Rati di queRa fi- 
i Cittadini, ed introduce quelle leggi miglia, alcuni pure dal quali hanno la- 
ammirabili già celebrate da tutte le feiato delle Opere . 

Storie. Viene tuttavia d'fapprovato , LIEBAUT C Giovanni) Medico del 
con ragione, di avere Rabiiito , che Secolo XVT. nat. di Dijon, di cui ab- 
lefiglie portaffero veRi immodeRe , eh’ biamo de’ Trattati /opra le malattia , 
erano di vile delle due parti , a diritta, /’ ornamento, e la bellezK * delle don- 
ed a finiRra lino ai calcagni; e di a- ne , ed altre Opere in Latina. Tr.iv». 
ver ordinato, ch'elleno faccffero gli gliò anche intorno al famofo- Libro d’ 
efercirj medefimi , che facevano i gio- Agricoltura, chiamato la Cafa Rufli- 
vani , e eh’ elleno danzaflèro nude co- ca . Avea .fpolata NiccoU Stefano , fi-- 
me loro, e ne’ luoghi medelìmi in glia affai erudita di Carlo Stefano, prf- 
cérte fcflefolcnni, cantando delle can- mo , e principal Autore della Cala Ru- 
zoni . 11 barbaro regolamento , eh' Rica . Mori a Parigi li ai. Giugno 
«i fece contro i fanciulli , che ventn- 15 96. 

do al mondo non prometteffern di e f- t LIEGI ( Concilio di ) a’ a», di 
fere un giorn'o ben fatti, e vigorofi , Marzo del njl. Lotario ebe vi era 
non è men degno di biafimo • Ma con la Regina fua fpofa , e un gran 
toltene quefle due leggi , e pochifSmc numero di Vefcovi , vi ricevettero il 
altre, bifogna conferire, che le leg- Papa con onore, c vi fi riflabilì Otlb- 
gi di Licurgo erano faviflime, e bel* ne Vefeovo d’Alberflst deporto tre -»n- 
1 irti me . Si racconta, che per indurre ni avanti da Papa Onorio, 
gli Spartani ad offervarlc inviolabil- LIGARIO ( Quinto ) Luogotenen- 
mente , fece loto promettere con giu- te di Caio Confidio, Proconfole d’ A- 
rameoto , di non farpe alcuna muta- Dica, fi fece amare per ral modo da- 
zione fino al fuo ritorno; e che poi fé gfi Africani, che lo credettero, e 1’ 
n’andò all’Ifola di Creta, ove fi die- ottennero per loro Proconfole ; quando 
de la morte, dopo di aver ordinato, fu richiamato Confidio. Continuò egli 
che le fue ceneri forteto gettate in ma- a farli amare iji tempo del fua Covri-. . 
re, per tema, che le il corpo foffe porta- no, e gli Africani lo vollero alja loro 
to a Sparta, i Lacedemoni non fi ere- tefia, allorché prefero le armi fulprin- 
deffero affoluti dal loro giuramento. cipio della Guerra Civile di Celare, e 
LICURGO, celebre Oratore d’ Ate- di Pompeo; ma effo volle anzi mor- 
ite, che bifogna ben offervarc di non nar a Roma. Seguì la parti di Pom- 
confondcre con Licurgo il Lcgislato- pe<j, e fi {rotò in Africa in tempo dei- 
re di Sparti, era figlio di Licofrone , la disfatta di Scipione, e degli altri 
e nipote di figlio di un altro Licurgo, Capi che aveano rinnovata fa guerra, 
che i JO- Tiranni fecero morire . Fiori- Cefire però gli accordò ciò non oftan- 
va egli a’ tempi di Demortene, verfo te la vita; ma con proibizione di ri- 
>1 35 <S. avanti G. C. ed ebbe 1’ intea- tornare a Roma. Si vide egli dunque 
detiza del pubblico Teforo , con altre obbligato di rimanerfene fuori d’ Ita- 
cariche nonfiderablli . Fu un Gindice Ha. 1 fuoi fratelli, cd i fuoi amici , e 
rigorofiffimo ; fcacciò d’ Atene tutti li particolarmente Cicerone fi adoperava- 
malfattori, e refe grandi fervigi alla no molto per ottenergli il permeffo di 
fua patria. Era talmente ineforabile, ripatriare, quando Tuberonc fi dichia- 
che diceva!! di lui, chi intìgntva la rò l’accuntore di Ligarjo. Allora fu 
fua penna nella morte. Quando fifen- che Cicerone recitò a fuo favore quell* 
ti vicino a la morte, fi fece portar al ammirabile Orazione , che giurtamentc 
Senato, per ivi rendete pubblicamente parta per un capo d’opera, e colta 
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vico ) Autor di un 
pere' fopra l’arte di 
lagne cd i giardini , 
• nel mefe di Gcn- 
a Guerchi vicino ad 
Novetnb. i?i 7.* La prin- 
r ue Op. è intit. U Ec orto- 
delia Campagna , o Zia 
_ Rt^ftiea , la miglior edi- 
• della quale è quella dèi 175». i n 
!; in 4; r i : * > 

.IGNÀMINE ( Giovahfilippp ) 
ftlier Meffinefe , Medico , Pre- 
99 lato di Siilo V. èreflfe in Roma a 
/«I* proprie fpefe„ e in fua cafu una buo- 
99 na Stamperia , dalla quale lì divul- 
si garono molte Opere eccellenti» non 
99 meno fuc , che di altri; 'Fu anche 
99 profefTore di Medicina in Perugia'. 
99 Del fuo abbiamo.* De confervat. fa - 
it-né/at. De unoquoqut cibo & pota u- 
99 tilt homini » & nocivo » eorumqtie 
« primis quali tati bus. De Sybillts . 
9, Cbronitum . 

91 LlGORlQf Pirro } nobile Nap. 
»> della famiglia Ligoria del Seggio di 
** J£° r - a nuova » a ttcfe da piccolo alio 
ab midio delie Lèttere» come anche al 
9» difegno e alla pittura. Sotto Paolo 
»j IV. fu Architetto del palazzo Pou- 
99 tificio . In Roma fi veggono molte 
9, fuc pitture di chiaro feuro , c dico. 
99 lor giallo' finto di metallo . Il pa- 
•9Ì9 lazzctro nel bofeo di Belvedere di- 
99 celi anche etter fuo difegno j in ulti- 
' »> rno fervi pei 1 'Ingegnere il Duca Af- 
’»* tonfo IL di' Ferrara » cui fu molto ' 
9, caro j ma il più famofo itudio eh 7 
'#9 «gli «ce-, fa quello degli antichi 
99 monumenti , Ifatue , baffi rilievi , 
si medaglie, pitture , fabbriche , e al- 
99 tre cofe tali Nella Biblioteca del 
99 Duca di Savoja fi ritrovano molti 
3». volumi^ difegnart da* luì , ove tra lé 
33 cofe pii» mardvigliofe fi veggono va* 

99 rie forte di Vafcelli o Navi , ch’e- 
‘v ratto apricaidenre in ufo , mólto di- 


r a 


9, della Francia . Gejn.in E ibi. iS* 
« trattato de* Cerchi , "Teatri , e An- 
99 fi teatri , ad alcuni MSS. intorno l* 
,9 antiche Medaglie. 

LIGTFOOT £ Giovanni } • dottò 
Teologo Ingiefe , ed uno de’ più ver» 
fati nelfa cognizione deU’Ebr, , de! 
Talmud 9 c de’ Rabbini del fuo Seco- 
lo, nacque a Stoke , nella Contea di 
StafTord li 19. Marzo idoi. Dopo di 
aver fatti i fuoi Rudj'a Cambridge, fi 
andò a flabilire a Narton , ove il Ca- 
valiér Rolando Cotton lo prefè per fuo 
Cappellano, e lo impiegò nello Àudio 
della Lingua Ebr. Fu poi Miniiirodeb 
la CI " 


* 9, yerfe da quelle d’ oggidì. Pio TV. 
»i' P ur 1° impiegò a far il maufoleo di 
« marutó a Paolo 1-V. e in altre belle 
‘»i opere ; Dèi. fuo abbiamo ?’ Della' nuó * 
99 va, e Vecchi a Roma con Aie pitture 
’i, Rampare da Michele Tramezinof / 
jb Paradojfl contro gli Antiquari non 
,v impreffi ; come pure la Dsfcrizfónt 


hi eia di S. Bartolommeo di Lon« 
dra , cd annoverato fra i- Teologi di 
WeftrhinRcr , che aveano intraprefó 
di riformare l’ Inghilterra in tempo 
• delle Guèrre Civili . Gli’ venne confe- 
rita nel ^4}. la cura di Mundon nel- 
la Contea di Heffort . Fu addotnrato 
nel i 6 $i. t nel i<SS5. fu fatto Vicd 
Cancelicré dell’ Uuiverfità di Cambrid- 
ge . M. a E(y , ov* era Canonico , li f. 
Dicembre idys* di 75*, anni V Ha lafcia- 
to molte Opere fópra il nuovo Tefia- 
mento nelle quali fpfega il Vangelo 
dalle» ufmze , e coRumanzc , die fi pra- 
ticavano pretto i Giudei nel tempo dj 
«offro Signore . Gesù Criffo , La miglior 
edizione detic-fuo Op. è quella di -U- 
trecht nel 1699. in voi. In fo gl, per 
la cura di Giovanni Leufden » In tutte 
le dette opere trovànfi delle xofe affai 
curiofe , e molto internanti . 

99 LILIO l Luigi } Calabrefe famo- 
39 fo AflronQmo 9 e Matematico fiorj 
», nel XVL Secolo , e fu quello , che 
«.riprovò la forma della correzione 
„ deli’ anno Solare ; onde dopo dié- 
,, ci anni in circa di fpeculazionc ef- 
,3 fendo venUto a morte lafciò il fuo' 
93 fcritto al fratello Antonio 9 da etti 
,3 fu prefentato alla Santità di Grcgo* 

„ rio XHI. lupplìcandoio , che in pre- 
», inio della fatica 9 qualora 1* opcra ; 
,V foffe giudicata a propofito, non vc- 
9, niffe defraudato del' privilegio della" 

9, Rampa, e del monopolio.' 1 It libro 
,, dojìo- ben efamìnato dà’' principali'' 

», Matematici 9 e in ; particolare da' 

3» Monfìgnor Vincenzio Lauro V ‘ pqi 
« Cardinale , e dal- Padre Crìflofóro 
39 Clavio Gèfùit» 9 fu don - 1 i»nf verfal* 

,, cònfehfo applaudito e accertato e 
91 fo^ra di erto fti ff.rbilita la riordina^ 

99 zionc Liliana 9 e dato alle Rampe di; 

« Rbma, innumerabili copie latine , e- 
,, volgari fe ne fparfero per je^ Proviti-’ 

» eie CatiOlfchc i contrattata in vano 

. . ,* da* ' ’ 
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„ da» Novitor? . V. Il P. Giampietro 
„ Mitici nel voi. II.- dogli Annali di 
j, Gregorio XIII. 

,, LILIO ( Saccheria 3 Vicentine» , 

,, fu Canonico Regolare Lateranefe * e 
poi Vefe. Titolare di Sebafte in Ar- 
„ menia nel XV. Sec. Del fuo ci U- 
„ fcrò >' Orbi* ‘ breviarium ftamp. in 
„ Firenze nel 1493 • e da lui modellino 
*, indirizzato al fuo Canonicato Mal* 

,, teo Botto Veronefe . Queftft libro 
ii fu pofeia tradotto da Francefco Bal- 
i, delti coll'edizione de* nomi mo^ 
i, derni . 

t L 1 LLEBONNA (Concilio di ) in 
Normandia del 1080. alla prefenza di 
Guglielmo il conquiftatore . Vi 'fi fe- 
cero 13* Canoni» 

LILLY ( Guglielmo) famofo Aflro- 
logo Inglcfe , di cui abbiamo Merlinus 
Ànglicus Junior , e varie altre Opere, 
M. nel 1681. Non bifogna confonderlo 
con Guglielmo Lilly* nat. d’ Odeham 
' nel Hampshire , che viaggiò in Terra 
Santa* ed in Italia, e che poi al, fuo 
ritorno infegnò la Grammatica , la 
Rcttorica , e la Poefia a Londra . Egli 
fu il primo Maettro della Scuola di S. 
Paolo di Londra , fondata da Colles * 
e m. nel 1511. ' 

LIMBORCH ( Filippo di ) celebre 
Teologo Ri indorati te , nacque ad Am- 
sterdam li 19. Giugno 1633. da una 
buona famiglia . Fu difcepolo'di Stefa- 
no de Courcelles , e fi. refe verfato nel- 
la Polemica. Avendo predicato ad Har- 
lem nel 1655. fu chiamato per ettere 
Min iftro de’ Rimoftranti ed Alcmaer ; 
ma egli per continuare con- maggior a- 
ftio i Cuoi ftudi ne rinunziò la carica . 
Limborch fu Miniftro a Goudc nel 1657* 
poi ad Amfterdam nel 1^67. ivi l'an- 
no medefimo ebbe la Cattedra di Teo* 
logia, che copri con grido non ordi- 
nario fino alla Tua morte , avvenuta l’ 
ultimo Aprile 1711. di 79. anni. Vi 
fono molte fue Opere in gran pregio 
pretto i Proiettanti . Le principali fo- 
no : Amica col latio de ventate Religio- 
ni* Cbvi fi tante cura erudito Judteo , in 

L’ Ebreo , con cui Lamborch ebbe 
quella conferenza , fi è Ifacco Orobio 
di Siviglia . a. Un corpo compiuto di 
Teologia a norma delle opinioni , c 
della dottrina de’ Rimoftranti . 3. La 
Storia dell' Inquifizione , ec. Limboroh 
ba pure procurato la maggior parte 
delle edizioni dell’ Opere del fam. fi- 
pi feopio , fuo pro*ziO materno * delti 
, di cui Scritti era effo fiato 'erede . 

L 1 MNEO (Qiuvanni) celebre Giu- 
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reconfulto Tedefco * nacque a Jena li 
9, Gennaio 1591. da un padre .eh’ era 
ivi Profeffore di Matematiche. Dopo 
t di aver fatti li fuoi ftudj , fu fuccef- 
* fivamentc incaricato dell* educazione 
di molti Signori , co’ quali viaggiò 
quali in tutte le Corti dell’Europa. 
Finalmente Alberto Margravio di Bran- 
deburgo , eh’ etto avea accompagna- 
to in Francia , lo fece fuo Ciambel- 
lano , e fao Configliele privato nel 
1639. Limneo efcrcnò quelli impieghi 
fino alla fua morte, avvenuta nel 1663. 

Vi fono diverte Opere di lui affai fil- 
mate . 

f LIMOGES ( Concilio di ) del 
1029. ove fu dccifo che San Marziale 
di Limogcs era A portolo . Quello è 
ciò che fi legge in un’ ifloria della fua 
vita conofciuta nel X. Secolo . Grego- • 
rio di Tours pone quello Santo verfo 
il 150* 

f LIMOGES ( Concilio di ) del 
I03U a’ 18. Novemb. L’ Apollolato di 
S. Marziale vi fu confermato , e vi li 
pronunziò .una terribile fcommunica 
contro coloro che non guarderebbono 
la pace ^ e la giullizia , come il Con- 
cilio lo preferiveva. 

LIMOYON DE SAINT DIDIER (I- 
gnazio* Francefco ) Compadrone in Ve- 
nafeo, e di S. Didaco , c fam. Poeta. 
Provenzale nacque in Avignone nel 
1 66$. Fu coronato tre volte nell’Acca- 
demia de’ Florali , riportò il premio* 
dell’ Accademia Francefc nel 1710. e 
nel 1711. I.fuoi verfi Provenzali fon» 
llimati affai, c l'hanno dichiarato per 
uno de’ più belli ingegni della Proven- 
za, c del Contado j non' cosi però i 
fuoi otto canti del Poema dì Clodo- 
veo , e gli altri fuoi Verfi Franccfi , 
M. rn Avignone li 13. Mag. 1730. Egli 
è Autore del Piaggio del ParnaJJo . fi- 
gli era nipote di Aieffandro Touffainc 
Limojon di Saint-Didier , Gentiluomo 
del Sig.„d’ Avaux nel tempo della di 
lui Ambafciata in Olanda. Quello Gen- 
tiluomo ha lafciato la Storia delle Ne - 
gozjaZ'ioni di Nimega ; Un libro inti- 
tol. la Città , e la Repubblica di Pene- 
Tifa ; cd un’altra Operetta curiofa di 
poche pagine, che ba per titolo: Tri- 
onfo Ermetico , o fu la Pietra Filofo - 
fate vittoriofa . 

LINACRO ( Tommafo ) uno de’ piò 
eccellenti Medici del Sec. XVI. era In- 
glefe . Studiò a Firenze folto Demetrio 
Calcondila, c folto Poliziano, c fi di» 
(linfe talménte colla fua maniera , e 
colia fua modcltia , che Lorenzo de' 

Me- 




Incàici io diede per comptttt* d« Ra- 
dio a* fuoi figli * PortpÉ *f> 9 ' ■ \ Ro- 
ma , ove fi guadagnar li ftima di Er- 
molao Barbaro . Ritornato in Inghtlr. 
divenne Precettore del Principe Arto" 
rimogenito di Arrigo VII. Indi fi sp- 
illa Medicina , * vi fi refe verfa- 
.- onde fu (celio per Medico or- 
dì Arrigo VII. poi d’Arrigo 
o figlio * M. li io. Ott. 1524. 
u Abbiamo ci lui Hn’Op. «dai 
de emendata latiti» Sermonis 
\ ed altri Scritti*, che fono 
Etafmo fa di luì un gr. elogio ; 
taccia egualmente , che Paolo 
Emilio, dello fteffo difetto, cioè di a- 
Vft refi, i fpfoi Libri meno perfetti a 
forza di polipi , e di limarli . 

LINCEO, uno de* so. figliuoli d’E- 
gitto , fposò Ipermncflra , una delle 50. 
figlie di Danao Redi Argo* Quella 
rrincipeffa non lo volle far perire la 
tootte delle fuc nozze , e volle piuttoflo 
disubbidire a fuo padre, che effer cru- 
dele verfo il fuo marito. Danao richia- 
mò dipoi Linceo con ipernvieftra, e lo 
dettino per fuccederc al fuo Regno. 

LINCEO , uno degli Argonauti , che 
andarono eoa Giafoire alla conquida 
del Vello d* Oro , era figlio d’ Afarco. 
Elfo giovò affai agli Argonauti , per 
far loro fichivafe i. banchi di fabbia, e 
gli fcogli nafeofti , che fi trovavano ful- 
ia loro firada », Fingono i Poeti che 
Eineeó aveffe la vida cosi acuta , che 
penetrale fino negli abiffi del mare * 
ad anche, fino nell’Inferno , favola 
prefa dall’ abilità di Linceo nell 1 offer- 
ta re gli Àdri , ed a feoprire le mine 
d’oro, e d'argento nafcolle nelle vi- 
ncere della terra . 

LINCK C Arrigo )’ceh Giure* del 
Sec. XVII. nat. di Mifnia, e Profeffor 
di Legge ad Altorf , di cui havvi un 
Trttr. del Diritto de’ Tempi* 

LINDA NO C Guglielmo > uno de’ 
più dotti Teologi t e de* più dótti Con- 
troverfidi del Sec. XVI. era di Dordre- 
cht. Dopo di avef fatti i fuoi fiudj a 
Lovanio , fi portò a Parigi per perfe- 
aionarfi nelle lingue Greca, ed Ebrea % 
e prefe le Lezioni da Turnebo , e da 
Mercero . Indi fu Inquifitorc della Fe- 
de nell’Olanda, e nella Frifia. Filip- 
po II. Re di Spagna lo nominò al Ve- 
feovado di Ruremonda, poc’anzi cret- 
to nel ìjòaLiirdano fu in iitima pref- 
fo Gtcgorio XIII. Fu trasferito di Ve- 
feov. di Gand nel 1588. dopo la morte 
di Cornelio Gianfenio. M. dopo tre 
sufi, li 4. Nov. (UH’anno medefimo 
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4i 4}. anni . V» fono molte fue Opere 
affai (limate ; la più confiderabile è 
intit- Panoplia Evangelica . Avefio ha 
ferino la fua vita . 

LINDO C Umfredo ) erudito Cava- 
lier Inglefe, nat. di Londra, pubblicò 
nel Secolo XVII. due Trattati di Con- 
troverti* , che fogo flimatil dagl* In- 

f lcfi , e che fono fiati tradotti in 
rancia.. • . 

LINWOOD ( Guglielmo 3 dotto 
Giureconfulto Inglefe nel Secolo XVI. 
è Autore di un Libro Ili maio , intit* 
Provinciale % feu Conjlitutiones Angli* • 
Contiene le Coftiturfioni Ecclcfialtiche 
della Ch'iefa di Cantorbery , fatte da 
14*. Vefc. La miglior’ edizione dì queft* 
Opera è quella d’ Inghilterra nel 1679* 
in fingi. * -, 

LINGELBACR ([Giovanni ) eccetl. 
Pittore del Sec. XVII. nat. in Franc- 
fort nel 1625. Viaggiò in Francia, ed 
in Italia, ove fi fece ammirare dagl’ 
Intendènti . Fu eccellente fopra tutto 
nelle Marine, ne’ Pacfaggt , nelle Fie- 
re , e negli Animali* ^ 

LINGENDES (Claudio di ) uno de’ 
più celebri Predicatori del Sec. XVII. 
nacque a Móulins nel 1591'. e fi fece 
Gefuita a Lione nel 1607. Infognò per 
qualche tempo la; Rettoria» ,* e lé Belle 
Lettere , e di p0i predicò icon un ap- 
plaufo univerfale per 36. anni . Fu Ret- 
tore del .Collegio di Mouliné , poi Pro- 
vinciale , ed in ftguito Supcriore delta 
Cala Profcffa de’ Gefuiti a Parigi , ove 
mori li la. Aprile 1660. di 69* anni * 
La fua Optra principale confitte in a. 
volumi di Sermoni in 81» che cómpo- 
fe in Latino , abbencbè li recifdfle in' 
Francete. Ne fono fiati tradotti alcu- 
ni in Francete fopra l’Originale Lati- 
no , coll* a)Ut<> per altro de’ MSS. di 
varj Copifii , che aveano feri iti Idi 
lai Sermoni, mentre predicava# Gio- 
vanni di Liogendec , fuo parente , nat* 
anch’ egli di Mbuliens , era uno de' 
più celebri Poeti Francefi in tempo di 
Arrigo IV. Il fuo componimento mi» 
gliore è la fu* Elegia per Ovidio . Non 
fi deve confondere con Giovanni di 
Lingcndca nat. di Moulias, della me- 
defima famiglia , che fi diftinfc. colla 
Predicazione, e divenne Vefc. di Sar- 
lat nei 1641. poi di Macon nel 185° •“ 
M- nel 16^5* , ■ / ■ ji ; j 

f LINGONESE (Concilio) di Lan» 
gres, tenuto a* 9. d' Aprile dell’ 859* 
Vi prefedevano Remigio di Lione , 9 
Agilmaro di Vienna ♦ Vi fi fecero 1& 
Canoni „ de’ quali i primi fei fono i 
* fei 
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fei del Concilio di Veleni* fall* Pre- 
ckrt inazione . ? ' 

L 1 NIERES , Poeta Friiice^ , del 
quale abbiamo alcuni piccoli coinpont- 
Bpenti poetici» in cui trovali molto fpl- 
rito » e buon gulto . 

LINNAJO , dotto Naturalifl* «noier- 
no « dei quale parecchi bulinano il me* 

*°l1nO DI CALCIDE , fielio d’ApoI- 
line , e di Terpficore « ^ovvero » coma 
altri dicono di Mercurio » é di Urania 
c fratello di Orfeo» fu » giufta U fa- 
vola » il Maeftro d’ Ercole » al qp#; 
le infegnò a Tuonare di Lira . Hat- 
contali , eh* egU fi ftabili a Tebe » cbtf 
inventò i verfi Lirici» e che fu uccifo 
da Ercole* Altri però dicono» che fu 
uccifo a Tebe da Affolline » per aver 
infegnatò agli uomini a mettere delle 
corde in vece, d» filo agl’ Iftromenti di 
Mufica » ciò che non fetnbra verifimi- 
!#*• Sia comunquclli voglia» a lui vie- 
ne attribuito il ritrovamento della Li- 
ra. In Stobeo fi trovano alcuni verfi 
fatto il nome di Lino » ma altri con 
più ragione credono che nulla vi riman- 
ga di quello Poeta*. . ■> 

LINO ($.) faccedette a S. Pietre» 
nella Sede di Roma circa l’an. 67. di 
G. C. Governò la Chiefa per la. anni» 
fecondo S. Eufebio, e S. Epifanio* Fu 
folto il fuo Pontificato » che accade la 
rovina di Gerufalemme i’an. 70. di G. 
C. Egli m. 9. anni dopo . Non fi fa 
eoa’ alcuna di certo della fua vita , nè 
della fua morte, nè ci rimane alcuno 
de* fuoi Scritti • v., 

LION V. DESLfONS . 

„ LIONARDI C Alelfandro) Gentil- 
», uomo Padovano» fior) fono Giulio 
»» 111 . cni dedicò: Dialoghi della in» 
9, venzione poetica, e in fieni e di quan- 
». to ali* llloria e.all* Oratoria appartie- 
9, ne » e nel modo di finger la favola» 
», impreff. in Venez. nel IJS4« per Pii- 
», nio Pietrafanta. Egli valfe pure affai 
», nella volger Poefia ; onde abbiaiho 
9, di lui anche le Rime . 

», LIONaRDI ( Gio. Jacopo ) da 
„ Pelerò, fu Conte di Monte l’Abate, 
», • Ambafciatore del Duca d* Urbino 
9, alla Repubblica Veneziana; ed efarci- 
», tò (anche onefle cariche . Fu a lui 
», dedicato nel 1551. dal Giolito U Spee- 
»» cbio della lingua latina , di Giovan- 
», nandrca Grifoni da Peftro , profef- 
», fore delle Lettere Umane in Ferrara, 
», come altrfsì nel 1548. VOnaf andrò j 
», Platonico dell’Ottimo Capitan gene- 
», rale e del fuo uffizio » tradotto di 
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», Greco ia lingua volgire da . Mette v 
„ Fabio Cotta Romano . Egli anche 
», lafcib J uo «pere apparte- 

„nenn all Arte Mthtart. . 

•f LIONE C Concilio 4 | J) ifl circa ,| - 
inno 19 ?* 5 * Ireneo fcrifie da «niello 
Concilio una lettera a $. Vittore Papa; 
cojt laquale fortemente efortavalo afe- * 
guife 1* efempio de’ fuoi predeceffori col . 
non rompere la comunione coin gli Affe- 
ttò Quartodecimani . 

f LÌ ONERE, e RELATESE ( Co*- 
cilu>).in circa l’anno 475. Quelli due 
Concili non ci fon nori, che per le o- 
ppre d» Fguflo Riefopere , dice il p* 
Pagi , che contengono tutto il veleno 
del Semipeiagianifmo » e che , come ta- 
li, fono fiate tra le apocrife porte dal 
concilio di Papa Gelauo di 70. Vefco- 
feovi 1’ anno 496. * 
f LIONÉSE ( Concilio ) del 501. o 
pi ut torto conferenza de’ Cattòlici con 
gli Ariani, alfe prefenza del Re Gon- 
d e band Ariano egli fleffo . Gli Ariani 
convinti furono d’ errore da S. Avito 
in- Vienna « c molti fi conVertHrQfios tnn 
H Re , quantunque amilfe * Cattolici » 
fi rimaffe indurito : Quia Pater rum note 
traxerat , non potuti venire ad Filiur», 
ut verit/tf impl trituri Non e/l volen- 
ti s % ncque fejiinartits , ffd ntifer antro 

Deh come qdiffe nella conferenza mf- 
defiraa > e come dice il Pagi , che all’ 
sn> 501. la riferifee « 
f LlQftESE (Concilio) verfo l’iq. 

$17. tenuto da undeci Vefc. all’ occa* 
fione dell’ incerto di un certo Stefano 
con Palladia ♦ , 

f LIONESE (Concilio) del &6. a 
del 567. Quattordici Vefcovi, otto pro- 
fetiti , e lei per i loro deputati , vi le- 
cer fei Canoni • 

f LIONESE (Concilio) dei 583- 
Otto Vefcovi con dodeci deputati vi le- 
cer fei Canoni • 

f LIONESE ((Concilio ) del 107 p. 
o al principio del 1080. tenuto datUgo 
di Die Legato, che vi depofe Manale 
di Re ims. Quella depofizione fu con- 
fermata nel Concilio Romano VII* J • 
Manaffe in feguitofcomunicato , e cac- 
ciato da Reims, fi ritirò appretta il Re 
Enrico» ove m. vagabondo, è f conni, 
nicato * 

f LIONESE L (Concilio) decimo 
terzo Generale Concilio dal <245. tatto 
Innocenzo IV. in presenza di Balduino 
Imperator di Cortantinopoli. V’inter- 
vennero 140. Vefcovi » fela tella de’ 
quali erano tre Patriarchi Latini , di 
Cottane nopoli , 4 * Antiovhia , d* Aqui. 

leja » 
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ieja , o di Venezia. 1 ^ tratto altresì 
molti Procuratori de’ Prelati adenti * 
e i deputati da’ Capitoli . La prima 
Soffione fi tenne li *8. di Giugno, la 
feconda i j. eli Luglio , e la terza cd 
ultima a’ 17. del «ned eli mo mefe . . In 
quella .il Papa depofe in prefenza 
del Concilio l’ Imperadof Federigo, e 
i fnoi fudditi affolvette dal giuramen- 
to di fedeltà, lenza dire nella fenten- 
za , con r Mpprovazjon del Concilio , 
come ordinariamente fi dice negli altri 
decreti . Se ne fecero 17. fra’ quali ve 
n’è uno per il foccorfo dell’ Impero di 
Coflanti nnpoli , e un altro per la Cro- 
ciata-di Terra Santa. 

■** 1 " L 1 DNESE li- C Concilio) decimo 
quarto Generale del 1174. cominciato 
a’ 17. di Maggio, c finito a’ 17. di Lu- 
glio dopo la leda Seffione . Vi fi tro- 
varono 500 VefcoVr , 7p. Abati , e 
mille altri Prelati , e Gregorio X. vi 
prefiedette. Nella Seffione de*7. Giu- 
gno, ch'era la- terza, fi pubblicarono 
lo. Coflituzioni riguardanti le elezioni 
Be’ Vffcovi , e le ordinazioni de’ du- 
rici . I Greci fi riunirono a’ Latini £ 
abiuraron lo Scifma , accettaron la fe- 
de della G'iiefa Romana , e riconobbe- 
ro il primato del Papa nella quarta 
Seffione tenuta a* 6. di Luglio. Nella 
quinta tenuta a’ 11$. del iqedefimo me- 
le , fi leggono 14. Coflituzioni , lapri- 
ma delle quali è quella del Conclave 
per 1 ’ elezione d’ un Papa. Nell’ ulti- 
mila fi leggono due altre Coflituzioni , 
I’ un» per reprimere la moltitudine de- 
gli Ordini Religiofi,* I' altra non fi tro- 
va più. Si parlò ancora in quefto Con- 
cilio dell’ affare di 'Terra Santa, e del- 
la riforma de’coftumi ; e ’i Papa diffi- 
cile i Prelati erano la cagione dalla 
caduta del mondo iutiero, efortando 
tutti i .colpevoli ad emendarfi . 

LIONNE (Pietro di) celeb. Capi- 
tano del Secolo XIV. di una cafa delle 
più antiche del Delfin»to , pretìò de’ 
gr. fervigi al Re di Francia nelle guer- 
re contro gl’Inglcfi, e mori nel 1399. 
Ugo di Lionne uno de’ fuoi diffonden- 
ti fi guadagnò l’affetto, e la confiden- 
za del Cardinal Mazariuo , e fi diflin- 
fe nelle fue ambafeiate di Roma , di 
Madrid, e di Francfort. Divenne Mi- 
niftro di Stato, fu incaricato degli af- 
fari più rilevanti , e morì a Parigi il 
1. Settcmb. 1671. di do. anni. Arto di 
Lionne uno de’ fuoi figli , fu Vele, di 
Rofalia, e Vicario Apoflolico della Ci- 
na. M. a Parigi li a. Agoflo 1713. di 
S8.,anni. - 


„ LIPARI ( Michiele ) Sacerdote di 
„ Medina , c Medico del fuo tempo 
H famulo, morto nel 1676. molto in- 
,, felicemente per cffergli flato mozzo 
,, il capo, ebbe nel 1664. e. nei i4ò; t 
„ alcune controverfie letterarie coti 
„ Marcello Malptghi , come fi vede 
„ dalla vita di coflui ferina da Eufta- 
„ chto Manfredi , e pubblicò colle 
n flampe di Cofenza nel iddj. un’ o- 
,, peretta intitol. Galtniflarum Tritine- 
„ phut$ e nella introduzione promife 
,, altresì un corfo di Medicina , che 
„ più non comparve . 

L 1 PMAN, Rabbino Tedefcn del Se- 
colo XIV. di cui havvi un Trattata 
contra la Religione Criftiana , che 
compofc in Ebreo nel 1399. Quello 
Tratt- è intic. Nitfachon , vale a dire 
Vittoria. Ma quell' Opera è affai me- 
fchina per meritare un tal nome . Teo- 
doro Hakfpan la pubblicò nel 1044, 
Trovali un Compendio di quell’ Opcrg 
in Vagenfetl, fatto in veth Rabbinici 
da Lipman . 

LIPPENIO ( Martino ) laboriofa 
Scrittore Tedefco, era Luterano, e ra- 
nci 1691- di 61. an. La Ina Op. prin- 
cipale è una Biblioteca, o Ila Catalogo 
delle materie , coi nomi , e le Op. de- 
gli Autori , che nc hanno trattato . 
Ella f in 6. voi. in fogl- io lat. 

L 1 PPI ( Lorenzo ) Pittore Italiano,' 
nat. di Firenze, di cui è il fam. Poe- 
ma burlefco , iatit- Malmantilt Rine - 
quiflato , Rampato a Firedze nel 1688. 
in 4. Cotto il nomedi Perlon Zipoli, 
eh’ è l’Anagramma di Lorenzo Lippt. 
M. nel 1664. • Oltre l’ altre ediz. dei 
Malmantilc lenza note, ce n’ha due 
con copiofe annotazioni, una colle no- 
te Ji Puccio Lamoni , cioè di Paolo 
Minucci Fircnza 1688. 1’ altra colle 
note del Dottor Bifcioni ivi . Tomi M- 
in 4. * Non fi'-deve confondere eoa 
Filippo Lippi , parimente Pittore , nar- 
di Firenze morto nel 1448. che lafciò 
un figliuolo delio fteffo nome. Pittore 
anch’egli, e che morì nel 1305, di * 5 -. 
anni • 

LIPPOMANO (Lodovico) uno de 5 
più dotti , c de’ più celebri Vefcovi 
del Sec. XVI. era Veneziano. Sapeva 
le Lingue , la Storia Ecclefiaftica, eia 
Teologia . Fu incaricato de’ più rile- 
vanti affari, e fece una grandiosa com- 
parì. 1 al Concilio di Trento ; fu uno 
de’ tre Prefidenti di quel Concilio (otto 
Giulio III. Fu da Pgolo IV. mandato 
Nunzio in Polonia nel 1536. e di poi 
la fece fuo Segretario- Non fi acqui H.ò 





LI,. , 

egli minore Arnia coll innocenza de 
fuoi cofiumi , che colla Tua dottrina. 
Fu Vefcovo di Modon, poi di Verona, v 
e finalmente di Bergamo , e foderine 
onorevolmente varie Nunziature. M, 
nel 1 S 59 * Abbiamo di lui: l. Otto vo» 
lumi di Compilazione di Vite de’ San» 
ti * a. Catena in Genefim, in Exodum , 
tìr in aliquot PJal. ed altre Op. 

Che fono j 1. Sermorìes San&orum to- 
tius anni : a. Expofijjo Oratioius Do- 

minici.* 3. Expofitio Saluiatiuuis An- 
gelica:, & dcccm Praceptotum Deca- 
logi : 4. Conftitutiones Synodales fu* 

per Rcfoi mstionc Cleri : 5. Conferma- 
zione de' dogmi di tutti i Cattolici : 
6. Sermoni.* 7. Efpofizioni volgari, (o- 
pra il Simbolo Apoltoiico , il Pater no- 
fter, e i due Ptecetti di Cariti»; 8. In 
Apocalypfin; 9. Schoiia in Hiftoriam 
Damaiccni de Barlaamo Eremita , & 
Jolaphato Rege : io- EpiAola ad Ni- 
colaum Radevitium Palatmum • USig, 
de Thou ne fa un grand' elogio . *M< 
ben più confiderabile è quello, che gli 
fece il gran Card. AgoAino Valiero. 
V. le note del Zeno al Font. II. 433 * * 

,, L 1 PPOMANO ( Marco } Vcnczia- 
„ no dell’ Ordine Patrizio , nacque 
„ nel 1390. c dando faggio affa» chia- 
ro fino dalia puerizia deaver forti ta 
„ un efìmio talento, venne da’ genito- 
,, ri impiegato negli Audi li pu'i anit- 
„ ni, li quali po telo adulto couver- 
„ lì ne 1 più lerj, e ; di lunga mano gto- 
„ vevoli . Studiò Filofofia in Padova , 

„ penetrando agevolmente , meicè la 
„ lublimità dell’ ingegno, gii arcani' 
,, più alcof» della , natura . indi li apr 
,, plico alla Giurifprudenza , c al o Itu- 
„ dio deile lingue le più ireceffarie . 

„ Onde fi refe famigliare , c amico de’ 
,, più coti fpi t u i Letterati della fua età , 

„ principalmente {di, Franceico Filcifo, 
,, Gatpàrino Bar'fiza, e Ambrogio Ca-- 
„ maldoleie, ed ebbe pcr ùpofa-.-una 
,, figliuola di Fantino da Pqfaro con 
j, {a quale otte naie poflerità commcn- 
,, debile. Nell’ anno fleffo , io cui fi 
,, ammogliò, fu deftineto dal maggior 
,, Con figlio con carattere ci PuucAà 
„ al governo di. Belluno, 0 nel 1415. 
,, fu mandato Pmv veditore, a Ravcn- 
„ ira , nel 14 * 7 - * 11 * Reggenza jliZftiA 
„ con .titolo di Capitano;, e dopo m. 
„ divelle Ambascerie, e altre Cariche . 
,, Sci ufc come nota ' il Sanfovino , 
,, un’ opera- col t itolo •* inatti Lippo- 
„ mant diflinHione'S , in quibus conti* 
„ neiur tot tira fere corpus ju,tis Ctvi- 
,, lis ; c. -fi rinvengono di , lui apchc 
Tomo 
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„ due orazioni latine una delle qua- 
,, li egli la recitò ad Eu{*eoium Jl r . al 
„ quale fu mandato dalla Repubblic a 
„ per Ambafciatore affiu di cungratu- 
,, larfi per luo nome della fuprem.idi- 
,1 gnità , alla quale per gli eccelfi fuoi 
1, meriti era liuto innalzato- L’ altr.i 
„ fu indirizzata ad D. Michael em do 
„ Codignola Capitaaeum General e m il - 
0 lujlrts Domini/ Veneti , Flavio Bion- 
„ do nellajua Italia LluArara lo chia- 
„ ma , Jurisconf ultus , Grscas , Cai - 
y^deas , Hebreas litteras atque Latinas 
„ egregie dottus . E Ciriaco Antoni- 
„ tano , c-lcbre indagatore della vene- 
,, raUile antichità , lo colloca nel. lui» 
,, Itinerario tra li più ili.ullri , e 
,, più dotti cittadini di Venezia , 
,, dopo il celebre fraucefeo B.uba- 

HPSIO ( Giuflo ) uno de’ più celefi. 
Scrittori, c dei più dotti Critici del 
Secolo XVI. nacque ad Ifch', piccoli» 
villaggio vicino a Brùceiks li 18. Ott. 
1547. Era pronipote di Martino .Lipfio, 
amico di Erafnio , ed Autore di vntie 
Opere . Dopo d’ efferfi diiiinto nella 
Critica, e nelle Belle Lettere, fu Se- 
gretario del Cardinal di Granvclie, c 
viaggiò in Italia ; ed in Germania, ove 
fi guadagnò la Anna de 1 Letterati . In- 
fognò poi Ja Storia a Jena , indi « 
Leida . In quefta Città ebbe il Princi- 
pe Maurizi^) d’ Orangcs per ifcolaro , o 
vi fece profcffionc citeriormente del 
Calvinifmo ; ma avendo pubblicato ncl 
1589. un Libro di -Politica, in cui (o- 
liitne eh* n.on bifogna ulare alcuna 
clemenza, verfo coloro, cha fonò di un* 
altra Religione fuori di quella dello 
Stato, e che fi devono, mandare a fer- 
ro., e a. fuoco, acciocché pera piutto- 
sto un membro, anzi che tutto il cor- 
po: fu acculato di voler approvare tut- 
ti i, rigori di Filippo IL e del Duca A* 
Alba verfo J Protefianti , è le perfecu- 
zioni dV Pagani' contro i Predicatori 
del Vangelo . Koornhcrr fra gli altri 
lo attaccò'cpsì al vivo intorno a quell* 
articolo, cji’ egli* forti da Leidà lotta 
prctello di a,ndarc alle acque di Spa » 
e ritiro (fi a Lovanio . Ivi in/egnò le 
Belle Lettere con tanto applaufo , cho 
1 ' Arciduca Alberto, e l* lufarvtA Ifabel- 
là fua moglie ebbero la curtofità di 
andarlo ad afcòltaré,. e cond’uffcro al 
Collegio tutta' la Córte. Arrigo IV, 
Paolo V. i-Veneziant, ed altri Princi- 
pi gli fecero propufizion» vantaggio!© 
per averto ne’ loro Stati ; egli pefò-noa 
- volle abbandonar Lovauìo . Iviàbbrac- 
' E tvò 
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ciò pubblicamente la > Religione Catto-* 
iica, e pubblicò Libri * nei quali ino- 
ltra ur.a grande divozione vcrfo la B. 
V. Si diceva di lui , di Scaligero, e di 
Cafaubono, eh* erano'Jl Triumvirato 
delia Repubblica Letteraria.. M. a Lo- 
vanio li 23. Marzo ideò, di 58- an. A- 
vea confacrato una penna d’argento A 
NoAra Signora di Hai t e le fece lafci- 
lo con Tuo Tcftamento della fua Toga 
foderata di Gibcllino. Le fue Opere 
fono Hate Rampate in. 6 . voi. in fogl. 
Le principali» e pili Annate fono.* i. 
i fuoi Coqtmcotarj foprà Tacito : 2. 
le fue Scelte: 3., i fuoi Saturnali : 1 4. 
le lue Orazioni fopra la concordia» e 
{opra la morte del Duca di SaiTonia S 
5. Analmente le tue varie lezioni. II 
fiio Alle è affai cattivo.' Va per fatti » 
e per balzi , egli c tutto tempeAato di 
acutezze,-è di ellipfi, e non è accon* 
ciò , che a guadar il buon guAo de* 
giovani • Bi fogna tuttavia eccettuare 
gli Scritti, ch’egli ccmpofc nella fua 
gioventù.* poiché GiuAo Lipfìo pafsò 
dal beton, gufio al depravato . Nei che 
non è (co. abile. Aubeito k Mire ha 
ferino ia fua- Vita . 

La fua Politica è fiata tradotta iti 
Italiano » è fiammata in Peneri a 1618. 

***'. LIPTINESE C Conciliò D ài Lip - 

fina al prefente Lcflina in Cambrefis. 
Carlomanno l’adunò il ]. di Maggio» 
e S. Bonifazio vi prefedette . Vi fi fe- 
cero 4. Canoni . . '■ 

LIRA ; Vedi NICCOLO 1 PI LIRA • 

L1RONE C j Audiofo Benedet- 
tino della Congregazione di S. Mauro, 
di cui abbiamo le Sineolirità IAoriche 
e letterarie II a ni p. in. Parigi preffb Di- 
dot in 4. voi. in 12. Queir Óp. c Ai-, 
mata. Don Lirone è motto da pochi 
an. in qua, 

L 1 SANPRO fam. Generale de’ La- 
cedemoni , fece alleanza coi Peifiani , 
e col foccorio, eh’ cAì gli, preAarono, • 
disfece gii Ateniefi nella celebre batt. 
navale .vicino al fiume della Capra ver- 
fo 405* an. tv. G. C. Dopo qualche 
tèmpo prefe la Città d’Atjrne, (otto- 
mife 1 * ifola di Samo, -e ritornò trion- 
fante in Ifparia . Lifandro pofe tutto 
in opera per ' indurre gli Spartani a. 
Conferirgli la Corona , ma' non vi potè 
riufeiré . Andò l*,an.;3éd. av. ,G.C. 
contro i Tcbani , gli Argivi , e i Co- 
rìnti» che crar.fi collegati contro Spar- 
ta, e fu.uccifo in un combattimento . 
Era un- uomo Crudele ^ depravato , ed 
ambiatolo Soleva dire , che i fanciulli 


a* in ter tengono coi dolci 1 è gli uomini 

colle parole . 

LIStRO C Giovanni) Dottore dell# 
Confelfionc AuguAana » s\ incapricciò 
talmente della pluralità delle mogli , 
che cpnfumò le fue follante» e la fua 
vita, per provare , che non folo là po- 
ligamia è per me (fa , ma che in certi 
cafi ella è anche comandata. Viaggiò 
con molto incomodo in Germania, in 
Danimarca» in Ifvezia, in Inghilter- 
ra» in Italia, ed in Francia i per r ri- 
cercare nelle Biblioteche di che appog- 
giare il fuo fentimento, o per procu- 
rare d’ introdurlo in alcuni paefi . Fi- 
nalmente Lifeto doi>o moire corfe inu- 
tili credette di poterli Affare in Fran- 
cia , ed andò a Rare in cafa del Doti, 
IVI a fio , Mini Aro dell’ inviato di Dani- 
marca . LufingoAi poi di migliorare la 
fua forte alla Corte., col giuoco degli 
fcftcchi, che fapeva a perfezione, ed a 
tal fine fi Aabili a Verfàglies j marron 
trovandovi quegli ajuti, che anca fpe- 
rato, ed effendofi ammalato » volle ri- 
tornare a piedi a Parigi . QueAa fati- 
ca aumento talmente il fuo male, che 
mori in una cafa in quella Arada nel 
i< 584- Trovanfi fotto nomi finti vari 
fuoi Scritti a favore delia Poligamia , 
il ni ii confiderabik de’ quali è intitol. 
Poligamia triumpbatrix in 4. Bruuf- 
fnauo Mm litro a Copenaghen ha con- 
futata queA’ Opera con un Libra inti- 
tolato Poligamia triumpbata . Dello 
Aedo Autóre-' ha vYi un’ altro Libro 
contro Lifcro i’nlìtol- Monogamia vi - 
ari»* - !i >r : 

L1SERO C Poliqarpo ) urto de’ più 
,cel. Scrittori del Sec. XVf. e de’ più 
dotti Teologi della Goofpflionc Augu- 
Aana , della Affla famiglia del fuddet- 
to, nacque a Winendeft, nel paefe di 
Vittembcrga li 18. .Marzo i$5». Dimo- 
ftrò sì belle difpofizìopi per le Scienze, 
che il -Duca di Saflonià'lo fece alleva- 
re a lue fpefe nel Collegio di Tubiu- 

S a »• e lo -chiamò nel *i’5?7. P er «<fért 
lintflrq delta Chkf* di V»ttemberga- # 
Lifcro fu tino de’ primi a fottuicrive 
re il Libro della corfcoidia , è fu de-; 
pittato Con Giacomo Andrea per. farlo 
(otto lòri fere ai Teologi , ed"ai Mini- 
Ari' déU* Elettorato di Saffoniz . Moli 
egli a Drefda , ov’ era MiniArò , li 14. 
Febb. 1601. di 50. an. Vi fono di lui. 
varie Opere » si in Tedefco, che in 
Latino. Le principali fono.; I. delle 
fpiegazioni fopra la'Gcnefi , -fopra Da*, 
nfclc, ec. 2. diverfi Trattati di Con- 
troverfia 3, ditti» óclla'Stoxi» de’ Gc< 

• v • fui- 
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'fimi di Elia Hafeftmuller , et. Non 
vuolfi confondere con Policarpo Lcy. 
fers , il‘ quale nel 171L ftampò itt AU 
eli Maddtrburgo la Storia de’ Poeti , e 
de’ Poemi del medio evo . 

LISI ,' dotto Filofofo rittagorico 
%erfo 388. anni av. G. C. fu piecettb- 
jre d* fcpaminofida . Vien creduto Au- 
tore de' varfi aurei, che fi atttibuifcó- 
„ no ordinariamente a Pfttagora . Vi è 
ancora una Piilòla di Lifia ad Ipparco 
.nella Raccolta di Aldo Manum» . 

LISI A , Oratqr Greco Celcbraiiffimo ,’ 
nacque in Siracufa 459. anni av. G. 
C. e fu condotto in Atene dà Calale 
f uo padre, >1 quale ve lo fece con di- 
ligenza educare..' Acquifìoffi Lilia una 
riputazione fifaordinaria per le fùc ar- 
ringhe, -e pei fuol icritti*. Ma glicbm- 
ponca particolat mente per iliruire i tuoi 
fio lari Dell' atte dell’ eloquenza . Mori 
Jn eftrema vecchiaia 374- aiì. avanti 
li. C. Kimaugonci di Ini 34. arringhe 
che tono dettate in* Greco con Una ele- 
ganza | on<1 purità* di fìilé , ed ima dol- 
cezza indicibile 4 La miglior’ ediz. 
deil’Op. di Lilia- è quella d’ Inghilt- 

LlSLEUX C Concilio dì") inNorrifan- 
dia del 1055. ove M.iugero di Roano 
fu depuffo , e Maurilio, poflo in fuo 
luogo . Fleti ly . , 

, LISIMACO , uno de* Capitani di A : - 
lofifandro tl Grandi , fi réfe padrone- d* 
tura parte della Tracia, dopo la mor- 
ie di quel Conquitf a'tore , e vi fece (ab- 
buiare una Città del "fuo nome 309. 
Anni av. G. C. Segui egli il partito di 
Caffàndro , e di Svlcuto Cbntro Anti- 
gono , e Demetrio y e trovo® alla fa* 
Inula battaglia d’ Itfo 300. an.- avanti 
G. C. . Lifimaco é’ f impadronì ancora 
della Macedonia ib8. an. avanti G. C.’ 
è vi regnò io. an. ma avendo f<mo 
morire il fuo figliuolo Agàtocle ,c 
Coni m effe crudeltà noti più intefe, ,• i 
principali de’fùoi fudditi 1* abbandona- 
rono . Quindi egli pafsò nell’ Alia peri 
far la guerra a Seietfeo, il quale avea 
lor dato riiovcio , e fu ammazzato 
in un Combattimento contro quello 
Principe 282. anni av; G. C. itt età dr 
74. anni ; Non fi riconobbe il fuo cor- 
po nel campo di battaglia , che per 
mezzo di un cagnolino, che non l' a- 
vea abbandonato . Parecchi altri Lift- 
f&achi fi trovar o nella Storia. 

LlSlPPO, Scultore f.imofo Greco» 
n&t. di Sicionia, cfercitò da prima il 
lbefìicre di ChiavajuoJo s’applicò in 
fegato tilt Pittura, la quale tralaftiò 
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per aatfi interamente alla Scohura * 
nella quale s* acquiflò immortai fiuti t * 
e fece un gran numero d’ Opere, che 
produfTero 1* ammirazione d’ Atene , e 

• di Roma. Egli éfpriaieva i capei .1 - 

nteglio de* funi prcdcccffori , e fu il 
primo Scultore, che fece le teife più 
piccole, e i corpi meno groffi per fare 
comparire le ftatuc più alte: lopra la 
qudl cof* Lifippo diceva di fe fletto , 
thè gli altri avevano \appr efentato nel- 
le loro fiatue gli uomini tali , corn e- 

Avario fatti ; ma in quanto a lui , che li 1 
. vapprèfentavd tali , conte parevano . 

Lgli vivea ne’ tempi di Alcffandro il 
Grande , verfo 334. av. G. C. e Jafcio 
ire .figliuoli , che furono eccell. Scul- 
tori . . i •; .. . . .. 

LlSLE CClaudio de ) erudito Storio- 
grafo, e Cetifor Reale, nacque a Vau- 
coulvurs li 5. Novemb. 1644. da uh pa- . 
dre eh’ era Medico.^ Fece. i. fuoi ftudj • 
preffo i Gcfufti d* Pont a Mauffon , fu x 

graduato in Legge, e,, fi fece ricevere; 
'Avvocato/ ma non eflendo di fuo ge- 
nio lo Audio della Giurilpf udenza , fi 
diede intier’amcntc alla Stòria, ed al- 
la. Geografia . Pe^ perfezionarli., por- 
to® a Parigi y ove ben predo fi fece 
conofccrc ; Ivi diede delle Lezioni par- 
ticolari di Storia, c di Geografia ed 
ebbe fra l Cuoi discepoli i ..principali 
Pignori della Corte, ed il Duca d’Or- - . 

ledns , pofeia Reggente .del Regno • 

Quello, Principe confervò fempre per 
Uà un affetto (ingoiare, e gli diede 
frequenti teltimoniankc della fifa ftima • 

Claudio de Liste m. a Parigi li a. Mag; 

1710. di 7ó- au. Uiciando 4. figli, ed - 
una figlia, di lui abbiamo: 1 .Una Re- 
lazt fiorita del Regna di Siam i a. U- .. 

• ria Jpezye di Atlante genealogico , è 

fianco -, 3. Un Compendio dèlia Storia ■ 
universale , in 7. voi. tri !*•.-{ . * 

LlSLE C Guglielmo de ), figlio dell* 
antecedente, cd il più’ eccell. Geogra- 
fo, che la Francia abbia prodotto, n.i , * 

a Fangi 1 * ottimo Febb * \' 67 S- Ebbe un* 
ottima educazione , c fi gloriò di far 
fapCie fiu che viffe , \ch ? egli *ra de- • 
bttore de’ (uoi pr<»grcfli nella Geogra- 
fia , alle iflruzioni, agli avvili, cd ai 
configli di (uo ^adrc . Divenne primo 
Geografo del Re, Cento ré Regio tx é 
membui dell’ Accad. delle Scienze . M. 
li 215. Geo. 1726. di $ 1 . an.' Ha taf ciba- 
to un gr. num; di eccell. Carte Geo-, 
grafiche , che renderanno eternò il fu<^ ' 
nome , e molti Scritti, nelle Memori# 
dell’ Accad. delle Scienze. v * 

L 1 SOLA ( Franccfco barone de) n. 

* 
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a Salina nel i<tj. fi acquifiò un gr. tlfl- 
me colle fuc Ambafciatc. Entrò .il fer- 
vizio dell’ Imp. nel 1639., e fu per 
tutto il t>tnpo della fua vita molto in* 
clinato agl’ intereffi della Cala d’ Au : 
Aria, a cui predò non piccoli fervigj 
colle lue negoziazioni, e co’ fuoi fcrit- 
ti . Fu impiegato in tutti li trattati 
piò celebri , e m. nel 1677. poco prima 
delle conferenze di Nimega . La fua 
Op- piinc. è imito!- Scudo di Stato f 
e di Giufhtja , in cui prende a confu- 
tare i dirmi delta Francia fopra di-, 
verfi Stati dilla Monarchia di Spagna. 
Op. quanto fu aggradita dalla cala d 
Aufltia , altrettanto dilpiacquc alla 
Francia . Il_ Sig. Verius , uno de’ Ple- 
nipotenziari ai trattato di Rifwick 
nel IÓ97. ha fcritto contro il Barone 
de Lifola in una maniera affai inge- 
gnala , ed affai piccante . 

" L 1 STER t Martino ) cel. Medico , c 
dotto NaturaliMa Inglefe, erafigliodi 
Martino Lifter, Medico del Re Carlo 
I. Fu allevato con molta attenzione 
da fuo padre, ed indi viaggiò in Fran- 
cia . Ritornato che fu in .Inghilterra , 
rfercitò con molto «edito la Medici- 
na a Yorck , ed a Londra, e divenne 
Medico ordinario della Regina Anna, 
folto i! di cui regno m. Vi iono vari 
Trarr. dello fleff” intorno alle conchi- 
glie . ed altri ferirti aliai Rimati . 

LITLE, v. a d : il Picciolo C Gio- ) 
fam. Storico Iuglcle del Set. XII. fo- 
pfannominato Gin- Ne wbrige , dal no- 
me del Collegio f óv’ egli abitava, et a 
Canonico Regolare di S. AgoUino tu 
Inghilterra, e m. circa li 13CS. La più 
Rimata fra le fue Op. è la (ua Storia 
d’ Inghil. in 5 Libri, la miglior' edi; 
zinne della quale è quella di Barici 
nel idto. in 8 
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Cavaliere di Bath , ed uno de’ Giudici 
deile Caufe comuni folio il Regno di 
Edoardo IV. nel Secolo XV. Havvi di 
lui un celebre Libro intitolato Liti - 
Icton t'Tenures , che, giuda il Carnìi- 
den , e rii petto al Jus Municipale , 1 11- 
glefc , quello che Giulifnizno è riguar- 
do al Jus Civile . La famiglia di Tom- 
mafo Littlcton ha prodotto varj altri 
Perfonaggi didimi . 

LIVIA DRUS 1 LLA, figlia di Livio 
Drufo Calidiano , fposò Tjdierio Clau- 
dio Nerone , da cui ebbe r Impcradot 
"Tiberio, e Drufo foprannominato Ger- 
manico . Avendo Augufto ripudiata 
Scnbonia fua moglie, rapi Livia aTi- 
berio Nerone , e tutto che gravida non 
lal'ciò di fpofnrla. Non n’ ebbe figliuo- 
li, ma adottò quelli , ch’ effa avea a- 
vuti dal primo fuo marito . Livia , col- 
la fua politica , e colla fua 'compiacen- 
za , Ceppe inantenerfi nel rango , al qua- 
le la fua bellezza l’avea innalzata, e 
confervò tempre un gran dominio full* 
animo di Augufjo,' eh’ effa maneggia- 
va a fuo piacere . Effa mprl V anno 
-9. di G C. di 86. anni . 

' LJVINEJO ; o fia LIVINEO C Gio- 
vanni ) uno de’ migliori Graziatici de! 
Sec. XVI. nativo di Dcndcrmonda , ed 
originario di Gand , fu allevato dal 
dotto Li vino Torrenzio Vefcovod’An- 
verfa (uo zio materno. Effendofì por- 
tato a Roma fu impiegato dal Cardia^ 
Sitleto , é Caraffa a tfadutre , e a dare 
alla luce le Opere dei Padri Greci » 
Fu dipoi Canouico , c Teologo d’ Art- 
verfa, ove morì nel 1599. di 50. anni, 
Effo fu quegli , che fece Rampare la 
Bibblia Greca PUntiniana . ' 

LIVIO ANDRONICO , il più anti- 
co Poeta Comico Latino. Vedi AN- 
DRONICO . ' 


L 1 TTLETON C Adamo) dotto Fi- 
lofofo , e celebre Uitianilla Inglefe , di- 
fendeva da un' antica faldiglia di 
Shiorabira. Fece li fuoi Audi nella 
Scuola di WeAmiii{tcr, ,e ne divenne 
il fecondo MaeAro nel 1638. Infcgnò 
dipoi a Chelfea , nel Middlefrx , c fu 
fatto Curato di quella Chicfa nel 1664.' 
Finalmente divenne Cappellano Ordi- 
nario del Re , -Canonico , poi Vice-De- 
cano di Wrflminfler, e mori a Chcl- 
fea nel 1694. L’ Opera fua principa- 
le fi c un. Dizionario Inglefe latino, 
eh’ è ffìmattffinio , e dì un grand’ ufo 
-in Inghilterra. 

LITTLETON ( Tommafo ) celebre 
Giureconfulto Ingl. provenuto da una 
nobile, ed antica famiglia, fu creato 


L 1 ZET X Pietro ) primo Prefidente 
nel Parlam. di Parigi , era di Clermont 
nell’ Alvcrnia. Si refe vcrfato-nelta Giu- 
rifprudenza , ed arrivò con il fuo me- 
rito alle più onorevoli cariche delia 
Magilti atura . Fu tre anni Configlicre 
del Parlamento , dudeci anni Avvoca- 
to Generale , c due anni primo Prelu- 
dente . Si attirò 1 ’ odiò dei Guifi , 
perché impedì, che il Parlamento deffe 
loro il titolo di Principi . Effendo flato 
chiamato ad un Configlio privato, ove 
il Cardinale di Lorena prefiedeva , ef- 
fendo richiedo per dire il fuo parere, 
rilpofe liberamente, cb' egli ld non ve- 
deva alcuno , avanti a cut dovcfje di- 
re il fuo patere in piedi, e col capa 
f coperto . Ma poi non fu (le un e quella 

fua 
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fua prima fermezza ,. cedette vilmente 
JU fua Carica nel 1550- ed andò a pro- 
flrarfi a’ piedi del Cardinale per efpor- 
gli la fua miferia, c per pregarlo , che 
fi aveffe compaflìone di lui ; il che fa 
dire al Sig. di Thou , che Uz.ec ejfen - 
do(i da princìpio condotto da uomo , eb- 
be dipoi la debolézza di una donna , 
nel dimandar perdono al Cardinale . Do- 
po di un tal fatto, il Re gli diede 1 ' 
Abazia di S. Vittore per follicvo della 
fua povertà. Allora fu ordinato Sacer- 
dote, e ririroffì nella fua Abazia, ove 
rnort li 7. Giugno 1554. di 71. anni . 
Vi fono varie fuc Op. di Controverfia , 
che provano, che s’egli era un eccel- 
lente Magi firato , era poi un mefebino 
Teologo ; Beza pofe in ridicolo i Li- 
bri di Controverfia di quello Prenden- 
te, in uno fcritto Maccaronico, pub- 
blicato fottn il nome di Magijlér Ee- 
7i editi us PaJTavantius . 

LLOYD Q Guglielmo } uno de’ Ve- 
scovi più dotti, c de’ più colti Scritto- 
ri , che T Inghilterra abbia prodotti 
nacque aTylchurft, nel Berkshire, nel 
1617. Fece li fuoi fiudj a Oxford fotto 
il ccleb. Wìlkcns, e fi refe verfatiffi. 
ino nella cognizione degli Autori Gre- 
ci , c Latini, delle Medaglie, deile 
Ifcrizioni , e di tutto <;iò che può fer- 
vire a dilucidare le Antichità, la Sto- 
ria, e la Cronologia . Fece anche uno 
iludio particolare della Sacra Scrittu- 
ra , e divenne Prebendato, di Rippon 
nel ltf6o. Cappellano del Re nel i< 5 66 . 
Dottore di Teologia nel 1667. , • De- 
cano di Bangor nel 1671. poi Vefcovo 
di S. Afaph nel 16$ o. Lloyd fu uno de’ 
6. Vefcovi, che fi follcvarono contro 
l’Editto di Tolleranza , pubblicato dal 
Re Giacomo li. Quella condotta dif- 
piacque al Re , ed i Prelati furono 
nielli nella Torre di Londra. Dopo la 
jivoluzione , Lloyd fi dichiaiò fuL i > 
per il Re Guglielmo, e per la Princi- 
peffa Maria; il che lo fece nominare 
Elemofiniero dcj Re, poi Vefc. di Co- 
ventry, e di Lichficld nel 1692. Fu 
trasferito al Vcfcovado di Wórcefìer 
Bel 1699. , ove rifiedette fino aila fua 
inorte avvenuta nelSettcmb. del 171 7. 
di 91; ani?» . Vi fono di lui varie Ope- 
re in molto pregio predo gl'Inglefì. Le 
principali fono. k 1. una defcrizionc del 
Governo EcclcfUftico , tal qual era 
nella Gran Brettagna, cd in Irlanda 
quando fu ivi Ricevuto il Crilliancfi- 
ino : a. S'eries Chronologica Olimpioni- 
ca rum : 3. una Storia Cronologica del- 
la vita di Pittagora, e di altri uom* 
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gr. contemporanei di quello Filofofo . 

LLOYD ( Nicola ) fam. Filofofo 
Ingtcfc, uat. di Holton , fece li fuoi 
fiudj nel Collegio di \V\rdham a Ox- ' 
ford , e ne fu anche Membro. Poi di- 
venne Pallore di Ncwington Sanra- 
Maria , vicinò a Lambeth , ove mori 
li 27. Settemb. iò8o. Havvi di lui un 
Dizionario Storico , Geografico, e Poe- ( » 
tjco, di cui hanno fatto grand’ufo A 
Hofman , e Morcri . Non deve quello 
confonderli con Unfredo Lloyd, ni fia 
Lhoyd, erudito Antiquario, e 'Medi- 
co Inglefe del Sec. XVI. di cui vi fono 
vàrie Op. , nò con Edoardo Llhwyd , 
o fi a Lewyd , altro dotto Antiquario 
e Naturalifta Inglefe, morto nel 1709. > 
che pure ha lafciato molte Op. 

LOBINEAU C Guido Ak-ifio ) Be- 
nedettino della Congregazione di San 
Mauro, nacque a Rcnncs nel Ì666- , e 
fi fece Benedettino nel 1983. Si diede 
in tutto il tempo della fua vita allo 
Iludio deila Storia, e mori nella Badia 
di S. Jagu, vicino a S. Maio , li 3. 
Giugno 1717- di di. anni. Fra le mol- 
te fuc opere, la principale fi è una 
Stòria di Brettagna in 2. voi. in fogli 
LOBO C Girolamo ) faniofo Gefui- t 
ta Portoghcfc, nat. di Lisbona, andò 
nell’ Etiopia , e vi flette lungo tem- 
po. Al fuo ritorno fu Rettore del Col- 
legio diConimbra, ove m. li 29. Gen- 
naio i67%‘ Di luì abbiamo una Reta- 
tone dei 1’ Abilfinia , che pafTa per 
molro efatta , c che non è fiata inferita 
da Thevcnot, Come comunemente Q 
dice, nel 4< voi. de’ fuoi viaggi: men- 
tre; cm che ivi fi trova fu quello par- 
ticolare, a niente più fi riduce, che 
ad alcune converfazioni avute col Pa- 
dre Lobo, la Relazione Storica dell’ 
Abiffinia di quello Padre è fiata tra- . 
dotta in Francefe dal Sig. Abate Gioa- 
chimo le Grand , c (lampara a Parigi 
preffo ’Gucrin nel 1728- in 4. 

LOBO C Rodriguez Fraacefeo ) cefi 
Poeta, Portoghtfe del Sec. XVII., nat- 
di Lei ria ,’àii cui havvi un Poema eroi- 
co ? vi fono delle Egloghe, cd un 
Componi mento intitol. /' Eufro/ina , 
eh’ è la, Commedia favorita de’ Porto- 
ghefi . Le fuc Op. fono fiate raccolte , 
c (lampare nel 1721.10 foglio ih Por- . 
toghéfe . • • . 

„ LOCA C Battifta ) Pittore Nap, . 

,i fu dif^epolo di Antonio d’ Amato > 

La Tavola colla Convcrfione di S. 

„ Paolo eh’ è in una Cappèlla della 
„ Chiefa dello Spirito Santo del 1543. 
ti è f «4 il 

E 3 ,, LO- 
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,, LOCATELLl C Euflachiò} Bolo- 

,, giufe dell’Ordine de’ Domenicani , 
,, per li Cuoi meriti fall a tutte le di- 
,, gititi di quello, nelle quali di fua 
,, luffnienra , c deflrezza diede fem- 
„ prò mai prudentiff. faggio, e fecefi 
,, connfccre di eccellente maneggio in 
, qualunque pubblico c privato affare . 
% , Piti V. lo dichiarò fuo ConfelTore , 
,, e indi lo creò Vefcovo di Reggio in 
,, Lombardia, e mori nel 1573. e la- 
,, fcìò date alla Iute : Dell’ Incarnar 
gitine di Dio: Della l'ergine fan- 
„ t’JJima ; DelhTrinitd ; l’ Ef po/i zio- 
„ ne / opra i libri delle f ent ente ; «2 re. 
„ NelU fua tomba gli fu porta onore- 
,, voi - Tfcfieione . 

I.OCKE C Giovanni ) rinomttiflìmo 
F lofofo, ed uno de’ più gr. Uomini 
thè ì’ Inghilterra abbi» prodotto, nac- 
que a Wrington a 3. piccole leghe da 
"Brirtol , nel 163». da un Padre ch’erg 
Capitano nell’ armata del Parlamento 
in tempo delle Guerre Civili fot'» Car- 
lo J. Studiò da principio a Londra 
nella Scuola di Wcrtminftcr, ed indi 
nel Collegio della Chiefa di Crirto a 
Oxford. Fu membro di effb Collegio, 
c dimortrò tanta difpi licione per le 
feienze , che fin d' allora fu tenuto 
per uno de’ critici di maggior capaci- 
tà , e di maggior difcern'mcnto de’ fuoi 
tempi . Nondimeno li annoiò del me 
ludo degli fiudj dell’ Univcrfitq d’ 
Oxford , mentre altro ivi non ft cono- 
sceva che un Peripateticifmo inviluppa- 
to di termini ofeuri , e di quiflioni fri- 
vole , fpinofe, ed inutili. Difapprovà- 
va le difpute in forma , che fi "fanno 
nelle fcuolc , fortencndo che a nient’ 
altro fcrvivano che a produrre, ed a 
mantenere li pregiudizi c 1’ oftentazio- 
re . I primi L bri , che gl’ Spirarono 
gufto per la Filofcfia , furono quelli di 
Cartello; mentre non ortantc che dir 
poi abbia egli fegU'to le opinioni con- 
trarie a quelle di quello gr. Filof. , non 
lafciava però di lodar molto il di lui 
metodo, c la di lui chiarezza. Locke 
fi appigliò pofeia alla medicina, e vi 
fece glandi progredì , come lo atiefia 
il dotto Sydcnham ; ma non la efer- 
cirò nelle forme, a motivo della de- 
bolezza di fua faUtc. Seguitò in Gcr- 
man. nel I9d4.‘ in qualità di Segreta- 
rio, il' Cavaliere Guglielmo Swan In- 
viato del Re d‘ Ingbilt. verfo 1 ’ Elett. 
di Braodrbutgo , c verfo aleuti altri 
Princ'ii deli’ Impero . L’ nino ve- 
gnente ripigliò i fui': Undj nell’Uri* 
verini d’Osiard, V p ; .ncipalmèulC fi 
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appigliò alla Fifica. Fu in quella og- 
cafione che li fece conofeore nel 1 666. 
dal Lord Ashely, dipoi Conte di Shaf» 
tcjbuiy, che gli proccurò la conofccn- 
za, e la confcrvazipne de* pii) begl’in- 
gegrti, e de’ più eruditi del fuo tempo, 
e co! quale ftrinfe una gr. amicizia , 
che durò fino alla morre . Lo<ke ac- 
compagnò in Francia il Conte eia Con- 
tesa di Northumberlgnd nel i«68. Ri- 
tornato in Ingbilt. rientrò nella Cifi dtl 
Lord Ashcly, e fi addofsò di educar- 
ne i! figlio . Quello Signore ertendq 
flato fatto Gran Cancelliere d’ Inghil- 
terra nel 1671. gli conferì I’ uffizio di 
Segretario della fua prefenta^une de’ 
Bencfizj . Locke Confervò quella Cari- 
ca fino alla fi>ie del 1073., quando il 
Lord refe il Gran Sigillo al Re . Nel- 
lo Aedo anno egli fu Segretario di una 
Commiflionc di molto lucro circa il 
commercio ; ma effendo irta finita nef 
i< 74 - » e vedendoli minacciato d'etifit, 
l’anno dopo fi portò a Montpellier , 
ove rimale affai lungamente . Quivi 
fu , ove fece conofeenga con Lord Her- 
bert , Conte di Pcmbrok, a cui poi 
dedicò il fuo faggio della Mente uma- 
na . Da Mompcllierj pafsò a Parigi , 
ove fece amicizia con Glufleilo Gucae- 
lon, eccellente Medico d’ Aml}erdam , 
Toinard , ed altri Letterati . Dopo 
qualche tempo ' effendofi il Conte di 
Shafteebury ritirato in Olanda, Locke 
lo andò a ritrovare, e divenne molto 
amico di Filippo di Limborch , del 
Clcrc, e d' altri uom« dotti. Allora fij 
acculato in Inghilterra di avsr compo- 
rto certi Libretti Contro il Governo , 
ftampati in Olanda; onde fu f me en- 
trato da! Collegio della Chicli di Cri- 
Wo a Oxford ; ma nel drcorfo fi rico- 
nobbe che detti Libri erano flati fatti 
da altri ; ma C’ò non oliarne non fu 
rimedo nel fuo porto. Dopo la motte 
del Re Carlo 11 . Guglielmo Peun fi 
efibì di ottenergli il fuo perdono dal 
Re Giacomo; ma Lmk rifpofe , che 
non fapeva che fare dt perdono , mentre 
non avea commeffo alcun delitto. Fu 
poi tampr'efo nella congiura del Duca 
di Monmouth , abbcnchè non averte 
fvuta con lui alcuna coriifpondenza , 
e Giacomo II. lo fece domandare per 
mezzo de’ futi Ambafciadori agli Stati 
Generali", con 83. altre perfone . Ciò 
obbligò Locke a tenerli nafcoflo per 
alcuni meli; il Sig. Guenelon gli giovò 
molto in tal congiuntura , ed effendo 
fiata povricouofciuta la fua innocenza, 
fi tafeìò di nuovo vederte iu Olanda, 5 
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fi aequiflò la Rima di tutti. Ritornò 
nei IÓ 89 . in Inghilterra fui la Flotta 
mcdefimi che conduceva colà la Princi- 
peffà di Oranges . Poteva egli allora 
facilmente ottenere cónti icrabili im- 
pieghi, ma fi contentò di edere uno 
de' Commi il ari delle Appellazioni, im- 
piego delPannual rendita di etica mil- 
le Filippi >- Circa io Redo tempo la 
Corte gli elibl d’ andare in qualità d’ 
Inviato verfo P imperadore, o a q fai- 
ch’altra Corte , ove P arja gli ferii braf- 
fe piò a proposto pgr la tua fallite ; 
ma ne ricusò la Co m ti: R ione a cagio- 
ne della dcboiezza.dtl (rio temperamen- 
to . Ebbe nel 1695. l’ ifpezion e del Com- 
mercio, e delle Colonie Inglcli , im- 
piego di mille lire Redine annue.. Ne 
adempì età» ancate la Commvilloiie ti- 
no ai 1700. che la durile, non puten- 
do piò foffrirt P arie di Landra. Fu 
egli tra quelli che più contribuirono a 
far comprendere al Parlamento che P 
unico mezzo di potre in falvo il Con)' 
mercio d’ Inghilterra era di far rifon- 
dere la motilità a fpefe del Pubblico, 
fenza aliarne il prezzo . Dòpo di aver 
•rimetta la fua Commeffione , andò ad 
Oatcs difl- io- leghe da Londra , in 
cafa del Cavaliere Marsham , da etri 
era amato, c Rimato. Ivi pafsò il rj- 
manente di fua vita, fece uno. Rado 
particolare della Sagra Scrittura, c là 
mori li i8. Ottob. 1704. di 7$, ànn-i . 
Ha lafciate moltiflimc Opere che rende- 
ranno immortale la di lui memoria . 
Le princip- fono: 1. Saggio della Men- 
te umana, di cui l'edizione migliore 
in Ingl. è quella del 1700. in fogl,, E' 
flati tradotta in francete dal Sig. Co- 
tte fotto gli occhi dell’ Autore; 2. un 
Tra», del Governo Civile in Iuglefc , 
eh’ è flato molto mal tradotto. 'in 
Francete.* j Tre Lettere fopra la Tol- * 
Ieratica in materia di Religione : 4. 
Alcuni Scrini intorno la Moacta , cd 
il Commercio : 5. Pcnficri fopra l’edu- 
cazione de’ figliuoli : 6 . un Trattato 
intitolato il Crìflianefimo ragionevole : 

7. Tre Rifpofle a Stillengflrec , toccan- 
ti il fuddetto Tratiato : 8. Delle Para- 
frati fopra alcune Fittole di S. Paolo . 
In tutte quefle Opere fi. (gorge un 
grand’ingegno, molta Critica, c mol- 
ta Filofofia j come anche una- gr. (0- 
gnizione dei Mondo, dei C^oflumi , e 
delle Arti. Locke Coleva dire che la 
cognizione delle /Irti meethanìebe rin- 
chiude prù di vera Fi Ufo fu , che non 
ne rinchiudono tutti li Stilemi , '/’ Ipo- 
ufi, e te Speco lattoni de FHofafi . 


Abbiamo diverje Edizioni dell' &du- 
■ azione de ’ Pigi, tradotta in Italiana 
in 8- 

LOCMAN , fimofo Filofofo di E- 
tiopia, ovvero di Nubi* , di cui fi fa 
menzione nell’ Alcorano. Gli Arabi 
ne raccontano mille favole, c lo fan- 
no vivere a’ tempi di Salomone. Pref- 
fo a poco nc dicono le medefime co- 
te, che fi fptcciano d’ordinario intor- 
no alta vita di Efopo: onde alcuni 
Autori hanno creduto , che Efopo , c 
Locman federo una perfona inedefim» 
fotto differenti nomi . Sia come fi vo- 
glia , hawi un Libro di Favole, e 
di Sentenze attribuito dagli Arabi a 
Locman . Ma quello Libro fi erède 
moderno, e compilato dai difeorfi, e 
dai trattenimenti di qu Rj Filofofo 
antico . Se Locman non ò lo fletto 
che Efopo, f difficile il decidere , fe 
gli Orientali abbiano prel'o 'dai Greci 
i’invcnziou delle Favole, o fe i Gre- 
ci dagli Orientali , abbemibè le Favo- 
le , e gli Apol-.gi fimo del gulto di 
quelli ultimi . . 

t LODI (Concilio di) del udì. co- 
minciato a’ ip. di Giugno, c finito il 
giorno di S. Jacopo a' *5. di Luglio , 
tenuto dall’ Antipapa Vittore ' v in pre- 
fenza dell’ Imperadore . L’ elezione di 
Vittore vi fu confermata. 

1, LODI ( Difendente ) di antica 110- 
,, bile f im g'ia di Lodi , fu fantofo 
>, Giurtconlulto del Secolo XVII. e 
» uom. di Chiefa , e Canonico del 
„ Duomo' della fu* Patria . Stampò: 

,» Difeorfi lftoriei in materie diverfe 
„ appartenenti alla Città di Lodi : Pi- 
',, te de' Pefcovi di Lodi: Fite de' San- 
1, ti della beffa Città &e. 

LODOLFO, fia LUDOlFO (Giob- 
he ) uno de* p'ù venati nelle Lingue 
Orientali del Secolo XVII- nacque ad 
'Erfort , Capitale della Turingia , Ir 
15. Giugno jS» 4 da una nobile ed an- 
tica famiglia . Studiò la giunfpruden- 
za lotto Muderò, celebre Giufeconf. 
cd applicolfi a)io Audio delle Liugue 
con una indicibile afliJuità . Viaggiò 
egli molto, vifitò le Biblioteche di 
varj paefi, oc ricercò le curiufità na- 
turali, eie antichità ,’ e fece cono- 
feenze particolari cagli eruditi di tutti 
i paefi . Fu Configliele ad Erfort per 
quafi 18. anni , indi fi ritirò a Franc- 
fort eolia fua 'famiglia . L’ Elettor 
Palatino lo pofe alla teli* de’fuoi af- 
fari , e gli affilò la cura delle fue en- 
trate. Lndolfo fi guadagnò gcneralmen- 
.te la Itimi di tutti per la purezza de* 

E 4 tuoi 
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fuoi coflumi , per la Tua faenza, e 
jitr li f uoi talenti . Dicefi , eh' egli 
fapeffe 15. Lingue. Erafi egli applica- 
to particolarmente a quella digli Etio- 
pi . M. a Franifozt li 8 Aprile 1704. 
«ii 80- anni. Ha lanciato una Storia d’ 
Etiopia, un Commentario Copra detta 
Storia , ed altre Opere in Latino afTai 
limate. Tunckcr ha fcritta la fua 

LO ERIO.» Vedi LOYER. 

,, LOFFREDO ( Ferrante) Marche- 
si fc di Trcvieo, feriffe /’ amichiti' dì 
« PetK U °H ■> * luoghi convicini . Nap. 
,, 1(519- »V 8- 

1 »',, LOFFREDO ( Franccfco ). blap. 
>1 difccpolo del Capecc , fu tinnmato 
r 3, Avvocato; e poi nell’anno 1511. 
l, creato Regio Configlicre ; per la fua 
ni grand: abilità, tu inviato oratore in 
Si Fiandra al Re Carlo dalla Città, a 
„ predargli in fuo nome ubbidienza , 
,, ed a cercargli la conferma de' fuoi 
„ Privilegi. Dopo hcl 1511. inalzato 
,, al fupremo onore di Prefidente del 
,1 S. R. l’cfeVcitò fino all’ anno *1539. 
>1 nel qual; p.ifsò Reggente diCoilate- 
5 , tale, e mori nel 1547. 

„ LOFFREDO C Sigifmondo ) Ca- 
i) valier Napolet. Configlicre del Col- 
j, laterale, e Reggente nel Configlio 
», di Aragona, vige nel XVI. Secolo. 
,1 Scifle : Confitta , feu ■ Rejponfa , Pa- 
», rapbrafcs Feudale! , fubulrjjimaque 
5, output utiltt , & quotidiana ,necno» 
», dcBtffìma commentarla ad L. Jur'if 
», conjult. ff. de ‘gradii, i’enct. apud 
„ JunBrs 1577. in fot. 

- ,, LOFFREDO ( Tommafn ) Nap. 

„ vilfe nel XV. Sec. Seriffc gli Zinnali 
,, dal i?oo. fino al 1450. * 

LOGES C Maria Bruncau , Dama 
di ) una delle Dame più illuRfi del. 
Secolo XVll. era Proteflante. Effaf po- 
sò nel, 1599 * Carlo di Rech’gueyuifin 
Signore di Loges , e Gentiluomo dì 
Camera del Re. da cui ebbe 9. figli . 
Madama di Loges fu in grao.te dima 
non Colo pr..(fo Malherbe, Balrac, ed 
altri begl’ ingegni del fuo tempi.; ma 
anche del Re di Svezia , del Duca d' 
Orleans, del Duca-di. Weymar , ec. Ef- 
fa ni. ii 7. Giugno 1641. Era una delle 
Dame le più fpi ritrite del fuo Secolo . 
.Sono affai noti i veri?, che Rafan , c 
Gombapd fecero in otcafion del Libro 
del Signor du Mou^in , intitolato: Lo 
Scudo della Pedi, eh’ ella avea dato 
in impreflito a Malherbe. ' 

LOCNAC , o per megiiodire, I.AU- 
ONAC, farhofo Favorito di Arrigo 


TtT. ftc di Francia, era tìnto» di <0- 

raggio , e teppe ufeire onorevolmente 
dagl’intrighi, che li Guifi gli aveaoo 
furatati . Fu Capitano di 43. Gentil- 
uomini , che furono feriti "per la Scu- 
rezza di Arrigo IH, Fu egli, che inr 
dulfe queflq Principe a disfarli del Du- 
ca di Gulfa . Fu prefente all’ efecu- 
zionc , e vldcfi dappoi obbligato a ri- 
tirarli nella Guafcogna fua patria, ove 
poco dopo fu uccifo'i Era egli flato 
Soprainlendente della Guardaroba di 
Arrigo 111. e fuo Gentiluomo di'Ca- 
Jltirs . 

LOGOTHETE,. o fia ACROPOLT- 
TA C Giorgio) ccl. Autore G' co del 
Secol, XIII ebbe degl’impieghi confi- 
derabili -alla corte di Michele Paleolo- 
gt», lrppcradorc d’ Oriente.' Havvi di 
lui una Cronaca di CP. che compren- 
de quanto ì avvenuto, dal 1103. fino 
al udì. Quella Cronaca fu flampata al 
Louvre In Greco, ed in Latino nel 
idjr.' ’ 

LOHENSTE1N (DanielcGafparo di) 
Configlicre dell’ Imperadore, Sindaco 
della Città di Brcslavia , e cel. Poeta 
Tragico'Tcdefcc*, nacque a Nimptfch. 
in Islsfia ) li 25. Cennajo «635. , Ra- 
diò molto bene , e viaggiò per tutta 
i’ Europa, ove gUadagnnffi la Rima de’ 
Letterati . Mori li 17. Aprile 1(583. di 
49. .anni. Avea egli letto i Tragici 
Greci, Latini, e fi conviene general- 
mente, eh’ rgli rabbia ridotta il primo 
la Tragedia Tedefca alla fua perfezio- 
ne . Ha lardato varie opere in Tede- 
feo , oltre le lue Tragedie , e le altre 
fue Poefie Tedefche . 

‘ LOISEL C Antonio ) celebre Avvo- 
cato del Patjamentn di Parigi , nacque 
a Beauvais Sei 1536., da una famiglia 
feconda di Perfonaggi i 1 1 ufi ri . Studiò a 
Parigi fottq il famofo Pietro Ramo , 
che lo fece efecutore del fuo teflamen- 
to . Indi fi applicò alla Legge a Tolo- 
fa , e a Bourgcs lotto il cel. Cujacio , 
che fa di lui frequente menzione con 
encomio. Si fece molto nome colle 
fue Arringhe, e fu incaricato di moiti 
impieghi onorevoli oeila Magifiratu- 
ra . Avea fireita molta amicizia co! 
Prefidente di Tbou , il Cancelliere dell’ 
Ofpit le, Pietro Pilhou , Claudio Du- 
' buy . Sccvola di Santa Marta, e varj 
altri uomini gr. del fuo tempo. Morì 
a Paiigi li 44. Aprile Jd»7. di 81. an- 
ni. Di lui fi trovano! 1. otto difeorfi , 
che recito effendi! Avvocato del Re nel- 
la Camera. di giufliaia di Gu icona : 1. 
il. dialogo degl» Avvocati, dd ParU- 

' men- 
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mento dì Parigi : 3. 1 ? regole del Jtts 
Franccfc : 4. le memorie di Beauvais , 
ed altre opere (limate. Claudio Joli 
Canonico di Parigi ha feruta la fua 
vita . » , 

LOLHARD WALTER Capo degli 
Eretici chiamati Lolbards , infegnò iti 
Germania gli errori dclli Pctrobufiani , 
; e degli Enricianì . Fu abbruciato in 
Colonia nei j<m. 

„ LOLLA Tommafo d’ Agnonc , Fi- 

lofofo, e Teologo de’ Cmerlci Re- 
,, golarr Minori , compofe molti libri 
,, di Teologia , De Gratta , Libero / fr - 
„ bitrio , De Trini tate , Fide , Spe , & 
9, C bari tate . 

LOLLINO (Luigi ) Patrizio Ve- 

* ncto della Colonia Cretenfe , Vefco- 
„ vo di Belluno < uomo molto dotto, 
„ morto nel 1613. Legò alla B'bliote- 
», ca Vaticana tutti i fuoi Codici Gre* 
„ ci, e Latini, de’ quali avea abbou- 
„ danza; Girolamo Frachetta daRoVi- 

* P° gl* '«drizzò il fuo Dialogo del 

», Furor Poetico . Ci fono di lui «He 
9 , (lampe Vcrfi Latini , Lettere , cd ai- 
,, tre Opere . * * . • ** 

„ LOLLIO ( Alberto ) fióri nel 
„ Sec. XV. fotte Codino I. e nacque, 
3, e fu allevato nobilmente in Firenze , 
,, febbene nella dedicazione delle fue 
,, orazioni a quel Principe s’ intitoli 
3, Gentiluomo Ferrarcfe , per cffVrfi da 
3, lungo tempo (labilito in Ferrara tot- 
„ to la protezione dei Principi Eftenfi, 
3, dai quali fu fingolarmente favorito 
,3 e amato.' TradufTb il Moreto dìViv- 
33 gilio , e compofe altre opere , e tra 
3, l’ altre molte Orazioni 3 le quali fi 
„ ritrovano in un voi. c anche fcpara- 
3> tamente (lampate; cosi quella della 
33 Lingua Tofcana infieme con 1’ altra 
,3 della Concordia 3 indrizzata dal’Lol- 
,3 Ito ad Aonio Palcario , ufcl in Ve- 
,, ticz. prelfo Sigifmondo Bordogna nel 
,3 1550. in 4. v II Giolito' imprese nel 
33 1585. quella in morte di Marco Pio ; 
33 e nel 1547. 1’ altra in morte di Bar- 
3, tolommeo Ferrini . Il Roflì in Fer- 
3, rara nelisdo. (lampò l’altra ora- 
3, zinne fatta nel ritorno del Regno d’ 
„ Inghilterra all* ubbidienza della S. 
„ Sede Apoftolica ; e fta col libro di 
,3 Giulio Raviglio Roffo intitolato, I 
3, fuccejft d* Inghilterra dopo la morte 
‘33 di Odoardc PI. Lorenzo Torrentino 
3, (lampo in Fiorenza nel 1551. l’ p. 

,, razione recitata dal Lollio ncll’Ac- 
», cade ma degli Elevati ; e la fua let~ 
,, teya in lode della Pilla la Rampò in 
», 8. il Giolito nel 1544. e Gioacchimo 


„ Camerario la traslatò in latino con 
altri opufcoli , de vita ntfiità , im- 
„ predi in Norimberga nei 1596. Il Ze- 
„ no nella Bibl. del Fontaniai dice 3 
„ che gran beneficio farebbe chi divul- 
gaffe e riunifee V Opere a itampa 3 
,3 e a penna di quello valente Scritto* 

», re, e principalmente li IV- libi dcl-N 
,, le lettere volgari , e gli XI. delie 
,, Latine elìdenti prelfo i Signori Bi- 
3, ruftaldi e Barotti . Egli vi è altresì 
,3 dei fuo 1 ’ Aretufa Commedia , e un* 

„ Opera intitolata: La vtrtù degli Ac - 
• ,3 cademic» paffuti , e nobiltà e creati - 
„ z* de* prefenti . Dalla prima edizio- 
3, ne delle /lue orazioni , e 1* ultima 
»> paffa notabil divario: talché a chi 
„ fi fermaffe fui foio efordio di effe , 

,3 potrebbe parere non una, ma due 
„ n’aveffe egli comporto fopra il me- 
,, defimo (oggetto: il che dà a cono- 
,, feere quanto diffìcilmente fi appaghi • 

», no de’ proprj pafti coloro 3 che icri- 
3, Vono all’ eternità . Egli fin dall’ anno 
„ 1540* fondò in fua cafa 1 ’ Accademia 
3, degli Elevati con proporvi * per pri- 
,33 mo direttore , o fia capo Marcamo- 
3, nio Antimaco Mantoano già fuo 
„ Maeflro nella lingua Greca : e .ter*t 
33 minò i fuoi giorni nei 1 569. tilt 15* 

33 di Novembre, come fi ha dalla Ifcrj- 
3, zione Parrocchiale di San Paolo, ri- 
„ portata da Marcantonio Guarini . < 

3, LOLLIO ( Guido ) di Reggio 3 
33 fiori nel XVl.' Sec. e fu molto amico 
3, al Caro , e agli altri Letterati di 
,, quel tempo. Del fuo ci lafciò : Un 
,3 volgarizx.otnento dell 1 Epijlol e fami - 
,, gliari di Cicerone $ e fua è anche 
33Ì*la prefazione, con la quale (landò 
,3 egli al fervizio di Orazio Farnefe , 

», dedicò al Duca Gùidobaldo IL quell’ 

9, elegante opuicolo latino di Pietro 
,, Bembo intorno alle lodi del Duca 
,3 Guibaldo l, e della Duchcffa Elifa- 
9, berta, riftampato in Roma per Va- 
9, lerio Dorio nei 1548* in 4. 

LOLLIO ( Marco ) Coni. Rom. fu 
,, in tale (lima prelfo l’ Imptrad. Augu» 
(lo, che gli diede il governo della Ga- .. 
lazia, della Licaonia 3 '■ deli’ Jfauria « * 

e della Pifidia, dopo la morte del Re 
Aminta, 13. anni av. G. C. Lo (ledo 
Imperai!. lo cortitui anche Ajo di Ca- 
io Cefare, fuo nipote di figlio * allor- 
ché mandò querto giovine Principe nell’ 
Oriente , per ivi metter ordine agli af- 
fari dell’Impero. Lollio diedeacono- 
lcert in querto viaggio la fua avarizia , 
c le altre cattive qualità, che prima 
area (apulo -cufeondere eoo tal’ arte 

fot-* 
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fono Ir falfe apparente dell* virtù , 
che Olitici lo «vca lodato intorno al 
fuo difintereffe . Gli immenn regali, 
eh’ egli eftorfe io tempo , che fu a’ 
fianchi del giovane Celare , lo feopri- 
Tono- Manteneva difco'dia fra Tiberio, 
e Caio Cefare , ed anche crcdcG che 
fervide di fpia al Re de’ Parti, per 
vieppiù allontanare la conclusone del- 
la pace . Cajo avendo penetrato quello 
tradimento, lò accusò predo 1* Impe- 
radorc ,* Lollio temendo di tfferc ca- 
ligato, come lo meritava, fi avvele- 
nò , lafciando immenfc ricchezze a 
Mirco Loll'o fuo figlio , che fu poi 
Confole. Quelli è quel Lollio, a cui 
Orazio indirizza la feconda , e la de- 
cimotrava Epiffola del fuo primo Li- 
bro; egli ebbe una figlia chiamata Lol- 
ita Paulina, che fposò Caligola, c fu 
dipoi uccifa per comando d’ Agrippi- 
na , per elferc ft-ta fua rivale , nel 
tempo che fi trattava di dare Una mo- 
glie all’ lmperadore Claudio. 

,, LOMAZZI C Gianpaolo) di Mi- 
„ lano, nato nel 1538. fu applicato u- 
,, qualmente all’efercizio del difegno , 
„ e allo lludio delle Belle Lettere , e 
„ fece nell’uno, e nell’altro affai 
,,-buona tiufeita, m* ne’ verdi anni 
,, dell’età fua divenne cieco; ciò che 
„ lo diftolfe dal dipingere , e dallo ftu- 
„ (tiare, e gli fu di grand’ impedimcn- 
„ to agli avanai , che al nell’ uno , 
„ come nell’altro avrebbe fatto. Con- 
„ tuttociò fcriffe più opere , e la mag- 
,, gior parte le compofe dopo che fu 
,, cieco, cioè; Trattato dell' arte della 
„ pittura divifo in fette libri , ne’ quali 
,, fi contiene tutta la Teorica pratica 
„ di effa pittura ; Rime divife in VII. 
„ lib. nelle quali ad imitazione dei 
„ Grottefchi ufati da’ Pittori ha can- 
„ tato le lodi di Dio, e di nobili fog- 
„ getti ; Della forma delle mufe ; Ac- 
„ eademia della Palle di Bregno : Idea 
,, del tempio della pittura: Efpofigio- 
,, ne ftpra il trattato dell' arte della 
,, pittura &e. Pi lui fece gran fti- 
„ ma Ferdinando de’ Medici Gran- 
,, Duca di Tofcana , il quale avendo 
„ in Fiorenza iftituito un celcbratifli- 
„ mo Mufeo, vi mife il fuo ritratto 
„ fra tanti altri di famofi Pittori da 
,, diverfe bande ivi raunati. Bffcndofi 
,, anche illiruita 1 ’ Accademia della 
„ Palle di Bregno, nella quale fi par- 
„ lava fidamente con lingua rozza , 
,, egli come il più meritevole di lutti 
„ gli altri Accademici, fu eletto Prin- 
n cipc di quella radunanti. Vitfe nel- 
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„ la grazia dc’Principali Cavalieri Mi» 
,, lancfi, e in particolare del Conte 
,, Pirro Vifconte Mecenate fplendidifli- 
,, mo de’virtuofi. Nella fua patria fi 
„ veggono oggi anche li molto rari 
„ parti del fuo eccellentil'f. pennello , 
n che da tutti gl’intendenti vengono 
,, fommamentc lodati; e tra gli altri 
„ la Cappella de’ Foppi nella Chicfa 
,, di San Marco, c nel Refertorio de’ 
,, Canonici Regolari della Patitone , 
„ le Nogg.e in Cina di Galilea ; che 
„ fi ritrova anche nel Convento di 
«, Sant’ A goffi no in Piacenza. Il Ze- 
,, no dice di aver veduta Una Mcda- 
„ glia di lui coniata da bravo Artefi- 
1, ce in bronzo di mezzana grandez- 
f, za \Jo. Paulut Loma tu t , dalla par» 
y, te della fua effigie fino alla metà 
1, del buffo Colpita con di appo fopra 
., la fpalla fiu-irtra affibbiato, rimanca» 
,, dovi feoperto il petto in atteggi*- 
», mento pittorefeo, e affai vago- L’ 
1, altra patte della Medaglia ci prefent» 
,, tre figure: la fortuna : che con atn- 
,, be le mani ticn la fua vela dietro 
„ alle fpalle ; Mercurio col fuo petafo 
„ alato in capo, e ì fuo caduceo nella 
i, delira, e che con la fui finiffra va 
„ additando la fortuna ad una terza 
» figura virile feminuda, che fi crede 
>, quella dello fleffo L smezzo , che 
„ verfo l’ altre dbc fi ffa chino, in at» 
y, to fuppliccvole . Il motto è utriuf '* 
„ que . Si crede, che qeefì > foffe flato 
,, lavoro di Jacopo da Trezzo MiUne- 
,, fc lodata dallo fleffo Lomazzo per 
„ unico nelle medaglie, lib. IV, della 
„ Pittura cap. 1 . e nella tavola degli 
,, Artefici dichiarato finirò ne' Cammei , 
„ nelle Medaglie , e ne' Cavi . 

,, LOMBARDELLI ( Orazio ) Sano- 
,, fe , vide nel XVI. Sec. egli fu il 
„ primo , che fopra un Codice non 
,, molto antico, e affai guaito, dato- 
,, gli da Giorgio Marefcoti , fe’ ffam» 
„ pare gli Ammaeftr amenti degli on* 
,, fichi dal medefirni nel 1583. rimo- 
,, deroandolo a fuo modo , e vieppiù 
„ guadandolo di quel che era . Del 
„ fuo abbiamo; L'arte del puntare 
ii gl‘ fcritti ; De' punti e degli aecen - 
„ ti: Difefa della Zeta ; Elegante To- 
„ fcane , e Latine ; Afortfmi S'eolajlict ; 
„ 1 Fonti Tofcani , che aprono Ja flta- 
,, da a formare una non mediocre Bi» 
,, bliotcca di buoni libri Italiani , e 
„ Tofcani . Degli uffici , e “f®’ cojlumi 
„ de' t;icvani, lib. 4. Della tranquil- 
„ Ittd dell' animo fopra il Dialogo di 
,, Fiorendo Polufeno Metafrafe. 

LOM- 
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,, LOMBARDI ( Bernardino ) Ferr«- 
,, rete vide nel XVI. Sec. e fa Comico 
,, di profeffionc, nella quale ebbe gri- 
,, do in Italia, ed in Francia . Abbia- 
,, mo di lui : I' /Uchtmifla Poema 
„ drammat ■ In Parigi ritrovandoli diè 
,, fuora tina Traged. con quello Tit. 

„ La Gifmonda di Torquato Tajfo nuo- 
,, v&menie coinpofU, c putta in luce : 

,, ma ella non è, che la Tragedia del 
„ Conte di Camerano intitolata: il 
„ Tancredi , e di Tancredi imsforma- 
,, ta in Gifmonda , come avvertile il 
,, Zeno . 

„ LOMBARDI (Cario) Napol- del- 
„ la Congregazione dell’Oratorio nel 
,, XVII. Secolo die allcflampc: Della 
„ vita di Giovenale /latina da Fefjaro 
„ della Congregazione dell’ Oratorio , 
», » poi Pel covo di Sai tizzo ? La Pita 
», del Cardinal Ccfate Baronia. Gio- 

vanfrmee Ico fiorito nel XVI. Secolo 
,, diè alle ftampc.' Synopfis auliorunj 
», omnium, qui baftenus de Balneit , 

„ aliifque miraculii Putcolanit Jcri- 
„ pferunt , una cum fchohis fuper iocif 
», obfcurioribus . Oratto hobita in Sy- 
„ nodo Tridentina die S. Stcphani Pro- 
,, tomartyris anni 1561. 

», LOMBARDI ( Gio. Francefco ) 
„ Napol. fu amicilfimo del Cardinal 
», Scripando, e fende: de Balneit Pu- 
,, teolanit , aliifque Miractihs Puteo- 
», lanis , adjelìis Balneit /Eneriarum , 
,» nee non l ocii obfcurioribus non inu- 
», tilibus Scboliii ; e di più traduffe dal 
», G'eco Hippocratit Coi jutfVaandum , 
„ El. Calcai libelli, 1 quot , quibut , 
», & quando purgare oporteal : Scholm 
», Salernitana verfus pereundem cafti- 
», gali; e lafciò anche molte altre o- 
», pere riferite da Angelo Rocca nella 
,, (ua Biblioteca . 

„ LOMBARDO Sirichi , ovvero Lom- 
,, bardo de Stridio da Padova vide 
», nel XIV. Secolo» e fu difcepolo del 
,, Petrarca ; il quale avendo a richic- 
„ Ha di Francefco Principe di Carra- 
H ra inlraprefo a comporre un’opera 
», degli uomini illuftri , che lafciò nio- 
», rendo imperfetta, egli la ridalle a 
„ termine, e or fi trova tra l’altre o- 
», pere del Petrarca , e in un volume 
,, pai titolare fu impreffa in Bafilca nel 
»» i$6x. Scardeoni lib. ». re rum Pata- 
„ vinarum . Poft. lib. 3. de bift. Latin. 
» cap. 3. 

LOMBARDO C Pietro ) Vedi PIE- 
TRO • 

t LOMHRES ( Concilio di) piccola 
Città a due leghe da Albi» del 1163. 
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tenuto da Ponzio d Arfae Arcivcfc. di 
Harbona contri i Bon , uomini» che e- 
rano Manichei, chiamati poi Albigefi , 
e Valdefi. D. Viffette. 

„ LOMELL 1 NI Famiglia di Genova 
„• molto nobile, ebbe de’ valenti uo- 
„ mini. Benedetto Lomellini Cardina- 
,, le nacque nel » 5 « 7 - Pio IV. dopo a- 
„ ver conofciuto il fuo merito in di- 
,, verfe oecalioni lo fc’ Cardinale nel 
», 1363- * mori nel 1379. Jacopo Lo- 
,, meliini fu Doge della Repubblica 
,, nel idi?. Giangirolamo Lomellini 
», Arcivcfeovo di Ragufa fu molto in 
„ conto folto Giulio II. Un ajtrodello 
„ Aedo nome nato nel 1607. fono Ur- 
», bario Vili, ebbe diverfi confiiierevo- 
», li impieghi , e da Innocenzo X. fu 
», fatto Cardinale nel 165». e Legato 
„ in Bologna. Foglietta in Elog Ge- 
„ nuca/ J ufiini an Scrittor. della LigUr 
,, ria, Galeazzo Gualdo Priorato Sten. 
», d'uomini illu/l. d' Italia. 

LOMENIO ( Antonio di ) Signore 
de la Villc-aux Cicrcs , e Segretario 
di Stato , era figlio di Marziale di Lo- 
mento » Signor di Vcrfailles , uccifn 
pelli drago del dì di San Barfolom- 
mto nel 137». Arrigo IV. gli diede 
particolari contraffegni della tua dima 
e io impiegò in vari Negozi d' impor- 
tanza . Fu mandato Ambafciadore 
ftraordinario in Inghilt. nel 1 395. e 
divenne Segretario di Stato nel 1606. 
Efercitò quella Carica con molta pru- 
denza c'tedeltà, c m. a Parigi li 17. 
Gen. 1638. di 78- anni. 

LOMENIO ( Arrigo Augufto di ) 
Conte di Brienne ec. era figlio del fu ri- 
detto . Octenne la (opravvivcnza della 
Carica di fuo padre nel 1613. e fu man- 
dato nel 1614. Ambafciad. in Inghilt. 
Ritornato che fu in Francia , feguitò 
Lodovico XIII. ali' affedio della Ilo- 
cella , nei viaggi d'Italia, c di Lin- 
guadocca , e fu Configliere d’onore del 
Parlamento di Parigi nel 163». Rinun- 
zio nel 1643. * a fua Carica di Segreta- 
rio di Stato, ed ebbe fotto la Regina 
madre l’ifpczione degli affari efteri . 
Servì vantaggiofamentc in tempo delle 
turbolenze di Parigi, e m. li 5. No- 
vemb 1 666. di 71, anni. Vi fono di 
lui delle Memorie affai curiofe ftam- 
paté ad Amfìerdam nel 1719. 3. voi. 
in 1». Queft’ Op. non è altro, che un 
«■Bratto delle Memorie MSS. del Sig. 
di Brienne . 

LOMENIO (Arrigo Luigi dì) figlio 
del foprecccnnato Conte di Brienne ec. 
ebbe la (opravvivcnza della Carica di 

Se- 


7 * L 6 « 

Segretario di Stato di fuo padre nel 
1S51. in età di 1 1 . anni, con perni ef- 
fe di efcrcirarla allorché ne avctTe ij. 
Fu fatto Configlicre di Stato lo fleffo 
anno; poiché la fua Carica concer- 
neva particolarmente gli Efteri , fi de- 
terminò di andar e vedere gli Stati , 
che doveano trattare feco lui , per co- 
nofcerc i coftumi loro , la loro con- 
dotta , ed i loro intere®. Imparò a 
Magonza la Lingua Tedcfca , ed indi 
viaggiò in Olanda, in Danimarca, in 
Ifvczia, nella Lapnnia , ed in Polo- 
nia . Scorfe anche tutta l’Auftria, la 
Baviera, e l’Italia. Si guadagnò tal- 
mente la fiima degli elferi in quelli 
.viaggi , che al fuo ritorno il Re gli 
permise di efcrcitare la Carica di Se- 
gretario di Stato abbcnchè appena a- 
vcfte aj. anni. Si ritirò dalla Corte 
«et j<S6j. dopo la morte di fua moglie , 
ed entrò ne’ Padri dell’Oratorio; poi 
ne forti, e m. li 17. Aprile 1*98. Tro- 
vafi fra le fue Opere .* r. Una Rela- 
zione de’ fuoi Viaggj >n latino, feru- 
ta con eleganza , e con chiarezza : ì. 
Una Raccolta di Pncfie dieerfe, c cri- 
ffiar.e , Parigi 1671. j. voi. fn 11. j. 
un gr. numero di altre Op. in veifi , 
ed in profa . 

LOMER ( S, ) LAUNOMARUS , 
Abbate nella Dioccfi di Charcres , m. 
li 19. Genti. 594 

f LONDRA (Concili© di } del 948. 
tenuto il dì 8- Sottemb, Turqueielio 
fu fatto Abbate di Croisland dopo aver 
ricufati due Vcfcovadi che il Re vole- 
va dargli • Quella donazione fu fotto- 
fcritta da due Arcivcfcovi , 4. Vefco- 
vi , e di due Abbati , de’ quali 1’ uno 
é San Duo Itane. 

t LONDRA ( Concilio di ) del 971. 
Il Re Edogar confermavi i privilegi ac- 
cordati al-Monaftero diGlaHoti. Pagi. 

t LONDRA (Concilio di ) del 1085. 
alla prefeuza del Re Sant’ Eduardo 
che accorda una piena immunità' al Mn- 
raflero di Ovcliminflcr vicino a, Lon- 
dra. Quella carta fU fottofcritta dal 
Re, dalia Regina , da 2. Arcivcfc. , 
io- Vefcovi , 5. Abbati il di 28. Die. 
del lodò, incominciando 1 ’ anno a Na- 
tale . Pagi . 

t' LONDRA ( Concilio di ) del 1075, 
v’ intervenne tutta) I’ Inghilterra . Vi fi 
rinnovarono, gli antichi canoni circa il 
rango de’ Veicovi , c vi fi proibirono 
le lupcrll izirmi , le divinazioni , i for- 
tilegj . 

_ t LONDRA (Conciliodi) del noi. 

V intervenne tutta l’ Inghilterra ; fu 
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tenuto da S. Anfelmo , vi fi condatftiS 
la Simonia, e vi fi depofero fei Aba- 
ti, che ne furon convinti. Vi fi fece- 
ro in frguito molti regolamenti . 

•f LONDRA ( Concilio di ) al prin- 
tipio d’ Agofto del M07. Vi fi accorda- 
ron gli omaggi al Re , come il Papa 
lor permetteva , e vi fi proibirono le 
rpvcfliture per la croce e l’ anello . 
Anfelmo fcrifle quefl.i buona nuova al 
Papa, facendole in offa rilevare il fervi- 
gio che Loberto Conte di Meulan avea 
in quella occafione refi) alla Chiefa . 

t LONDRA (Concilio di )dcl itoS. 
per Pentecofle a’ 14. di Maggio . Vi fi 
fecero dieci caponi, che comandano fra 
1’ altre cofe, che i Preti che non han- 
no offervata Sa proibizione dii Concilio 
di Londra del 1102. fe vogliono conti- 
nuare a celebrare la Meffil , abbandone- 
ranno le loro mogli, e non potranno 
lor più p.ir'arc che fuori della propria 
cafa , e in prefenza di due rcft monj. 

t LONDRA (Concilio di ) o di O- 
veflminficr vicino a Londra del tlij. 
a’ 9. di Settemb. da Giovanni Crema 
Legato d' Onorio II. affittito dagli Ar- 
civcfcovi di Cantorbcrl , e di York , 
da 20. Vefc. e da incirca 40. Abati . 
Vi fi fecero 17. Canoni , che altro non 
fanno che conferm.tré gli antichi . 

t LONDRA ( Concilio di ) o di G- 
vetfminfter del IT27. ove fi fecero Ji. 
Canoni pér la riforma de’ collumi . 
Pagi . 

f LONDRA ( Concilio di ) del tU9 f . 
il dì 1. d’ Agoflo . 1 Vefcovi vj furouc» 
ingannati dal Re , chg s’appropriò il 
diritto di punire i Preti incontinenti ; 
egli n‘e tfn{ftl*nol'to danaro fenza cor- 
reggerli . Pagi. 

f LONDRA ( Concilio di ) del' ujtf. 
ove fi trattò de’ btfogni della Chiefa , 
c dello Stato , alla prefenza del Re 
Stefano. Pagi. . 

t LONDRA (Concilio di } del m». 
a’ 13. di Die dal Legato Alberico atfi- 
ftito da 18. Vefc. c da incirca 30. A* 
baci . Vi fi fecero 17. Canoni , la magv 
gior parte colti dagli ultimi Concili 
precedenti . *• 

f LONDRA C Concìlio di > dfi i'i 66 . 

I Vefc. d’ IngHilf. vi appellarono al 
Papa della legazione , e delle fentenze 
del Legato Tommafo di Cantorbcrl ri- 
fugiato in Francia dopo il mefe d’Or- 
tob. dé] 1164. . , , 

f LONDRA ( Concilio dì } a Oveft- 
prtnfler il dì 19. di Maggio del I 17 S- 
Vi fi fecero 19. GmonjTa maggior par- 
te Cattati dagli aulitili Confil;'. f<di- 



f 


lo 

fecHnao dice che non fi darà T Eueari/Ua 
bagnata , fotto prefetto di rendere più , 
compieta la comunione. L’ufo più co- 
mune dunque di quei tempi era di non 
prendere che la fpecie dei pane. 

f LONDRA (Concilio dì ) del 1185. 
a io. di Marzo ^ Vi fi giudicò eh’ egli 
era più faggio , e più convenevole , 
che il Re rettaflc nel fuo Regno a go- 
vernare i fuoi fudditi , e difendere i 
Cuoi praprj Stati, di quello forte l’an- 
dare a fporre la fua per fon a per la di- 
fefn dell’ Oriente . 

f LONDRA (Concilio di ^ del noo. 
Fu tenuto fotto Uberto di Gantorbcrì , 
c v’intervenne tutta 1’ Inghilterra. Vi 
fi pubblicò un decreto di 14- articoli 
cavati la maggior. parte del Concilio 
di Laterano del 1171. 

• f LONDRA ( Concìliodi) a Ovoli-, 
jrmnfler a’ 13. Gennajo 1216. La Bolla 
del Papa per lifervarfi due prebende in 
ciafchcduna Cattedrale vi fu rigettata , 
fìccomc in Francia nel Concilio* di 
Bourges del 1115. . 

. t LONDRA ( Concilio di ) del 
1137. a’ 19. ai. e aa. Nòvembre te- 
nuto dal Legato Ottone , che vi prò- 
pofe 31. decreti a’.Vefcovi , che ne 
deliberaffcr fra loro avanti di rice- 
verli .• 

^ LONDRA (Concilio di ) del 1138. 
a' '17. di Maggio. Il' Legato Owoiie 
avendo interdetta la Citta d’ Oxfotd , 
e fofpcfì tutti gli efercizj dell’ Uni- 
verfirà , per effcrvi flato jnfUltato , di- 
mandò f od di sfa ziti ne al Concilio di 
Londra. L’ Arcivefc. di York, c i Ve- 
feovi accordatogliela . Il Legato ritta- 
bili 1* Univerfità a Oxford , c nc levò 
l’Interdetto. 

f LONDRA Concilio di ) a’ 1 6. 
Maggiore di BeveTtei^’ 23. del mode- 
fimo* mele del udì. In quelli due Con- 
fili fi. fecero alcun?" nuovi regolamenti 
fucilo flato delle Chicle d’ Inghilterra, 
e s’ inviarono Deputati a Roma per Af- 
fiftcrc a! Concilio intimato dal Papa 
al principio di Luglio, per prendervi 
le mifure ncceffanc per opporft alle 
conquitte de f Tartari . • 

f LONDRA ( Concilio di ) a Oveft- 
minttcr , del 1165. ove il Legato Otto- 
ne di Ficfche fulminò la, (comunica 
contro gli awerfar} del Re . 

f LONDRA ( Concilio di ) del 
1268. a’ 13. d’ Aprile, tenuto dal Lega* 
to Ottone in prefenza di tutti i Pre- 
lati d’Inghilterra, di Galles, di Sco- 
zia , c d’ Irlanda: ove pubblicò un de- 
cr.to di 54. articoli , per riparare i di- 
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(ordini della guerra civile , e rimette-* 
re I‘ esecuzione de* Canoni , che non 
erano, quafi piùi oflcrvati , particolari, 
mente le coliituzioni che Ottone Car- 
dinal Legato avea' fatee nel Coucilio 
di Londra del J237. « ... 

f LONDRA (Gmciiio di ) del 128 6. \ 
a* 30. d’ Aprile . Giovanni Pecam Ar- 
civefcovo di Cantorbciì , affittito da 
tre Vcfcovì , vi condannò alcune pro- 
pofiziont fui Corpo di Gesù C* dopo la 
fua morte . 

+ LONDRA (Concilio di) del 1297. 
a’ 14. di Gennajo, Roberto di Cantor- 
berì , e i fuoi futtraganci vi trattarono 
per otto giorni della dimanda che ’l 
Re Eduardo loro faceva d’ un fuffidio, 
fenza poter trovare il .mezzo di con- 
tentarlo . 

A’ 2 6. di Marzo dell’anno medefi- 
mò , .1* Arcivefc. .di Cantorbcrì adunò 
alcuni de’ funi fùffraganei a S. Paolo 
di Londra , dove due Avvocati , e due 
DomcrUcani fi sforzarono di provare , 
che il Clero poteva (occorrere il Re in 
tempo di ‘guerra non ottante la proibi- 
zione del rapa . 

t LONDRA • ( Concilio di ) "del 
1341’. -a’ io. di Ottobre , tenuto da 
Giovanni Stctford Arcrvcfcovo di Can-r 
torberì .* vi pubblicò una cottituzionc 
di 11. articoli , {a maggior parte de’ 
quali fa vedere un’avarizia fenza ter- 
mine nell’ cfcrcizio* della giurisdizione 
Ecclefiaftica , della quale il Clero era 
«llor sì gelofo . 

f LONDRA (Concilio II. dì ) a’ 20. • 
Marzo del 1343. dal medc.fimo Arciv. • * 
con undici Vcfcovì , e alcuni deputa- 
ti • Vi fi pubblicarono 17. *Canoui 
contro varj abufi . * % 

t LONDRA'C Concilio di ) del 1381 
tenuto da Guglielmo di' Courtcna» Ar- 
civefeovo di Cantorbcrì con 7. Velco? 
vi , molti Dottori , e Baccellieri di. 
Teologia, c. molti di Diritto Canoni- 
co e Civile . Vi fi condannarono a’ 17. 
di Maggio molte propofizioni . di Vi-, 
cTeTì c a* n. del detto mefe fe ne di- 
chiararono dieci eretiche, ^quattordici , 
erronee . L’ Arcivcfcovo ottenne itt‘ 
leguito dal Re Riccardo sì per fc , co- 
me per i fuoi fuff'ragane» un potere di 
fare arreftare coloro che infognerebbe- 
ro , e fofterrebbero quetti errori . La 
lettera del Re è data a’ li. Luglio . 

f LONDRA (Concilio di ) del 13915. 
o più tardi , da Tommafo d Aroodcl 
Arciv. di Cautorberì , che vi condan- 
nò 18. articoli cavati dal Trtalogo di 
VicUf. * • - . 

t LON- 
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f LONDRA ( Concilio di ) del 1413. Elettra, ambedue le quali furono rap- 
ii mefe di Settemb. contro un Gentil- prefeotate fulTeatro Franccfe.- 3. dei- 
uomo chiamato Giovanni Old Caftel ; le Traduzioni in verfi Franccfi di Ana- 
capo de’ Lolardi , o Videffifti in In- crcontc, di Saffj , di Teocrito , di Mo- 
ghi (terra. feo , e di Bione , con delie Note: 4- 

+ LONDRA fConeiliodi) del laSd- Alcuni Cnm uonimenti Poetici. 

•’ 13. Febb. di Giovanni Morton Arci- LOSlGIANO ( Fauffo di ) Autore I- 
vefeovo di Cantorbcr? , e da’ fuoi fuf- taliano del Sec. XVI. di cui abbiamo 
fraga nei . Non ci reità che un regola- un Trattato de’ Duelli, delle o fTei va- 
mento , che ordina a ciafcticdun Vefeo- aloni f"pra Cicerone , ed altre Op- 
vo dèlia Prov. di far celebrare un ufi- È fono : 1. Orazioni rii Cicerone in 
aio e fei Medi* perciafcun de’ lor con- Genere deliberativo fatte Italiane con 
fratelli, nel mefe in cui avranno avuè annotazioni dei Seflerzj, ‘ dell'Orto- 
ta ia nuova della lor morte- grafia in Venezia 1558. in 8- a. Dio- 

LONG (j Jacopo le 3 dotto Prete dell’ feoride fatto di Greco Italiano ac. In 
Oratorio, nacque a Parigi li 19. Apr. f'cnez’d ferCttrZ'O Trojano Nivo 1541, 
1885. Dopo di aver imparati li primi et. V. Fa ulto £ Bajliano ). 

principi della Lingua Latina in Edam- LONGINO (Caffio ) cel. c piudi- 
pcs , fuo padre fn mandò a Malta y ziofo Crii ic» del Secolo li. fu erede di 
per effer ivi amtnedo fra i Chierici Frontone Emilfeno , ebbe per difeepo- 
dell’Ordine di _S. Giovanni Gcrofoli- Io Po'fit*io . Fu indi Minidro di Zeno, 
mirano. Annoiato del foggiorno in hi*» Regina di Paimira, e tóndann». 
quell’ (fola ,• ritqrnò a Parigi, ove to a morte nel 173. ‘di G. C. p^r co- 
terminò il corfo de’ fuoi dudj . Poi mando dell’ I rriperatlore Auraliano , che 
entrò nell’Oratorio nel 16H6. c fi re- lo cr dette 'Autore della Lettera trop- 
fe vetfato nel Latino, nel Greco, E- po ardita feiittagli da detta Principelf*' 
braico. Caldeo, Italiano , Spasimo- in Siriaco. Zelimi) fa gr. encomj dell’ 
Io, Ibmoghefe , ed lnglefe >. Impa- erudizione di Longino , de’ fuoi Scrit- 
TÒ' pure la Scoria , la Fjlofofia,'e te ti , e della lua coflanza nel {offrire il 
Ma tematiche . Dopo di cITere dato fupplizio, a cui fu condannato. Euna- 
Proféffbre in vaiie Caie della fu a Con- piu dice , ch’egli era una' Biblioteca 
prefazione, divenne Bibliotecario della vivente . Altro di lui non ci rimane , 
Cala dell’Oratorio, nella contrada di che un eccell. Trattato del Sublime , 
S. Onorato a Parigi , e moti in detta in Grrco , t> adotto poi molto bene dal 
Città in Cafa del Signor Ogicr, Rice- Signor Boileau in Franccfe. La mi- 
vitore Generale del Clero,- di cui era glior’ edizione di quell’ Opera è quella 
parente li 13. Agodo i?*i. di $6. au- di Folli» a Utrecht nei 1894. colle 
ni . Le fue Opere principali fono." I. Nole’df varj eruditi - . ' . v 
Un’eccellente Biblioteca Sacra io La- Ivi abbiamo un’ elegante Traduzione 
tino , là di cur miglior’ edizione è quel- in Italiano flampata in Firenze in la. 
-la del 1713. in a. voi- in fogl. a. Bi- e in (■'enez'a • * 4- Qytfta b unita al 
blioteca Storica della F. auc. in fogl. Tefio Greco , e eolia verfione Franccfe , 
.Opera molto (limata da’ Letterati .• 3'. » Latina in colonna . vi b anche qual, 

ùn Difcotfo Storico fopra le Bibbie Po- ehi frammento della Fifa d» Plotino in 
iiglotte , e le loro differenti edizioni , Eufebio . , 

in la. ec. Non bifogna confonderlo LoNGINO (ionie di quel foldà- 
cdn Giorgio'-ic Long , Dottore erudì- to , che ti afide' colia lancia il cofiato 

to , e putito Cudode della Biblioteca di noflro Signore , me tur’ era fulla Cr. 

Ambrofiana , di oli abbiamo un Tratta- ,, LONG 1 S ( Guglielmo de ) nacque 

to pieno d'erudizione circa i Sigilli in Bergamo .d’ una nobile, e antica 

degli Antichi . Quello Trattato e in „ Famiglia detta ne’ tempi piò antichi 
Latino . ,, Ltmgafpada , come fcrive il Ciacco- 

LONGE-PIERRE C Ilarìo Bernardo v, nio. Callo 11 . Re di Napoli In di- 
di Roqucleync , Signore di } Poeta ,> chiaiò fuo Cancelliere , e Celtrtino 
Frane., nac. di Dijon , dì una famig. „ V. lo fc’ Cardinale nel 1294. Egli fi 
nobile, fi applicò alle Belle Lettere, e „ trovò nel 1310. nel Concilio Genc- 
ed alla Poefìa , c fu Segretario degli ,, tale di Vienna, e prefe le difefe di 
Ordini del Duca di Beirl . M. a Parigi » Bonifacio Vili, il qiralc alcuni vo- 
li gl. Marzo 1711. iti età di cima 6}. >1 giinrto 1’ avcfTe impiagato alla conj- 

H* latitato: 1. una Raccolta d’ „ pufizione del VI. lib. de’ Decretali 
Milli i *• delle Tragedie, Medea, ed c m. in Avignone nel 131 9‘ 

e, LON- 
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lONGO C Alberico ) SalentlKo * 

4, parfona dottilfima , ville nel XVI. 
9 , Secolo » e, del fuo abbiamo molti 

5, componimenti Greci , e Lanini ; e 
ss tra quelli una Cannone al Caro: le 
)i Rime f e varie fue traduzioni dal 
„ Greco di Vite dt Santi pubblicate 

■- ,, da Luigi Lippomano « Vefcovo di 
39 Verona. Mori affannato nel ij 
3> come vogliono 9 da un allievo dei 
,, Caftelvctro per ordine del medefi- 
„ mo , comechè con buone ragióni ii 

9 , Zeno lo nega , 

,9 LONGO C Jacopo ) da Mejfina 4 
39 rato nel j 658. fu famofo Giurecon- 
99 folto, e in molto conto per ló fuo 
99 fapere . Pubblicò colle fiampe i Li - 
ii nea TriUrrpbans de Grada in Primo - 
9 9 penta libus feudo* um fuUefftonibus 
„ &c. Cod. rerum judicatat. Supremo- 
39 rum Régni Tribunaliurh ex c auffa 
39 ekeeutivis ùfu frequentibus compila - 
99 tur» &c. Allegai. 

LONGO i Autore Greco 9 fam. pei' 
il fuo Libro intic- 9 Pimenica , v. a d. 
P aflorali 9 Romanzo Greco 9 che con- 
tiene gli Amori di Dafni , e di Cloe * 
Il cclcb. Amiot ha data una bella tra- 
duzione Francefe di quefto Romanzo . 
Siccome gli settori antichi non fanno 
menzione di Longo 9 così è difficile di 
filTarc con certezza il tempo 9 in cui 
«gli è vilfuto . La miglior* edizione 
Greco-latina di Longo è quella di Fra- 
neker nel lòdo* in 4. Una elegante tra- 
duzione di quello Romanzo fatta da 
Annibal Caro fi è pubblicata per la 
prima volta in Parma % e in Firenze 
Itti 1787. 'i 

LONGOBARDI C Francefco ) di 
99 Longobardi in Calabria 9 Generale 
99 de’ Mìnimi di S. Francefco di Paola 
49 nel XVM. Secolo 9 llampò / Centuria 
99 dì Lettere del Gloriofo Patriarca San 
9» Francefco di Paola: con le fue an- 
99 notazioni ; Li Dtfcorji Spirituali fo- 
li P ra H > 3 * Venerdì del medefimo 
9 , Summa Cafuum Confitenti* i Anno- 
99 tationes in Pfalmos &c. . *' 

LONGOLIO x Criltofóro ) Vedi 
LONGUElL XCriftnforo di ) 

■ LONGOMONTANO ( CrUffano.); 
eccellente Agronomo , iracquo^in un 
Villaggio di Danimarca del 15^», Era 
figlio di un povero Agricoltore, e fu 
coftretto a folienerc nel tempo de’ fuoi . 
flttdf tutti gli incomodi dejla cattiva 
fortuna) dividendo, come il Fiiof'ofo 
Cleante 9 tutto itTuo teunpo fra Ja'cól- 

dell^. terra 9 e Jc lezkmi 9 che dal 
Mimftro del luogo gli venivan fatte * 
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Jn eti di 14. an. fuggì dalla fua caria < 
cd andotfene a Viburgo , ov’ era un Col- 
legio. Ivi relìò per undici an. Nono- , 
Rame che fotte obbligato a guadagnare 
fi il vitto 9 fi applicò con tanto fervo- 
re allo Audio 9, che fi refe verfatifti- 
mo, fpecialmentc nelle Matematiche, 
Longomontano portoffl dipoi a Coppe- 
naghen^ j In breve tempo fi guadagnò 
la (lima de Proiettori di quell’ Univer- 
sa» e fa da effi raccomandato al ce- 
lebre Ticone Brahè , da cut fu molto 
ben «colto sei ijSfl. Iioogomonuno 
Fafso 8. anni pretto <« quefto famofo 
Afironotho , t lo ajutò molto nelle fue 
0 ff crv 1 a * ,0 . ni ^ f«oi calcoli . Indi 
cnendofi invogliato al maggior fegno 
dt avere una Cattedra di Profdlore 
nella Danimarca 9 Ticone-Brahè ac- 
Condijcefe 4 febbehe con gran rincrcfci- 
mento, di privarli de’ fuoi ajuri , gii * 
d'ede t piu gloriofi atteflati , e gli f om - 
m< mitrò quanto poteva occorrere per 
la fpefa del viaggio . Arrivato che fu 
tn Danimarca , fu provvedutó di una 
Cattedra di Matematica nel jóoj. eia 
copri con molto applaufo per tutto il 
tempo della ftra vit* , che fini gli 8. . 

Ottobre 1Ó47. Ha lafciafo varie Opere 
erudite i S’ intertenne a cercare la 
quadratura dei Circolo 9 e pretefe di 
averla trovata j ma Giovanni Peli Ma- 
tematico Ingiefe lo attaccò vivamente 
fu quello punto , e provò che fi era 
ingannato. * . 

LONGÙEit, C Riccardo Olivieri di)' 
£eicb. Card. Francefe di una-nob. ed • 
antica famiglia feconda dì Personaggi 
di merito, fu Arcidiacono d’ Eu , poi 
Vcfcovo di Coutances. Fu nominato 
dal Papa per riseder jl Procetto diGio- 

J? l 2i d #/ lr ^JP i Ì r,m>t * f °tto Jthóme 
di Pnleelta A Orleans di cui fece egli 

Vedere i’ innocenza . Cariò' Vlì. " lo 
fpedì poi Ambafciadore ai Duca di Bor- 
gogna, lo fece capo del fuo Coofiglio- 
e primo Prefiddntc della Camera de* 
Conti » e gli ottenne il Cappello di 
Cafd. da Callifto III. nel i45d/Lon- 
g^il rititoffi Dofcia.a Róma pretto 
• * C ^ e Sr ebbe una particola- 
re Rima e lo nominò Legato dell’ 
Umbria .. M. li 15. Agodo 1470. 

LONGUEIL (Cr ilio foro di ) cele- 
bre Scrittore del Sec. XVI.. nacque a 
Malincs 11 ( e non in Schoonhovén , 
come volle Erafmo; di che vogga.fi il 
Sallengrc nelle Memor. di letteratura 
I. 177 *) * nel 14^8. Era figlio natura- 
le di Antonio di Loogueil , Cancelliere 
della Regina Anna di Èretagna , che 

allo- 
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allora- era Ambafciadore ne* Parli Bif- 
fi . Criflofnro di Longueil fu condottò 
da giovane a Parigi , vi fece molto 
bene i funi ftud) , e fi refe verfatiflimo 
nelle Bell» Lettere , c nelte Scienze . 
Viaggiò furi in Itati*, in Ifpagna, in 
Inghilterra , ed io Germania. Pattan- 
do per gii Sviizeri nel tjttf. dopo la 
battaglia di Melegnano , venne attac- 
cato unitamente a due fuo< amici , fe- 
rito nel braccio, e fatto prigioncre ; 
ma un ntefe dopo il Vcfeovo di Lion 
gli procurò la fua liberti . Leone X. 
lo vide con piacere a Roma. Ritorna- 
to che fu in Francia , lo vollero ivi 
trattenerci ma egli preferì il fuo fog- 

§ iorno d’Italia. M. a Padova li il. 

ettemb. 151*. di ji. anni . Le fuc Op. 
furono ftamp. a Parigi nel ijjo. Effe 
fono fcrittc con molta eleganza , c 
nettezza. Non devefi quelli eoo fon de- 
re con Gilberto, o fia Giberto di Lon- 
guci! , fam. Medico del Sec. XVI. di 
cui pure vi foro varie Op. 

I.ONGUERE C Lodovico Diifoux di ) 
uno le' più eruditi dei fuo Sec. , era 
figli • di Pietro Dufour , Sign. di Lon- 
gueru • , e di Goifel gentiluomo di Nor- 
ma ii.i. e Tenente del Re a Citarle- 
vii e . Nacque in effa Città nel tSji. 
e fin.» dii -tà di 4 an- dimnftró dif- 
pofizi mi c sì fi a'itJinaric per li Seien- 
ac, che Luigi XIV pa'fa lo da Citai le- 
vili* 1 te*- pulirne, < . c viv’le ve- 
dere E lbe i| fam. Ri, helet per P-e- 
cett>' ie. e Perni .1’ Ablancvurt patente 
del 'in,; di Longu. ruc , invigi'ò al'a fna 
educazione, ed a’ tuoi fludj . Gli fece- 
ro imparare Ir Lingue Orientali , e quel- 
le dell’ Europa , e divenne verfaci'ifi 
mo noia cognizione drllaStoria , delie 
Antichità, della Sacra Scrittura . de’ 
Padri , ec. U -iva ad Una pro.ligiofa 
memoria, una ci tici la più raffinata, 
ed una fallirà molto imbuita. Ebbe dite 
Abb-aie . quella delle' Setti' Fontane 
nella Drncifi di Reittis, e qu. li» dèli’ 
Jard nell. Diocefi .di Sens. M. a Pazi- 
Ri li’»*. Novembre 173}. d 81. iiiitL. 
Abbiamo 4i lu- : j. una Dffetazione 
latina (opra Taziano; 2. la Defcrizio-, 
ee Storie» della Francia, Parigi 1719. 
in fogl. Quell'Opera non corrifpoade 
al nume dell’ Ab te di Longuerue , a 
motivo delle mutazioni, chd vi fi fo- 
no fané, c dell* fretta, con coi c (la- 
ta (lampita ; 3. Annali! /hfacidarum , 
Argentina 17} 1. : 4 una Dilfertazionc 
fopra la Tranfuftanzuzione , che fi Ia- 
cea pagare folto il nome del Miniftro 
Alli* fuo amico, e che non è favore* 
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«ole alla fede Cattolica : 5. varie Op. 
MSS. ec. 

LONGUEVAL C Giacomo') Gefuir* 
indefeffo , nacque vicino a Perrona 11 
18 Marro légo, di una ofeura fami,; 
glia. Fece , primi funi (ludi in A- 
miens ; poi quelli della Filofofia in 
Parigi , indi entrò nella Compagnia , 
ove fu Lettore di Teologia, c di Sacra 
Scrittura . In appreffo fi ritrovò nell* 
Ctifa-profeffa de’ Gcfuiti di Parigi, o- 
vc travagliò con fervore intorno alia 
Storia della Chtefa Gallicana , di cui 
pubblicò li primi 8. voi. Avea quali 
data l’ ultima mano al 9. ed al 10. al* 
i orchi m. d*apopjcfia ii 14. Gen. 173$. 
di S4- anni . Oltre la fua Storia della 
Chiefa Gallicana , eh’ è Hata continua- 
ta dal Padre Fontcnai , c da altri Ge- 
fuiti , v; è del mede fimo un Tratc. 
dello Scifma , una differraz, fopra I 
miracoli , ed alcune altre Op. 

LONGU1C, o fia LONGUl ( Già* 
comina di ) Ducheffa di Montpvnfier , 
ccleb. per il fuo credito , c per il fuo 
merito nel Sec. XVI. era figlia fecon- 
d 'genita di Gio. di L rnguic , Signore 
di Givri . c fu maritata nel 1558. * 
Luigi di Bourbon, II. di quello nome. 
Duca di Montpenfier . Ebbe la confi- 
denza di Caterina de' Medivi , contri- 
buì all’innalzamento del Cancelliere 
Michele dell’ Ofpitfle , e m. poco in- 
nanzi le ar. turbolenze della Religio- 
ne , li >8 Aprile Ijét. Diede a ennu- 
fccie in tempo della fui malattia, di’ 
ella cfa della Religione pretefa Rif. 
come (uo marito 1’ area Tempre lof- 
pettata . 

I.ON1CERO £ Gio. ) dotto Scritto- 
re T, ditte - A i Sec. XVI. , nacque ad 
Ortheim 1 ei a Conte., di Mansfeid net 
1491 Si arpico allo Audio con un fer- 
vore eltrcm - , c fi refe verfato nel Gre- 
co , nell’Ebraico , e nelle Scienze » 
Infognò poi culi molto applaufo in Ar- 
gentina, in molte altri Citta di Ger- 
mania , c fpcz almenle a Mayiurgo 
ove m. li 10. Luglio l'épi -di 70. ah. 
Truvar.fi di lui v .rie Op. Adamo Lo- 
nicei i, uno de’ fuoi figli, a. •> Mar- 
purgn li jo. Ottob. 1528. fu un eccell» 
Me.l co, e m. a Francfort li «9- Mag, 
1187 d' 58. anni Abbiamo di lui va- 
rie Opere di Storia Naturale , e di 
Medicina . 

f LONTIER. ( Concilio del CaSel- 
lo di.) in Angiò del 1131. tenuto d* 
Joclfdi Mt) ;nna Arcivelcuvo di Tour* , 
co’ brut lufjraganei. Noi ne abbiamo 
37. Canoni . ■ . 

LO- 
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LOPEZ DE VEGA . V. VEGA . 

LOPEZ. V. FERDINANDO La 
PEZ . 

LOPEZ C Giovanni ) Card. Arcive- 
,, (covo di Capua, nat. di Valea*a nel- 
„ le Spagne , entrò in fua gioventù al 
,, fervigio di Rodrigo Borgia , che fu 
,, pofcia Papa fotto nome di Alcrtan- 
,, òro VI. il quale gli diede il Vcfeo- 
,, vado di Perugia, e in apprefTo 1’ 
„ Atcivefcovado di Capua, e m. nel 
„ 1501. Si vuole che Celare Borgia 1’ 
,, averte fatto imprigionare ge,ofo del 
,, potere , che avea tulio fpirito di A- 
„ leflandro . Guicciard. hi). 6 ■ Zuti- 
,, ta datori . Onujr. &c. Girolamo Lo- 
,, pez (no fratello fu dal mcdelimo 
„ Pontefice mandato Nunzio in Fran- 
,, eia , e creato Card, nel 1496. Un al- 
,, tro Ciò. Lopez Vcfcovo di Monopo- 
,, li nella Puglia, fimilmente Spagnuo- 
,, lo, e dell r Ordine Domenicano, e 
,, indi Vcfcovo di Crotone neliaCala- 
,, farsa 1 e pofcia nel 1589. di Monopo- 
„ li nella Puglia, m. nel 1631- Egli 
,, compofe un’ opera col titolo : Epito - 
„ n»c SS. Patrum : e continuò la Sto- 
„ ria dell’ Ordine di S. Domenico di 
,, Ferdinando d> Cartiglia, di cui com- 
,, pofe la III. la IV. e la V. parte, e 
,, fcriffe altresì qualche Tratc. di pie- 
„ tì . Anton, de Sita, de Sir. illujì . 
„ Domiti. Uebell . Ita!. Sacr. Nieolao 
„ Antonio Bibl. Hifp. Git. Maire: I, 
,, 14. Eceief. Hi/i. Domin. 

LOREDANO ( Gian-Francefco ) cel. 
Senatore di Venezia ucl Sec. XVII. s* 
innalzò col fuo merito alle prime Ca- 
riche c preilò da’ gran fervigj alla Re- 
pubblica . La fua cafa era un* Accade- 
mia ordinaria di Letterati . Abbiamo 
varie fue Op. , alcune delle quali fono 
fiate tradotte in francete. 

„ LOREDANO ( Lionardo ) Doge 
,, di Venezia 74. Uomo giuftiffimo , 
,, prudente., valorofo, che foflconc 
,, grandiflimi travagli per la Rcpubb. 
,, nel 1500. 

LORENA . V. li Principi di quella 
Cafa lutto i loto nomi di Battefimo , 
ed all’Articolo di Guifa . 

LORENESE C il Pittor cel. Vedi 
GELEO . 

LORENESE ( Roberto il ) celebre 
Scultore, 11. a Parigi li ij. Novembre 
1666. Fino dalla fi*u fanciullezza fece 
piogrcHÌ cosi rapidi nel di legno , che 
in età di carca 18. anni , il celebre Gi- 
Zardon gli affilò ioticramcui? i tuoi fi- 
Ri' per ili runll , e i tuoi ailievi per 
cori eggcrli , Lo incaricò pure unita- 
Toma 11 ', 
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mente a NourifTon dell’ efecuzione del 
famol'o fcpolcro del Card, di Kicbrlicu 
nella Sorbona, e del fuo aS. Laisdry . 
Parigi. Ritornalo da Roma, terminò 
a Marfigtia molli pezzi , che atleta U 
morte del Sig. Pugct erano rimarti im- 
perfetti . Era ftretto , amico di Del'pre- 
auz , di Piles , e Tonraefart , e fu ri- 
cevuto dall’ Accademia di Scoltura il 
19. Ott. J701. Compofe per capo d’o. 
pera le fua Galatei , opera unìvcrfal- 
mente Rimata. Il Lorenefc ft ce in ap- 
pretto un Bacco per ii giardini di Ver- 
f^les , un Fauno per quelli di Marly , 
e varj altri bronzi, fra gli altri un’ 
Andromeda di un gr. gulio , ce. L' Ac- 
cad. lo elette Profcffore li *9. Maggio 
1717- Mori con fentimento di pietà of- 
fendo Rettore , il I. Giugno 1743. di 
77. an. Sopra tutto ammiriti quanto 
egli ha fatto nel Palazzo Vefcovile di 
Salerno, ch’è tutto di fua compodzio- 
ne . Egli era celebre difegnatore .- a «va 
molto ingegno, e riuftiva nel far le te- 
tte principalmente delie figlie di tene- 
ra età, di una finezza, e di un veto 
cosi ammirabile , che pareva, che ii 
tuo fcalpello forte ftaio maneggiato, dal 
Correggio, o dal Parmigiano. Final- 
mente s’egli forte Rato più cortigiano , 
c fe averte profittato delle circoltanze , 
aviebbe potuto acquetarli il grido de’ 
maggiori Maellri . 

LORENS C Giacomo du) Giurecon- 
fulto, e Poeta Francete, nat. del Per- 
dilo, fu Prefidente, Baglivo, e Vice- 
conte di Cattclnuovo , e fi dittiate per 
la fua integrità . Lagnali egli molto 
nelle fue Satire di fua moglie, e dice- 
fi, che dopti la di lei morte le fece 
quell’ Epitaffio .* 

Cf git ma j emme : 0 qrt' tilt e/l bici 
■ Pour fon repos , & pour le mitri. 

Du Lorens m. nel ìdss- falciando una 
grotta eredità . 1 foli luoi quadri mon- 
tavano a 30000. lire di Francia. Ha 
lafciato varie Op. 

LORENZETTI ( Ambrogio ) fam. 
Pittore del Sec. XIV. nat. di Siena, li 
applicò ii primd a dipingere i venti , 
le pioggie , le tempcltc , ed i tempi nu- 
volofi . Univa allo (iodio della Pittura 
quello delie Belle Lettere, e. della Fi- 
lofofii . M. di 83. an. 

„ LORENZI A NO C Lorenao ) fu 
„ Profeffore di Fiiofofia, e Medicina 
„ in Firenze, e Pifa nel XV. Sec. Tra- 
„ darte lppocr.ua dal Greco in Lutilo, 
„ e fe' delle annotazioni molto dotte 
F « ’n 
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t, in Gafeno .. La fua dottrina veniva 
», in parte ofeurara da un» forte jpo- 
i, condri» , che lo rendeva prefTo che 
„ al converfare in fopportabile . Un di 
» Rii venne in penfietò** di comprarti 
,, una cafa , e ne diede al padrone ia 
,, terza parte dei prezzo con condizio- 
ne, che fe nello fpaz io di fei nudi 
,, non Averte foddisfmo H di pii»» fa- 
,, rrbbe caduto dal dominio della ca- 
», fa» c perduto quel 'tanto, che per 
„ erta ave» darò, Pattati li fei mdi» 

, ,, non fi trovò in iftato di foddisfrr 

„ quel , che avea promerto , e difpe- 
,, rande deila gencrofità degli’ amici, 
„ che forfè lo avrebbero in ciò foccor- 
,, lo , difpeito(o , e refo odiofo a fe 
,, fletto, fi precipitò in un pozzo . Pao- 
li lo Giov. E log, top. 59. Ptevio i'a!e- 
„ riati. de Infelicit. Literator. 

,, LORENZO, Antipapa, fa eletto 
„ da una parte del Clero Rom. per op- 
,, porlo a Simmaco eletto dall’ altra 
,, parte. Il perchè nacque nel Senato, 
» e nel popolo •Romano, che fi dlvife 
m torto in due parti , una gran rivo!* 
m tij c ne fu perciò per comun volere 
di tutti aperto iti Ravenna un Con* 

„ cilio. Nel qoalc effondo in prefeOaa 
„ di Tcodorico difeuflo il negozio , fu 
>, Simmaco confermato Pontefice ; il 
», qualg' modo a pietà del fuo Retro cotti* 
v peti cote , / il creò Vefcovo di Noce- 
1, ra « Ma incapo poi di quatte’ anni 
„ alcuni Chierici rivoltatili coll’ajuto 
* ,i di FcRo, e di Probino Senatori Ro- 
,, mani , richiamarono Lorenzo di Ro* 
», ma. Di che Idegi-at© forfè Teodori* 

,, co, ne mandò torto Pietro Vefcovo 
» di Aitino in Rema, perchè l’ uno, 

,, l'altro cacciandone, etto 1 » Chiefa 
„ Romana reggette. Ma raunato Sim- 
„ maio un Sinodo di 170* Vefcevi , co- 
„ flatuementc di quanto gli opponevi* 

,, no H purgò, e- ottenne perciò, che 
„ Lorenzo e Pietro , come capi di tue* 

»» le quelle rivolte , follerò confinati* 
LORENZO ( S. ) uno de* pii» illurtn 
Martiri di G. C* fu innalzato alla di* 
pnuà di primo Diacono di Roma da 
Siilo 11 . ed ebbe cura de’tefori delia 
Chiefa . Vaicotiniano !mp. pubblicò in 
! quel tempo un rigorofo Editto contro 
i Crjrtiani, t S. Sirto venne arreflato* 
Mentr’era condotto al fupplizio , San • 
Lorenzo lo feguitò rtruggendofi in la- 
grime , dicendogli: Dove andate , o 
padre mio , fenica il vofiro figlio , e 
vefiro miniftro} Si Sirto gii nfpofe : 

1 rtglinol rnioy un combattimento mag- 
giore i tifavate a voi ; fra ne giorni 
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voi mi feguitarete . Si Lorenzo conf- 
lato da quelle parole fi apparecchiò al 
martino, e dirttibul a’ poveri tutto il 
denaro della Chiefa , fenZa nemmeno 
lifparutiare i Vali Sacri * che vendette 
per afGrtcr loro . Quella gran liberali- 
tà produflè ildi lui arrefio, e Cornelio 
fecotare Prefetto di Roma, egualmen- 
te avido dioro , che di fanguè Cri dia- 
no , gli domandò, ov’ erano i tefort 
della Chiefa, con < foggiuugnerli , che 
il Principe ne avea bifognoper lo niati* 
tenimento delle fuc truppe . S. Loren- 
zo ottenne Una dilazione di tre gior- 
ni » In quello frattempo radunò tutt* 
i poveri , che erano mantenuti dalla 
Chiefa,. poi gli preferito a Cornelio, 
dicendoci 1 .* Etto i t efori della Chiefa *■ 
li Prefetto f degnato lo fece fqu&rcia- 
re a sferzate, e lo fece dirtendetefo- 
pra una graticola infocata . S. Loren- 
zo , dopo di enervi rimarto un tempo 
atfai confiderai le , diffe placidamente 
al Prefetto: Sono fiato già molto fu 
guefto lato 9 fatemi rivolgerei per ar- 
ro/it re full' altro . .E dopo alcuni mo- 
menti foggiunfe: U mio corpo i cotta 
abboffando , fazjatevene Je volete 4. Poi 
prego per Roma , c refe lo fpirito li 
io. Ag. 158. V, 

LORENZO (S. ) Monaco , e Pretd 
di Roma , fu mandato da S. Gregorio il 
Grande , con S. Agortino, per conver- 
tire gflnglefi i Ne battezzò un gr. oum. 
c fucccdecrc a S. Agoflino nell' Arci- 
vefeovado di Cantorbery . M. nel 619* 
Non fi ha quelli a confondere con S* 
Lorenzo , provenuto dal fangue reale 
d* Irlanda , che fu Abbate di Ghianda- 
ie, poi Arcivefcovo di Dublino^ e che 
m. a Eu in Normandia li 14. Novera b. 
1181. 

LORENZO GIUSTINIANO ( S. ) 
V. GIUSTINIANO. 

», LORER IO ( Dionigi } da Bencven* 

,, to. Generale de’Scrviti , c pofeia 
„ Card* e Vefcovo di Urbino, rat. nel 
,, 1^97. Entrò affai giovine nella Re* 

„ 1 igiene de 1 Serviti , e fi diftinfe 
,, molto nello Audio di Teologia, « 

,, delle Matematiche, che infognò con 
„ molto applaufo in Perugia , Bolo- 
„ gna , Roma , e in altri luoghi • 

„ Si dice , che predetto averte al Card, 

„ Farnefe, che farebbe Rato una voAi 
,, ta Papa , e che quello giunto a quel- 
«, la dignità lo creò Card, nel 1539. nel 
,, quale fi ritrovava Generale del fuo 
„ Ordine, e mi 1535. era flato invia- 
91 to Nunzio nella Scozia* Lafciò di 
r, Vivete nel 1542, nell’ età dì 45 * a n. 

LO* 
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loRINO &G<Ò. > L»bo,iofo Gefort* , 

nacque i» Annone nel >”9- 

1» Teologia » R* fl 6 ' » * R |*V»rJ h 

Uno, ed altrove , c mori * Dola lt 
a 6. Matto I(?34- di 7S- an - >£“ “£ 
di lui de’ lunghi Commentari >d Ut - 

no forra i» Levitino à. > 

Deuteronomio, i Salmi , 1 Lcele fratte, 

U Sapienza , (opra 6 1 ' At ‘ l . 1 <Jc f 
poltoli , e fop.ra I’ EpilloW Cattoliche . 

LO RITO C Arrigo ) atfai p'O noto 
/òtto il oome ai. G^reano , ''^^' » 
Glint negli Svi***" nei J438- =i rete 
tc l,bre coifuoi talenti, per U Mufica, 
c per le Belle Lettere t fu amico di 
Eriimo , e di molti altri uomini dot- 
ti, e morì nel »S<53- * 7* » 14 * 

filando varie Qp- , , ..e: 

LORME i Filiberto di >500 de pili 

ièl., Architetti dei Secolo XVI. nativo 
di Lione ; fu Efwof.ni ere Ordinar» dr 
Arrigo ILI e di Carlo I*. >..<4 Abbate 
dt S. Eligio di Noyon : * d‘ **%$''* 
d’ Ancora - La Regina Caterina de Me- 
die, eli aifido 1’ Intendenza delle Fab- 
h Uhe, cd egli fu eh’ ebbe Urtmdott* 
Sr^ucile' diTo^rc , d^thuiUer^ 
d’ a 11 et , di s. Mtaufo de Fotti, e 

alcune altre che fuipno inrtaUaU <° { - 
I» tua direttone • Morì cir«a^il IJ77* 
Abbiamo di luì dei Libri d. Archilei- 
fura affai (limati • Non bifogna confon- 
derlo con Giovanni dj torme ccauré 
Se# del Secolo XVI. nauvo dr 
Moulins, che fu primo M*di<m «kll* 
RL-cina Maria de’ Medici. Anche Gar- 
fuo figlio fuMedicO af- 
fai .dittinto, e moti ‘ b l 

,z,o di da- an. dopo di edere n»'° 
Medico di Gittone di Francia, t)uc» 

d LGR R Ut C Guglielrtrcf di D celebre 
Poeta , e GiureconlUlto Francete fono 
il Regno di S. Luigi.òAuturedclfa- 
inofo lamenta **Ui M* ‘ 

Clopioe., detto di Alcun, contmuh 
quello Romando 40. an. dopo la nu» 

tc di l-orr is * j’. & * 

4 LOSANNA ( Concilio di ) del 
UU- A«»deo di Savoja conoferuto nel- 
la lua ubbidienza folto il nome di Fe- 
lice V. , avendo nnunatito al Ponlifi- 
cito a’ 9- d’ApflTe, i Padri dr Bafilea 

/ adunarono per i’ ultima volta a Lo- 
l annh a’ té- del detto «refe , e come 
tenenti ancora il Concilio Generale , 

ratifìdnfrono con due decreti la fu» et- 
ri urtai» con tutte le daufole e condì- 
2Ì on i , - delle quali fi eri convenuto col 
Papa Niccolò V., che era 
Eugenio IV. Quelli due decreti fon 
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dati da Lofanna »’ ** d’ Apule . Il 
p,p, dalla lua banda dichiaro 
Bolla data da Spelei. a 1 % * 0>“- 
arro, che avendo Dio refe * IN» fu» 
Chlela 1* pace, per le cure degli Am- 
KafÀiìdori dc’kcdi Frxncid» d Iogbtl** 
SSi* * Sitili* , e del Delfino, Ufut» 

venerabile e cariffirao fratello hm* 

d,-o, primo Cardinale della Chicfa Ho- 

Vufcovo di Sabina, e Legato 
della S. Sede in alcune Provincie , eh* 
f, chiamava Felice V nell» fua ubb - 
dienra . rinunzia al dirito, eh ci pre 
fèndeva avere al Sommo Pontificato 

èie ouèui , i •«««« ftati adunat ; 

a Bafilea , « poi * Lofanna, fot» U 
a Bauiea, p Generale, ordinato 

Sì: ss» ■ 

B Papa') (intanto che Dio. ce ne da 
? i l -oter* , di procurare la pace a 
” èutti fedeli f noi approviamo, ra- 
” i L ,èvn e confermiamo, per il 

v dl * nu 4 Vb 3^««J e a Lolanna, co- 
« « « Mno a ciò che gli Ordì» 

è; tiTan fatto per U P-opm W 
” feconda Bolla, Niccolò Pap* 

rifi abili iuiicramente l 

di qualuOTue dignità r • . crano 

«ato eh elle fi » fi •* c gjuril- 

«ate private de lor B>.»ctiij , » 

dizioni del Papa ^f^r^'diBafi- 

(egnil tto Felice , e ‘ C“ n ‘!‘ , luU 

toVutto Ciò ch’ era flato 1 detto, o ltnuo 

sK%^^i r -as:- 
«. io» xWì ‘sa 

e che non ne intieramente 1* 

alcuna . Ct |*‘ . v f u nconofeiu- 

Scifma , e Niccolo V. m ima 

lo da tutti come 1 unito» a 

„ za Legale» -«“* acouiftò *1 tu®- 


„ Seri (Te in tertium Cod. lib. Comntcn- 
j, tar. In §. prateria inutili ! , lnftit, 
„ de inut il. flipulatien. tnartatiuncula 
,, perbrtvis . Non (spiamo fe quelli 
,, forfè il raedefimo , di cui paria il Gcf- 
,, nero , che infognò per molto tempo 
,, in Luneburgo, c paltò tra* piò nel 
,, 1581. Compofe di ver fi Trattati di 
t, Cromatica , * li nati fagli Vangeli 
3 , delle Domeniche , e le Fede dcllan- 
a, no , Vedi Gtfner ■ Il fuo cadavero fa 
3, fepolto delia Chiefadi S. Mariadet- 
„ ta di Piazaa in Torino , fopra la cui 
,, tomba Icpeefi un onorevole Epitaffio ; 

LOTARIO I. Imperadorc di Occiden- 
te , e Re d’ Italia, era figlio di Lodo- 
«ieo il Bue n, che lo affbciò all’ Im- 
pero nell’ AfTcmblea d' Ai* la Chapel- 
le, il 31. Luglio 817. Lotario fu fatto 
Re de’ Lombardi ncll’gao. e fi «ini po- 
co dopo co’ funi fratelli per detronizza- 
xe Lodovico il Buone . Quello Prìncipe 
fu coflrttto ad abbandonar I’ Impero 
dell’ 830. e nell’ 833. , ma la divistone 
de' fuoi figli lo fece riftabilire. Dopo 
la fua morte avvenuta nel 840. , Lota- 
xio ebbe egli foto il titolo d’ Impera- 
tore , e volendo invadere gli flati de’ 
fuoi fratelli , Lodovico il Bavaro , e 
Cirio il Calvo , perdette contro di elfi 
la famofa battaglia di Fontenay li Io- 
Giugno 841. , che fu tanto fatale alla 
Francia per il gran fangue , che vi fu 
fp.tr fo , che la «nife fuori di fiato di di- 
fenderli contro i Normanni , e i Sara- 
ceni . Finalmente dopo di aver perduta 
ama feconda battaglia, fi ce con elfo Io- 
no la pace , ed ebbe col titolo d’ Impe- 
xadorc l’Italia, la Provenza , la Fran- 
ga Contea, il Lioncfe , e le altre Con- 
trade , che fono fui Rodano , il Reno, 
Fa Stona , la Mola , e 1 ’ Efcaut . Lota- 
▼io ebbe in apprettò a foflenere guerre 
grandiofe contro i Saraceni, e i Nor- 
manni ; indi rinunziando il mondo , 
xitirofiì nel Mon alierò di Pruni , ove 
•veli} l’abiro di Religioni , e muri dopo 
6. giorni li 18. Serte mb. 855., lafcian- 
do tre figli, LodavRo, ch'ebbe il Re- 
gno dì Lombardia col titolo d' impe- 
xadore; Carlo, ch’ebbe la Provenza 
fino verft» Lione ; e Lotario , eh’ rbtie 
* il rrfio degli Stati di fon padre, di là 
dalie Alpi lino alle imboccature del 
Renoe della Mola , che fi chiamò >1 
Regno di Lotario. Quindi n’è venuto 
il nome di Lofaringia , o fia Lorena. 

LOTARIO II. Imperadorc d' Occi- 
dente. e Duca dà SafTonia, era figlio 
di Gebardo , Conte Arnsberg . Fu elet- 
to Re di Germania dopo la morte dell’ 


Imperadorc Arrigo V. nel Jnt. fa co- 
ronato Imperadorc a Roma da Inno- 
cenzo II. li 4. Giugno H33. Fu prefe- 
rito a Corrado , ed a Federigo, figlio 
di Agnefe, forella dell’ Imperatore Ar- 
rigo V. , il che fu cagione di molti 
torbidi . Mori li 4. Dicembre U37. ift 
un Villaggio all’ ingreffo dell’ Alpi, e 
non lafciò figliuoli. Coraiio III. fa 
Imperadore dopo di lui . 

LOTARIO Re di Francia era figlio 
di Lodovico d’ Oltremare, e di Ger- 
bera» , lercia dell’ Imperadore Ottone 

I. Nacque nel 941, e fu affocìato al 
Trono nel 951. Succedette a fuo Padre 
nel 954 - , e fece la guerra con affai 
buon efito contro l’ Imperadore Ottone 

II. , a cui cedette la Lorena nel 980. 
con condizione che la tcneffe in feudo 
della Corona di Francia. Cedette egli 
pure a fuo fratello il Ducato dell* Lo- 
rena Inferiore; il che difpiacqoe a tut- 
ti > Grandi del Regno- Mori a Com- 
piegete li 1. Marzo 986. di 4$. anni 
e Bendo fiato avvelenato da Emma fua 
moglie. Luigi V, il Neghittojo (tto 
figlio gli {accedette. 

LOTARIO Re di Lorena era figlio 
dell’ leipcrad. Lotario I. Lafciò ,Tics- 
berga fua moglie per ifpofare Valdra- 
da , donde r.c nacquero confegucnze 
affai deplorabili . Venne in Italia ita- 
aiuto dell’ Imperadorc Luigi fuo fra- 
tello contro t Saraceni , (perendo di ot- 
tenere da Adriano II. la foluzione del 
fuo Matrimonio; ma il Papa, mentre 
gli dava la Comunione, lo fece giura- 
re di aver abbandonata finceramente 
Valdrada , ed i Signori , che lo accom- 
pagnavano , fecero lo fieffo giuramento . 
Quali tutti morirono poco dopo mife* 
labilmente . Lotario fieffo fu attacca- 
to da una febbre violenta, di' cui mo- 
ti a Piacenza li 7. Agofto 869. Quella 
fi è quegli , che fecondo alcuni Autori 
ha dato il fiordo alla Lorena. * - 
LOTH, nipote di figlio di Thare, e 
nipote d’Àbramo , fegato quello Pa- 
triarca nell’Egitto, c nel Puefe di Ca- 
naan. Eflendofì poi nel decorlo molti- 
plicati i loro armenti , furono coRret- 
ti l’uno l’altro a ripararli I9ìo. an- 
ni av. G. C. Loth abitò in Sodoma , 
donde fu condotto cattivo unitamente 
alla fua famiglia, ed a' funi armenti da 
Codoriaomorrc Re degli Elamiti 1911. 
anni av. G. C. Abramo avendo intef* 
quella nuova , mfeguì quello Principe, 
' lo disfece, e riconduflfc Loth con tatto 
ciò che gli era flato tolto. Volendo poi 
Dio diftruggere Sodoma, mandò degli 

An- 
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i •*{' i T nth che lo feCCfò ufciffi 
Angeli a >oth , «* e e colle 

della Otti c " «rima dell* incendio 
due di lui figlie . primari mo _ 

Fu in quella occafionc y c , 

fflBtSSs 

tuttofi genere umano » c j„fcuna 

loro Padre fi ubbnacauc , bbtia . 

<Z‘f tV%lio L n a m^or n' ebbe 
Mo.b . minore Aminone 1897- an. 
av G. C. Da quelli ne provennero 1. 

MO, LOT T 1 ER ©“CO"'"» imbattili O 
Cavare Napoletano, fu Lettore del 

i, nella Cappella B«» t 1 ,l,u * d . ni enee 
”, migli» in S. Agttfllo, ove r. legge 

, anche oggi il i tuo EpiU«o- a 

I OTTIERO C L,v, ° Mar 8 : *1 ,r ri I 
'riórcconf Napot- fatnofo , fiorito 
„ y iurcc ' vij Redi Spagna, la- 

** L OTTINI (Giannangclo) Fiorcn- 
■ Vino dell’Ordine de’ Servi ,y.ffe nel 
’’ XVI. Sec. e lalciò un» fpofiijOM m ; 

” bVrg%^tuTiMh in 5«- Diftot- 

*’ fi ^chc dedicò al fuo Generale I*- 
•; ho BogJioni , e ai Tuoi Padri della 

V Nunziata di Firenze. 

11 7 ÓTTINI C Gianfrancefco ) da 

Firenze , vi(Tc nel XVI. Scc. Girola- 

V ™ Lottiti fùo fratello dedicò una 

” &. XHtca F^ciTd^dicr^t*- 
volata : Avvedimenti CtwU* 

V < Jrr^‘of‘a’n.1 «dì: 

VuT pubblico, e degli intere® de’ Pria- 

Sipi ? de’ quali acquiftò una cognrzione 

S/ni dir uta. Fu da 
tario d’ Ambafciata del S’g- di San R 
mano, Arobafciadorc agli S ’ 12 * cr i 1 1 , , 1 ;»\ 
partì per S.am nel 1687. , j?Fran- 

d’ Inviato ftraordiuanode! Re di t- a 
eia Nelfo 6S iorno che 
ehbc qualche contcfa col P* f. ac V7.“ 
Cerui?a , ) e djeeli , che C.6 gl. »bbu 
Ztu perdere I» fu» fortuna , Ritorna- 
li *&* fu in F‘ ancia, ebbe molta ade- 
renza col Signor Caneellrcre dr Pont- 
yenz» » . .. acC ompagnò il 

fiMio nc-Vuo, viaggi* Il 
X.oubre fu ricevuto daìl Accademia 


FfMtcefe nel ld 95 -v « dc H 

Belle Lettere nel 1^94. Ritiro® p 
Tolofa , vi rilUbill i Giuochi Florali» 
e vi m. li 1 6. Marzo !»*»• di * 7 - »*J 
Fra le fuc Opere v» fono. J. Oeltc 

Canzoni , def/t ***+' 

pati dei Sonetti , delle Oat % eet alt e 

C« Poetiche : ». Dne R eta V ontM 
tuo Viaggio di Siam , *» *• '*3** 

quella Relazione è _ affai 
Tr/jtMto Rtfolut'one dell Equa 

^TovÉrt Giorgio } cel.&ureconf. 

-■fc,ena.] co’ ^ ^ a f 
di T«gSier ; ma m. nel .608. prim» 

iói Coment, dì Gruli.no.Brodeju 

”Ì8 uver ,’JSSte , c s B r 

cardo ) eccell. Med. l"«'« f « .** ?“! 

5 v ci;:«» Ki*. f«'”"« : ° " e e lu d ^ c u e ° p ; 

pa*frf.“ ^r"' il'V| a ^o C d"^u d n C belUfi 
fuo tempo. Abbiamo ai A p 

Lo Trattato deicuote, cd.teOp- 
Égli era del partito deiWigs, e 

,7 LOUV^T (Pietro ) dotto Avvoca- 
to del Secolo XVII., nat. di R«"Vi( 

1646. V* tono . ♦ » d -, Bcauvais# 
la Storia , e l<? Annerita Q pj et ro 

Non bifogna eonfonderlo ton P c| o _ 
Louvet Dottore , di Medimn^ Seco)o 

riogxafo , n»V di Be. - Opere , 

&tL^fÌa { rS^.»diLingu»- 

*&UvfÈRK C Cario dO 

Sogno dei/f’*’"' c t h | ”„la,e . Dicefii 
toriù Ecclcfiafiica , c&r j C adt 

che per ricompenfa ebbe una Uario 

Conf>gli«fc di Stato . . 
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LOUV 0 IS ( il March efe di ) Vedi 
*Th I IF R 

LOYER ( Pietro il) Configlierc del 
Prefrdialc d'Angcrs, ed uno de* più 
verfati del fuo Set. nelle JLingue Orien- 
tali , nacque nel Villaggio d’ Huillè nell’ 
Angiò, li 14* Novcmb. 1540. e mori 
in Anger? nel ltf 34 « di 94. anni . Ha 
egli lafciato un Trattato degli Spettri, 
ed altre Op. in Latino, nelle quali fi 
comprende un’ erudiamone , ed una let- 
tura immenfa ; ma una pertinacia ri- 
dicola per r Etimologie cavate dall* 
Ebreo, e dalle altre Lingue, preten- 
deva pure di trovare in Omero il Vil- 
laggio di Huillè, luogo della fua pa- 
tena, il fuo proprio nome, ed altre 
llravagatize di quella fpezic . 

LOYSEAU C Carlo ) celebre Avvo- 
cato del Parlamento di Parigi, cd uno 
de 1 più dotti Lcfiilli del Secolo XV] |., 
fu Luogo-Tenente Particolare 3 Scns , 
poi Pndeflà di Chateaudun; e final- 
mente Avvocato Confutante a Parigi, 
ove m- li 17. Ottob. 1 627, di 63. an. 
V» fono vane di lui Op. molto Rima- 
te. Il fuo Trarr, delle Eredità , che 
fi ripudiano , paffa per il fuo capo d ? 
Opera . 

ÈUBBERTO C Sibrando ) Dottore 
Proteftante dell’ Uni verfità d’ Idelberga, 
ed uno de’ più famofi Controverfifii del 
fuo Secolo , nacq. a Lanpoword nella 
Frifia , circa il 1556. Studiò fotto 
Schindlcro, Bez i , Cafaubono , ed altri 
dotti Proteft. , edivenne ProfclT. di Teo- 
logia aFranc^er. Fu incaricato di va- 
ri affari importanti, c fu uno de’ prin- 
cipali Teologi del Sinodo di Dordrech . 
Mori a Francker dopo di avervi pro- 
fetata la Teologia quali per 40. anni 
li ai. Gennaio ìdaj. Havyi dt lui un 
gran numero d’ Opere contro Bellarmi- 
no, Grctfero , Socino , Grazio, Armi- 
«»o, ec. Scaligero, prefto di cui quali 
nifiuno era in ifiima, lo riguarda' co- 
me un uomo dotto. 

LUB 1 ENIETSKI C Stanislao) Gen- 
tiluomo Polacco , cd Uno de 1 più famofi 
Miniflri, che abbiano avuto iSocinia- 
tii nel Sec. XVI l. nacque a Cracovia li 
13. Apollo 1623. Fu allevato con mol- 
ta attenzione da luo padre, e fi adope- 
rò molto predo i Principi di Germania 
per far autorizzare , o per lo meno 
tollerare il Socinianifmo nei loro Stati, 
ma non ne potè venir a capo. M. av- 
velenato li 1 6. Maggio 1675. , e fu fe- 
polto in Altena , non ottante il con- 
trailo de’ Miniflri Luterani • Ha la- 
icato un Trattato delie Comete, ed 


altre Op. in Latino . Era egli in tjraij 
commerzio di Lettere per tutta l* Eu- 
ropa . 

t LUBIENSKI ( Stanislao ) Vefco- 
voPlocenie * nella quaìChicfa apri un* 
infigne Libreria. M. di < 5 ?. anni I' an- 
no lòdo, avendo flampari più libri , 
come Narravo profettìonit in Succiarti 
Stgtfmtttidi 1 ÌJ. una differì azione de 
rebus Silcfiacts , un altro de fière Re- 
gni Polonici ad Rufftcas & Mof coviti- 
cas Regiones , Ritte Placenfium Epifco - 
porura &c. I Gefuiti compiaufero la 
perdita d’ un Prelato , che fempre lidi- 
flinfe con parzialità d’afferto. 

LUB 1 N ( Agolìiuo ) fan». Religiofp 
Aqottiniftiio, nacque in Parigi li 19. 
Gonnajo 1614.. Divenne Geografi» del 
Re , e fu Provinciale della Provincia 
di Francia , poi Affiliente generale de- 
gli Agofliniani Francefi in Roma . M. 
nel Convento degli Agofliniani del Sob- 
borgo S. Qermano *n Parigi li 7. Marzo 
1695. di 71. anni - Abbiamo di lui il 
Mercurio Geografico; delle note fopra 
i luoghi , di cui parlali nel Martirolo- 
gio Romano .* la lillà delle Abbazie di 
Francia, e di quelle d’ Italia : Orbi* 
Aupuftinianuf , ò fi» la notizia di tut- 
te le cafc del fuo Ordine con quantità 
di carte, che altre volte uvea intaglia- 
te egli fleto : Una Geografia di tutti * 
Juoghi della Bibbia, 8cc. 

LUBINO ( S. ) nat. di Poiticrs , di 
poveri parenti , divenne Abbate dc| 
Monallero di Bron , poi Vefc. di Char- 
tres nel 544. M. nel 556. 

LUCA C S/ ) Evange! irta , difcepolo 
degli Apolloli , era originario d’ An- 
tiochia nella Siria, c Medico di pro- 
feffionc . Si attaccò particolarmente a 
San Paolo, e fu il fede! compagno de* 
fuoi viaggj, c de* fuoi travagli . Pafsò 
con luì da Troade in Macedonia circa 
l’ anno 5 ** dopo la • fep.irazione dogli 
Apofloli da S. Barnaba, in luogo di 
cui fubentrò S. Luca , e d* allora in poi 
non lo abbandonò giammai . Mentre 
S. Luca fi trovava nell* Achaja fu ifpi- 
rato dallo Spirito Santo di feritore il 
Vangelo circa l’anno 53. di G. C. Non 
elianto , che l'apparizione dell'Ange- 
lo a G. C. la fua agonia nell’Orto di 
Getieinani , cd il luo fudor di (angue 
fiano fiate altre volte omelie tn alcu- 
ni cfemplari greci e latini, giufla le 
olfervazioni di S. Ilario, c di S. Giro- 
lamo, non fi può rivocar in dubbio , 
che quelle Storie non fieno Canoni- 
che, come il' redo del Vangelo di S. 
Luca, mentre cileno fono Hate riferi- 
te 
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te d* S. Giufl'nn , da S. Ireneo , e de- 
li» altri antichi Padri deila Chic-fa. S. 
Loca fertile dopo dieci anni gli Atti 
degli A fallali , v. a d. la Stori* delle 
loro principali anioni a Gerufalcmme , 
e nella Giudea , dall' Afcenfione di 
Gasò Crifio fino ‘alla loro difperfia» 
Ite . Ivi dappoi riferifcc i viaggi , 
Ja predicazione, e le azioni di S. Pao- 
lo , fino al fine de’ due anni , che 
ueft’ Apertolo rimafe a Roma , v. a 
. fino all'anno 63. di G. C. il che dà 
luogo a credere che quello Libro folle 
comporto a Roma . Contiene erto la 
Storia di 30. anni , e S. Luci lo fcrif- 
fe a tenore di quanto egli Hello ha ve- 
duto. Tutta I* Chiefa lo ha Icmpre 
’ riconofc uto per un Libro Canonico . 
Egli è Ferino elegantemente in greco , 
la narrazione è nobile, ed i difeorfi , 
che vi fi trovano, fono eloquenti e fu- 
btimi. Credefi che S ; Luca m. a Ro- 
ana , ovvero nell’ Acaja. Fra tutti gli 
Autori ifpiratì del N. Tertam. egli è 
quegli , le di cni Opere fono più bene 
ferine in greco. Si ftima che fia il 
Vangelo di S. Luca , quello che S. Pao- 
lo ncU’Epift. a’ Romani chiama fuo 
Vangelo. La Chiefa celebra la Fella 
di querto EvangeliHa li 18. Ottob. 

,, LUCA C Cario Antonio de ) da 
„ Molfetta , Sacerdote Secolare del 
„ XVII. Secolo, feriffe : Obfervatio- 
„ raea in decifionet Pine enti i de Pran- 
„ chis &c. Francefcantonio de Luca 
,, della rtelfa Città di Molfetta , fu 
,, per la fu a dottrina da Innocenzio 
„ X. creato Vtfcovo d’ Anglona , e do- 
, po pafsò Arcivcfcovo di Nazaret , e 
,, m. nel 167&- Giambatift* de Luca 
„ di Venola efefeitò l’ Avvocherà pri- 
,, ma in Napoli , indi in Roma ; ove 
,, il Re Cattolico lo dichiarò luo Av- 
,, vocato per gl* intcreffi della Monar- 
„ chia in quella Corte: e Innocenzo 

,, XI. lo creò fuo Auditore j e fittai- 
,, mente ebbe il Cappello di Cardina- 
, , le . Scrilfe più -Opere Legali . Thta- 
,, tram veritetit tr jvftime , ftve deci - 
,, ftvi diftttrfui ed vtritatem editi in 
,, forenftbut controverfitt eanonicis & 
,, civthbus &c- De fendi s-& borni ju- 
,, rijdtllionalibut , & Bulla Raronum ; 
„ De Rtgahbut , hoc eft affimi vena- 
„ iihui , iodi Mimtium , aliifque furi- 
ti bui <um Principe feu Repulsi. Pctli- 
„ gahbut , & gabelli l , Jalinii \ ©* 
,, mintraltbut , moneti! , viti oubli- 
„ (is fifett , & ahii de quibus in 
,, top. unico qua fini Regalia i Da 
n jurifdt R. & foro competenti j Da 
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„ prsenineat. & pneeed. Di fervitutib. 

„ prtdialib. ufufrutta , & utrnquc re- 
ti tratto ; ■ De Emobpteufi ; De Loca- 
ti iione, & Canduttione De ufurit j 
n & intereffe ; De cambiti , De cernii. 

„ bai t De jofietattbuc offtciórum ; 

„ De dote , Lucri s dotali bui , & aldi 
,, dodi appeadicibus ; De donai ioni - 
bus ; De empitone » & venditione ; 

,, De Alitnation. contrattib. obligatio- 
,, nib. & paliti’ in genere ; De tutori - 
,, bus , procuratoribut ad negotia , mi- 
ti mttujhtatoribuit & aliena negotia ge- 
„ rentibtts ; De credito , & debito , ere- 
„ di t ore , Or debitore s De tefiaA Codi * 

,, cillìi , &• ultimi 1 voluntattbus ; Da 
„ hterede , 6r bare dii die ; De Legiti- 
„ ma, TrebeUianica , & aliit dura- 
ti ttionibus , & fideicommiJJ. Primoge- 
,, nitur. & Majoratibus ; De Legatit i 
11 De fuccejjiombut ab intejluo ; De re- 
ti nunciationibus ; De beneficiti Eccle- 
ri fi-t/l. in gengre ; De Canonici t , & 

,, dignitatibut , capitul 1 % el eli ione , 

,, & attibut capitularibus ; De Paro- 
,, ebot & Parocbiit ; De jure patrona- 
ti tut ; De penfiombus Ecelefiaflic- De 
„ Matrimonio , Sponfalibui , & divor- 
•,i no ; De decimi s , oblationibus &r 
„ eleemofpnis ; De Regularibus , & 

» Moniahbui , ali if qua Clerici t , & Ec- 
,, cicfiafticit perfomt ; De ceofurii , 

,, mijfit, anniverfariit , & alni ma. 
tt certi f Eecleft ijheii ; De judiciii , ér 
,i sudi ciati bus i 're. Siipplementum Mi- 
ti fcellaneum i II Dottor Volgare ; tt 
tt Prelato pratico . Difcorjo in favore 
t, della lingua Italiana. Le note /opra 
tt H Concilio di Trento , ed una curio- 
,, fa relazione della corte di Roma . 
i> M. li 5. Febr. uSgj. 

LUCA (. Frmcefco ) nat. di Brugej, 
erudito Dottore di Lovanio, e Decano* 
della Chiela di S. Omero, fu difeepo- 
lo d’ Aria Montano , e fi refe veifatif- 
fimo nelle Lìngue Greca, tbro'ea. Si- 
riaca , e Caldea. ,M. li 19. Febbraio 
ldi9-_ Vi fono di lui delle erudite No- 
te critiche fopra la Sacra Scrittura » 
ed altre Op. Stimate . 

LUCA di Top, Tudenfilt .Scrii tire . / 
del Sec. XIII. così chiamato , piichè 
egli era Diacono, poi Vefc. di Tuy in 
Galizia, fece diverti viaggi in Oriento 
ed altrove, per informarli della Reli- 
gione, e delle Cerimonie delle nazio- 
ni differenti. Al fuo ritorno coinpofe ; 

I- Un’opera eccellente contro gi Al- 
bigefi , che trovali nella Biblioteca de’ 

Padri.* a. Una Storia di Spagna : 3. La 
vita di S. lfidoro di Siviglia . 

F 4 LU- 
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LUCA d< Leiden , vaiente Pittore » 
ed iiiragtiacore, così chiamato dal luo- 
pò della Tua natela , fi guadagnò la 
lima d’Alberto Durer , e degli altri 
celeb. Pittori del fuo tempo. Era egli 
hboriofo al maggior fegno j ma non 
toglieva thè non forte magnifico , e 
thè non paffeggiaffe volantierl. Diven- 
ne riichiffimo , e m. nel 1333. di sp- 
anni ***•, 

LUCA C Paolo 5 * fam. Viaggiatore 
nacque * Roano li Jl. Agofto 1664. di 
un Mercante *di quella Città . Viaggiò 
da giovane nel Levante , e divenne 
Ahtiqr&rto del Re di Francia nel 1714. 
■Ritornò nel Levante nel 17*3. e ne ri- 
portò de’ MSS. e delle Medaglie . M. 
a Madrid li 11. Maggio 1737. di 73. 
anni. Abbiamo di lui varj^volomi del- 
le relazioni de’ fuoi viaggi . 

LUCA C Riccardo ) dotto Teologo 
Inglefe , e Dottore d’ Oxford nel Se- 
colo XVII. di cui vi fpno de’ Sermo- 
ni , ed altre Opere in lngl. che fono 
Rimare . 

,, LUCALI , ovvero Uluzzali ,■ fam. 
„ Corcale, nato in Calabria . diven- 
,, ne da’ fUoi primi anni fthiavo de’ 
,, Torchi ; e abiurata la Fede Cattoli- 
j^ca confegul la libertà . La fortuna 
„ lo innalzò fino alla carica di Vice- 
j, rè d’Algieri . Li Turchi effendo in 
,, punto per 1’ a (Tedio di Famagofta nel 
,, 1570. dopo di effer di enuti, padroni 
., di Nicofia nell' itola di Cipro; egli 
fi congiunte con effi con una fqua- 
,, dra comporta di 9 Calce , e di 30. 
,, altri Baflimentl. Li Generali Hall, 
„»e Povth lo ricevettero con molta 
„ gioia, perfuafì del fuo coraggio, ed 
,, cfpcrieuza Fe’ un gran guaflo nell’ 
,, I fola di Candia , e fi fcgnalò in tut- 
„ te l’occafioni dell’ a (Tedio di Fama- 
,, goffa , che fu prefa nel 1571. Nella 
,, battaglia di Lepanto comandò l’ala 
t , fiulrtra dell’ armata Turchcfca, op- 
„ porta atta (quadra del Doria . Com- 
,, battè con molto valore , c fi refe 
„ padrone di alcune Galee Venezia- 
,, n e y ma come giunfe con la fiervz- 
„ za di vincitore per foftenere il cor- 
„ po della battaglia, Doria, c il Mar- 
,, chete di Santa Croce gli furono fo- 
,, pr.Y , e l’obbligarono a fuggire a 
,, tutte vele, feguiro da trenta Galee, 
,, il reflame de’ fuoi vafcelli effendo 
„ flati prefì, o mandati a fondo. Ma 
ftantcch^ portava con lui alcuni ba- 
,, flinjenti ICrifliani, che prete nel co- 
• ,, rnmoiamento della battaglia , fi fa’ 
,1 onore di quello piccolo vantaggio , 
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,, ed entrò quafi che trionfante io Co* 
i, fi .intimi poh . I) gran Signore diede 
„ grandi elogi al fuo valore, e io di- 
„ chiarò Baisi del Mare , in luogo 
,, d’Hall. Pio V. dcfidcrava con una 
„ gran paflìonc il ritorno di quello ri. 

,, negato aita Religione Criftiana , e 
„ perfuafe a Filippo II. che propoflo fe 
n gli forte per qualche abile mezzano . 

„ una Città in fovranità nei Reame 
„ di Napoli, di cui era originario, fe 
„ volea arrenderli, elafciavaa D.Gio- 
,, vanni la flotta degl’ Infedeli: mala 
,, morte di quello Pontefice avvenuta 
,, non guari appreflo, impedì il fuccef- 
„ fo di tal difegno . Egli volendo dare 
,, a conofcerfi per beo meritevole dt 
„ quello novello impiego , armò eoa* 

„ celerità aoo. Galee , e rimife in ma- 
,, re una nuova flotta. L’ armata Cri- 
„ fliana efTendo nel 1S7». nell’ Ifole di 
,, Cefalonia , e di Zante per proccnra- 
„ re di entrare nella Morea , moftrò 
„ foltanto la fua flotta, ed evitò con 1 
„ tutta diligenza di venire alle manie 
,, poiché dopo la battaglia di Lcpan- 
„ to , febbene averte più numero di 
„ Galee di quelle de’ Criftiani , avea 
„ meno marinar) , e foldati . Amen- 
„ due l’armate fletterò lungamente 
„ alfa villa 1’ una dell’ altra in tiro di 
„ Cannone fenza venire all* attacco . 

„ In fine I’ ala finiftra Ottomana , ef- 
,, fendofi avanzata con difprezzo fu i 
,, Bafltmcnii Criftiani più groffi , che 
,, parevano di aver più pefo , c mag- 
,, gior lentezza , fu coftretta di riti- 
,, rat fi in difordine , eli Criftiani con- 
,, feguita avrebbero una fcgnalata vit- 
,, toria, fe fi fodero morti a dar l’af- 
,, fallo nello fleffo tempo, che Lucali 
,, prefe a fuggire. Si ritirò indi in Me- 
,, tapan, e l’armata Criftiana andò a 
„ dar fondo a Cerigo, donde fe’ vela 
,, a Corfù . Lucali che fi vide aver 
,, perduto fenza fperanza di forgere , 

,, o che dimorarte nel fuo pafto , ove 
,» fe’ l’attico , , o che prefo averte la 
„ fuga , non faptndo il partito , che 
per lui forte più dannofo , fe il ca- 
,, dcre in mano de’ Criftiani-, ovvero 
„ il prefentarfi davanti Selim ; penfan- 
„ do di già falvarfi nell’Africa, final- 
,, mente feppe , ebe l'Armata Criftia- 
„ na fi era ritirata in Corfù. Cosi a- 
,, vendofi liberato da una infelicità , 

„ che credeva inevitabile , fi ritirò 
„ molto lieto in Coftantinopoli , ove 
„ fu dal gran Signore commendato 
„ grandemente , per aver confcrvata 
,, li fua flotta , c obbligato j nemici 

iì 
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« &d abbtndonare la Grecia • Gìaz.iàni 
„ 11 ì. di Cipro . 

„ LUCANO di San Novello Archi- 
„ tetto Napoletano fiorì circa il 1480. 

„ Egli fece il palazzo del Principe di 
,, Salerno vicino a Porta-Reale, pofeia 
„ nel 1584. commutato in una magni- 
„ fica Chicfa de’ PP. Gcfuiti , bene- 
,, detta da D. Lelio Brancaccio Arci- 
,, vefeovo di Taranto, e dal Cardinal 
,, Gefualdo Arcivefcovo di Napoli de- 
,, ditata alla SS. Concezione . Egli m. 

,, circa al 1510. 

LUCANO C Marco Anneo ) celebre 
Poeta Latino, nacque a Cordova li 5» 
Novembre dell* anno 39. di G. C. fi- 
fa figlio di Anneo Mela , fratello di Se- 
neca il Filofofo , e di Attilia , figlia 
di Lucano, famofiflimo Oratore . Si- 
ro dall’età di 14. anni fi guadagnò la 
flima di tutti Colle fue declamazioni 
tanto in Greco, che in Latino, e di- 
venne l’cmolo di Perfio . L’ Imperad. 
Nerone, in grazia del fuo fpirito lo fe- 
ce Augure , e Qucftore ; ma poi Lu- 
cano effendo fiato maltrattato da que- 
llo Principe , eh’ era gelofo de’ fuoi 
verfi, entrò nella Congiura di Pifone, 
E {fendo fiata fcopcria quella Congiura , 
Lucano fu condannato a morte , e gli 
furono tagliate le vene l’ an. 65. di G. 
C. cerne lo erano pure fiate anche a Se- 
neca fuo zio prima di lui . Vicn egli 
con ragione biafìmato di aver accufata 
fua madre Attilia. Avca egli compo- 
lle molte Opere , delle quali altro non 
ci rimane , che la fua Farfalla , o fìa 
Poema delle guerre civili , che piutto- 
fto è una Storia ifi verfi , anzi che un 
Poema Epico. Vi fi feorge dell’ inge- 
gno , e della lublifnità , ma non mol- 
to gufio , e poca aggi ufi atezza . Il fuo 
itile è troppo gonfio , dà talmente nell’ 
acuto, enei Febeo, che bifogna ben 
guardarli dal porlo fra le mani de’ gio* 
vani per timore di guafiar loro il buon 
- gufio . La traduzione in verfi Francefi , 
che Brebeuf ne ha fatta , contiene gli 
lìefiì difetti. 

Egli ebbe per moglie Polla Argen- 
tarla riguardevole per la fua nafeita , 
e bellezza , ugualmente che per la fua 
dottrina. Dtccfì , che aveffe parte ne* 
fuoi Poemi , Quelli , che fi perdettero fo- 
no . I- La difeefa d’ Orfeo all’Inferno, 
a. L’incendio di Roma.* Inoltre fiefe 
in verfi anche le lodi di Polla fua mo- 
glie ; de’ Saturnali j io. libr* di Selve. 
ScriJJe di più un* orazione contro Otta- 
vio Sfitta , eh' egli fece condannare a 
morte per l* omicidio di Ponzìa, Del 
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fuo Poema della Farfaglia fi hanno tré 
traduzioni in verfo hai . 1. di Lorenzo 
di Montichicllo Cardinale in ottava 
rima in Milano , fecondo il Maft'ei , * 

0 in Roma, fecondo Orlandi 1491. in 
4. La 1. in verfo fciolto da Giulio Mo- 
rigi da Ravenna fatto il rtome dell ' I- 
nabile Accademico Innominato di Ro- 
ma coll* aggiunta fino a Giulio Cela- 
re, in Ravenna preffo Franccfco Tc- 
baldini 1587. in 4. La >. pure in verfo 
fciolto di Paolo Abriani , in Ven ez. per 
Giambattifia Cetani preffo Giangiacotno 
Hertz 1668. in 8. 

,, LUCANO COvello ) antichiifimo 
„ Scrittore Greco, fcriffe, De natura s 
„ univerfii flampatoin Roma ne! 16^6. 

„ in 4. 

f LUCCHESINI C Giovan-Vincen- 
zo ) dotto Prelato Lucchefe , fu Segre- 
tario di Clemente XI. e di Benedetto 
XIV. M. in Roma d’ oltre ad 80. an- 
ni , e fu con pubblica Orazione da Fi- 
lippo Buonamici lodato . Traduce dal 
Greco in Latino le Orazioni di Demo- 
fiene, e fiampò pure in Latino , nel che 
valeva molto , la Storia del fuo tempo . 

- „ LUCHINI C Giovamniaria ) Fio* V 
,, rcntino, m. il dì 30. Gennaio 1750. 

,, pafsò quarantadue anni nel governo 
,, della Chiefa Pievania di S. Giovam- 
,, batifta a Ligna; e fu aferitto all* 

„ Accademia degli Apatifti , calla Fio* 

,, rentina . Pubblicò colle fiampe, 0 - 
,, razioni ed Omelie de’ SS. Gio. Gri- 
,> foftomo, e Baftiio , tradotte dal Gre • 

„ co in Tofcano . Traduzione ( in vcr- 
„ io Tofcano fciolto ) delle Lezioni 
,, dì Giobbe , e del Cantico di Ezechia. 

„ Traduzione del Libro de* Proverbi 

di Salomone in verfi fciolti con an- 
,» notazioni . Il Rofario corona Poetica 
„ con annotazioni. 

„ LUCIS C Andrea ) Napoletano 
„ Medico del XVI. Secolo , fiampò : 

„ Difputatio de metallo ex lapide ex 
„ tertio , & quarto libro meteororum 
», Ariflot. In gol fi a dii , a pud Davidem 
„ San&ovium 1581. 

„ LUCIANI C Adamo ) nativo di 
,, Rotcnaro , ma nato in Firenze , 

,, yifle nel XV L Secolo, e fcriffe più 
,, Òpere , c tra l’ altre , lafciò una 
„ giunta confiderabile al Vocabolario 
,, della Crufca . 

LUCIANO , celebre Scrittore Gre- 
co del Sec. I. , ed uno de’ più begl’ 
ingegni dell* antichità, nacque a Samó- 
fata da parenti oleuri , fotto il Regno 
dell’ Imperadurc Trajano. Suo padre 
gli volle far imparare il medierò di 

* Seul- 
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•cultore , »J • t»l fine Io pofe Iti t»f* 
del merito di fu* forclU ; ma Luciano 
e Bendo dato maltrattato da Tuono per 
tver ratta una tavola nell* atto di pu- 
lirla, fi di feu dò della Scoltura , nè ad 
altro piu Ti diede , ebe alle Belle Let- 
tere, *d alti Filofofia, a cui era por- 
tato dal fuo genio. Indi fi fece Avvo- 
cato: ma non piacendogli le difpure 
del Foro , vi rinunciò , ed appiglcolu 
alla profeffionc di Retore . Da princi- 
pio fi (Ubili in Antiochia, d’onde 
pafsò nell’Ionia, poi nelle Gallie, ed 
in Italia, e ritovnoffene per la Mace- 
donia nel fuo paefe. Marco Aurelio 
/ informato del fuo merito, lo fece In- 
tendente in Egitto. Luciano morì fol- 
to il Regno di quello Principe di 90. 
anni . Ci rimangono di lui dei Dialo- 
ghi , ed altre Opere bene ftritte in Gre- 
co, dove ha (sputo unire l’utile ai di- 
lettevole, l’ Idruzione alla fatira, c 
1’ erudiaione all' eloquenza . Da per 
tutto vi fi trovano quelle argueie fine, 
c dilicatc . che caratterieiano il gulio 
antico . Sparfe continuamente ua tal 
ridicolo fopra gli Dei , fopra » Fiiofofi 
del Paganefimo , e fopra li vici degli 
uomini, che ne ifpira da per tutto 1 
odio, ed il difprceao. Quelli che han- 
no detto, ch’egli era Criftiano , non 

r are, che abbian lette ledi lui Opere. 

I Signor d’ Ablancourt ha data una 
bella Traduaiooc in Francefa delle Op. 
di Luciano. 

Abbiamo anche in Italiano due Tra- 
duzioni de' Juoi Dialoghi , la X. fetta 
nome diTraduttore . Pi fono aggiunte la 
vere N-irraaioni , e le Pillole facete il 
tutto l/lori aio , e Jlampato in Vene*, da 
Niccolò Ariftotile detto Zoppino IS» 5 - 
in 8 . La a. di Niccolò di Lunigo, ri» 
Venta, per Giovanni de Farri, e fratel- 
li di Rivoltella 1541. »» 8 . Il fonda- 
mento dell' opinione , eh' egli f offe Cri- 
filano , i il Dialogo del Pellegrino a lui 
attribuita , ma fai fornente , offendo Op. 
d' un Pagano più antico , che avea ve- 
duto. e udito S . Paolo , il che non po- 
tè fare Luciano nato folto Troiano « 
Neppure v’ è fondamento di condannar- 
lo come empio , ed Ateo, fe vuol fon- 
dartene I' accufa fui foto difpretxp'bc 
moflra dette empie- Deità de' Pagani ec. 

LUCIANO CS-) «ci. Prete, e Mar- 
tire d’ Antiochia , nacque in detta Cit- 
tì nel Secolo III., e fi acquifiò un 
gran nome colla fua fetenza, colla fua 
virtù , e colla fua eloquenza . Stabili 
in Antiochia una Scuola Crilliuna , ove 
(piegava i principi della Religione, e 
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fe difficolti, della Sacra Scrinar* > « 

diede un’ edizione corretta dei Libri 
Santi. S. Girolamo afferma, che tut- 
te le Chiefe, ch’erano tra Antiochia, 
e Con«ntinopoli , fi fervivano di que- 
lla edizione. S Luciano (offri il mar- 
tirio in Nicomedi», lotto Malli mino , 
nel gl*. Avea compofte varie Opere , 
che fi fonò fmarrite . Fa acculato di 
aderire agli errori di PaoloSamofaten- 
f e , Velcovo di Antiochia, c di effere 
il Precurfore degli Ariani ; ìiu Sant’ 
Atanafio, San Gio. Griloliomo , e S- 
Girolamo lo hanno fempre riguardato 
come un Dottore affatto Cattolico . 
Non bifogna confonderlo con S. Lu- 
ciano, che fu martirizzato con S. Mer- 
curio in tempo della pcrfecurionc di 
Decio , ri con S. Luci ino primo Ve- 
feovo , ed Apoflolo della Cbiela di 
Beauvais . 

LUCIDO (Giovanni) Samofarenfe , , 
famulo Matematico del Spc. XVi., di 
cui abbiamo varie Opere di Cronologi* 
in Latino . 

LUCIFERO, vai a dire Porta Lu- 
ce, figlio di Giove j c dell’Aurora, fe- 
condo i Poeti.* e giuda gli Afironomi , 
il Pianeta brillante di Venere. Allorché 
cfTo appare la mattina, chiamali Luci- 
fero; ma egli fi nomina poi Efpero , 
vai a dire Stella della Sera, allorché 
fi vede dopo U tramontar del Sole . 
Lucifero nella Sacra Scrittura è il no- 
me del primo Angelo rihelle, che fu 
precipitato dal Cielo all' Inferno a mo- 
tivo della fuperbia . 

LUCIFERO, famulo Vefcov. di Ca- 
gliari, Metropoli dAla Sardegna, fi re- 
fe iliuflre nel Secolo IV, colla feien- 
zz , colla purezza de’ fuoi coflumi , e 
col fuo zelo per la Fede Cattolica . 
Solleone la caufa di S. Atanafio co* 
tanta veemenza, ed intrepidità nel Con- 
cilio di Milano nel 354. che 1 Imper. 
Coftanzo, irritato per tanto zelo, lo 
mandò in efilio. Fu poi richiamato lot- 
to Giuliano nel 361., e fi portò in An- 
tiochia , ove avendo trovata la Chiefa 
dittila , non fece, che aumentarne lo 
feifma ordinando Paolino . Quella or- 
dinazione difpiacque ad Eufebio di Ver- 
celli , eh’ era dato colà fpedito dal Con- 
cilio d’ Aleflandria per metter fine allo 
feifma. Lucifero fi feparò dall» foa co- 
munione, ritiro® in Sardegna, ove 
m. nel 370. Ci rimangono di lui cin- 
que libri affai ardenti contro l’ Imper. 
Codanzo , cd altre opere ftampate a 
Parigi nel I5<f8. I fuoi difcepoli furo- 
no detti Luciferiani , e continuarono 
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fo feifltla . Una nuova e più corretta 
edizione delle fue opere s’ è fatta in 
Vene*!* in quelli ultimi anni. 

LUCILIO C Cajo ) Cavaliere Ro- 
*** a no « c Poeta Latino, nacque a Scf- 
fa , nel paefe degli Aurunci , I’ anno 
147. a*. G. C. Portò le armi fntto Sci- 
pione 1 Africano alla guerra di Numac- 
*’* , <bbe molta parte nell' amici- 
zia di quel gr. Generale, ed in quella 
di Lelio. Compolejo. Libri di Satire, 
ove centrava in un modo affai pic- 
cante vari Perfonaj*gi di qualità. A lui 
viene comunemente attribuita l'inven- 
zione della Satira; ma il Sic. D.ieicr 
peni» più verismi Intente , che Lucilio 
non ha fatto pili, che perfezionare que- 
llo genere di Pucfia , con darle una 
forma più eftefa, e con introdurvi più 
fate di quel, ch’avcffero farro Ennio, 
e Pacuvio. Lucilio foleva dire , ch'egli 
non defiderava ni Lettori ignorami , 
nè Lettori troppo dotti. Dcfiderio mol- 
*0 fenfato , mentre gli uni non veggo- 
no abballatila , e gli altri veggono trop- 
po . Li primi non fon capaci di gallar- 
ne il bello, e gli ultimi fono troppo 
perfpicaci fopra i difetti . Sembra fuor 
djdubbio, ch’egli moriffe in un’età 
fnolto avanzata, c non già di 4 6. an- 
ni , come riferifee Eufebio . D tutte 
le fuc Opere non ci rimangono , che 
dei frammenti delle fue Satire, raccolti 
da Francefco Douza , e fi a ni piti a Lei. 
da nel 1597. colle note; avrebbe di 
bifogno di effere ancor meglio diluci- 
dato da qualche Critico erudito. Pom- 
peo , per parte di madre , era proni- 
pote di Lucilio . Si può conofcere il 
carattere degli fcritti di quello Poeta 
dalle fatire d* Orazio, che biafima 1* 
afprezza de’ fuoi verfi. Dicono per altro, 
che fra i partigiani di Lucilio, alcuni 
arrivarono al fegno di andar per \t 
firade provveduti di sferze forto le ve- 
li' , per battere quanti mai ofaffero dir 
Snaie di quello Poeta. 

Si attribuiva a Lucilio anche una 
Commedia , e degl’inni . Quintiliano 
hh. jo cap. 1. allontanando] i dal giu- 
dizio ri Orario , dicedi trovare in que- 
fto Satirico una maravigliofa erudtgio • 
ne, una grandijjìma libertà , onde na- 
Jce una gran copia di punte , e di fati . 
Cicer. de Fin. Uh. 1. n. 7. in quanto all' 
erudizione fi oppone al giudizio dt Quin- 
tiliano , mentre afferma effere le di lui 
opere lepgiere , o/perfe di metti fther- 
) ma di poca crudizjonc . £' pctico - 
lofo un terzo giudizio ■ 

LUCINA, era predo i Romani la 
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Cet , che precedeva ai parli. Alcuni 
credettero, che fnffela fteffa Diana, al- 
tri Giunone . Dicefi che le fu dato il 
nome di Lucina dalla parola Lux ,mentr’ 
effa preflava il fun aiuto, perchè i bam- 
bini foffero dati alla luce . 

LUCI NO ( Eilardo ) uno de’ pi& 
doni Protei! anti dei fuo Secolo nac- 
que a Wcflcrflcdc, nella Contea di Ol- 
dembourg, n Marzo 1555. Si refe 
verfatiflìmo nelle Lingue Greche, e 
Latine, e fu Poeta, Oratore, Mate- 
matico, e Teologo. Divenne Profeta- 
re di Poefia a Rnfloch nel 1595., e sta 
fu data una Cattedra di Teologia dopo 
dieci anni nella fleffa Città • M. li 
Giugno tifai, di 5 6. anni. Trovatili di 
lui delle nore fopra Anacrcotite, Gio- 
venale, Perito, ec. e varie altre ope- 
re, tra le quali quella, che fece mag- 
giore flrepito , fi c un trattato fopra la 
natura, c 1’ origine del male' intitol. 
Phofphorut de cavfa prima , ejr natura 
mali. Ivifortiene, che bi fogna ammet- 
tere due principi coetcrni , cioè Dio , 
*d il fyreure ; Dio in qualità di buon 
principio; ed il niente in qualità di 
cattivo principio. Egli pretende, che 
il male altro non fi* , che la tendone 
za verfo quello niente, a cui egli ap- 
plica tutto ciò che AriAotiie ha detto 
della materia prima. Grawcro, ed al- 
tri eruditi, hanno confutata quella o- 
pinione . 

LUCIO I. fuccedetr» al Pontefice S. 
Cornelio nel mefe di Settcmb. del ijj. 
e morì li 5. Marzo 15J. Non c’è ri- 
malta di lui cofa alcuna . S Cipriano 
gii fcriffe due Lettere, e S. Stefano gli 
fuccedette . 

LUCIO II. nativo di Bologna, Bi- 
bliotecario , e Cancelliere della Chiefa 
di Homi , poi Cardinale; fu impiega- 
to in diverfe Legazioni, e fuccedette a 
Celeflmo II. li a. Marzo U44. Ebbe 
molto a foftrire^dai partigiani di -Ar- 
naldo di Brefcia. c morì a Roma li 
a?. Febbraio 1145. Abbiamo di lui io. 
P'Hole. Ebbe per fuo fucccffore Euge- 
nio III. 

LUCIO III. nat. di Lucca, fuccedet- 
te ad Aleflandro III. li *9, Ag. 1481. 

Il popolo di Roma fi foltcvò contra di 
lui, il che l'obbligò a ritirarli a Vero- 
na ; -ma poco dopo rientrò in Roma, 
e (ottonine il popolo ribelle coll’aiuto 
de Principi d’Italia. M. a Verona li 
*5 Novemh. 1185. Abbiamo di lui a. 
EpiHolc. Urbano HI. gli fuccedette. 

LUCIO ( S. ) Vefc. d’ Andrinopoli , 
Serio la metà dei IV. Sec. e celeb. nel- 
la 
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la CK : ef* per li fuoi elìlj , e per 16 
celo che dimoftrò per la fede Cattolica 
contro gli Ariani . Eri egli nato nelle 
Gallie , c fi crede ch’egli affifteflTe al 
Concilio di Sardegna nel 147. Non In- 
fogna confonderlo con Lucio , f intolo 
Ariano, che fii fcacciato dalla Sede di 
Aleflandria nel 3 tT- e dipoi morì mi- 
lerabilmente . A »ea egli ufurpata l’ ac- 
cennata Sede, al di cui legittimo pof- 
fclfo trovava!! gii S. Atanafio. 

,, LUCIO C Paolo 3 Cittadino Era- 
,, citano fu primo Doge di Venezia 
j, nel 697. Egli volle, che ogni terra 

fecondo il ftto grado a ogni cenno 
4, del Doge avefTe tanti legni apparec- 
„ ch'iati ; diflefe il Dominio Venezia- 
,, no fino al luogo che fi chiama Pia- 
„ trefecca. Procurò, che tutte le leg- 
„ gt foffero breviflìme, poche, e che 
4, per lo più fi forte rieorfo all’equità. 
V, Dopo lui fucceffe per Doge Marcel- 
,» lo pur d’ Eraclea; e dopo Offa, che 
.*„ mori ammazzato da on tumulto del 
„ popolo . 

», LUCIO C Giovanni ) Tragunen- 
» fe morto in Roma nel 1664. (ctiffe , 
i, e pubblicò colle (lampe : Le memo- 
», eie Ifioriebe di Tragurio , ora detto 
», Trae, lib. 6 . con le llCfizionj Dalma- 
», tiche a parte. Venez. 1673. De Regno 
„ Dolmen * , & Croati * ,• &c. 1 ' anno- 
„ fazioni al Memoriale di Paolo, e 
,, all ' 1 Ili rio di Palladio Fofeo . 

LUCREZIA, cel. Dama Romana, 
era figlia di Lucrezio, e moglie di Col* 
lutino. Avendo fuo marito fatto l’elo- 
gio della di lei bellezza alta prefenza 
de’ figlinoli di Taiquinìo il Superbo Re 
di Roma , ed avendola fatta loro vede- 
re, Sedo, il pri mogenitó di effi, fe 
ne innamorò, e le fece violenza. Lu- 
crezia fuori di fe per un tal oltraggio » 
chiamò afe fuo padre, fuo marno, ed 
alcuni altri tuoi congiunti, e dopo di 
aver ad effi cipolla la fua fciagura , 
f rafie fuori un pugnale, c fe lo pian- 
tò nel foto alla loro prefenza. Irritati 
li Romani, tacciarono: il Re daRo- 
ma , e del loro Stato ne fecero una 
Repubblica. Ciò avvenne l’anno 3 *> 9 . 
av. G C. 

LUCREZIO ( Tito Lucrezio Caro ) 
uno de’ più celebri , e de’ piò eccellenti 
Poeti Latini, nat. di una nobile, ed 
antica famiglia Romana , fece li fuoi 
fludj ad Atene, ove abbracciò la Set* 
ta di Epicuro . Si fece un gran nome 
col (uo fapere, e colla fui eloquenza, 

» cadde nel fiore de’ fuoi anni in una 
Érenrfia cagionata da un filtro* che li- 


diedé Lucilia fua moglie, che 'lo anta!- 
va troppo fvifeeratamente a Lucrezio 
negli Intervalli della fua malattia «ni- 
fe in verfi il Sillcma , e la Dottrina dt 
Epicuro, nei 6 . Libri della Notata del- 
le eofe , che di lui ci rimangono. Di- 
cefi, ch'egli fi de(fe la morte in ec- 
cedo di frenefia 1 ’ anno Jl. av. G. C. 
di 41. anni. Cicerone, e Vellejo Pater- 
colo, fanno un gr. elogio del fuo Poe-" 
ma . L’ edizione ia più corretta di cfTo, 
è quella di Simeone di Colin. Il Sig. 
Cardinale di Potignac ha copfutato 
Lucrezio in un Poema Latino, ch’egli 
ha intitolato V antico Lucrezio ., 

Al effluito Marchetti ne fece una Tra- 
duzione belliffima in verfi feiolti Ita- 
liani , ma pertcùlofa , fiampnta in Lon- 
dra da Giovanni Piccati 1717. in 8. e 
riftampata in Lofanna 1759. Girolamo 
Frachett» fece la SpoGzionc di tutte 
l' Opere ai qttcfto Poeta di/ sminando 
in effe le Dottrine d' Epicuro, fiata.- 
fata in Venez. da Pier Paganini 1589. 
in 4. Il Padre Abate Ritei Romana 
Benedettino ba anch' egli fatta una 
bella Traduzione dell ’ Aiitilucrczio del 
Cardinal di Polignac in verfi feiolti 
Italiani . 

LUCULLO C Lucio Licinio 3 Gene- 
rale Romano , celebre per la fua elo- 
quenza, per le fue vittorie, e per le 
lue ricchezze , era di una famiglia Con- 
folate . Prillò confiderabili fervìgj a Sii- 
la , che a lui dovette la rotta di To- 
lomeo Re d’Egitto. Lucullo, dopo di 
aver governata l’Africa in qualità di 
Pretore., divenne Confole , e fu inca- 
ricato di far Ja guerra a Mitridate . 
Vinfc quello Principe, e lo coftrinfe tC 
ritirarli predo Tigrane, fuo genero , 
Re d' Armenia, 71. anni av. G. C. . L’ 
anno dopo , avendo foggiogato il Pon- 
to, pafi.ò in Armenia, riportò una me- 
morabile vittoria di Tigrane, prefeTt* 
granocerta, Cap- del Regno, con Ni- 
ffolo, e fi tefe formidabile a tutto il 
parie; Ritocnato a Roma, ebbe il 
trionfo il più pompnfo , ed il più ma- 
gnifico , e vide dappoi molto fplendida- 
mente . Alla fine, offendo arrivato ad 
un' efirema vecchiaia , cadde in una 
fpecie di pazzia, ed ebbe per curatore 
Lucullo fuo fratello. Aveva eglidifpo- 
(la una ricca Biblioteca, che pulsò poi 
a’ fuoi credi , e di cui Cicerone oc fa 
menzione . .i 

Ntffun Conquiflttore 1 linfe giammai 
con sì poche truppe efercito così nume- 
re/o com' egli , allorché feonfiffe Tigra- 
ne alia tefia di » 6 o.' m- faldati , con 
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io. iw. Vivendolo Tigrane accoflarfl a 
lui con lì picchi numero di S oldate- 
fra, maravigliandoli , Se egli vicn , 
diffe , per un ambafciata , è troppo il 
fuo feguiro; fc per combattere , è po- 
co . L’ cftto raoftrò che fu d' avanzo . 

Fu il primo , che apriffe pubblica Bi- 
blioteca in Roma, eie prime Carte 
Geografiche , che vedeffero in Roma , 
fi videro ne'fuoi Ponici. Sono famofe 
le fue / ale , le fue cene , e le fue rie- 
tbezxc ■ Pompeo per tiifprczKP h chia- 
mava Serfe Togato , In quiflo Serfe pe- 
rò s' univa eoi faflo anche il valor di 
Temillocle ec. 

H LUDEWIG ( Gian Pietro ) Confi- 
jgliere intimo di Reggenza di S. M. 
Prufliana , e Cancelliere del Ducato di 
Maddeburgo , e dell’ Accademia Fri- 
dericiana di All, nella quale fu an- 
che Profcffore ordinario di legge, mo- 
ri Ji 7. Settembre 174}- e in età d’ an- 
ni 73. e 6. giorni . Ebbe molti con- 
traddittori , fra’ quali i più celebri fu- 
rono il Tommafio , e ’l Gundlingio 
fuoi Colleghi . Scritfe molte Opere in 
lingua Alemanna, molte in Latino , 
Tra qucflc due volum. Seripiorum Re- 
turn Germanicarum , a Francfort e Li- 
pfia 1718. Opufcvla mifcilla T. 11. 
in All 1710. , Reliquia MSS. omnit 
evi , diplomatane , ac monumentorum 
tneditorum adhuc . T. XII- in 8. dal 
1710- al 1740. Rita Juftiniani M. ac- 
que Thcodore 4ugg. , nec non Tribo- 
ni ani , Ali 1731- I Giornalifti di Fi- 
renze T. IV. p. II. p. aod. gli fanno 
1’ elogio. Pagi . 

f LUGO C Concilio I. di ) in Ifpa- 
gna del 369. il pi imo giorno -di Gen- 

?,ajo . Lugo viene {labilità in Metropo- 
i . Ella è al prefente fottopoAa a Com- 
porteli a . 

t LUGO (Concilio II. di) del 571. 
ove il Re conferma la divisone delle 
Piocefi , {labilità di nuovo. 

LUGO ( Giovanni de ) cel. Cardin. 
ed uno de' più dotti Teologi Gcfuiti 
del Tuo Secolo , nacque a Madrid li 
23. Novembre 1383. Si diceva però di 
Siviglia , perchè Ino padre faceva colà 
1’ ordinarla fua refidenza . Entrò nei 
Gcfuiti nel 1603. , dòpo la morte di 
fuo padre divilr la fua fucccSìonc , eh’ 
era molto confidcrabilc , fra i Gefuiti 
di Siviglia, c quelli di Salamanca . 
Dopo di aver inlegnata 1» Filofofia , e 
U Teologia in varj Collegi , fu manda- 
to a Roma, per ivi profetare la Teo- 
logia , come fece con molto applaufo . 
U ■ bano Vili, lo creò Card, li 14. Die. 


L U *3 

1643.1 0 fe ne prevalfe in diverfe con- 
giunture .* Il Card, de Lugo dimoftrò 
una gr. carità verfo i Poveri , e m. a 
Roma li 10. Agofto lòdo, di 77- anni . 
Abbiamo di lui molte Op- in Latino; 
le principali fono 8. gran volumi in 
fogl., che comprendono diverti Tratta- 
ti di Teologia. Il più ceceri-, ed il 
più Rimato è quello della Penitenza 
llamp. a Lione nel 1638. , 1644- , e 1631- 
in fogl. Il Cardinal de Lugo rinnovò 
nelle fue Op. Filof. il fiflema dei Pun- 
ti inflati per liberarli dalle obbiezio- 
ni , che vengono fatte contro la divi- 
fibilità della materia in infinito , c 
contro i Punti Matematici . Non bifo- 
gna confonderlo con Franeefco di Lu- 
go , fratello maggiore, che fi fece Ge- 
fuita uel idoo. , e che m. li 17. Set- 
temi). 1632. di 7» an. Quelti non fu 
Cardinale . Anch’ egli ha Ufciato mol- 
ti Trattati di Teologia. 

41 Cardinale de Lugo debbo anche 
l'Italia la Chinachina, eh' egli il pri- 
mo vi portò dalla Spagna , e che in 
Roma dava per carità a' poveri , per 
liberarli dalla febbre , effondo egli ver , 
fo i poveri affai caritativo . 

LUIGI I- il Pio , imperadore d’ Oc- 
cidente , c Re di Francia , era figliuolo 
di Carlo Magno, e d’ Itdegarde , {u* 
feconda moglie . Nacque egli nel Pie- 
fe d’Agcn, ed allora fu nominato Re 
d’ Aquitania . Fu coronato a Roma da 
Adriano I. li 15. Aprile 781., ed affa- 
mato all’ Impero nell’ 813. Effenda 
egli fucccduto a Carlo Magno li 28. 
Genn. 814-, mandò Lotario fuo pri- 
mogenito in Baviera , c Pipino in Aqui- 
tama per rimandarvi , e tenne pieffo 
di fe Luigi', ch’era il più giovane • 
Confermò dipoi le donazioni fatte ai 
Papi , affociò Lotario all’ Impero, creò 
Pipino Re d’ Aquitania, e Luigi Re 
di Baviera nell’ 817. Ciò moffe Ber-; 
nardo , Re d’ Italia, nipote di Pipino, 
a ribellarli. Ma quello Princ. effendn 
flato disfarlo nell* 818. , e vedendoli 
abbandonato dai fuoi , fi portò a Cha- 
Ions tulla Saona ad implorare la cle- 
menza dell’ Imperad. Fu condotto ad 
Aquifgrana, furongli cavati gli occhi , 
e m. dopo tre giorni. Colla fua mor- 
te fu riunito il Regno d’ Italia allaCn- 
rona di Francia. L’ Imper. {posò l’an- 
no fegnente , in feconde nozze , Giu- 
ditta di Baviera , 1’ ambizion del- 
la quale fu cagione di tutte le fue 
feiagure . Fece nell’ 81*. uua pubblica 
penitenza in Attigni , per efpiaie la 
morte di Bernardo , ed ebbe da Giu- 
ditta 
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ditta iwll’fjj. utt figlio chiamato 
Carlo il Calvo. Dopo qu ite fi e tempo , 
\ di lui figli del primo letto, non po- 
tendo foffnre nè la I flirto matrigna , nè 
il loro fratello , fi Ctol legarono fra di 


. : *• tt .„ 

fuoi Stati 9 « m. nel 934. Non btfogn* 
confonderlo con Luigi figlio d’ Arnolfo 
Re di GermanU'Cd Imperatore , che 
Accedette a fuo padre nell* 899. Il fuo 
Regno fu affai agitato dille divifi.mi 


loro, e*fi ribellarono contro l’Impcr. dei Signori , e degli Ecclcfiafticf . M. 
néll’830. Quello Principe fu abbando- li al* Gcnn. 911. Quello Luigi figlio 
nato dalla tua armata 4 e fu eoflrctto d* Arnolfo fu i'ultiirfo Principe delta 


unitamente n Giuditta a ritirarti in Mo 
nafte ro . Ma 9 enne poi riabilito 1’ an- 
no medefimo in una Dieta tenuta a 
Nimega.' 1 tre Principi fi Allevarono 
di bel nuovo 'nell’ 833., e V Imper.. fu 
erncfcìufo nel Monattero di San Me- 
dardo di Soiffons , c di là effendo flato 
condotto a Compiegne, fu depofto, e 
wefTo irt penitenza da Èbbone Arcive- 
feovo di Reims, in un’Affemblea de- 
pU* dell’ orrore di tutti i fecoti . Pu 
poi riflabitfto 1’a‘ftno vegnente 834. in 
un* Affefnblea tenuta a San Dionigi . 
Lotario che non avea voluto cotffcnti- 
re a quello riflabili mento 4 rifugi olii in 
Borgognà^ éd ivi raunè delle truppe ; 
ma finalmente fu corretto ad arren- 
derli , e fuo padre gli perdonò . L 


Stirpe di Carlo Magno in Aiemagna- 
.. LUIGI IV. di Baviera, Irtip. d’Ale- 
m igna , era figlio dt Luigi il Severa 
Duca di Baviera , e di Matilde , A*, 
glia doti* Imp. Rodolfo f. Nacque egli 
nel *284. e fu eletto fntper. dopo Ar- 
rigo Vii. li 20. Ottobre 1314. da £ 
Elettori . Federigo il Bèllo , figlio d* 
Alberto , Jmper. e Duca d’ Auftria J 
fu eletto dagli altri Eiettori ; il che 
accefe una guerra molto Arrabbiata . 
Luigi di Baviera disfece Federigo , e lo 
Triènne prigioniero fino al 1315. Allo- 
ra gl? refe la libertà facendolo rinun- 
ciare all’ Impero . Effendo poi Luigi 
flato {comunicato da Giovanni XX 1 L' 
venne ijn Itti., vi fece «leggere l’An- 
tipapa pietto di Corbiere, e vi fi. fece 


Imperatore refe al Clero del fuo regno coronare Imperatore nei 132$. Dopo 
la libertà delle eledoni, c fi contentò qualche tempo fu eoflrettt* a ritornare 


che i Papi preruieffern il poffeffo del 
Papato (enea afpcttate la fu a confer- 
ma. Morétto tìn’ Ifola del Reno, vi- 
cino a Madonna li 10. Giugno 846. , 
lafcìandto ' 4 * Ermengarda, fua prima 
mogli*' , morra' nell’ 818L Lotario I. 


in Germania. Clemente yl. avendolo 
fcnmunicato nel Ì346 , S* Elettori e- 
feffero Re de' Romani Carlo di Lucci#»- 
burgo, Marchefe di Moravia. Luigi il 
Bavaro m. l’anno dopo, offendo. cadu- 
to da cavallo alla caccia gl’ II. Ottob*. 

di Lucem- 


Im per* ture, e Rè d’Italia. Pipino Re 1347. di dj. an. Carlo IV. di Lu< 
d’ Aquilani» , e Luigi Re di Baviera . burgo fu Imper. dono di lui. 

" Da Gitodftta fu» feconda moglie, mor- LUIGI I. Re di Francia , ed Imp. d’ 
fa-TtclI’ 843. ebbe Carlo il Calvo , Re Occid. Vedi LUIòl 1 . #7 Pio , o fia il 
di Francia , che fu l’oggetto della ge- Buo^o . 

hrfra de’ fuoi fratelli. Sot^o il regno LUIGI II. il Balbo , così nominato 
di qiieffo Tmper. cominciarono 1 Nor- a motivo del difetto della fua .lingua 
mandrie torto incurfioru nella Francia era Aglio di Cariò il Calvo . Fu coro- 
terfo F837. ' * nato Re d’ Aquilani* nell’ 867 , * fuc- 

LU 1 G 1 If. il Giovane, Imper. d* cedette à fuo padre nel regna di Fran- 
Occid. , era figlio 4 cll’ Imper. Lotario eia li 6 . Ottobre 877. Fu collretto, e( 
1 . Fu creato Red* Italia neU’&jq., af- fmcthbrarc una gr. parte dfel fuo Do- 
fociat > all’ Impero nclt’840. , c confa- minio a favore diBofonc, - e di var) af- 
erato Imper. da Leone IV. Il 2. Die. tri Signori Mèi Con reati , ero. a Còni» 
850. e Accedette a fu<> padre ben 4 855. piegne li 10. Apr. 879. di 33; an- jEb- 
Fece la guerra in Italia affai feliCe- bed’Anfgarda fua prima moglie Lui- 
megfte contro i Saraceni, e m. a Mi- gi , « Carioroantio , che divifero il Re. 
lartd^K *3. Ag. 873. Carlo il Calvo gli goo fra d? loto , e morendo lafciò A- 
Accedette'. '* delaide fifa feconda moglie incinta df 

LUIGI III. il Cieco , figlio di Bota» un figlio, che fu Caffo il Semplice, 
ne. Re di Arie* e di Borgogna , fuc- LUIGI III. figlio di Luigi il Balbó’^; 
cedettè agli Stati di fuo padre nell’ 890. e fratello di Carlofrt.inno , divife il Re- 
Venne in Italia , e vi fi fece coronare gn© di trancia con fuo fratello, c vif- 
Imp. da Benedetto IV. nel 900. Indi fe fempre In buona armonia con ,C(Fo 
* non molto fu ferprefo in Verona da lui. Égli ebbe l* Auflrafia colta Ncu. 
Berengario , che gli fece cavar gli oc- Aria , e Carlomaono 1’ Acpifratffjvv Lùf- 
«Ai* Dopo quell» difgraaia ritornò ne 1 gi disfece Ugo il Baffardo , figlio <H Lo- 
la- 
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fatto, e di Valdrada , andò contra Bo- 
fonc , e fi «ppofe alle feorrerie dei 
. Normanni , fopra i quali riportò una 
gr. vittori - » nel V>meu}é nell 881. M. 
lenza figli li 4 - Agofto vegnente. Dopo 
la fu a morte Carlomanno fuo fratello 
fu il folo Re di Francia . 

LUIGI ltf. d' Oltremare , cosi dettò 
a motivo del fuo foggiorno in Inghil- 
terra, era figlio di Carlo.»/ Semplici , 
C di Ogin» . Succedette a Raoul Re di 
Francia nel 93Ó. , c fu coronato a Laon 
da Affaldo Arcivefcovo di Reimfi * 
Volle impadronirli della Lorena ; ma 
1 ' Knp. Ottone I. T obbligò a ritirarli ; 
Ebbe dipoi delle guerre da foftencre 
contro i Grandi del fuo Regno ; cd a- 
vendpfi acquifiata Ja Normandia fopra 
Riccardo , figlio del Duca Guglielmo , 
gli fu data la rotta , e prefo prigione 
da Agiroldo, Re di Danimarca, e da 
Ugo il Bianco , Conte di Parigi nel 
944» L anno dopo fu fimelTo io liber- 
; tà , dopo di effere fiato coftretto a ren- 
dere la Normandia a Riccardo , ed a 
cedere la Contea di Laon a Ugo il 
Bianco . Quella celfione cagionò una 
guerra oflìnara fra quello Conte, od il 
Re; ma Luigi d ’ Oltremare eflendo fo- 
ficrmto dall* Imp. Ottone , dal Conto 
di Fiandra , e dal Papa , Ugo il Bianco 
venne finalmente coftretto a far la pa- 
ce , ed a reflituire la Conte» di Laon 
1 rei 950. Luigi elfendo fiato rovefcizto 
dal fuo cavallo nell 1 infeguire un lupo, 
m. per quella caduta a Reims li io. 
Sctt* 9S4- di 38. anni , lafciando di 
Gerberga , figlia dell 1 Imp. Arrigo /’ 
Uccellatore , due figli , Lotario , c Car- 
lo, Lotario gli fucccdette , e Carlo 
contro il coflume di quel tempo non 
fece alcuna divifione . 

LUIGI V. il Neghittojo , Re di 
Francia , fuccedette a Lotario fuo pa- 
dre li 1. Marzo 986. Si relè patitone 
della Città di Riems, c dal bel princi- 
pio del fuo regno dimofirò molto va- 
lore; il che comprova , che il fopran- 
nome di Neghittofo gii è fiato dato a 
torto. Fu avvelenato dalla Regina 
Bianca fu* fpofa li al. Maggio 987. in 
età di circA 10. an. , ed il fecondo del 
fuo regno. Egli è f ultimo Re della 
feconda flirpe de* Carlòving * , la quale 
regnò in Francia 136. an. Dopo la di 
lui morte il Regno apparteneva per di- 
ritto * Carlo fuo zio , Duca della Lo- 
rena inferiore , c figlio di Luigi d ’ OU 
tremare , ma effendefi quello Principe 
xelo odiofo ai Francali, Ugo C a peto c 1 
impofscfsò del irono • 
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LUIGI VT. il GroJJb ,;R. di Francia , 
er.» figlio d» Filippo 1 . , e della Regi* 
na Berta , Nacque nel 1081. fuccedet- 
te a fuo padre nel lio£- , e fu confa- 
celo ad Orleans da Daimbcrto Arci- 
vefe. di SenS . Li primi anni del fuo 
tegno furono impiegati a fottomettc- 
re varj piccioli Signori , che fi erano 
folievftti * e fi foftenevano con foccor- 
ferii reciprocamente. Prcfe nel 1119; 
il forte di Puifet , e lo diftrulfe fino dat 
fondamenti* L 1 anno vegnente 1116. fi 
accefe la guerra fra Luigi il Graffo % ed 
Arrigo I. Re d’ Inghilt* Quella è l’e- 
poca del principio delie guerre tra la 
Francia, e 1 ’ Inghilterra , che non ter- 
minarono fe non fotto il regno di Car* 
lo VII. Eccone il tnotivo . Arrigo Ré 
d 1 Inghilt. avendo intraprefo di fpoglia. 
re Roberto , fuo frate!* primog. , della 
Normatldia , venne fecondato nel fuo 
difegno da Luigi il Grojjo , prometten- 
dogli di dargli in mano la fortezza di 
Gifors i ovvero di demolirla ; ma dopo 
di effetfi impadronito della Norman- 
dia , non volle piò mantenere la fua 


parola . Quéilo induffe Luigi a dichia- 
rargli la guèrra , ed a prendere fotto U 
fua protezione Guglielmo Cliton detto 
Coféia-corta , figlio di Roberto , a fine 
di riftabilirlo nel Ducato di Norman- 
dia, c di rimediare al mancamento che 


aVea fatto nel lafciar prender piede in 
- Francia agl 1 logici! . Si diedero conti- 


nue battaglie con vario elìco 1 e Luigi 
il GroJJo fu battuto a quella di Bren- 
neville nel 1119. L’ anno dopo fi fece 
la pacé, ed Arrigo rinnovò il fuo o- 
maggio al Re per la Normandia. Ma 
poco dopo la (ua famiglia , ed il fiore 
della fua nobiltà avendo fatto naufra- 
gio in villa del porro di Barfteur, ov* 
cranfi imbarcati per ritornare in Inghil- 
terra, quello avvenimento rifvegliò gl’ 
intcreftì di Guglielmo Cliton , che fu ip- 
ftenuto da varj Signori, e fegretamen- 
te a}utaro da Luigi . Ciò però non im- 
pedì la fua rotta ; cd Arrigo dopo di 
•ver ottenuto tutto il vantaggio dt 
quella guerra , follevò contro il Re P 
lmpcr. Arrigo V. Quello Principe fi al- 
leniva per entrare in campagna nel 
1124. , quando il Re fe gli fece incon- 
tro con un’armata di più di ducento 
mila uom. , onde 1* lmpcr. rinunciò 
alia fua imprefa . In quella occafione 
videfi per la prima volta il Re di Fran- 
cia andar a prendere full’ altare di S. 
Dionigi lo (lendardo detto Orìflamma % 
ch’era una fpecie di bandiera di co- 
ler rgfib , 4i rifa nella parte da baf- 
fo. 
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fo , c fofpcfa alla cima di una lanci* 
dor.it* .'Carlo il Buono Conte di Fian- 
dra effendò"' (tato trucidato li ». M rio 
itl7. «ella Chiefa di S. Donaziano di 
B. ig^s Ufi'si fi fece a vindicar la mor- 
te di quoti ' Principe, ed aggiunte la 
Coniti di Fimdra a Guglielmo CU- 
tor . C Iiiancò nel 1130. un’ Afferri bica 
in Eftarape* per eliminare qual fotte il 
Papa legittimo fe Innocenzo II. ad A- 
n ac lem . S, Berna do fece riennofeare 
Innocenzo, che poi venne accolto nel 
IIjl. a Parigi dai Re con grandiffimo 
onore . Luigi m. * Parigi con fentimcn» 
ti di pietà il I. Ag. 1137. di 60. an- 
ni, dopo di aver fondata 1 * Btdia di 
San Valore. Era egli un buoniffimo 
Principe 4 ma un cattivo politico , che 
fi ta'ciò (Ontinuamcnte ingannare da 
Arrigo I. Re d’ Inghilterra. L’Abate 
Sugcr fuo principal Mitiiflro ha ferie- 
ta la fun vita . Luigi VII. gli fucce- 
derte . 

LUIGI VII. il Giovane y cosi detto 
per diftinguerlo da fuo padre , con cui 
regnò alcuni anni , nacque nel ino. e 
fuccedcttc a Luigi il Graffo fuo padre , 
il primo Ag. 113?. S’inimicò con In- 
nocenzo II., e fece la guarra a Tebal- 
do Conte di Sciampagna, che fi'molsi- 
va i Signori alia fobevazione . D.v.iflò 
il paefe del medefimo, e Taccheggio Vi- 
tti nel 1141. , ove furono abbruciate 
in una Chiefa 1300 pedone . Da quel 
tempo quella Città fu ridotta in un 
villaggio , che porta il nome di Vitti 
l’ incendiato . Il Re fu fenfibilmente af- 
flitto per la morte di tanta gente, e 
San Bernardo lo configliò per purgare 
quello delitto, di fare una Crociata in 
pedona. L’Abate Suger vi fi oppofe 
fortemente, c fu di paVere che il Re 
maudaffe folamente delle truppe ; mi 
egli non fu alcoitato . Luigi il Giovane 
partì con Eleonora fua moglie, ed un 1 
armata di 80000. unni, nel 1147. la- 
ici andò l’Abate Suger Reggente del re- 
gno con Raoul Conte di Vermandois. 
Corrado Duca di Svevia , eh' era fiato 
eletto Iìtipcr. , entrò pure nello fieffo 
tempo nella Crociata con un’armata 
affai numerofa . Ma poi quello Princi- 
pe fu disfatto nel 1148. per tradimento 
de’ Greci , ed i Saraceni disfecero an- 
che l’armata del Re onde fu coftretto 
levare ['«(Tedio di Damafco , c ritorna- 
re in Francia nel 1149. Li Saraceni lo» 
prefero , mentre pillava il mare J ma 
il Generale di Rugcrro, Re di Sicilia, 

10 liberò. Luigi tlGiovane fece annul- 
lare nel 115*. il fuo iq striato ilio.. con 
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Elottoru» e le refe la Guienna ed il c 
Poitou ; azione tanto piò pregiudicie- 3 
«ole allo Stato, quanto che quella Prin- C 
cipeffa rimarito® con Arrigo Conte d’ fi 
Angiò, c di Normandia, che arrivò |i: 
dipoi alla Corona d'Inghilterra, c fe- c 
ce la guerra al Re . Luigi (bigottico p 
per la malattia di Filippo fuo figlio, p 
portolli, per ottenerne la guarigione , c 
al fepolcro di S. Tommafo di Cantor- 1 1 
bcry , a cui egli ave* dato ricovero in ' : 
Francia in tempo delle Tue controverfie . I 
con Arrigo li. Inrefe al fuo ritorno lo 1 < 
riltabilimenco della fatate di fuo figlio, 1 
lo fece confacrare , e coronare a Reima, 
e m. a Parigi li 18. Sete. 1180. di do. 1 

an. Fu egli limile al di lui padre, vir- ] 
tuofo , caritatevole, e coraggiofoj Ma I 
cactivifiìmo politico . Filippo Auguilo, ) 
ch’egli aveva avuto da Alice, figlia di 1 
TebaldoConte di Sciampagna , fua ter- 
za moglie , gli fuccedcttc. 

LUIGI Vili. Re di Francia fopran- 
nominato il Leone, a cagione del fuo 
valore , era figlio di Filippo Auguilo , 
e d’ irabella di Ainault fua prima mo- 
glie. Nacque egli li $. Settcmb. 1187. 
c fi fcgnalò in varie fpfdizioni , in tem- 
po che fuo padre era ancor vivente. 

Gli fuccedcttc li 14. Luglio 1133- c fu 
coronato a Rcims colla Regina Bianca 
fua Moglie il 6 • Agofto feguente. Egli 
è il primo Re della terza (lirpe , che 
fia (laro confacrato dopo la morte di 
fuo padre. Arrigo III. Re d’ Inghilter- 
ra , anzi che trovarli alla di lui confc- 
crazione , come dove*, mandò a chic, 
dergti la refiituzione della Norma. idia , 
m* ricusò Luigi , e parti con una nu- 
merefa «mina, rifoluto d’ fcicciara 
gl’ Ingkfi dalla Francia . Prete fopra 
di 1 Ni t , S. Gto. d’ Andeli , il Li- j 
rao.' itO, ii Perigord, il paefe d’Anuis, 
cc. Altro più non rìmanevagli a fatto- 
mettere, che Guzfcogn* , e Bourdciux 
per ifeacciire affatto gl’ Inglefi, quan- 
do il Re fi lafciò impegnare nella guer. 
ra contr i gli Albigefi . Fece l’ affedio | 
d’ Avigno . c ad ift.inza di Onorio III. 
che poi prefe li 17. Settcmb iaid. En- 
trò poi nella fua armata una mai tt<a 
preffa che generale , a cui il Re Hello 
ebbe a foccombere, c mori a Montpcn- 
fic r nell’ Alveroia li 8. Novembre i»*d. 
di 39. anni. Era quefii un Principe 
commendabile per lo fuo valore, per 
la fua cafiità, per la fua virtù • S. Lui- 
gi fu fuo luccclfore . 

LUIGI ( S. } o fia Luigi IX Re di 
Francia, ed uno de’ più virinoli Prin- 
cipi, che abbiano giammii portata la _ 

cu* 
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corona, era figlio dFLuigi VIIL e di jempfe le farebbe . S. Luigi pani frj 


Bianca» figlia d’Alfonfo IX. Re di 
CaRiglia . Nacque li *3» Aprile iti}. e 
(accedette a jfuo padre li 8. Novcmb. 
lai*. fotto la tutela della Regin 1 Bian- 
ca fua madre » eh’ era nello Redo tem- 
po Reggente del regno. Quefta Princi- 
peffa governò con molta prudenza , e 
capacità, e Ceppe mantenere !’ autorità 
del figlio» c U trauquilità dei regno, 
a fronte de’ movimenti , e della gelo- 
li* de’ Signori. Emendo poi $. Luigi 
divenuto maggiore nel 123Ò. (i fece te- 
mere, e rifpettare da’ fuoi vatTalli . 


appreffo Euguerendo di Coutjl , c varj 
altri Signori delle loro violente . Fece 
un Trattato vantaggiofo con' Giacomo 
I. Re d' Aragona nel 1*58. e ennehiufe 
in quell* anno m-delìmo un Trattato 
ben diverfo con Arrigo III, Re d’In- 
ghilterra , al quale contro il parere deL 
luo Conftglio reiiitul una parte dell* 
Guienna, il Limofino, il Perigord , ,, 
il Qucrci , e TAgencfe . Indi fi ap- 
plico a far fiorire Ja giuftìzia , e la 
religione nel (uo regno. Fondò a Pa- 
rigi la Unta Cappella, fece fabbricata 


Tr affé dalle mani de’ Veneziani U Co-.- delle Chiefe, degli Ofpiuli , e de’ Mo- 


rona di (pine di noRro Signore nel 
1238. ed andò nel 1242. contro il Con- 
te della Marca, e contro Arrigo (II. 
Re d’ laghi l terra , eh’ eranfi collegati 
contro di lui. Li disfece alia batta- 
glia di Taiilebourg li 20. Luglio, e 
gl’infeguì fino a Saintcs, ove dopo 
quattro giorni riportò fopra di loro 
lina gr. Vittoria. Indi accordò la pa- 
ce al Conte delta Marca, ed una tre- 
gua di 5. anni al Re d’ Inghilterra. S. 
Luigi fi ammalò gravemente li io. Di- 
cembre 1244. e face voto di andare a 
Terta Santa. S'imbarcò li 2J. Agolìo 

1248. colla Regina Margherita di Pro- 
venza, fua fpofa , prelc D.tmiata nel 

1249. e fece prodigi di valore alia bat- 
taglia di Maffora nel 1250. Pochi gior- 
ni prima Roberto» Conce d* Artefia , 
fuo fratello, era Rato uccifo in detta 
Città , dov^ lo avea fpinto il (uo im- 
prudente coraggio. Trovandoli poi l* 
armata Francefe ridotta agli cftremi 
dalla careltia, e dalle malattie conta- 
giofe, il Re fu fatto prigionere vicino 
a Malfarà unitamente a r fuoi due fra* 
tclli Alfonfo, e Carlo, li S- Aprile 

1250. Si rifeattò poi li 6. Maggio 
vegnente, con reflituire Damiata per 
lo fuo rifeattò , e con pagare 400000». 
di lire per quello degli altri prigionie- 
ri. La Regina Bianca, eh’ era Reggen- 
te del Regno nei tempo di quella cro- 
ciata, facea premura *1 Re di ritornare 
in Francia i malgrado però le di lei i- 
fianze, palsò nella Palefiina, ove ri- 
ma fc per quarte* Empiti Prefe Ti- 
ro, c Celare» nel 1251. , indi avendo 


foruficate le piazze de’ Crifliaui 
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itaflerj, prefe fotto la fua protezioni ì 
poveri, c gli orfani, follcvò i popoli 
con diminuire le impolle , e mantenne 
la libertà della Chiefa Gallicana colla 
Prammatica Sanzione, data nel iió'i . 
Aven lo determinata una feconda fpe- 
dizione nella Terra Santa, s’imbarcò 
il I. Luglio 1270. lafciando per Reg- 
gente del Restio Matteo, Abbate di S- 
Dionigi, e Sunone di Clcrmont. Con- 
te di Nesle , ed arrivò li 17. Luglio 
al porto di Tunifi. Alfediò e prefe 
quella Città ; mi fparfafì la pelle nell* 
tua armata, ne venne attaccato egli 
pure, e morì li 25. A golfo 1270. di 
5Ò. anni. Giammai altro Principe non 
dimoi! rò piu valore, ite maggior gran- 
dezza d’animo, ne maggior giudizi», 
cd amore per il fuo popolo , di Sui 
Luigi . Era così grande la fua fede y 
che avrehhcft creduto , dice Monfi- 
gnor Bofluct, che piuttoflo vedeffe li 
divini mijierj , anzj che li credejfe . 
Le fue pratiche di divozione erano no- 
bilitate da vtrtò l'ode, che non ven- 
nero mai meno* Seppe diflingucre , 
Rimare ed impiegare le perfone di me- 
rito in ogni genere. Sotto, il fuo regno 
fu fondata la Sorbona nel 1233. da Ro- 
berto di Sorbon , fuo Confedòre , 0 
fuo Elemolinario, c fu Rab.Tito il fe- 
golatnento dì Parigi da Stefano Boi* 
leau, PrevoRo di quella Città, Magi- 
Rrato degno de’ piò grand’ elogi. Bo- 
nifazio Vili, canonizzò S. Luigi in Or- 
vieto li II. Ag. 1297. Il Sig. di Joiit- 
vìllc uno de’ principali Signori dclla^ 
Corte di quello S. Re, cd il Sig. della 
Chaife , \ hanno! fcritia la fua vita 


(itati i luoghi Santi, ritornò ir» Fran- Quelle due Opere fono eccel. Filippo 
eia, ed arrivò a Parigi il Settembre l' Ardito fuo figlio gli fucccdette . 
del 1254. Arrigo 111. Re d' Inghilterra LUIGI X. Re di Francia, e di Not- 
ando a trovarlo, e gli diede pubbli- V varr», foprannòminato Huttn , v. a 
che dimoftrazioni del luorifpetto, con dire fa^iofo e contenzjofo , fuccedctte a 
dire: eh' egli era il fuo Signore , e che Filippo il Bello luo padre, li 29. Nov. 
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1314. effendo giàlRc di Navarra pel* 
metto di Giovanna fua madre , ed ef- 
fendofi fiuto coronare in quella qualità 
a Pamplon» il I. Ottob- 1307^ Differì 
la fua coitfacrai. fino al mele d’ Ag, del 

1315. a motivo dei torbidi del fuo Re* 
fino , perchè afpetrava la fua nuova 
Spofa Clemenza , figli* del Re d’Unghe- 
ria. Io quello frattempo Carlo di Va- 
levi* , aio del Re, fi pofe alla ufi* dei 
Governo, c fece appiccare Engucr l indo 
di Mirigli} a Montfaucon , Patibolo 
che quello fletto M un (Irò avea fatto 
innalzare folto il regno di Filippo il 
Beilo . Luigi X. richiamò gii Ebrei nel 
fuo Regno, fece la guerra inutilmente 
contro il Conte di Fiandra , c lotto il 
prefetto delle fpefe dì effa lalciòche il 
fuo popolo fotte opp retto dalle impofte. 

M. a Vmceniics li 8. Giug, 13K!. di ad. 
anni . Ebbe da Clemenza un figlio pn- 
nuoro , nominato Giovanni, nato li 
15. Nov, 13 id. ma quello Principe non 
effendo campato, che otto giomi , Fi- 
lippo il tengo, ftcondogenito di Fi- 
lippo il Bello , falì fc( trono. 

LUIGI XI. Re dì Francia, ed il po. 
tir co più raffinato del (no Sec. era fi- 
glio di Culo VII. e di Maria d’ An- 
|ic , figlia di Luigi li. Re di Napoli- 
Nacque a Bouige* li 3. Luglio igtd. 
E f a fi egli dittinto per molle ip. dizioni 
rima di (alire lui trono, ed avea co- 
retto gl’ Inglefi a levale T attedio da 
Dìcppe . Si era egli ribellato contro 
Cario Vi!, e poi ritirato nel 1456- ne- 
gli flati del Duca di Borgogna, late, 
le a Genep nel Brabante la morte di 
lue paure , e fece il fuo ingrelfo in 
Parigi li 31. Agoflo 1461. tenne toflo 
toa condotta oppofla a quella di Carlo 
Vii. Itimoffe la maggior parte degli 
umziali del Re defunto , c conferì i 
loro polli a quelli che lo aveano fi» 
guito nel Deifinato , ed in Fiandra. 
L’anno fletto ad iflaiwedi Pio II. abo- 
lì 1 » Prammatica Sanzione , che non 
laic o per altro di mantencifl in vigore 
fino al concordato fattoli fra Leone X. 
e Fraaccfco I. Luigi XI. tonchi ufc nel 
146*. un» Lega con Giovanni 1 1. Re d* 
Aragona, ed ebbe nel 1443. un con- 
greffo con Arrigo IV. Re di Caftiglia, 
che lo ave* fedito per arbitro delle fuc 
differenze col Re d’ Aragona . Dopo 
qualche tempo il Conte di Charolois fi 
collegò col Duca di' Brettagna cóntro 
il Re. li Duca di Beni unico fratel- 
lo de; Re , ilDucadi Bourbon , il Con- 
te di Cunoìc, e vari altri Signori , en- 
trarono io %u«Aa Lega, malcontenti 
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che Loìgf fui cominciar del fuo regno 
gli avette Inoliati delle loro Cariche . 
La guerra civile, thè varine in feguito 
a qui tta Lfga f ebbe per pretella il 
foiiiévo di’ popoli , e fu chiamata 1* 
Guerra del ben pubblico . Diedefi un» 
fanguinofa battagli» a Montltbery fi* 
il Re , ed i Principi collegati, li llf» 
Luglio i4<$. La perdita fu a un di 
pretto eguale da ambedue le parti ; ma 
Luigi temendo le conlcguenzr functte 
di una guerra tanto pericolo!» , vi po- 
fe fine col trattato (labili» a Conft.m- 
ce li 3. Ottóbre tegnente . tu virtìa 
di quello trattato diede la Normandia 
à fuo fratello * cedette al Conte di Cha- 
rolois alcune piazze nella Piccardi < * 1 » 
Come- d’Eftampes al Buca di Breta- 
gna, e ja fp^d» di Confettatole a Lar- 
gì di Lueembourg , Contedi S. Polo- 
Ma Appena fi vide fuor di pericolo » 
che ritolfe la Normandia a fuo fratel- 
lo , ed impadroniTt della maggior par- 
te delle piazze, che ave» cedute . Que- 
lla violazione del tratta» diConttance 
■ava per riaccendere 1* guerra, quando 
il Re ebbe l’Imprudenza d’ impegnarli 
In una conferenza a Peronna nel 1468. 
con Carlo il Temerai io, eh’ era fuc- 
cedus.i a Filippo il Buone, Duca di 
Borgogna. Cario intefe nel tempo fl af- 
fo la follevazione, e (spendo ch’eff* era 
foftenuta da Luigi XI. , lo ritenne pri- 
gioniero In quella Torre «tedefim* , o- 
»e C. rlo il Semplice avea terminati I 
fuoi giorni . Anzi fterteefitaado fe avef- 
fc a portar piò Oltre la fua vendetta» 
e Lu pi XI. non coffe giammai il mag- 
gior nfchio. ti Duca di Borgogna lo 
coflrnfe a cedere al Buca di Barrì la 
Sciampagna, e la Brle, in vece dell* 
Normandia, e di accompagnarlo colle 
fue Truppe per ridurre i Liegefi , la 
Città de’quati fu prefa d’ affatto, c Tac- 
cheggiata li 30. Ottob. del medefimo 
anno 1468. Appena Luigi fi trovò fuo- 
ri del pericolo , che perfuafe al Duca di 
Bml , fuo fratello, di ricevere la Guida- 
ti» per appanaggio in vece della Sciam- 
pagna , e delle Bric , temendo, che non 
vi'Bittc ad eccitare nuove turbolenze , 
quando rimaneffe in P ovincic cosi vi- 
cine alla Borgogna . Nello fletto tem- 
po punì la perfid a del Cardinale 8»- 
luc, che ave* dato r cetto al fratello 
del Re nell» fua ribellione, e lo fece 
rinchiudere in nn* gabbia , ove quello 
Cardinale rimale li. anni. IftituI l’ 
Ordire di S. Michele nel 14 69-, ripi- 
gliò l’anno dopo varie Piazze in Pie- 
Cardi» folto il Duca di Borgogna , e fa 

pie. 
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orefo io fofpetto che fi foffc disfatto 
dal Duca di Guienna, che moti •»«*- 
tonato nel 147»- ■» c»‘> 3 Dama dl Mo "’ 
forcau, cui ficea la Corte, p;r mt«o 
di una pcfca , che loro fu data . Lo 
dogo anno Carlo il Ttmerano entrò in 
Piccardia , i»i pofc il tutto a ferro , 
od a fuoco, e dopo di aver levato l 
«AVdio da Beuvais, entrò in Norman- 
dia { ove fece prandi rovioe . Condito- 
le n ei 1474. il Trattato di Bovoines 
col Re . Ma poco dopo fece contro di 
lui una lega oftinliva , e difenfivt col 
Duca di Brettagna, c con Eduardo IV. 
Re d’ Inghilterra . Lodovico XI. dal 
(uo canto conchiufc un Trattato cogli 
Svi/roti nel 1475- 1 c quello è il pri- 
mo Trattato fatto dgi Re di Francia 
Con quifla Nazione . Guadagnofli dipoi 
Eduardo IV. che ftavafi apparecchlan- 
do alla guerra contro la Francia, c fe- 
ce con elfo lui una tregua di 7. anni 
a Picjuigni. 11 Duca di Borgogna ^ve- 
dendoli abbandonato d, al Re d’Inghil- 
terra , conchiufc con Luigi una tregua 
di 9. an. a Vervins, e poco dopo gli 
diede fra le mani il Contellabile di S. 
Polo, che fu decapitato li 19. Diccm. 
1475. , come lo fu pure Giacomo d 
Armagnac , Duca di Nvtnoursnel 1477. 
Carlo il Temerario , Duca di Borgogna, 
eden do (iato uceifo all’ artedio di Nan- 
( j |ì 5. Gennaio. dell’ anno fleffo, li- 
nciò per erede Maria , unica fua fi- 
glia . Quella Principefla fu propofta in 
matrimonio al Delfino ; ma il Re per 
Una non ben intefa politica, non ri- 
vendavi voluto aderire , ella fposò i 
lldatfimi lia.no d’ Aufiria ,, figlio dell 
lmpcrad. Federigo III. Q'ell allean- 
za fu la torgenie di una guerra quafi 
continua , il di cui germe non è per 
anco diftrutto. Il Re fi Ulciò pure 
sfuggire per il Delfino il matrimonio 
di Giovanna , figlia di Ferdinando, c 
d’ Ilabella . Nemmeno volle che 1 ere- 
ditiera di Borgogna fpofaflc Carlo Con- 
te d’Angoulcme che fu padre di Fran- 
cefeo . 1. Ripigliò molte Città nella Pi- 
cardia , nefl'Artefe, c nella Borgogna , 
e pigliò al (uo foldo degli Svizzeri nel 
1478. in luogo degli Arcieri llabiliti 
da Cario Vii. Diede nel 1479. J» bat- 
taglia di Guinegata contro Maflimilia- 
no Arciduca d’ Aullria , indi fece con 
effo lui la pace, e ' m. in Plcfiis les- 
Touis li ao. Agol). 1485. di 60. an. do- 
po di aver fatto venire S. Francelco di 
Paola, fperando che là fue oraciooi ot- 
terrebbero dal C elo la di lui guarigio- 
ne . Era egli un Pnucipe ringoiare, che 
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Biffava fpefTo da uu eltremo all altrdi 
Avaro per genio , prodigo P tr politicai 
preferendo gli artifici » e le alturie a 
tutte le altre qualità - Egli non con lui - 
tavafi con alcuno , e folcva dire , (he 
tutto il fùo Coniglio era risila fua se- 
(la , diceva inoltre, che chi nottja aij- 
fi mutare , non fa regnar* 1 quando vc- 
niva rimproverato , che non foltcnctte 
abballanti il luo decoro , rifondeva, 
al torchi orgogtitì cammina avantijVCr- 
gogna , e danno vertgonO dietro. Tutti 
gii Storici ce lo rapprefentmo come 
un Principe, che fu cattivo figlio cat- 
tivo fratello f cattivo marito, 
padre , e cattivo Re . Egli fu , che (la- 
bili le Polle e (Tendo avido al magg ht 
legno di fapcr le nuove pri» 1 . d °8 nl 
allfo. Fu pure folto il di lui regno, 

nel 1469. che il Priore di Sorbona chia- 
mò da M agonia lt Stampatori . Carlo 
VII. fuo figlio gli faccedette. 

LUIGI XII. Re di Francia , fopran- 
nomin.no il Padre del Popolo , tra fi- 
elio di Carlo, Duca d’ Orleans, c di 
Mafia di Clcves. Nacque aBloislil7* 
Giugno n 6 l- , e portò lungamente il 
nome di Duca d’ Òrlcans . Succedette a , 
Carlo Vili, li 7- Aprile 1498: c tolto 
foltevò il fuo popolo con diminuire le 
impofle . Perdonò gcnerofamente a Lui- 
gi della Tremolile *che lo aveva! fatto 
prigionière alla battaglia di S. Albino , 
cd in queflf octafioae dijTe quelle pa- 
rolc : Che un Re di Francia non /* 
vendica delle ingiurie fatte ad un Du : 
ta d' Orleans . Luigi XII. fposò nel 

1499. Anna di Brettagna vedova dei 

Re Carlo Vili, di lui anteccfTote ,• do- 
po di aver fatto dichiarar nullo da A- 
leffaudro VI. il luo matrimonio con 
Giovanna di Francia g figli» di Luigi 
XI. Creò un Parlamento a Rovina 1 , ed 
un altro ad Ai*, e conquillò il Mila- 
nefe nel 1499. Avendo Luigi Sforza fatto 
tollcvarc iL popolo di Milano dopo il- 
còni meli , il Re mandò prontamente 
un’armata in Italia, (otto l* condotta 
di Luigi dell» Tremolile. Qu'R° Ge- 
nerale rinme il Milanese folto l ubbt- 
d.cma del Re } e Luigi Sforza , eli cn 
flato Contcgnato nelle maio delia t re- 
molile , fu condotto in Fi ancia , e nn- 
chiulo a Lochei in una gabbia di fer- 
ro , ove moiì dieci anni dopo ledi* 
aver potuto ottenere di poter ivi ne 
leggere , nè feri vere. Quello rigore 14 
un Monarca di un naturai cosi dolce, 
e coti mite , fu riguardato come uu 
galligo di Dio. Luigi pensò dipoi a 
far valere le fuc ptetenfioo» fopra « 
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Regno di Napoli , « G un? a Ferdinando 
il Cattolico . Quefli due Principi fc ne 
impadronirono nel 1501. , e vennero 
poi a contri» , allorché fi trattò dì far- 
ne la div fione. Gli Spagnuoii condot- 
ti da Confalvo di Cordova , foprmno. 
minato il Gian Capitano , disfecero i 
Francefi al combattimeli to di Scmina- 
ra , ed alla battaglia di Ctrignola nel 
1505,, c gli tacciarono dal Regno di 
Napoli. Avendo il Re fatta la pace 
»cl 1505. , gafligò nel 1507. i Gcnavefi 
foderatili , fece il fuo irgrelfo nella 
loro Città, e ripigliò ilMilantfe. L’ 
anno feguente fi fece la famof.i Lega 
di Cambiai fra il Re, il Papa Giulio 
k ]|,, l’impcradore Matfimiliano I.,, e 
Ferdinando. contro i Veneziani . Luigi 
gli disfece in perfoaa alla cel. battaglia 
di Agnadello li 14. Maggio 1509. , e 
prefe loro Cremona, Padova, e varie 
altre Piazze ; ma Giulio li. gelofo per 
tanti profperi avvenimenti , fece con- 
tro il Re nel 1510. una Lega con Fer- 
dinando , con Arrigo Vili. Re d’ Iti- 
ghilt. c con gli Svizzeri, e li Vcne- 
zizni . Sccmunicò il Re, e mife fin- 
zerdetto al luo Regno . Sdegnato Lui- 
gi per quelle procedure, convocò un Con- 
cilio Nazionale a Tour* , con cui fi con- 
venne d’ unire un Concilio Generale a 
Fifa , ove verrebbe citato il Papa. Giu- 
lio li dal [uo canto ne convocò uno nel 
palazzo Latcranenfe . Gallone di Fui» 
Duca di Nemoure, che comandava i 
Francefi in Italia , guadagnò contro gli 
Alleati la battaglia di Ravenna 'gl’ 11. 
Apr. 1511-, e fu uccifo dopo la batta- 
glia, volendo circondare tutti gli Spa- 
gnuoii che fi ritiravano . La morte di 
quello grand' uomo trafle feco la perdita 
delMilanefe, dóve gli Svizzeri riditi- 
reno Maflimiliano Sforza , figlio di Lui- 
gi . Il Re fi un? allora coi Veneziani , 
c la fua armata comandata da Luigi 
della Tremolile, ripigliò il MiUnefe 
per la terza volta nel 1513. Ma gli 
Svizzeri' lo disfecero poco dopo alla 
battaglia di Novara, e tacciarono li 
Francefi dal Mìtanefc. Indi attaccaro- 
no la Francia con Maflimiliano , e co- 
gl 1 Ingiefi. Quelli batterono i Francefi 
vicino a Gumegathe li 1 j. Apr. 15*3- » 
e dopo quedo coni battimeli ro ,\che fu 
«hixtnato la Giornata degli J proni , 
prefero Therovanne,, e Topina; . ; Gli 
^Svizzeri dal canto loro aifediaron i Di- 
jnn, che fu conservato da Lu’gi Cella 
Tremolile . Io quedi eltremi LuigFvcn- 
ne ad accomodamento cogli Svizzeri , 
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gli Spagnuoii, e contrade alleanza eo- 
gl’ Ingiefi , con ifpofare in terze nozze 
li 9. Ottobre 1314. Mafia, forella d’ 
Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra . Era per 
ripigliare le fue ragioni fopra il MiU- 
nefe , quando egli m. il I; Gennaio 1515- 
di 53. anni, compianto da tatti i fuoi 
fudditi . Era egli un Principe giudo « 
clemente, e magnanimo. Diminuì 
le impofle più della metà , nè mai 
più le rinnovò. Amòi fuoi fudditi , * 
dimodrò in tutto il tempo del fuo Re- 
gno un edremo defiderio di renderli 
felici • Quelle beile qualità gli merita- 
rono il titolo di padre del popolo, e- 
logio infinitamente più gloriolo, che 
quello di Grande , di Auguflo , di Più» 
citare , e di Confuijìatore . Francefco I. 
gli fuccedcttc . 

LOlGI XIII. Re di Francia , e di 
Navarta , foprannominito il Gìufto , 
nacque a Fontainebleau li *7. Setlemb. 
lini, c fuccedette a fuo padre Arrigo 
il Grande li 14. Marzo idi*, forto fa 
tutela , e reggenza di fua madre Maria 
de’ Medici . Sul principio del fuo re- 
gno furonvr varie turbolenze nello Sta- 
ro , cagionate dagl’ intrighi di Concini , 
Marcitele d’ Attere , e di Eleonora Ga- 
li gai fua moglie, che avea tutta la con- 
fidenza della Regina. Acquietati che 
furono quedi torbidi per mezzo del 
Trattato di Santa Mcnehoudc li 15. 
Maggio 1614. , il Re fu dichiarato mag- 
giore li a. Ottobre fcgucute , e li 17. 
dello dello mele tenne gli Stati Gene- 
rali . Quedi furono gli ultimi , che lì 
fiano tenuti. L’anno dopo Arrigo II- 
Principe di Condè , Tempre malconten- 
to di non efler egli conlidcrato più d’ 
ogn’ altro, ri ti roffi nuovamente dalia 
Corte , ed effendofi collegato cogli U- 
gonotti, ricominciò i torbidi . Ciò pe- 
rò non ritenne il Re dall’ andare a 
Bourdeaux, ove (posò Anna d’ Audria , 
Infante di Spagna . La Regina fece nel 
\6\6- un Trattato a Loudun , col Prin- 
cipe di Condè, Capo de’ Malcontcn - 
ti . Ma eflendo quello Principe dato ar- 
redato dal Confidilo del Marefciallo d’ 
Ancrc , il Principe , c moiri Grandi ft 
ritirarono dalla Corte per difporfi alta 
guerra . La Regina mife in piedi tre ar- 
mate , e fece la guerra con buon elico 
contro i Malcontenti . Quella guerr* 
fini tutt’ ad un tratto colla morte del 
Marefc. d’ Ancre , che fu faito uccidere 
dal Re fui ponte di Louvre li »4- Ot- 
tobre 1657 . , e coll'allontanamento 
di Maria de' Medici, che fu rilega- 
ta a Bigi* . li favore di Carlo d’ Al- 
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brct, fette* di Luinet , e Cotatefiabile 
di Fiancia, fomminiftrò [un nuovo 
jpreteflo di tumulto . Li Malcontenti 
fi rivollero dalla parte della Regina , 
che fuggi da Blois; ma quella Piinei- 
|>ctt« «vea fatta la fua pace col Re nel 
3tfi9> .11 Duca di Luincs fece fortiredi 
prigione il Principe di Condè, che fu 
poi al Re fcdclidìmo . L’anno dopo 
avendo Luigi XIII. riunito il Bearn. 
alla Corona , e volendo, che gli Ugo- 
notti reflituiffero li Beni Ecdefiallici j 
che avevano ufurpati, eflì fi follevaro- 
no . Furono prefe fopra di loro Saumur, 
Sancre , Ncrac , e varie, Altre Piane 
nella Guicnna , e nella Linguadocca . 
Montaibano egli folo arredò i progref- 
fi delle armi del Re , ed il Duca di 
May enne vi fu uccifo nella trincea 
nel iòti. Dopo la morte del Contrft*- 
hilc di Luines, avvenuta li 15. Dicem- 
bre dell’ inno medefimo, il Card, di 
Richelieu ebbe il favore dei Re , e di- 
venne fuo primo Miniftro . Continuò 
felicemente la guerra contro i ribelli , 
ed accordò poi loro U pace nel 1613., 
xiflabilì la tranquillità nella Valtellina 
nel 1614. , e nel 16» j. predò la fua af- 
fifienza al Duca di Savoia contro i Ge- 
novefi . Avendo i Rocdlefi ripigliate 
le armi, furono vinti fui mare, e gl’ 
Inglcfi , che gli proteggevano furono 
«lisfrtti nell’ Ifola del Re li 8. Novem- 
bre 1<17_. Il Re allora intraprefe il fa- 
tatolo attedio della Roccllà , che durò 
un anno. Dopo la prefa di queda Cit- 
tà, d’onde dipendeva la tranquillili 
della Francia , poiché gli Ugonotti vo- 
levano codituirne una Repubblica , il 
Re pigliò lotto la protezione il Duca 
di Ncvcrs nuovo Duca di Mantova . 
Fonò il patto di Suia li 6 ■ Marzo 
1619. disfece il Due» di Savoja, fece 
levar 1’ attedio di Cafalc , e ipife il 
fuo alleato in poffetto del fqo Rato . 
Ritornato Luigi in Francil fottomife il 
retto degli Ugonotti nella Lieguadoc- 
ca , e nel Vivarefc , ed accordò la 
fua grazia ad Arrigo Duca di Roano 
che tra dato il capo de'ribclli . Iq que- 
llo frattempo li Tcdcfcbi entrarono in 
Italia : Colalto , uno de’ loro Generali , 
forpr. ic Mantova li j8 . Luglio 1630. , 
ed il Marchefc Spinola attediò Calale, 
Ma il Re fped? todo in Italia una po- 
deri» armata , che fortore fe tutta la 
Savoja , e prefe Chetafco, Piantolo , 
Carignano , Saluzzo , e VeilUsi • 
óve il Duca di Montmorenry disfece 
li nemici . Quella medefim, armata 
disfece gli Spagnuoli si Ponte di Cari- 
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guano , "e liberò Cafate ; per lo che' 
vennero eoftrctti gl’inimici ad aderirò al 
Trattato di Cherafco , che fu corichili* 
fo nel 1631. Dopo qualche tempo Gafloa 
ne Duca d’ Orleans, unico fratello del 
Re, gelofo dell’autorità del Cardinal 
di Richelieu , pigliò le armi, e guada- 
gnò il Duca di Montmorcncy , che 
follevò la Linguadocca , di cui era Go- 
vernadorc , Ma quello Duca fu prefo col- 
le armi alla mano nel combattimento 
di Caficlnaudari , it i. Scttemb. I63*.’e 
gli fu tagliata la tetta a ITolofa li 30. 
Ottobre feguentc . Gallone d’ Orleara 
non ebbe miglior forte rifpetto . alla Lo- 
rena, Il Re prefe Nancy nel 1633. , 
la Mothe nel 1634. , s’ impadronì di 
tutto il Ducato, e fcacciò gl’ Imperia- 
li d’ Idelberga. Poco dopo gli Spagnuo. 
li prefero Treveri , vi trucidarono la 
guarnigione Francefe , e ne arreflarono 
l’Elettore , che fi era metto fotto la 
protezione della Francia . Il Re irri- 
tato da quelle violenze , dichiarò la 
guerra alla Spagna li 19- Maggio 1635* 
Quella guerra durò 13. annr contro l 
Iraperad. , e 15. contro la Spagna . I 
Marefcialli di Chatillon , e di Brezè 
diedero una rotta al Principe Toltimi- 
fo nel combattimento d’ Aveiri li»». 
Mag. feguente. L'armata Imperiale 
comandata da Galattn fu disfatta in 
Borgogna . Il Conte d’ Arcourt fcacciò 
i nemici dalle Ifolc di Lerins nel 1637. , 
foecorfe Calale nel 1639., disfece ilhdiar- 
chel'e di Legancs , c prefe Turino fopra 
i nemici del Duca dì Stvoj» nel 1640. 
il Marefciallo. di Scomberg fece levar 
l’attedio di Lcucate , .furono prefe di- 
cerie piazze ne’ Patii Baffi fopra gli 
Spagnuoli , che furono battuti tre volta 
fui mare nel l6»&. Li Fraacefi uniti al 
Duca di Weimar prefero Brifaco , e 
riportarono nel 164!. le vittorie di 
Mhinfeld, di Polinikove , di Rhinaus, 
di Wollenjbutel • Il Principe di Condò 
prefe Saltis nel Roffiglione . La Cata- 
logna fi fottomile al Re nel 1641. Per- 
pigliano fu preio nel (64*. con tutta 
la Contea di Roffiglione , ed >1 Duca 
di Lorena fu per la feconda volta fpo- 
gliato de* funi Stati . Stavafi felicemcn^ 
te continuando la guerra, cd il Cardi- 
nal di Richelieu fpefava di f*re una 
pace vaatagiofa, qurìndo egli mori li 4. 
Dicemb. 1641 Non m Ito dopo mori 
pure Luigi Xlll. a S. Germano in La- 
ya li. 14 Maggio 1643. di 4». anni . 
Quello Principe era giullo , e pio. E- 
ra dì rett» intenzioni; , e giudicava 
molto bene delle cote , non fi Ufciavir 
G 3 trina- 
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muovere , quando era perfoafo . Avea 
/ del valere , e del difcernìntento ; ma 
il fuo genio per la ritiratezza , fece che 
le lue belle qualità rimaneflero fenza 
ji fatto • Luigi XIV. fuo figlio gli fuc* 

cedette . 

LUIGI XIV. Re di Francia» e di 
TMavarra , foprannominato il Grande , 
era figlio cJi‘Luigi XIII. e di Anna d’ 
Aulire, nacque a S. Germano in La- 
■ya li 5. Seti. 1638. ed ebbe il fopran- 
nome di Diodato , effondo venuto alla 
luce dopo a 3. anni di flcrilttà della 
Regina fua madre r Succedette a Luigi 
XÌTL li 14 Maggio 1643. fotto'ia Reg- 
genza di Anna d' Auflria, c nel tem- 
po, che flavjjfi fempfre continuando la 
guerra coptfo gli Spagmjoli . Il prin- 
cipio del fuo regno fu fegnalato da un 
gr, numcrq di vittorie. Luigi di Bour- * 
bon puca d’ Enguten , sì ccjcbre dipoi 
lotto jl nome di Principe di Condà » 
guadagnò la f*m. battaglia di Rocroy, 
p prefe Thionyìllc, II Marefciatio Jdi 
Bjezè diede una r$tta alla Fletta Spa- 
gnuola in villa di £artagehà. Il Vice- 
conte di Turena guadagnò la tòatt. di 
Rotwil nel 1644. IT Duca d’ Enguten , 
quella di Ncrtlinga? il Principe Tom- 
paaf»» cd il Duca di Richelieu » fu pe- 
ra rono* in mare gli Spagnuoli, vicino 
a Gaftcl a Mare nel 1647. L’an. vegnen- 
te 1648. fu per la Frane, più glorrofo . 
31 M<reff. di Turena disfece gli Spa- 
gnuoli nella ccleb. vittoria di Leus . 
Frutto di 4 qucfii prbfperi avvenimenti 
fu la pace che venne eortehinfa a Mun- 
ger tra la Francia * la Germania , e la 
Svezia In vigore flj quello trattato , \ r 
Alfazia reflò (otto il dominio del Re . 
L’anno dopo’ fi follcvò una guerra ci- 
vile, cagionata dalla gelofia , che i gran? 
di avevano concepii* contro il inittifte- 
ro del Cardinal Mazarino . In quelle 
circoflanze offendo (liti fatti Prigioni 
«tei 1650. il Principi? di Condè » il Prin- 
cipe di Conri , cd il Duca di Longue- 
ville , e gli Spagnuoli profittarono del 
fem^'o , prefero varie città* Ma furono» 
vinti alla ballagli a di Rbetel dai Ma- 
rcfciallo Duplcrtis Pralin . I Principi fu- 
rono indi liberati, il Card. Màzarino 
allontanato , cd il Re dichiarato mag- 
giore nel 1051 . Il ritorno del Card, nel 
3652. diede origine alia feconda guwra 
di Parigi, cd il Principe di Condè^ 
*.h' erafi dato ai pàrtito de’ ribelli , 
farebbe flato prefo nclP azione defSob- 
borgo di S. Antonio , fe i Parigini non 
gli aveffero aperte le porte. Poco do- 
po fi volfc dal partito degli Spagnuoli. 
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Il Re conchiufe contro di loro nè! Jd$4» 
ut trattato cogl’ Inglefi . Il Viceeont?» 
di Turena guadagnò nel HS58. la batta- 
gliadelle Dune , e fottoujifc colla mag- 
giore celerità Dunlecrchc , Furnes, Gra- 
veliue , Oudenarde , Ipri , 'Mòrtara cc« 
Tanti profperi avvenimenti pofero in 
timore la Spagna, c fu ennehiufa la 
pace per il trattato de’ Pirenei li 7* 
Sett» 1659. Allora il Re rijnife in gra- 
zia il Principe dì Conde • Sposò dopo 
fl. meli Maria Tercfa d’ Auflria , Infan- 
ta di Spagna , figlia di Filippo IV. 
Quella Principefla fece il fpo folenne 
ingreflb in Parigi li %6. Agoflo lòdo, 
cd a nulla più altro rivolfe il penfie- 
ro, che a far provare ai funi Ridditi t 
frutti della pace. Si fece far ragione 
nel iòdi, delt’infulto fatto a Londra 
dal Barone di Battevilìe , Ambafciado- 
re di Spagna, al Conte d’ Eftrades Am- 
bafeiadore di Francia ; e nel 1664. eb- 
be una foddisfazionc ancora più auten- 
tica dell’ attentato .de’ Corfi Scontro il 
Duca di Crequy, Ambafciadore a Ro- 
ma ad Aleflandro VII. L’anno medrfi- 
mo fpedl contro .i Mori .delle truppe 
che prefero Gigery , e foccorfe i Te- 
defehi contro i Turchi, cd 4 quefl’ a- 
juto fi dovette il frutto principale della 
vittoria di S. Gottardo in Ungheria nc| 
1664» Jl Re fece nello fleflo tempo fiori- 
re il commercio, le arti, c le Scienze 
pel fuo Regno. Raffrenò nel 1 665. le 
fccrrcric degli Algerini, predò ajuto a* 
Portoglieli contro gli Spagnuoli, e di- 
chiarò la guerra agl* Inglefi per foccor^ 
rere gli Olandefi Tuoi alleati. La paco 
f«» conchiufa a Brcda fra l’Inghilterra, 
l’Olanda, la Francia, e la Danimar- 
ca, li *6. Geonajo 1667. Nou volendo 
gli Spagnuoli accontentare il Re fopr& 
le prctenfioai eh’ egli avea ne’ Pacfii 
Baffi a cagione della Regina fua fpofa , 
figlia di Filippo IV,. morto il 17. Sete, 
i< 56 5. Sua Maeflà entrò >n Fiandra , e 
prefe Armentiercs, Charlorois, T rt “ r * 
nai , povai , Aioli , Lilla, e varie al- 
tre piazze. S’impadronì l’anno dopo 
della . Franca Contea , e fece la pace 
colla Spagna, per mezzo del Trattato 
d’ Aquìfgrana , li %. Maggio 1Ò68. la 
vigore di quefio , cedette egli la Fran- 
ca Contea all* Spagna , e ritenne tutte 
le città, eh’ egH avea prefe nc’ Paefi 
Baffi. S’impadronì nel 1669. delia Lo- 
rena per avere il Due* eccitati tumulti 
contro la Francia, e fece fabbricare il / 
Regio Ofpirale degl’ Invalidi del 1661. L* 
anno vegnente 1074. i) Re malcontento 
degli Olande fi , dichiarò loro la guer-, 
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n, e paltò U Mofa colla Tua armata, 

comandata fotto di lui dal Principe di 
Condì , e dal Viccconte di Turena • 
E (Tendo gli Olandefi ilari battuti per 
ogni parte, eridotti a cattiviamo (ia- 
to, 1’ Imperado'e , la Spagna, e l'E- 
lettore di Brand'burgn (paventali di tal 
progredì della Francia, fi col legarono 
contro di' effa. Ma HTenJofi ii Vice- 
conte di Turena mpàdronito nel 167}. 
della maggior parte delie piazze ile’ 
Ducati di Clevts, e di Juiiers , l’E- 
lettore domandò una tregua , che gli 
veane accordata. L’Elertor Palatino 
accrebbe il numero de’ nemici della 
Francia nel !d74. Il Re cniiqiiifiò una 
feconda volta la Franca Contea , gli 
Spaglinoli furono buttiti nel Rolfijiio- 
ne da! Conte di Scbomberg, ed 1 Tc- 
defehi unitamente agli Olandefi ebbero 
la rotta alla battaglia di Senef dal Prin- 
cipe di Condì; il Viceconte di Ture- 
rà riportò un gran numero di Vittorie 
in Germania j vinfe l’ Elettore di Bran- 
deburgo, che avea rotta la tregua, ed 
obbligò i Tcdefchi ad abbandonare 1’ 
Altana . Fu fenfibiliflima al Re , ed 
s tutta .la Francia la perdita di qucRo 
gr. Generale , uccifo da una cannona- 
ta di lì dal Reno li 17. Luglio 1675. 
11 Sig. del Quefne disfece le Flotte 
SpagnuMe , ed Olandefi in due com- 
battimenti, nel fecondo de’ quali il fa- 
molo Ammiraglio Ruyter perdette (a 
• ita li 1. Aprile i« 7<5 ed ii Marefcial- 
Io di Vivotina tagliò apersi 7000. uo- 
mini vicino a MelTma. Circa lo Beffo 
tempo la Francia dichiarò la guerra al- 
la Danimarca per (oRenere la Svezia .* 
gli alleati comandati dal Principe d’ 
Orangcs furono disfatti a CafTui dal fra- 
tello del Re . Finalmente tu conchiufa 
U pace a Nimcga li io. Agolto 1678. 
fra la Francia, e l’Olanda, vi adeiì 
anche la Spagna li 14. Scrtemb. in ap- 
pretto, lo Hello fecero i Tvdelchi li 5. 
Febbraio \6jg. c dopo qualche tempo 
anche l’Elettore di Brandcburgo , eia 
Dmim.irca. Luigi ’XIV. fece bombar- 
dare la Cittì d’Algivr), e uè ottenne 
foddisfattoae nel 1684. L’ anno medefi- 
mo ricevette Ambalciadoti dal Re di 
Slam . Et avendo fatto bombardare la 
Cittì di Genova , il Doge accompa- 
gnato da quattro Senatori fu obbliga- 
to a portnrfi a dar foddi$ftzione al Re 
nel 1685- Lo Beffò anno furono pure 
coflrctti Tunifi, e Tripoli a domanda- 
re la pace- SuaMaefia nvocò il limo- 
lo editto di Nantts li 11. dei med fi- 
mo anno 1683. e così abolì egli il C*l- 
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•inifmo in ^rancia. Il Re malconten- 
to d’ Innocenzo XI. s' impadronì del- 
la Contea d’ Avignone nel 1687. che 
poi leftitul ad Aleffandro Vili. La 
gueira allora ricominciò coll’ occafione 
della Lega d’ Augulta fitta contro 1» 
Francia, fra il Duca di Savoia , l’E- 
lettor di Baviera , e varj altri Princi- 
pi Bimotori dagl’ Intrighi del Principe 
d’ Orangcs . Il Delfino ap.ì la Cam- 
pagna colla prefa d’ Hailbron , c s’im- 
padionl di Fllisburgo li 19. Ortob. 
1688. In (eguito il Re dichiarò la guer- 
ra agli Olandefi - La Germania , gli 
Spagn uoli, e gl’Inglcfi fi dichiararono 
contro la Francia nel 1689. c cosi U 
guerra fi daccele in tutta l’ Europa . IL 
Marelciallo Duca di Lucembourg dis- 
fece gl’inimici aita battaglia di Fleury 
il I. Luci. 1690- Dopo dieci giorni il 
Sig. di Tourville battè le Flotte Inglc- 
fi , ed Olandefi nella Manica. li M.i- 
refciallo di Catinat riportò a Staffa -uà 
una compiuta vittoria (opra il Duca di 
Savoia , c prefe varie piazze . Li Francefi 
ebbero da per tutto gran vantaggio . 
Ma tuttavia la Flotta del Sig. di Tour- 
ville fu infelicemente disfatta a la No- 
gue nel i69a. dagl’ Inglcfi . Il Re prete 
Namur li 5. Giugno deiranno m . didi- 
mo. Il Marefciallo di Luccmburgo gua- 
dagnò la battagl. di Stcinkerk-- , e nel 
1695. .quella di Nervvinda. Il Duca di 
Savoia rifondo flato disfatto l’anno Bef- 
fo dal Marefciallo di Catinat aita bat- 
taglia di Maltolto , fece la pace eoi Re 
nel 1 696. ed unì dipoi le fue armi a 
quelle della Francia, il che obbligò 1’ 
lmperadorc, c la Spagna ad accettare 
la neutralità. Finalmente la proli di 
Barcellona dal Duca di Vandnmn nel 
1697. e quella di Cartagena nell’Ame- 
rica dal Siguor di Pointis , determina- 
rono gli Alleati ad una pace generate , 
che fu conchiufa a Rifwìck, colla Spa- 
gna , c L’ Inghilterra , e l’ Olanda li 
a. Settembre 1697. ed indi a lei (etti- 
mane coll’ impcradore , c coll’ Impe- 
to . In qucBo trattato le acque del 
Reno furono ptefe per limiti delia 
Germania, e della Francia . L’ Eletto- 
re di Trevi-ri, ed il Duca di Lorena 
rientrarono ne’loro Stati . Il Re rico- 
nobbe il Principe d’ Oranges per Red’ 
Inghilterra fotto il nome ai Guglielmo 
HI. e gli Spagnuoli ricuperarono quan- 
to tra loro Baco prefo dopo il trattato 
di Nimcga. La morte di Carlo II. 
He di Spagna, avvenuta il 1. Novcmb. 
1700. riaccefc ii fuoco della guerra a 
motivo della fu» ftcceflìone . Avea que- 
G 4 Ito 
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fio Principe lafdfato per Teftamento e- 
rede dell» fua corona Filippo di Fran- 
cia , Duca d’Angiò; il Re intefa, eh' 
ebbe quella nuova importante , fece 
partire il Duca d’ Angiò , che fi mifc 
in pnfTcfl'o della Spagna (otto il nomf 
di Filippo V. e fece il fuo pubblico in- 
grcfTo a Madrid li 14. Aprile. Volen- 
do f Imperador. 1 dal canto fuo far ca- 
dere quella Corona fui capo dell’ Arci- 
duca Carlo, tirò dalla Tua paté qua fi 
tutti i Principi dell’Impero, e mandò 
in Italia un' armata lotto il comando 
del Prìncipe Eugenio di Savoia , che 
fu per prender Cremona nel 170». Gl’ 
Inglefi, e gli. Olandesi fi dichiararono 
per 1 ’ Impcradorc . La guctra ebbe 
buon efito per li Franccfi fino a’ 13. 
Agoflo 1704. in cui poi gli Alleati co- 
mandati dal Principe Eugenio, dal Du- 
ca di Marlebi’uioug , e dal Principe di 
Faden , disfecero ad Hncbftct l'armata 
Francete, comandata dal Marcfeiailo 
di Tallard, e dal Marcfeiailo di Mar- 
fin . In quello frattempo il Re riduce 
a partito i Fanatici, eh’ eranft folle- 
vati ne! Vivatefe, e nella Linguadocca . 
11 Duca di V .indento disfece il Princi- 
pe Eugenio alla battaglia di CafTano 
nel Milanefe li io. Agollo 1703 ma il 
Marelciallo dì Val'erry fu vinto «Ila 
battaglia di Ramillics vicino a Natnur 
li 13- Maggi!! 1707. Dopo quella fa- 
mola battaglia gl’ Imperiali a' impa- 
dronirono d’Anverfa, di Gand , d’ O- 
flcmla , e di vare altre Città. Quello 
fi e 80 anno, il Duca Filippo d' Orleans 
fu disfatto dal Principe Eugenio avan- 
ti a Torino ; il che fu cagione della 
perdita del Milanefe , e del Modcnefc. 
L’ano 1707. fu più felice alla Fr.n- 
m, il Mnrcfciiillo Duca di Berwiclc 
riportò fopra gli alleati lacei- vittoria 
d' A'marza li 15- Aprile, che fu poi 
feguita dijlla riduzione de’ Regni d> Va- 
leria, e d' Aragona. II Marcfeiailo di 
Villafs fonò le lineo di Stolhoften li 
13. Maggio. Il Conte di Forbin , ed if 
Cavalier di Guay Trovin , fi d il infero 
lui mare, batterono le flotte avverfa- 
rir in divelli incontri , e fecero delle 
prefe confìderabtli . G.i anni vegnenti 
furono meno favorevoli per la Fran- 
cia j ma la morte dell' Iropcr. Giufcp- 
pe avvenuta li 17. Aprile 1711. cambiò 
la faccia degli affari . La Regina Anna 
d’ Inghilterra nfcoltò la propofiziorte 
df pace, che il He fece fare, e levò 
il comando delle tue truppe al Duca 
di Marlebourcug . La battaglia di De- 
*aìn guadagnata da’ Marclciaiii di Vii- 
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lars , c di Montefquicu li 14. Luglio 
J711. indebolì l’armata avverfaria , e 
promoire la pace, che fu fottoferitta a 
Utrecht nel 1713. coll’ 1 ghilterra, il 
Re di Portogallo, il Duca di Savoia , 
il Re di Pruffia , e gli Olandeli . Que- 
lla pace età ll .ta preceduta da una fo- 
leune rinunzia di Filippo V. Redi Sp*,v 
gna, per lui, per la fua pofterità, a 
tutti i diritti , che poteffc mai avere 
alla Corona di Francia, e da una fimil 
rinunzia del Duca di Berrl, e del Du- 
ca d’ Orleans, a tutti que' eh’ eglino 
potettero avete alla C runa di Spagna. 
Finalmente Luigi XIV. ennehiufe la pa- 
ce eoli’ Impcradorc per mezzo del trat- 
tato di B den, li 6 • Marzo 17(4. c m. 
a Verfajlk* il 1. Settembre 171J. di 
77. anni - Il fuo regno vitn paragona- 
to con ragione a quello d’Augufto . 
Luigi XIV. avea un guflo naturale per 
tutto ciò che forma gli uomini gran- 
di . Seppe diflingucre, cd impiegare le 
perfone di merito . Ebbe per Miniftti 
il Cardinal Maialino , il Sig. Colbcr- 
to , il Sig di Louvois, cd altri dotti 
politici. Per Generali iTureni, i Con- 
dò, li V .indenni , li Catinat, ec. Si vi- 
dei o in Francia (otto il fuo regno de’ 
Vcfcovi , e de’ Teologi degni de’ più 
bei Secoli della Chiefa, de' Poeti eccel- 
lenti , degli Oratori grandi , de’ Filo- 
lofi profondi, de’ valenti Glutee-, e de’ 
dotti in ogni genere , de’ quali ne in- 
coraggiva gii Rudi co’ fuoi guiderdoni . 
Quello Principe fece anche fiorire le 
arti , cd il commerzio ne' fuoi Stati . 
L amb rione , e t’ amor della gloria 
gli fecero intraprendere, ed efeguire i 
pili grandir.fi progetti , e fi diflinfe fo- 
pra tutti li Principi del luo Secolo per 
mezzo di un’ aria di (grandezza , di ma- 
gnificenza, e di liberalità , ‘he accom- 
pagnava tutte le fue azioni. Luigi XV. 
fuo pronipote gli è fucecduto .. 

LUIGI, Delfino, figlio primogenU 
to , poi rimallo unico, di Luigi XIV. 
c di Maria Tcrefa à Auliti», nacque a 
Fontameblcau il 1. Noe. iddi. Il Re 
non ornile enfa alcuna per procurargli 
un’ educazione degna della tua nafeita . 
Scelte per fuo ajo il Duca di Momau- 
fìcr , cd il cel Botluet per (uo precettore . 
Trovoffi il Principino nel 1674. alt’af. 
fedio di Dola con Luigi XIV. . c lo fe- 
guitò in Fiandra nel 1684. EfTendo fla- 
to dichiarato Geruralilfimo dell’ arma- 
la , che il Re mandò contro 1 Eiettor 
P ..latino, prole Filisburgo nel 1688., 
poi Fideiberga, Mauhtim, Frankan- 
da! , c tutto il Pai .tirato . Comandò 

fui 
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£\il Reno nel r69o. Il-fuo valore , la ti , i Tartari , e i Venerimi . Vendicò 

fu» dolcezza , e la fua liberalità, fili la morte dì Andrea fuo fratello , Redi 

guadagnarono il cuore, e 1’ affetto de’ Napoli, Uccifo nel 134$. e fu «tetto Re 

Franccfi . Nel >700. ebbe la confola- di Polonia dopo la morte del ftc Cadmi- 

zione di veder chiamato il Duca d’An* ro, (uo rio, net 1370. Dimofirà un gr. 

Bj*, fuo fecondogenito , all* Monar- reio per la Relig. Cattol., e m.aTyr- 

chia di Spagna , e mori del vacuolo a nau li ti. Sett. 138». di 57. ànni ^' 1 ' 

Meudon li 14. Aprile 1711.- di 50. an- LUIGI II. il Juniore, Re di Unghe- 
ni. Le fue belle qualità lo fecero cora- ria, e di Boemia, fuccedette a fuo pa- 

piangere a tutta la Francia. dre Ladislao VI. nel 1516. e fu uccifo 

LUIGI, Delfino, figlio del prece- alla famofa battaglia di Mobalt , gua- 
lcente, c di Maria Anna Vittoria di degnata da Solimano li. Sultano de’ 

Baviera, c padre di Luigi XV. oggi Turchi li 19. Ag. ìjid. 
regnante, nacque a VérlaiUes li 6. Ag. LUIGI CS.) Vefc. di Tolofa , era il 
1681., c fu nominato Duca di Borgo- fecondogenito di Cario II. Re di Na- 
gna. Ebbe per ajo il Duca di Beauvil- poli, dì Gerufalcmme , e di Sicilia < 
Bers , e per -precettore Monfignor di Nac. nel I174. , e non ottante ch’ egli fof- 
Fenelon . Quefti due gr. uomini invigi- fe l’erede presuntivo degli Stati di fuo 
larono con tanto Audio alla fua educa- padre, prefe l’abito di Religiolo di S. 
zione, che ne formarono uno de’ più Francefco. Fu fatto Vefc. dfTolofad* 
compiuti Principi det fuo tempo. Fu Bonifazio Vili, c governò la fua Dioc. 
generale dell’armata d’ Alemagna nel con zelo, e con carità. M. a BrignoU 
3701. e generaiiffimo di quella di Fian- li 19. Ag. 1199. di 15. an. Giovan.XXII. 
dra nel 170J. Si fegnalò ancóra nelle lo canonizzò li 7. Apr.' 1318. 
campagne feguenti, e divenne Delfino LUIGI di Francia , Duca d’ Orleans, 
dopo la morte di fuo padre, avvenuta Conte di Valois , d’Aft, di Blois ec. , 
li 14. Aprile 1711. Diede?! egli allora era il fecondogenito del Re Carlo V. 
intieramente alla cognizione degli affari Nacque li 13. Marzo 1371. ed ebbe mol- 
dello Rato, m. a Marly li 18. Fcbbr. ta parte nel Governo in tempo, che re- 
3711. di 30. an. La Principeffa fua fpofa gnò Carlo VI. fuo fratello. Giovanni 
era morta 6. giorni prima, ed ì' loro Duca di Borgogna , zio del Re’, gelofo 
corpi furono portati infieme a S. Dionigi . dell’ autorità del Duca d’ Orleans, lo 
LUIGI I. il Pio, o fi a il Seniore , fece alTafBnare a Parigi li 13. Novemb- 
Re di Germania , era 'terzogenito di 1407. il che cagionò quella fam. divi- 
Luigi il Buono , e fratello dell’ Im- fione, cosi fatale alla Francia, fra le 
perad. Lotario , e di Pipino. Fu prò- Cafe d' Orleans, c di Borgogna, 
clamato Re di Baviera ncll’817. Gua- LUIGI DI BOURBON I. Principe di 
_ dagnò unitamente a Carlo il Calvo la Condè , fettimo figlio di Carlo Bour- 
battaglia di Fontenay contro Lotario bon , Duca di Vandomo , nacque li 7, 
nell’841. dilatò i confini de’ funi Sta- Mig. 1530. Si fognilo in varj atTedj , e 
ti, e fi refe formidabilt ài fuoi vici- combattimenti , fi'dicde al partito de- 
tii . M. a Francfiut li 18. Agoflo 8 76. gl' Ugonotti . Effendo fiato accufatn.di 
di 7o.'-anni . Fn uno de’ Principi pili aver avuto parte alla congiura d' Airi- 
grandi della famiglia di Carlomftgno , boife, fu fatto prigioniere in Orleans, 
LUIGI II. fi Juniore, Redi Germa- e fu fn pericolo d> perder la vita ; ma 
nia , figlio del precedente , gli fuccedet- la morte del Re Francefco 1 1. fece mu- 
te , c venne attaccato da fuo àio Carlo il tar gli affari, e Carlo IX. lo liberò . 
Calvo , eh’ egli vinfe vicino ad Andarnac Poco dopo il Principe di Condè fi tnife 
gli 8 Oit 874. M. a Frantfort I' IO. Gcn. alla iella degli Ugonotti , e prefe varie 
88*. nel tempo che dava formando trup- piazze nel Regno- Fu égli ferito, e 
pe per far fronte ai Normanni. fatto prigioniere alla batt. di Dreu* nel 

LUIGI III, Re di Germania- Vedi 15S 1 . « fu uccifo a fangue freddo dal 

Luigi III. Imperadorc . ^ Monfefquicu , Capitano delle Guardie 

LUIGI I. d’Aogio, Re di Ungheria, del Duca d’ Augia, alla batt. di JarnaC 
e di Polonia, (oprannominato il Gran- li 13. Mrrzo 1^59. 
de, nacque li j. Marzo !p6 , e tucce- LUIGI DI BOURBON II. Princ. di 
dette nel 1341. a Carlo il Zeppo, fuo Cónrtè, primo Princ. del Sangue, Duca 
padre , d fccudente da Carlo I. Conte d’ d’Erguicnjed uno de’ maggiori Gene- 
Anrgiò , frat ilo di S. Luigi . Scacciò gli rali del Sec.XVII., era figlio di Arrigo 
Ebrei dall’ Ungheria , fece la guerra con II. Princ. di Condò, « di Maria Csr* 
buon tfitocomro i Tranlilvaui , iCrua- lotta di Moutmorency . Nacque «Parigi 



/ 


io4 ^ U 

)i 8. Sctt. ifiu. e moftiò fin da’ teneri 
tuoi anni le fur belle qualità^ per l 
arte Militare. Guadagni nell età di 
si. anni la cel. batt. di Rocroy li 19. 
Magg. ld«. L’apoo vegnente disfece 
l'armata Bavar* vicino a Friburgo, e 
guadagnò fopra di loro nel 1645. la 
fanguinofa batt. di ffortlinga , ove il 
Conte di Merci loro Generale fu ucci, 
fo . Prefe Dunlcerquc 1’ anno medefimo, 
e guadagnò la batt. di Lene nel 1648. 
pia mefiti nel Caftello di Vincennes li 
18. Gen. léso., e dopo qualche tempo 
ricuperò la fua liberti. Prefe tofto le 
armi per vcndicarfi della fua prigio- 
nia, fi follevò contro il Governo , e fi 
diftinfe al maggior fegno nel combatt. 
del Sobborgo S. Antonino li *. Luglio 
145». Ritiro® dipoi pe’ Paefi Baffi , o- 
ve fofienne il partito degli Spagnuolì . 
Ma rientrò in grazia con Luigi XIV. 
dopo la pace de’ Pirenei conchiufa nel 
1459. ed indi refe importanti fcrvigj 
alla Francia . M. a Fontaincbleau gli 
II. Die- |484. di 4$. anni . 

LUIGI ARRIGO, Duca diBourbon, 
d’Enguien ee. figlio di Luigi III. Duca 
di Bourbon , morto a Parigi li 4. Mar. 
in 1710. , nac. a Verfaillcs li 18- Ag. 
149». F'u nominato Capo del Configlio 
Reale delia Reggenza in tempo delia 
minorità di Luigi XV., uidj Sopraio. 
tendente dell’ educazione di- detto Mo- 
narca, c finalmente primo Miniftro di 
Stato, dopo la morte del Duca d’ Or. 
leans Reggente , avvenuta li i. Die. 
J7ij. e ne adempì tutte le funzioni fi- 
no agli il- Giug. 17»4. Morì a Ch»n. 
tillì li 17- Geo. 1740. di 48 anni. 

LUIGI DI BOURBON, Duca di Mont- 
penfier. Sovrano di Dombcs , Princ. de 
la Roche.fur-yon , era figlio di Luigi 
Bourbon , morto circa il 1510- nac, a 
Moulin» li io. Giuc- I5IJ- Si fcgnalò 
nelle armate fono Franccfco I., edAr- 
rigo 11-, c preftò fervigj fingolari a Carlo 
IX. in temi» delle guerre civili. Sog- 
giogò le piazze ribelli del Poitou nel 
IJ74. e m- nel fuo Caftello di Cham- 
pigny li aj- Sett. 158}. di 70 anni. 

LUIGI DI BOURBON. Contedi Soif- 
fons , di Ciermont ec-, figlio di Carlo 
di Bourbon, Conte di Soiffbns , nacque 
a Parigi gl’ il. Mag. 1604. Si fcgnalò per 
tempo contro gU Ugonotti , e comandò 
nella Sciampagna nel I4j4. ove disfece 
liCofacchi alla batt. d’ivry. Poco do- 
po ritiro® a Sedan , fi unì coi nimici 
del Re , disfece il Marefciallo di Cha- 
tillon alla batt. della Manca vicino a 
Sedau li 4. Lug. 1641- , e fu ivi ucci. 
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(o , mentre fleva profeguendo «ofi, trop- 
po fervore la fua vittoria . 

LUIGI (G'ufeppe) Duca di Vando- 
mo, di Mercoeur, Generale delle gale* 
re ec. , cd uno de’ maggiori Generali 
del fuo Sec. , era figlio di Luigi Duca 
di Vandomo , indi Card-, e di Laura 
Mancini. Nacque U I- Lug. 1454. , e 
fegnalnffi in varj afiedj , c combattimen- 
ti . Comandava egli in Provenza, « 
nella Contea di Nizaa nel i49S- quan- 
do ebbe ordine di portarli nella Cata- 
logna per quivi fervire in qualità di Ge- 
nerale , edi Vice-Re. Prete Barcellona 
nel 1697. , diede una rotta agl’ Imperia- 
li nella batt. di S. Vittoria , e di Luz- 
zara, difqrmò le truppe del Duca di Sa- 
voia , e riportò una compiuta vittori» 
fopra il Principe Eugeoio vicino a Car- 
fano, li i4. Ag. 1705. Il Duca di Van- 
domo batti gl’ Impcr. a Calcinato li 17; 
Ag. 1704. e ìndi comandò le armate di 
Fiandra, Guadagnò la fam. batt.di Vil- 
laviciofa li 10. Die. 1710. e m. fenz* 
fucceffione a Vinaros gl’ II. Giug. 1711» 
di 58. an. , compianto generalmente 
dagli Spagnuoli, e dai Francefi . 

LUIGI D’ ORLEANS, Duca d' Or- 
leans, primo Principe del fangue , ed 
uno de’ più pii , e de’ più dotti Princi- 
pi , chefiauo comparii al mondo, nac- 
que in Verftilles li 4. Ag- I7°ì- da Fi- 
lippo Duca d’ Orleans_, pofcia Reggen- 
te , c da Maria Francefca di Bourbon . 
Moftrò fin dalla fua fanciullezza una gr. 
inclinazione alla virtù, e molto inge- 
gno, e cognizione per le feienze, fpe- 
cialmentc per la Fifica, c per la Storia 
Naturale ; ma quegli che aveano cura, 
della fua educazione , furono coftrettl 
bene fpeffo a moderare, e ad interrom- 
pere i fuoi ftudi a motivo della debo- 
lezza del fuo temperamento , e delle 
frequenti malattie, alle quali era fot- 
topofto. Comparve alla Corte , allorché 
fuo padre divenne Reggente del Regno ; 
dopo la morte di quello Principe , fposò 
nel 1714. Augufta Maria di Badco , Prin- 
cipcfTa degna di lui per la fua virtù, e 
per le fue eccell. qualità . Quello augu- 
flo matrim. flrinfe fra quelli fpofi 1 u* 
nionc la più Tanta, e la più tenera . Dio 
fece vedere ben pretto,- che benediva 
quell'alleanza con dare alla Francia nel 
1715. un Principe, che laconfolò del- 
la perdita di quella , che lo avea dato 
alla luce. La PrincipefTa di Baden , Du- 
chclTa d’ Orleans, m. 1’ an. fegaentc 1716. 
e fembrò , che non folle comparfa in 
Francia (e non per Ufciarc dopo di fe 
i più vili , e più fcnlibili rincrcfcimen- 
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(lo Principe d* P P, frequentemen- 
ocllt Fede folcnni , pm , d a 

poi vi fogaiornodopo i Ta^ ^ 

che abbandono la Cortesi >« r + #n dò al 

o’i ’ 1 (U Reafe 8 chc’per affilierà al fuo 
Palano Reale ». hen di rado. 

Dopo 8 ' a* fu* converfione C cosi chiama- 

va egli, i» «••/‘"STprSiS ‘è™" 

C °fi^»aiò«Tle p 'u auflcre . Coricavaf. 
fimpn fù di un femplicc p. B liar.«cao , , 

levavi «He 4. «re dopo U me» 

bCV „ £ rc h e prieavafi qulfi fempre del fuo- 
ment Dii, risidi inverni. Nel 

mente il Breviario di Divini ; puff»- 

Fedivi, il che continui anche ^ «•*». 

que^vmertcTVuBii'flò Sacramento dell’ 

* Pafcale falir piu volte , benone n 
%£££ dalla Vita al Paroeo •' A- 

^'l Cuo RaSgo • Affinate a««uamenw 
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S® R ?«efe u fuà malattia a Meta- 
Portoli! colà * tal nuova, per culf P^' 

Francia è debUH^della^ confcrvazion. 

v ? r p . CncfTe volte folca dire . Il 

l e /“•/ *o/i ro padrone . noi ftamot fuot 

% Aditi inaigli dobbiamo r, /petto , 
^"ubbidienza, H S.g- D-ca 

ejifaassi .... 

eflremo contento neU * d ellc vtr- 

SMB /rM/?' Ebbi Cemprt : un te- 
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cerca parlarne , e feorgevafi 
• contento eh’ egli rifent.va quando gl 

fi parlava delle t r. qualità Ridetto Jrmc. 
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tempre prcaiofa alla Francia la 
memoria , furono il *r*»dj amore P^ ^ 

SS'» 1 ».? '“HèiSSi** 
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nel cuore di quello Princ. , e foHievo 
dalla fua liberalità • Q.' ,afi o % n, u 6 dl S. 
dava loro uJntnza in ?» «fi . 
Gencviefa. Tutti erano ammetti ; g>> 
alcoltava con bontà , e a' intenerì vaio 
pra le loro m.ferie y . * . 

nnieva rimandar tutti foddisfatti , uve 
e “tuo cuore accordava loro ciò 
che dalla oeccffità veniva cofe.tto a 
rimare . Si durerebbe fatica a credere 
quante forame impiegale quello pi 
Princ. nel far educare figliuoli nc Col- 
imi c fanciulle ne’Conv., a maritar 
figlie, a dotar rcligiofe, a far imP»« r 
mefiiiri , a farne ottenere la maeltr », 
a riftahiiir mercanti, " f""" 1 ' , 1 /"; 
ro rovina, a foltenere Ufficiali nell* 
v” t io , a farne fulfiderc ì figli , « le 
vedove, a f r riforgere > *d a confer- 
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vare cafe nobili , e far guarir ammt- Vtiflerj i thè la foie de' noflri "Miflerf 
malati , de’ quali cfaminava le pia- non anca giammai violentata la Jha 
gite , echefpeffo, accompagnato di un mente t N.-llo (beffò tempo applicava!} 
folo domeftico , andava a cercare fino allo lludio della Storia , della Ccogra* 
rei granai. Avendo l' innonda*, della fia , della Botanica , dell a Chimica , del - 
Loira nel 173J; devffttatn l'Orleanefe, la Storia Naturale , della Fifica , e della 
il $ig- Duca falvò , co’ pronti ajuti , Pittura , tuitc feienze orili . Furono tan- 
che diede , una moltitudine d’ uomini , to rapidi i foni progredì , che nei 7. o S. 
che perivano in mezzo alle acque ; Ultimi anni della fua vita citava quali 
fommittiftrò fino i grani ncceffarj per Tempre a memoria i Tetti della Scrittura 
feminar i terreni * Si fa da ognuno , colle dilFereitae dell’ Ebreo, del Greco * 
«he altri limiti el non pofe nel 1739= , e e della Volgata. Intendeva egualmente 
nel 1740. alle fue liberalità , che quelli bène i Padri Greci , eh-' i Latini . Spie- 
dei bifogoo del popolo. Se gli veniva gava con faciliti i Dialoghi di Platone* 
rapprefentato , che le privazioni , delle ed altri Autori profani c Molli Lcttcra- 
quaii abbiamo parlato di fòpra , potè- ti , prevenuti contro i gr. lumi atti- 
vano alterare la fua fallite , forridendo bbiti al Sig. Duca d’ Orleans , polTcmo at- 
rispondeva , eh' era altrettanto rii rifpar- tettare la verità di quanto diciamo. Se 
tniato per li poveri , eh' egli chiamava i ne fono accertati da loro ttefli nelle 
Cortigiani del Salvatore , e che non vo- Conferenze che hanno tenute con quello 
Ita conjtrvare il fuo tarpo a fpefe dell' Princ. ; ed hanno confettato più volte * 
anima fua . Il fuo cuore abbracciava i bi- che 1’ cttenfione delle fue coedizioni gli 
fognofi di tutti i paefi . Stefelefue eie- avea egualmente forprefi di meraviglia , 
mn(ine fino a’ poveri Catto!, di Berlino , e di ammirazione. Ciò non feidbretàf 
e di tutta la Sieda , fino a quelli dell’ In- però cosi Arano , fe fi avverta che il 
die , e dell’ America . Mandò foccorfi Sig. Duca d' Orleans , con uno fpi rito 
per le Mittìoni oliere fino alle ettremità vivo e penetrante, ha dato per ben aj. 
pel Mondo. Il Sig. Duca d’ Orleans fon- anni ogni giorno un tempo confidcra- 
dòm molti luoghi delle S.uoleJi Cari- bile allo lludio, fceitinc per ogni gene- 
tà , delle Cotmin. di Uom. , c di Donne re li più capaci Macftrr, emettendole 
per iflrùire la gioventù ; Un Collegio fue ricreazioni nel converfare co’ Lette- 
in Vcrfaillcs f una Cattedra di Teologia rati di' tutti i parli Tulle materie a eia- ' 
nell» Sorbona per ìfpiegarc il Tetto E- fcun di loro xdartate . Gli onorava tutti, 
breo delle Divine Scritture . RittoròCol- della fua proterrone , gl’ incoraggi va co’ 

1 ce j , e Seminar). Pensò a flabilirc in funi benefit) , e preferiva Tempre quelli * 
Orleans delle Levatrici, e de’Chìrur- » ritrovamenti de’ quali contribuivano 
ghi per il tagiiodella pietra . Fece trava- alla gloria della Religione ,' o al ben 
gliare uomini di abilità , perche feoprif- pubblicò. Affegnò una pendone al Sig. 
fero nuovi rimedi , perchè petfizi-onaf- Abate Francois, che poi gli mantenne 
fero la medicina , l’ agricoltur a , le arti , nel codicillo del fuo teftamento in quelli 
e le manifatture. Comperò molti Segre, termini t C olendo io, dice egli , addof - 
ti utiiiifimi , li pubblicò, ed i fuòi Giar- farmi la rieonofeenga dell' obbligazione , 
dirti eran ripieni di Semplici rari, dei thè il Pubblico ha verfo il Sig. cibata 
Climi prò rimoti , per foltievo degli Frantoi/, Autore di un' Opera ricevuta 
ammalati . Le occupazioni dell* fua fopra'le prove della no/ira Religione , e 
carità non lo impedirono punto dal di- metterlo in tjì ito di continuare fatiche 
venir molto dotto. Si applicò con ot- tanto Vantaggiofe , io dono , e lafcio al 
timo efito allo Audio di S. Tommafo, detto Sig. cibate Francois cinque cento 
d’ Ettio , de’ più eccellènti Trattati lire di rendita , e penfione annuale . 
fatti in favore della Religione , de’ Pa- Quelli , che non ficcano fptcco fc non 
dri della Chiefa , de’ migliori Autori nelle Belle Lctt. , e nella Poefia , non 
Ecclefiaft. , dell’ Ebreo , Ca'deo, S ria- averno grand’ accetto pretto di quello 
co, eGrtco, per Tempre vieppiù effer Principe , amico delle lodi , temeva 
convinto dei fondamenti della fede , ed che non riacendclTero in lui il gulio , 
avere la confiti a rione di leggete, e d’ che avea avuto per la Poefia Franccfe . 
intendere la S Scrjtt. nel tetto origina- Face* talvolta dei vrrfi quafi contro 
le. L’ Economia della Relig. gli avea genio. Se ne fono veduti de’ fatti alla 
fitto tal colpo , ch’egli era inefpugnabi- fua foggia di buon impatto , che lotto 
le, c dicea (petto ^cke la lettura dei li- gettò al fuoco. Sapeva quanto è prczio- 
bri empj non ave a mai editato in lui il io il tempo per quelli che lo mpirga- 
mtmmo dubio (oprai* verità de' noflri r.o ^ intento egli II etto a profiita'c de' 
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menomi iftatiti, non iacea mai appettare 
gli uomini dotti) r.è gli artidi, thè lo 
andavano a ritrovare; fe avendoli tatti 
avvitare per un'ora determinala, pre- 
vedea che i luci affari non fodero per 
lardargliela libera , non mancava di far* 
neli avvertire, c disdegnarne loro un’ 
altra. Tutto che abbia egli (parie (om 
me immeni e tanto nel Regno, che ne' 
paefi eli eri , ha pagato idei mulo de’ 
debiti fatti dalla lua caia , nc ha ii- 
mede le Finanze ridotte a (ecco , ne ha 
aumentato confiderai. mente i Domi- 
ni . Umile c modello nel. particolare-, 
era grande e magnifico nelle azioni di 
comparfa . Si fa con qual magnificen- 
za andò in Aliazia a Ipofare la Regi- 
na in nome del Re , con quale li bc- 
lalit'a fi portò verfo le truppe in tem- 
po ch'egli era Coloncllo Generale dcl- 
1’ Infanteria Francefc, ed in qual mo- 
do celebrò la nateita del Delfino, il 
matrimonio del Duca -di Chartrcs ec. 
Allegro nelle coovcrfazioni % fcrio ne- 
gli affari. Non diffe mai male di afeu* 
no , e non permife altrui di farlo in 
fua prefenza. Pieno d'equità , a fpc- 
fc anche de' fuoi intere® , fu -intefo 
ringraziare un particolare , a cui avea 
fomminiftrato- del danaro, per mover_ 
lite contro di lui, che poi aveva vinta , 
di avergli rifparmiata un’ ingiuftizia , 
Trovava nella pietà particolari deli-, 
zie ; erano le fue cfpreffioni il dire ,* 
Ho provato per efperienzji , che i Pia- 
ceri , e le grandezXfi dei, mondo la] cia- 
no fempre dopo di je un gran voto , e 
Jono fempre infinitamente * inferiori a 
quanto fiafi potuto immaginare j per lo 
contrario trovali nella pietà , e nella 
Religione una felicità eri una foddisfa - 
astone , di cui non f e ne avea avuta al*, 
cuna idea. La fua pietà era Coda e ri- 
fplendeute s. La %,elo y dieta, bifogna 
che fia illuminato , nè mai deve effere 
Separato da una grande prudenza , nè 
dalle mire del ben pubblico . llSig. Du- 
ca d’ Orleans (limolato un giorno da 
un Signore a far allontanare dal fervi-' 
zio un Uffiziale , perchè era corrotto 
ne' fuoi coilum; , p teneva dei difeorfi 
contro la Religione } gli .rifpoic con 
«alore .* Sappiate r Sig. mio , che il Re . 
non deve privar lo Stato de' fervigj di 
un famofo Officiale in gratta dei co- 
fiumi mondani nè di alcune parole li - 
bere . Bìjogna impedire per quanto fi 
può la enfivi utczz.a > e ì* irreligione 
nelle truppe: ma S. M. non deve pri- 
vare leggermente glt Ufficiali dei loro 
impieghi Le (tic aulterjià , c la iga 
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applicazione gli cagionarono una lun- 
ga , e penoia malatii-a < EfTcndofenc 
(parla la nuova , commette tutta U 
Francia; alla Chiefa di S. .Geneviefa 
era incettante il concorfo di pecione d’ 
ogni età, e d’ ogni feffo, che offeriva- 
no fcrvoroic preghiere per la fua con- 
fervazione. SI Sig.. Duca d’ Orleans 
previde , cd afpcnò la morte con utt 
coraggio, ed una f. mezza incredibile • 
Ne patlava colla racdtfima tranquilli- 
tà, come fe foflc di un altro . Pieno 
di, Xpcranza della futura riiurr<»ione , 
fi cfpr me nej (uo teiiamento (opra que- 
llo dogma foild .mentale con tanta no- 
biltà, cd energia ,,che non v’ha cofg 
piò bella, uè pò penetrante. Non o- 
flante la debolezza della tua fallite , mai 
non fi potè indurre a mutar quel Tuo 
lctticciuiiio . Quandofili rapprefenta- 
rono , che i Medici riguardavano queflo 
cambiamento come ncccHario alta fua 
(aiuti* , rifpote, che i Medici non pen - 
fnno abbafianxjt all ’ anima , e non Sa- 
no occupati , che del corpo: che quanto 
più fi aceofta al termine , tanto più 
devefi raddoppiare lo zelo* che un ve- 
ro C rifilano deve morire fra le braccia 
della .penitenza ; ch'egli avea fttfo 
confifiere una parte della fua a tener- 
fi in una Situazione incomoda , eh ’ 
egli volea perseverarvi fino ali' ulti - 
mo SoSpiro , e che non ne avea ancor 
fatta una proporz>onata j ciò che di- 
chiara anche nel luo teliamenjto . Ne-„ 
gli ultimi .fuoi momenti non fi occupò 
• fe non ccu Dio , e non cesso di do- 
mandargli le fue benedizioni per . lo 
Duca di Cbarcres. lo lafao un figlio , 
diceva ,cg i al fui» direttore , che rac- 
comando a- Dio', gli chieggo ,. (he te fue 
virtù naturali . fiano virtù crtfitane ; 
che tante qualità che lo rendono ama-* 
bile * pejfano effer giovevoli aita fu* 
Salute / che il fuo amore per lo Re , 
che il fuo aiaore per me , fia il germe 
di quella carità immortale , che fa gii 
eletti ., Finalmente dopo di aver tenui- 
tà per piò di ao. anni una re góla di.- 
vita fempre collante , fempre animata 
dal ben pubblico, e dalia Religione t, 
fenza efferfi Rodato i\na fol volta dall’ 
ordine che fi era preferito , m. li 4* 
Fcbbr. iò52. di 48: anni , e fei n».Ti , 
compianto generalmente da tutti. Ha 
'lafciato un gran numero di Opere dì 
fua compofiztonc . Le principali fonò •* 
I* Delle traduzioni letterali , delle Pa- 
rafali , c de’ Commentar) fopra una 
‘•parte dell’ antico Teli a mento : a- Una 
tradizione letterale dei Salmi , -fatta 

fu li’ 
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Sull’Ebreo , con una Parafrasi , e delle 
note. Quell’ Opera è una delle più 
compiute di quello pio « e dotto Prin- 
cipe . Vi travagliava ancora in tempo 
dell’ ultima (ut malattia, evi mife 1* 
ultima mano poco prima della fua 
morte. Vi fi trovano delle fpiegazioni 
erudite , ed tngegnofe , ed una critica 
Tana , ed «fatta . E' accompagnata da 

• un gran numero di Dittertazioni curio- 
fitti me , e piene di erudizione , in una 

' delle quali prova chiaramente , che le 
note Greche fopra i Salmi t che fi tro- 
vano nella catena del tìordier . e 
che portano il nome di Teodoro d' E- 

• racle* ,• fono di Teodoro di Mopfufefiia: 
feoperta , che quello dotto Principe ha 

' fatta egli il primo, c eh’ è dovuta al- 
la fua gran penetrazione ^ ed alle fue 
ricerche .* 3. molte DifTertazioni Con* 
tro gli Ebrei < per fervire di confuta- 
zione al famofo Libro intitol. Kijuock 
F.moutté , «al a dire. Scudo dell m Fe- 
de . Il Sig. Duca d’Òrtcans non eden- 
dò foddisfatto della confutazione di 
quefto Libro fatta dal Gouflet, l’intra- 
pi*efe egli medefimo^ ma non ha avu- 
to il tempo di terminarla, ed è certa- 
mente migliore di quella del Gouffet , e 
meglio Tlfponde alla difficolti degli E- 
bici , eh’ egli ha eiaminate : 4. una 
ti adu*. letterale dell* Epiftolc di S. Pao- 
lo fatta fui Greco, con una Parafrafi, 
delle note letterali , e delle pie rjflef- 
fioni : 5. un Trattato contro gli Spet- 
tacoli - 6 . una foda confutazione della 
gr. Opera Francefe intit. Gli Bfapli .* 
7# molti altri Trattati , e DifTertazioni 
curiofe fopra diverte materie . Non 
«olle giammai per modefti* fare (lam- 
pare alcuno de’ tuoi ferirti j e nel lega- 
lo, che ne fece unitamente alla fua Bi- 
blioteca, all’Ordine di S. Domenico, 
per fuo teflamento ha lafciato aqbelti 
'Rrlig ofi la libertà di aggiungere , di 
Jev.tre, di fopnmere ed anche d’im- 
piegare li tuoi • fcritti . come (empiici 
materiali nella compofizione delle O- 
pere , che potettero intraprendere . Avea * 
una Dima particolare per la Dottrina 
di S. Tom malo , dima che diede a vede- 
re fino nel fuo teflamento. Quell’ Arti- 
colo è più lungo degli altri , m* 1 ’ Autor 
•Francefe ha creduto di far cofa grata al 
pubblico con dargli una giuda idea delle 
virtù , e del fapcrc del' Sig. Duca d’ 
Orleans , idea non già cavata dalle Vo- 
ci popolari , ma dalle convenzioni di 
detto Principe, alle quali ebbe l’onore 
di ettere ammetto dopo il fuo ritiro a S.‘ 
Gentvicfa finp alla fua morte. Vi fo- 
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• no fiati vatj altri Priacipi , ed uomini 
gr. del nome di Luigi. . 

• LUILLIER ( Gto. ) Vefc. di Meaux , 
e Provifore di Sorbona , nacque a Pa- 
rigi verfo il 14Ì4. da una nobile , ed 
ani. famigli* di detta Citta , feconda 
di perfonaggi di merito* Era egli figlio 
di G10. Luillier , Avvocata Generale 
dei Parlamento < morto li ai. Febbiajo 
1468. , e di Caterina di Chanteprimc , 
fua feconda moglie. Fu Rettore dell’ 
Uuiuerfità nel 1447 * indi a qualche tem- 
po Dottore , e Frofcdore di Teologi* 
•in a ppriffo Canonico « poi Decano del- 
la Chi efà di Parigi ,* Provif/re di Sor- 
bona nei 14 69. finalmente Vcfcovo di 
Mcaui nel 1483, Fu pure Confettiere di 
Luigi XI., e contribuì molto a termi- 
nare la guerra del Ben Pùbblico. M. 
li il. Settembre 1500 . in età di circa 
7$. anni. Giovanni Luillier , della 
medefima famiglia , Signore d’ Orville ,• 
Maellro de’ Conti, fu eletto Prevoflo 
de’ Mercanti nel 1592. Pretto (etvigj 
ragguardevoli ad Arrigo 1 V. in tempo 
delle turbolenze della Religione , cd 
agevolò, con pericolo della, (u* vita » 
1 ’ ingrelfo di quello Principe in Patigf 
li al. Marzo 1594. Arrigo IV. gli con • 
feri per riconofcenza una carica di Pre- 
fidente nella' Camera de’ Conli * che fu 

• creata in (uo favore i 

LUISA . V, ABELARDO . 

• LUISA di Savoja>, Buchetta di An- 
goukme , figli* di Filippo Conte di 
Brcttle , poi Duca di Savoia , e di Mar- 
gherita di Bourbon « fposò nel 1488. 
Cado d’ Orleans , Conte di Angoule- 
me , di cui ebbe il Re Francesco I. 
Quitto Principe fucccduto al Re Luigi 
Xll. intraprefe la conquida del Miia- 
nefe < e lafciò la Reggenza del regno 
alla Duchetta d 1 Aogouleme fua madre. 
Ebbe quella una gran lite con Carlo 
di Bourbon , Contettabilc di Francia * 

1 piccata ptrcfaè avette egli ricalato di 
(potarla dopo la morte del Conte di 
Angouleme fuo marito i avvenuta il x. 
di Gciutajo 149Ò. Carlo di Bourbon a- 
vendo perduta la fua lite , abbandonò' 
il partita della Francia , forti dal Re- 
gno, e fi attaccò all’ Imperatore Cariar 
V. y il che fu cagione di una parte 
delle difgrazie del regno di Fraoccfco 
I. La Duchetta di Angoideme m. in 
Grcts nel Gatinefo li 22. Seti. 1 53 1 » di 
53. anni v 

LUISA Margherita di florena Prin- 
cipeffa di Conti, figlia di Arrigo Duca 
di Guifa, e di Caterina di Cleves, fpo- 
sò nel 1605. Francesco di Bourbon 

' Pria- 


Digitized by Google 


t x i 

t ritwipe di Coni? . Morto eh’ egli fa 
li 3. Agofio idi 4. eli a fi diede a pro- 
teggere i Letterati , cd occupo® a leg- 
gere le loro Opere , ed a corri por Li- 
bri - Ella mori in Eu li 30. Aprile 
j6u. Di lei fi ha il Romanzo Reale , 
ovvero Avventare della Cotte , pubbli- 
cato net 1610. lotto il nome del Sig. 
«ti Pilourt . 

LUITPRANDO , hmofo Re de* 
Longobardi , fucc edette a fuo padre 
Anfprando nel 71 3. Fu fempre tiretto 
in amicizia con C arto Martello , fot- 
tornite Trafimondo Duca di Spoleto , 
e m. nel 743. 

LUITPRANDO, L 1 UTFRANDO , 
«jvvero LITOBKANDO , eeleb- Scrit. 
del Sec. X- fu Snddiac. di Toledo , 
Ciac, di Pavia , poi Vefc. di Cremona . 
Fece due viaggi 3 CP. in qualità d’ 
'Ambafciadore , uno nel 948. in nome 
di Berengario IT. Re d’Ital. , di cui era 
Segret-, e con cui venne a difeordia al 
fuo ritorno; e l’altro nel $6&. in no- 
tile dell' Imperad. Ottone. La miglior 
ediz. delle Op. di Luirprando è quella 
d’ Anverfa nel 1640- in fogl. Lo Bile è 
duro , ri fi retto , »d affai veemente . Il 
Libro delle vite de’ Papi , e le Crona- 
che de’ Goti , che ad elfo G attribuifeo- 
tto , non fono di Ini . 

Fra le f ut Op. 1. fi ritrova l’Anti- 
podofi, 0 fia Retribuzione, o Ritorno 
ftritta contro Berengario : a- » fini Li- 
bri di ciò cb' era accaduto in Europa , 
eolia Relazione della fua ambafeiata a 
Niccforo Foca per parte dell' lmper. 
Ottone . Il P . Girolamo Hiqucra Ge- 
suita -, e Lnrenio Rnmire* de Predo 
gli fecero delle note . La prima amba- 
sciate a CP. fu all’ lmper. Collantino 
PorfirogenitO . 

LULLI ( Giambatifla ) il pì& cele- 
bre , ed il pii» eccell. Mufico , che fiali 
veduto in Europa dopo il riforgimen- 
to delle Lettere , era di Fi re nze . Fu 
Condotto da giovanetto io Francia da 
un perfonaggio qualificato , e riduffe 
al pii alto fegtto 1’ arte di fuonar il 
violino. Si fece ammirare ne' balletti, 
che Luigi XIV. facea rapprefentate o- 
gni anno , e ne compofe le ari* ; il che 
gli fece dare l’impiego di Soprainten- 
dente delta Mufica de! Re. Dopo qual- 
che tempo, avendo Perrin introdotta l’ 
Opera in Francia , ed avendo in regni- 
to avute delle diffenfioni co’ Tuoi affo- 
ciati , cedette il fuo privilegio a Lui. 
li. Allora I’ Op. fu portata da quello 
celebre Mufico al Maggior grado dì 
perfezione, • n’ ebbe continui appi a u- 


fi. D* allora in |ftt , Ludi diede ogni 
anno un’Op. di fua compofizione , fi- 
no alla fua morte, avvenuta nel Mar- 
zo del 1687. I Componimenti di tulli 
vengono confiderai! con ragione , co- 
me capi d’Onere di Mufica. 

LULLO (.Raimondo ) fintolo Scrit- 
tore del Secolo XIII. foprannoMinata 
il Dotterà illuminato , nacque nell’ l- 
fola di Majorica nel iaa$. Si applicò 
don un travaglio indcleffo alto- fiudio 
della Filofofìa degli Arabi, della Chi- 
mica, della MMìcina , e della Teolo- 
gia, e il fece un gr. credito colle fue 
opere . Portoffi dipoi ad annunziare le 
verità del Vangelo Hi Africa, e fu la- 
pidato nella Mauritania li 19 Marzo 
131 J. di 8o< anni «„ In Majorica, ove 
fu trasferito il fgo corpo, Vienne ono- 
rato come Martire . Ci rimangono mol- 
ti fuoi Trattali intorno a tutte le Scien- 
ze , no’ quali fi feorge molto fiudio, e 
fottigliezza grande, ma non troppa fo- 
lìdità, nè fufficiente.difcernimento . Se 
ne dì attualmente a Magonza una com- 
piuta edizione. Bi fogna ben avvertire 
di non confonderlo con Raimondo 
Lullo di Tcrraca , foprannominato il 
Neofita , che di Ebreo fecefi Domenica- 
no , e poi ritornò all’Ebraifmo , 
Quell ultimo Lullo è quello, che fo- 
flenne ffloAruofi errori, condannati giò 
da Gregorio XI. 1 

„ LUNA ( Fabricio ) Napoletano « 
„ ville nel XVI. Sec., raccojfe un Po- 
,, eabolario di 5000. voci tofeane del 
„ Furiofo , Boccaccio, Petrarca , e 
,, Dante; il quale per efler fiato uno 
„ de’ primi non è difprezzevole . 

, LUNA ( Pietro di V. BENEDET- 
TO XIII. 

,, LtJNETTI ( Vittorio) Napoler- 
„ ma d' origine Genovefe , di cui fi 
,, trova Un libriccino intit. Efpedicmi 
,, 4 beneficio - del regno di Napoli , 
„ Reai Patrimonio , e intorno alterno - 
„ ntte fearfe , e cambio alto , viffe nel 
„ Sec. XVII. 

T LUPI ( Anton Maria) Fiorenti- 
no Geluita, e celebra tiffimo - Antiqua- 
rio , m. in Palermo a’ 3. di Novemb. 
1737. in età di 41. anni . Oltre alcun* 
Dilfert&zioni inferite nell* Raccolta 
Calogeriana ,ed altre fue piccole DiCcr- 
razioni , e Lettere Filofofiche ftsunp. 
in Arezzo dal Propolto Gori , fi ha di 
lui un’Opera lodatiffima col tìt -Dijjtr- 
taùo , & animadverfionet ad nv.pt r in- 
ventimi Pevera Mortyrit tpitapbium 
Palermo 1734. Il P- Zaccaria ha alcuni 
altre fue Diffsrt. da pubblicai* . N.j 

T. ** 


T. XVIII. dell* Raccolta Calogeri»™ 
trovali un elogio fattogli dal cel. Ca- 
nonico Antonio Moogitore . 

,, LUPIS C Antonio ) di Molletta . 
,, uomo del paffato Sec. XVII. Scrive 
„ più Opere : La Pauftina : il Pofli- 
„ gitone : le Paline fmarrite ; HTcì- 
„ tro aperto ; il Macftro Univerjele 
,, della Corte &c. * 

LUPO ( Criftiano ) dotto Religiofo 
Agolt intano , cd uno da’ più celebri! 
Teologi del Sec. XVII. nativo'd’ Ijjrl , ' 
inlegno la Fìlofofi» in Colonia , poi la 
Teologia a Lovanio, con nno (Iraordi- 
nario applaufo . Indi copri le prime 
Cariche del fuo Ordine nella fua Pro- 
vincia. Clemente IX. gli volle dare un 
Veloci vado colla Intendenza della fua 
Sagrcflia J ma il P. Lupo ricusò collan- 
temente e 1' uno , e I’ altra . Innocen- 
zo XI-, ed il Gran Duca di Tofcana , 
gli diedero pure pubblici contrafTegni 
della loro Rima. M. a Lovanio nel 
1681. di 70. anni. Ha lafciate varieO- 
pere in Latino. Le principali fono; I. 
De’ Commentar) fopra la Storia, e Co- 
pra i Canoni de’ Concili : *. Un Trat- 
tato delle Appellacioni alla S. Sede : 
3. un Tratt. fopra la Contrizione : 4. 
Una Raccolta di Lettere , e di Monu- 
menti concernenti i Concili di Efefo , 
e di Calccdonia ; 5. Un gran num. di 
DiSertazioni ec. Tutte quelle Op. fono 
piene di erudizione , e riflampate in 
XI- T< mi in fogi. Ven. 

LlJPO (S.) celebre Vefcovo di Tro- 
ia, nativo di Toul, (posò Pimctiola , 
forvila di S Ilar o , Vefcovo d’Arlcs, 
C li tep-rò da lei , con fuo confenfo , 
per menai vita religinfa nel MonaRe- 
ro di Lerins • - Fu eletto Velcovo di 
Troja nel 417. in età di ai. an. , e li 
diflinfe talmente collyfue virtù, c col 
fuo merito, che fu riputato il maggior 
Vefcovo del (uo Secolo . 1 Velcovi 

delle Gallie lo deputarono unitamente 
a S. Germano d’Auxcrrc, per andar* 
combattere il paganefimo nella Gran 
Brettagna nel 446. S. Lupo preferitosi 
dipoi avanti, un Attila , prefervò la 
Cittì di Truja dalle armi di quel bar- 
baro Generale, e m. li 19. Luglio 479. 
Havvi di luì una Lettera , pubblicata 
dal P. Sirmondo nel 1. vol.de’ Concili 
di Francia. Non bifogna confondevo 
con S. Lupo Vefcovo di Lione nei 513. 
morto nei sai. 

LUPO, Abate di Ferrieres nel Sec. 
IX. ed uno de’ più pii , de’ p ù dotti 
ReligioG del fuo tempo , alfidctte al 
Concilio di Vernavi! 0(1844. , e ne di- 
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Refe i Canniti . Fu incaricato di affari 
importanti de’ Vefcovi di Francia , e 
da Carlo- il Calvo , e lafciò molte Op. 
curiofe , ed interdi» riti , la miglior’ c- 
dizione delle qqali è quella, che diede 
Baiuzio colle note nel 1664. 

,, LUPO Protófpata , nativo della 
,, Puglia, cosi detto per la carica , eh’ 
,, egli ave a di primo Capitano delle 
„ Guardie , vide nel cominciamento 
„ dell’ XI. Secolo , c compofc una 
,, Cronaca di ciò ch’era paffuto di più 
,, memorabile nel Reame di Napoli , 
,, dopo 1’ 840. fino al iooj. Antonio 
„ Caracciolo Teatino fu il primo a fai- 
„ la imprimete nel 16x6- con una con- 
,, tinuazione , che finifee nel is<d. di 
,, un Autore non conofciuto, e inficine 
„ colla Cronaca di Hcrempvrt , c di 
,, Falcone da Benevento. 

„ LUPO C Tommafo ) da Chicli , 
„ Gmrcconf. del fuo tempo di grido , 
,, morto nel lòy». lafciò una Pratica' 
,, Civile , 0 Criminale , che Girolamo 
,, Micolino Rampò come fua Opera. 

LUSCINIO ( Ottomano) dotto Scric- 
tote del Sec. XVI. nativo di Argenti- 
na, di cui abbiamo varie Op. Fra que- 
flc fono affai Rimate le Traduzioni La- 
tine eh’ egli ha fatte de’ Simpofiaci di 
Plutarco , e delle Orazioni d’ liberate 
a Demonico, cd a Nicode . 

„ LUSINI C Luigi ) da Udine , vide 
„ nel XVI. Secolo Abbiamo di lui un 
„ Dialogo della Ceriti Rampato in V«- 
,, nezia appreso Giorgio Cavalli* in & 
,, nel 1589. Coll' occafinne della ceci- 
„ tà avvenuta a Niccolò Mail* infigne 
,, Filofofo., c Medico Veneziano negli 
„ ultimi anni della- fua età ; che tol-' 
„ lerò egli con fortezaa , e virtù Cria 

” LUTAZIO CATULO, Conf. Roma- 
no , c Generale dell’ armata navale , 
diede una rotta a’ Cartagincfi ira Tra- 
pani, c l’ Ilota Egate il 141. av. G. C. 
In queR* azione mandò a fondo sa. 
delle loto navi , e tic ptefe 70. Que- 
lli vittoria pofe fine alla prima guerra 
Punica. , . . 

LUTAZIO CATULO C Quinto ) attr» 
Confolc Rumano Tanno 301. av. G. C. 
riparlò unitamente a Mario fuo Colle- 
ga una compiuta vittoria fopra i Cim- 
bri , c perì miferamcnic in tempo delle 
guerre Civili di Siila. Ave* egli com- 
palle delle Op. eccellenti’, che noti fo- 
no pervenute fino a noi . 

LUTERO C Martino ) il più firn. E- 
reliarca , che fu compirlo al mondò» 
dopo Ari? , nacque 111 Islebsri nella 
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Contea ffi Matisfeld , li io. Novembre 
14 83. Suo padre chiamate Giovanni 
Ludcr, ovvero Lauther , era un uomo 
di beffa condizione , che lavorava nelle 
Miniere . Sua madre chiamavafi Mar- 
gherita Lindermao . T.rminò il foo 
corto di Filofofin in Erford , ove fu 
fatto maeflro delle Arti , nel ISoj. in 
età di io. no. Un giorno, che andava 
palleggiando fuori di detta Città ,'ff 
fulmine uccife uno de’ tuoi compagni 
ai di lui fianchi . Quello accidente lo 
(paventò talmente , che feee voto di 
farfi Religiofo . In fatti prete 1’ abito 
fra gli Agoftinrani ad Erford in età’ di 
ii. anni, c fu Sacerdote di 14. Dopo 
qualche tempo fp mandato ad infegna- 
re a Wittemberìa, ove il Duca di Saf- 
fonia avea fondata un’ Uaivcrfità . Si 
fece colà ammirare per lo fuofpirlto, 
divenne Dottóre, e Profeffore di Teo- 
logia-, e fi fece un gr. nome colle lue 
Lezioni, e colie fue Prediche. Ma la 
lettura dei 'Libri di Giovanni Us gii fe- 
ce cambiar dottrina, come racconta e- 
gli fletto , e gl’ ifpirò dell’ odio contro 
le pratiche della Chicli Romana , c 
contro i Teologi Scolaflici , e (ino dal 
Jjltì. ne attaccò con pubbliche Teli le 
opinioni. Lo fleffo anno Lutero comin- 
ciò ad applicarli allo Audio del Greco, 
c dell'Ebraico. Faceva tal conto di 
quell' ultima lingua,' che nel fno Com- 
mentario (òpra il Salmo 45. afflcura, 
ch’egli preferiva la cognizione dell’ 
Ebraico a tutti i tefori immaginabili, 
tuttoché non folte per anco in effa 
molto verfato . L’anno vegnente tst7* 
«vendo Leone X. fatte pubblicare del- 
le Indulgenze in Germania, Giovanni 
Staupitz Generale degli Agofliniani , 
fdegnato che non folte fiata data al 
/no Ordine |a conmiffiunc di racco- 
gliere 1’ e Impiline delle Indulgenze, 
come già praticava!!, c "che ne foffe- 
rn flati incaricati i Domenicani , ordi- 
nò a Lutero di predicare contro que- 
lli nuovi raccoglitori . Lutero prete 
di qui oecafione di fpargtle i funi er- 
rori, e predicò con, tanta forza , ovio- 
Icnaa , che foll.cvò i Cattolici contro 
di fc , e fu minacciato di effere con- 
dannato. Allora fi cavò egli la ma- 
fchcra, non ebbe góù alcun rifetbo, fi 
fepatò dalia comunione Romana, e 
traile' nella fiyt, ere li a il Duca di Saffo- 
Clia, la D.nimarca , la Svezia, :cd una 
gr. parte di altri Regni, * Sovranità 
dell'Europa. Fu fcorfiunìcato da Leo- 
ne" X. nel 1510. e condannato dalla 
Facoltà di Parigi , e da altre cel, U. 
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tu vediti ; ma ciò non fervi , che a 
vieppth inafprirlo. Avendo dimeffo 1’ 
abito di Religiofo nel 01)14. , (posò 
pubblicameli te una Mongca, chiamata 
Caterina di Bora , gl* 1 : . Giugno 151). 
da cui ebbe tre figli . La decitone eh’ 
egli Unitamente a MeUncone , ed ai 
fuoi principali difcepoli , diede nel 
15)9. a Filippo Langravio d’ Affla, in. 
vigore della quale permetteva a quello 
Principe di (potare una feconda mo- 
glie vivente la prima , fece grande 
flrcpito, come pure la conferenza, eh’ 
egli pretendeva di aver avuta col dia- 
volo in propolito delle Mele private. 
M. in Islcbeti li 18. Febbr. 154*. di dj. 
an. Vi fono di lui molte Op. llampate 
in Jena , in Witremberga , ed altrove. 
Gii Eruditi antepongono l’ Edizioni da- 
te dallo ficffvi Lutero dal 1517. fino al- 
la fua morte, mentre neìle~po8eriori 
fi fono fatte varie mutazioni. Non fi 
può negare, che nelle Opere di Lute- 
ro non vi Ila della vivacità, dcll’ingc- 
gno , e dell’ erudizione ; ma Jimoflra 
da per tutto, e principalmente negli 
Scritti , ch’egli ha pubblicati fino ali’ 
an. 1515. tanto orgoglio, vanità, traf- 
porto , e vili motteggi contro la Chie- 
fa Romana, contro i Papi, e contro 
le Peritine più (perla bili , che ben fi 
feorge che notft già l’ amore della ve- 
rità , ma la voglia di farfi nome , e di 
effere Capo di Partito, che io fece fe- 
parare dalla Chicla . 1 Principi lo pto- 
teffero, ed abbracciarono i faoi errori 
per intcreffe , e per avere un pretcRu 
plaufibile d’impadronirfi de’ Beni Ec- 
clcfialtici ■ Il furore , ch'egli dà .1 di- 
vedere contro "gli Scritti di Arillotcle , 
é affatto ridicolo. Monfignor Boifuec 
fra i Cattolici : Sekendorf , Giovanni 
Multerò, e Crifliano Juncker fra i Pro- 
tellanti, fono quelli , che hanno fcrit- 
to con maggior cfatezza la Storia del- 
la vita , e de’ fentimenti di Lutero.. 
Arrigo Pietro Rebenflock , Minillro 
d’ Eifcherhein , c zelante difcepolo di 
Lutero, pubblicò nel 1571. li Ducorfi , 
che quello Erefiarca teneva a tavola 
fiotto quello titolo: Sermone! Menfj- 
les , ovvero Colloquia Menfqlia , II 
titolo intero di quello Libro fi é ; Col- 
loquia , Meditàtiones , f'o’ifelationtj , 
Confitta , JwUeia , Sententi» , Platra- 
tiones , Refponfi , Faceti» D. Mite. 
Luti . Pi e , & 1 Saab!» memori» in men- 
fa prandii , &cctn» ,&• in peregrinino- 
nibus obfervata & fjiieiiter tranfcripta . 
Francofurti ad Mcenum 1 JJI. in 8. Que- 
llo Libro è affai curìolo , e potrebbe 
H bc- 
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beniflimo far parte degii Ana. intitolan- 
dolo Lui he ri ana , oppure Lutherana ■ t 
Seguaci di Ltftero chi imanlì luterani . 

LUXEMBÓURG ( Luigi di 5 Conte- 
flabilc di Francia, e famofn nella Sto* 
ria del Regno di Luigi XI. Fu decapi- 
tato in Parigi li 19. Dcccmbrc 1475. 

LUXEMBÓURG CFmticefco Arrigo 
di Mrmrtnorenc), Duca di ) Pari, e 
Marefciatlo di Francia , ed uno de’ 
maggiori Generali del Set. XVI f. , «ac- 
q»c poRumn li 8. Gcnn. 16*8. da una 
delle più illddri , e più antiche Caie 
dell’Europa, e delle più feconde di 
«omini grandi. Si uni ai Principe di 
Condè , e trovoifi con effo luì alla bat- 
taglia di Rocroy ne! r 6iJ. Il Duca di 
Luxrmbourg fegnaloflì alla conquiRa 
della Franca Contea nel 1668. c co. 
mandò alia tefla di una delle armate 
del Re alla faraofa Campagna di Olan- 
da nel tdpa. nell» quale disfece li Ne- 
mici vicina a Woerden , ed a Bode- 
grave , e'fit da lóro mtdefitni ammira- 
to nella bella ritirata . ch’egli fece nel 
JÒ17- Divenne Maresciallo di Francia 
nel 1675, « guadagnò la battaglia di 
F'.eurus nel 1690. , quella di Steinker- 
ke nel id9i- , e quella di ' Ncrwinda 
nel 1693. Mori a Verfailles t colmo di 
gloria, e di onori |i 4 Gcnn. 169*. di 
6?- anni , lafciando di Maddalena Car- 
lotta Bona Terefa di Clcjmont , Du-* 
clprlfa di Lncemburgo , molti illuitri 
figliuoli . ’ 

LU7.1GNAN , ovvero LEZIGNAN 
( Guido di ) figlio di Ugo di Luzi-' 
gnan , morto circa il 1164. di una del- 
le p ; fi ìlluRri , e delle più antiche Ca- 
fe del Regno , fece il viaggio d’ Oltre- 
-Mare, eve fu Conte di Jafta , e d’ 
Afcaion. Indi (posò Sibilla, figlia pri- 
mogenita d’Amaurl, Re di Gernfalem- 
me, e vedova di Guglielmo, Marcite- 
le di Monferrato , foprannominaro 
Longafpada , c divenne Re di Gerufa- 
lemme ; ni» avendogli Saladino prefa 
quella Cittì , con quali rutta la Terra 
Santa, vendette il titolo di Re di Cera- 
fatemene a Riccardo Red’ Inghilterra, 
per l’ifola di Cipro , ove prete la que- 
liti di Re, ed ove morì nel 1194. A- 
mauri di Lurignan fuo fratello gli fuc- 
cedettc . La fua Cafa poffedettc il Re- 
gno di ‘Opro fino al 147?. 

,, LU2ZO C Amadio ) de’ Minori 
* morto nel 1748. in Venezia fua pa- 
„ trja , lafciò date alle Rampe : Azio 
n del Beato Giovanni Gradinilo , 
,, Veneiia 1731. Nove giorni fatnifira- 
,, ti fon divini cj'trdxj in apparecchio 
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» alla fefla del G. Patriarea S. Prati* 
,, tefeo di Affi/i ; Pila di S. Bernardi - 
,, no da Siena 1744. in 4. 

LYDJAT CTommafo) dotto Mate- 
marco Inglefe nel Sec. XVII., di cui 
v’ hanno molte Op. in Latino fopra 
malerie di Cronologia , di Fifica , e di 
Storia Naturale. Vi critica Ciavio , 
Giufeppc Scaligero, ed A rifiorii c . Ly. 
diat m. li 3. Aprile 1641$. di 74. an. 

M 

M AAN C Giovanni") valente Dott. 

della Sorbona, nat. di Mans , 
Canonico, e Cantore della Chiefa Me- 
tropolirana di Tmjrg nel Scc.,XVII. è 
Autore d’ una Storia^ della Chiefa di 
Tour*, che pubblicò in Latino nel 
1667. in fiigl. Quefla Opera è Rimata , 
MABILLON C Girivanni ) ccltbratif- 
(imo Religiofo Benedettino della Con- 
gregazione di S. Mauro, e uno de’ più 
dotti uomini, che frano Rati nel Mon- 
do, nacque a S. Pietro Monte , Vili» 
limata in lontananza di due leghe da 
Maufott, nella Diocefi di Reims li 13. 
Novembre 163*. Egli fece Profeffione 
Monadica nella Badia di S. Remigio 
di Reims nel 1654. , e fu mandato nel 
Iddi, a S. Dionigi in Francia per 
inoltrare il Tcforo, e i Monumenti 
antichi di quella Abbadia a’ forcfttcri j 
ma per Ifventura avendo rorto- uno 
Specchio, che fi pretendeva, effe f of- 
fe Rato di Virgilio, pregò i fuo| Supe- 
riori di levarlo da quel I' Impiegò . L* 
anno feguenre venne a Parigi, aove fui 
utiliiiimo al Padre d’ Achery , il Oliale 
defiderava di avere un giovane Reli- 

S iofo per aiutarlo i raccogliere» il fuo 
'pici! agio. In quella occafione il P. 
Mablllon incominciò li farfi conofcere . 
Poco dopa i Benedettini iella Congre- 
gazione di S- Mauro avendo ideato 
di fmbbtieare una nuova Edizione de* 
SS- Padri , Don Mabillon fu incaricato 
di quella di S. Berrardo, intorno alla 
qoaic affaticò con dii genia flraordi- 
naria*, c mandnlla alla luce nel 1697. 
in 1. voi. in fegt. Dopo ciò egli non 
cefsò mai d’arricchire il Pubblico d‘ un 
grandffimo numero d’Opere , le quali 
faranno tanti monumenti eterni detta 
fua Vafla erudizione , della fua rtiode- 
flia , e della fua eminente pietà. Nel 
168 *., il Signor Colbmo To incaricò 
di efaminare parecchi antichi titoli 
fpettanti alla Fam glia Reale; e 1’ an- 
no feguente Io mandò in Alemagna 
pei ricercare negli Archivi t f nell» 
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Biblioteche dell’ antiche Badie quanto 
vi era di più curiofo , e di più proprio 
a rifehiarare la Storia della Chicli in 
generale, e quella di Francia in par- 
ticolari. Il Padre Mabillon pubblicò 
un Giornale ai qucfto viaggio . Venne 
in Italia nel i<S8j a f pi f e «fel Re , e 
•fu ricevuto in Roma eoo pzrticnlar 
diftinzione, c onorato d’ tina carica 
nella Congregazione dell’ Indice. Ri- 
tornò in Francia l’anno addietro con 
un’ampia meffe, c pofe nella Biblio- 
teca del Re in circa tre mila volumi, 
jmprtfit , o manofer tti ; e pubblicò 
Cotto il titolo di Mufgunt ltalicum 
.quantità di ntìove Opere non ancóra 
Rampate, e ch’egli avea copiate ncl- 
,Ic Biblioteche d’ Italia . II Padre Ma- 
jbilion non fi fece meno Rimare per 
le. fue virtù, che per la fua fetenza.. 
-Sopra lutto in 'lui *’ ammirava una’ 
dolcezza , e una modefiia , per cui 

t aro era ad ognuno. Ciò diede oeba- 
oue ai Sig. Teflier, Arcivcfeovo di 
Reims, di dire al Re, prefentando- 
8 Itelo : Sire io ho l' onore di preferì- 
tari a Poflra Ma e fi à il più dotto , e più 
Ùmile Re lig'ofo del voflro Regno . Que- 
llo grand’ domo rtiorf a Parigi nella 
Badi* di S. Germano de’. Prati li Vf. 
Dicembre 1707. in età d’ anni 75- ,' 
cflendo dell’ Accademia dell’ Ifcrigiunj .’ 
te fue Opere principali, oltre 1’ ac- 
cennate, fono: r. .gli atti de’ Santi 
dell’ Ordine di S. Benedetto in 9. voi. 
,fn fogl. i. quattro volumi di Anatriti, 
a d’Opere raccolte in djverfe Biblio- 
teche : j. la biplomafica in fogl- , Op. 
immortale, che gli proccacciò grandif- 
fima fama . Vi aggiunfe poi un fup- 
jitemento } 4. la Liturgia Gallicana in 
4 : S- una Disertazione fopra 1’ ufo 

del Pane acimo nell’ Èwchariflia : 6. npa 
Lettera folto il nome di Eufebio Ro- 
rAano , 4 fpertanre il culto de’ Santi In- 
cogniti . Ve ne fono due edizioni, l’ 
ultimi delle quali piacque molto alla 
Corte di Roma s .7. gli Annali de’ Be- 
fiedittini,. de* quali ne ha dato 4; voi. 
* n /ogl , che cbnte.rjgono la Storia 
dell Ordine de’ Benedettini dalla fua 
origine fino al io 66. ! volumi fe'guen- 
ti fono fiati medi fuma da Don Rui- 
, tiare, e Don Vincenzo Thuillier . Tut- 
,fe quelle Opere fono in Latino. Quel- 
le, che. il P. Mab'llon ha fatte in 
Franeefe , fono : 1. Un Fatto in Fran- 
cete , con una replica fopra l’ antichi- 
tà de’ Canonici Regolari, e de’ Mo- 
naci , per mantenere i diritti' del fuó 
Ordine contro i Canonici Refcé'ari di 


&lA fjf 

Borgogna : 1. Trattato degli Studi fcfrf* 
nafiìci , nei quale egli pretende contro 
l’ awifo del Sig. di Raticè, Abate del- 
la Trappa, che i Monaci polfpnó -f 
anzi debbono fluitare . Il Sig. delti 
Trappa rffpofe a quella Trattato, e il 
P. Mabillon liete una rèplica intitola- 
ta : Rifteffioni fopra la rifpofia del 
Sig Abate della Trappa, al Trattato! 
degli Studj Monadici , ec, e quello 
Trattato colle rififffìoni è flato tradot- 
to in Latino , b Rampato in Venezia . 
Ci fono anche tre tomi in 4. d’ opere 
■poflume.. Tutte le Opere di quello 
dotto Religiofo fono , gentraftnent* 
parlando eccellenti , fc fi eccettua |* 
Lettera, dove ci pretende, di giurtifi- 
care la verità delti Santa Lagrima di 
Vandomo . In tutte fi offerva una Cri- 
tica giudiziofa, ed nna valla erudizio- 
ne. Lo Itile è puro , ‘chiàfro , è me- 
todico, lenza affettazione, e fenza or- 
namenti fu per fili. 

MABOULC Giacomo 5 Vefeovo d’ 
Aleth, tiacqUc in Parigi da una Fami- 
glia didima nella Toga. Egli fa lun- 
, go temno. Gr. Vicario di Poitiers . Di- 
venne Vefeovo di Aleth. nel 1708, e 
m. in detta Città ai al. Mag. 171}. Si 
hanno di lui varie Orazioni funebri'^ 
e due Memorie per l’accomodamento 
degli affari delia Coflituzionc Unige » 
riitui . , - 

MABUSE ( Giovanni) fimofo Pit- 
tore, così nominato dai villag.' di Ma- 
bufe in Ungheria , luogo , in còl nac- 
que . Era contethporaneo di Luca dr 
Leydcn , é m. nel ìjfii. Egli' fu il 
primo, che fece Vedere la maniera di 
Comporre le Ifloric nelle Pitture, e di 
farvi eptrar , del nudo. 

. MfteAONE celebre Medico, figlio di 
Efeulapio , e padre di Ppdalirio, ac* 
compagni» i Greci nell’ alFcdio' dì Tro- 
ia , c fu qccifo da Euripide . 

,V MACARELLO C Giambattifta f 
Palcrmita’no morto nel 1571- lafcfh 
,, le Rime , che fi leg^onp tra quelle 
„ dell’ Accademia degli Accefi ai Pa~ 
lentia. ' -, 

MACARIO C S, ) I’ Antica celebre 
Solitario, pafeò 60, att. in un Mona- 
ffcrio della Montagna, di Scete nel IV. 
Sec. c iti. d’ in. 90. Gft fi' attribuifeo- 
no jo. Omelie Greche . Ttfon bifogna 
confonderlo don S. Macario il Giovini 
di AlefTandria , altro cél.'Solitario, che 
avea fitto la fua condotta quali 5000 . 
M anaci . Egli è illullre nella Chtef* 
per ti fuoi miracoli , perla purità del- 
la fua' Fede- c per le pcrfecuzioni eh’ 
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eelv Io fleti ne dagli Ariani , Egli m-nvl 
394. o 395- Gli fi attribuì icono le Re- 
gole de 1 Monaci , che noi abbiamo in 
ag ( Capitoli* Vi fono fiati nel 1 v* 
Secolo molti altri Santi Solitari chia- 
mati Macarj . 

MACCIO ( Scbaftiano ) Maectui , 
vaiente Umanifta d Italia» ettùio del 
Callelio Curante, al prcfcntc Uro ani», 
nel Ducato di Urbino nel Sec. XVII. 
fapea il Diritto, e le Belle Lettere , e 
a' applicò talmente a' fcrivcre in verfo , 

C in prof» , che fi formò una cava nel- 
le fue dita, c*n cui tene» la penna. 
Ivi. dì an. 37. Si ha di lui detìiftoria: 
uq Poema dell» Vita di G. C- ed altre 
Opere * 

Che fono : l. de Bello A/drubalis : ì. 
ds Hiltoria Liviana. Di due figlie che 
lafctò , l'una fu Beligiofa , e JcriJJe 
delle Lettere Latine . ■ 

MACE' C Francefco ) Canonico, c 
Curato di Santa Opportuna in Parigi 
tua patria . fi è diflioto con un gran 
numero d Opere • Le più (limate fo- 
no." 1 . un Compendio Cronologico I- 
florico, e Morale dell' antico , c nuo- 
vo TefUmento ." 1. una Storia Morale 
iatitol ata Melania , o Cedeva caritate- 
vole: J. l’ Irtori» de’ quitti o Ciceroni . 
Egli n». in Parigi ai 5 F'b. ijil. E- 
glf ara Baccelliere dì Sorbonai 
MACEDO C Antonio) Gefuita Por- 
toghese , nacque in Coimbra nel t( 5 l». 
Egli andò alle Miffioni in Africa , e 
nel fuo litorno accompagnò l’ Amba- 
feiatore di Portogallo nella S.ezia . 
Egli fu il primi» , a cui la RcginaCri- 
ftina aperfe il fuo pendere, che avea 
di abbandonare il Luteranifmo . Ma- 
c«d» fu poi Penitenziere "della Chiefa 
del Vaticano in Roma dal 1^91. fino 
at 1671. Egli ritornò in . Portogallo , 
ove ebbe diverfì impieghi. Si ha di 
lui qualche Opera. . . 

v MACEDO (Erancc/co ) frate! mag- 
giore del precedente , ed uno de’ più 
fecondi. Scrittori dei Secolo XV 1 L nac- 
que in Coimbra nel *599. Egli abban- 
donò i Geluiti , per farli Frautefcanp, 
c fu uno de’ più telanti difensori del 
Due, a di Braganza , aliato alla Coro- 
na di ‘Portogall o. M.iCtdo ferivea mol- 
to bene-, c vi fono varie fue Opere 
in difef» di quella caufa . E gl' P r , of * f ' 
' sò la Teologia , t I* Moria EccleGaftì- 
c.a in Roma , ove fu Ccnfore del S- 
Officio . Egli infognò poi in Padova . 
Havvi di lui un gr. numero d Opere. 
Fu iu principio iit grande confidcra- 


zione, a Venezia, ma avendo avuto 
mano in qualche affare del governo , 
fu mefTo in prigione in Padov# , dove 
mori nel lÓSl. d’anni 90. ! c fu fep- 
pcllito nella Chiefa di S. Frqncefco , 
c i fpoi Religiofi gli pstfero (opra la 
porta della fagreftia una d etor °f* me ” 
moria . 

MACEDONIO Patriarca di CP. nel 
341. fam. Erefiarca , foflenea , che la 
Spirito Santo non era Dio. Cagionò 
molti difordini nella Cirtà di CP. , e 
$’ inimicò 1 ’ Imperatore Coftanzo . Ai- 
cacio , ed Eudoffia lo fecero deporre ia 
un Concilio dì CP. nel 3 fio. Egli tn- 
in appreso mifprabilirtenté . 

MACERIO ( Filippo ) Cancellie- 
re del Regno di Cipro , fcriffe ia vita 
di Pier Tommafi Carmelitano Patriar- 
ca rii Coflantinopoli , e Legato Apofto- 
lieo fuo grande amico . 

’ „ MACHERONE C Pietro ) di Ra- 
,, galbutta, ma "per privilegiò Citta- 
' „ aiiio Palermitano, Medico c'ccellem- 
„ te, mori nel 1575. lafciò dato allfe 
,, (lampe." Rtfponfa medica , in qui- 
•„ bus nonnulli morbi cut» fuit caufts 

,, & figuit iti examen t adducuntur , 

„ multeque ardue qq. medici ptrtra- 
£ ìantur . 

MACHET £ Gerardo ) cel. Dottor 
di Parigi, nacque in B aie verfo il 
1380. di una nobile Famiglia ed an- 
tica . Egli fa fucceffi-amente princi- 
pale del Collegio di Navarra , Cano- 
nico di Chartrcs , poi di Parigi , Vi- 
ce Cancelliere deli’ Univerfitù , Confi- 
glj'crc di Stato, e Confeffore di Carlo 
VII. finalmente Vefcovo di Cafires . 
Fece una gran comparfa nel Concilio 
di Parigi , tenuto contro gli errori 4 * 
Giovanni Petit . Perorò avanti l Im- 
peratore Sigifmondo alla teda dell’ 
Univerfità . Fondò varj Ofpedali e 
Conventi . Governò Tantamente I*' fua 
Diocefi, e mori in Tour* nel 1448- Hav- 
vi di lui qualche Lett. mauplctilta . 
Egli fu uno de’ commiffarj nominati 
dalla corte , per rivedere il procetfo 
della Pulcella d’ Orleans , e fi dichia- 
rò in f uo favore. 

MACHIAVELLI C Nicola ) famdfa 
Scrittore in materia di Poliricade-1 fec. 
XVI. nat. di Firenze, di una nòliile 
Famiglia, Egli ferivea nella lua lin- 
gua con molta eleganza, e pulitezza» 

. quantunque poco fapeffe la lingua La- 
tina . Ma egli età »1 fervizio di Mar- 
cello Virgilio uno de’ più dotti-dei fuo 
fec. il quale feti dava i piò bei luoghi 
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(S^glì antichi» che Machiavelli fapea 
Bene annicchiarc nelle fue opere . E- 
gli compofe pur anche una Comme- 
dia fui gufto delle antiche Commèdie, 
Greche , nella qual Inette in ridicolo 
molte Dame Fiorentine. Fu cosi ap- 
plaudirà, che Lebne X. la fece fappre- 
fenc are in Roma . Machiavelli fu Sé - 

f retano , e poi Iftoriografo della llep. 

i Firenze - . La cafa de* Medici gli 
procurò quelli impieghi con quelli Rj- 
pendj , per acquietarlo , e per calmare 
il fuo rifentitnento , avendolo già fatto' 
mettere fotto i tormenti per effere Ra- 
to fofpetto d’aver avuta parte nella 
fongiura de’ Sodcrini contro la cafa de’ 
M .dici , occafione in cui egli foffirì mol- 
to , fenza aver confefTato cofa alcuna . 
I t cr. Elogi', ch’egli afiett*Va di dare 
à Bruto, e a Caflìo % sì nelle fuc con- 
i’cv'fazion? , come ne’ fuoi fcritti , die- 
de motivo di (ofpcttare » ch’egli fof- 
fe intricato ih un’altra congiura con- 
tro il Cardinale Giuliano de’ Medi- 
ci, che fu poi Papa fotto il nojne di 
Clemente VIL Ciò non per tanto nart 
fi procedette contro di lui . Ma da 
quel tempo in poi Viffe mifcrabilrnen- 
te, mettendo ogni cofa in ridicolo, c 
dandoli in preda alla irreligione . E- 
gli morì nel 1530. di un rimedio, che 
prefo aveà per precauzione / Tra tutte 
l.e fue opere , quella che fece maggior 
rumore, e che gli tirò addoffo l’odio 
di mol. è un trattato di Politica, eh’ 
egii,ha intitolato il Principe. Quello 
franato è dato tradotto in Francete da 
Amelot della Houlfaye , e da Tetard , 

^ C confutato da diverfi autori. I fuoi 
r difenfori hanno pfetefo , eh’ egli, con 
Ultra mira noti compofe qoefPoperd, 
.(*. non fc per ìfpiare orrore contro i 
Tiranni, e per eccitare il genere uma- 
no a diffondere la ftfà libertà, rfon cf. 
fiendo flato favorito, nè protetto da al- 
cun Principe del fuo tempo . Abbiamo 
®j I UI b delle Rifleffioni fopràTrtoLi- 
- c triodo* curiofe . a. 

1 Ifloria di Firenze dat 110$, fino "al 
J494- Q>*efr Iftorja non è fempvc Sede- 
le . J. Un Volum. in 4. di Poefie ed 
rfltri componimenti éc. Il Signor Har- 
rington Iq loda come ingegno fubl ime, 
c come il più eccellente Scrittore in 
m&rcria di polìtica, e di governo, che 
,5* «>ai flato fin’ ai fuo temp<? . Ma 
.Genti Ile* Crìflio, e gli altri Sttirtrtri 
m. maniera' di politica con ragione pen- 
te n o tfi ve rfa m f»n te . 

tefus muffirne di politica in qua- 
'rkngue fenfo fi prendano , fono piene 
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a* empietà , e di peritolo * Se V idèi 
del buon governo rinchiude qùòltd deb 
li virtù , e del ben pubblico , è forési 
il corìfejjarc , che lo dijì règga no le ma f- 
fimel della virtù , e. del ben pubblico 
difiruttriei , quali fono quell» del Sei, 
crcrario Fiorentino . Tra P operi ferita \ 
tè a gran fenno contro quefto?(tvkàopo-t 
litico rteentem. è celeb . /’ Antimachia- 
, vello . * Il primo ad alzar bandiere . 
contro ij Machiavelli fu il Card. Po- 
lo ; di che veggafi il Zeno nelle noi* 
al Fontanlni li 20 6. 11. 3»4* *1 quale/ 
dà altre belle notizie , de’coftui confu- 
tatori * . Oltre te notate fcrijf*. anche 
le feg, op . 1. Piti di Caliruccio : ». Il 
modo tenuto dal Duca Valentino noli * 
ammazzare Vetelozzo Vitelli, ed al- 
tri . 3. /Ritratti delie cof e di Francia ,* 
e d' Alcmagna . In Pene# per Aldo 
i$ 4 d. in 8. .* 4 * L’Wte della guerra lib - 
7. in Firenze isyr. in 4. ed in Pene#. 

, per Aldo 154 o.inS.c Due furono le fue 
Commedie la Madri gola , e la Clizia ì 
belle , ma poco onefle , unito all ' ab 
tre operò e iti Pene# a l$3 7. in H. La 
novella dì Bclfegor in profa eoli' altri 
operette pratiche , Cioè P Alino d’oro » 
dell’ Occafion e v della Fortuna dell’ In-* 
gratitudine, dell’ Ambizione , e i due 
Decennali càn tutte de altri Op. fUrond 
Jìamp. in un J graffo Voi. in 4. fecondo 
alcuni in Frane fort , fecondo altri iti 
Ginevra 15T0. Lò migliori ediponi del- 
le Iflorie Fiorentine fono di Firenze da' 
Giunti , d ’ Aldo, de’ Gioì iti in Pene# 
ficcarne quella dei Seffa inPenez * % e di 
Bernardo Giunti di Firenze. Qualche 
fu» lettera ^ fiata ftatrip. dal B-tnni ira. 
una raccolta latina di varj monumenti J 
Altre cole di lui , che giacevano inedi- 
te , furono pubblicate in qhefU «ìtiirit 
tempi.- : v 

M ACKENZIO C Giorgio ) dotTogcrto 
Scozzefe nel Sec* XVI?. dopo di aver 
viaggiato in dfivèrfi paefi , fu fatto nel 
fuo 1 itorno uno de’ Giudici della corte 
Criminale di Ediinburg , Avvocato, e 
Conigliere privato del Re di Scozia, e poi 
della rivoluzione. Ma nel ró8p. dbbetn- 
donò i filo» impieght, per andare a fi z- 
diare nella Biblioteca Bodlejana in Or- " 
ford . Si hanno di turi le Leggi , t /è co- 
Jlùmaàzfi di Sco#a in mxteria etimi - . 
naie ec- fi virtuofo , 0 lo ftoico. Va ga -, 
l anteria morate . Par ado fio morale , eh? 
è più facile ^effere virtuofo , ehe vi- 
Ztofo . . \ . , * . / 

Ì* MACON (/OmtcHiodi ^ incirca ai 
582. al. Vefcovi ’vi-fteero 19I. GWioni •' 
f MACON C Concilio di > IL 
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^'(Ottobre del 585. QuaranUtrò Ve- 
scovi vi fecero io. Canoni, c vi depu- 
rerò Fauftit^o diDax, che nc era flato 
ordinato Vefcovo per autorità di Gon- 
(debando . 

MACRINA C S. ) for. di S. Bafilio * 
e di S. Gregorio NilTeno , dopo la mor- 
te di fuo padre, e Jo flnbilijmnto de’ 
fuoi fratelli , e forclle , fi ritirò colia 
fua madre Emilia in un Monaflerio , 
jch’ effe fondarono in una fua terra nel 
Ponto ,'preffb il fiume Iris. Ella vi m. 
fatuamente n*l 379* S. Gregorio NifTc- 
no fcrifle la fua vita . 

MACRINO ( Marco Opilio Severo) 
nativo d’/\lgieri di una ofeura fami- 
glia. Dopo d’ cflcrc fiato gladiatore , 
diventò Prefetto del Pretorio , c fu e- 
Ictto Imper. Romano nel 117. in luogo 
di Caracolla, che egli avea fatto ucci- 
dere per le fuc crudeltà . Ma la fua e- 
firema fevcrità indufle una parte dc > funi 
foldati a follevarfi contro di lui . Effì 
delfero Eliogabalo ; c Macrino , dopo 
d’ effe re fiato vinto in una battaglia, 
fu uccifo in Archelaidc , con fuo figlio 
Diadumeno nel 118. 

MACRINO C Salpinone ) uno de’ 
migliori Poeti Latini dej Sccol. XIV. 
nativo di Loudun . Il fuo vero nome 
era Giovanni Salomone , ma fu chia- 
mato Mncrin , perchè Francefco I. fo- 
lcente ridendo lo chiamava con quefto 
nome, per la fua gr. magrezza . Egli 
fu difcepolo di Giacomo le Fleure d’ 
EtapJes, e prccerrore di Claudio di Sa- 
voja Conte di Tende, è di Onorato 
fuo fratello. Il Cardinal di BelUi fe- 
ce di lui particolare (lima . Egli m- di 
vecchiezza in Loudun nel 1355. Si han- 
no di lui diverfi componimenti Lirici , 
c furono così filmati, che Macrin fu 
ch'amato l 'Orario del fuo tempo. Car- 
lo Macrin , fuo figlio , non gli era in- 
feriore nella Poefit , io forpafsò nella 
Cognizione della Lingua Greca . Egli 
fu precettore di C’ torma di Navarra 
forella d’Enrico il Grande , e fu com- 
|>refo nella ftragc di S. Bartolommco 
nel 1371. 

MACRO ( Emilio) Pocra Latino di 
Verona, compofe un Pocmafopfa ì fer- 
menti , le piante, e gli uccelli, ed un 
altro fopra le puinc di Troja , per fcr* 
virc di fopplemento all’Iliade d’ Ome- 
ro : ma quelli due Poemi fi fono (mar- 
riti , perché quello, che noi abbiamo 
delle piante (otto nome di Macro, è di 
un Autor più recente . 

Emilio Macro vivcaxb. anni in cir- 
’ £<? gy. < 7 . C. m t nell' Afta fecondo S, 
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C>i voi ama . Imitò Nicandro nel primo 
Poema a detto di Quintìl. e Manilio 
lib. x . Art. 1. Ovidio ne parla Eleg. j. 
lib. 4. * Vegga” fi gli Scrittori Verone- 
fi del Maxell. Ma (Tei . * • 

MICROBIO ( Aurelio Macrobio ) , 
ceicb. Autor Latino verfò La fine dei 
IV. Sec. era uno de ’ Ciambel! ani , o 
gr, Macftro della Guaidaroba dell’ Im- 
per. Tcodofio . Si ha di lui in primo 
luogo i Saturnali , che fono un mifeu- 
glio curiofo di critica ^ e amichiti . 
Vi è un belliffimo confronto d’ Omero , 
e di Virgilio; 1. un commento (opra 
il trattato di Cicerone intitolato il Xo- 
gno di Scipione. Quelle due opere fo- 
no piene di erudizione . Vi fi trovano 
molte cofe , ch’egli tolfe da Aulo Gelr 
i io , e da Plutarco . 

7 Parmigiani pretendono , che foffe 
di Parma, ma egli confeffa d' ejjer 
nato in un Paefe , ove non fi parlava 
Latino lib. j. S aturn. C. 1. così per 
quefio motivo , come anche pel fuo fe- 
colo , la fua latinità non è molto pu- 
ra . Ifacco Pontano , Manuzio , e Me- 
ruln bmno illufirato con delle annota 
quefio non men dotto Filofofo che An- 
tiquario . 

MACRONE ( Nervio Sertorio ) fa- 
vorito dell’ Impcrad. Tiberio, egli fa 
uno de’ principali (frumenti della rui- 
na di Sejano, e gli fucccfle nella cari- 
ca di Capitando delle guardie. Egli fi 
fervi del fuo credito , p-r far perire i 
più eccellenti uomini, e perfonaggi più 
virtuofi dell’ Impero. Per le fue accufe 
Mamerco Scauro, che avea comporto 
una Tragedia fopra Aereo, fu obbliga- 
to a darli la morte . Egli fece anche 
perire 'L’ Arunizio , ed un gr. num. d* 
altri perfonaggi . Macrone corteggiò 
Caligola, ch’egli prevedea dover fuc- 
cedcre all’ Impero . Se lo cattivò colle 
bellezze della fua moglie Ennia , che 
quello Princ. amò focofamentc . In ap- 
preflb avendo intefo da un Medico , che 
Tib-rio non avea più che due giorni 
di vita , egli indulÉ? Caligola a impa- 
dronirli del governo j ma veggendo 
che Tiberio incominciava a migliora- 
re, lo fece foffbcare . Macrone continuò 
ad effere il favorito del nuovo Impera- 
dore , ma il fuo credito non durò puù 
gran tempo. Caligola obbligollo colla/ 
moglie a darli la morte. 

MADDALENA C Santa Maria ) e-, 
ra una donna di qualità, di Galilea 
la quale elico do poderi uta da 7. demo- 
ni , fu liberata da G. C. Per ricono- 
feenza di un si gr, bsnefido feguì di : 

con- 
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continuo N. S. colle altre donne di 
Gallica . Effa fu prefentc alla fu» paf-, 
fìonc , Lo vide porre nella tomba , e 
portovvi de’ profumi per imbalfamar- 
lo, c fu la prima perfona, a cui G. C. 
apparve dopo la tua rifurrczione . Mad- 
dalena lo volle ritenere, c baciargli i 
piedi , ma G. C. le diffe ; Non mi toc- 
cate , pecchi non Jon ancor [alito a 
mio Padre , cioè: non abbiate tanta 
fretta . , non mi trattenete , perchè ba 
io ancor 40. giorni a flore con voi pria 
ài [altre al cielo ,• voi avrete tempo 
ài vedermi . Le diede ordine , che an- 
dane ad annu.iziare agli A portoli , e a’ 
difccpoli là fua rifurrezione . Credei! 
ch’ella fia morta, c fepolta in Efefo. 
Dopo il Sec. X. alcuni (i fono imma- 
ginati , eh’ erta fia andata in Marliglia 
in Provenza con Marta , c Lauro, 
che fi fuppongono edere fua forvila, e 
fuo fratello , Ma ciò non ha alcuna 
verifimiglianza . Maria Maddalena non 
può edere Maria forvila di Marta, per- 
chè gl' Evangel. la difiinguono tem- 
pre ; all’ incontro Maria , forvila di 
Marta, era di Bctania , laddove M. 
Maddalena era di Galilea . Laonde ef- 
fa non è nè forvila di Mirra, nè di 
Lazaro. Non bifogna confonderla colla 
Peccatrice, della quale parla l’Evan- 
gelio, perchè la Peccatrice era una 
donna di male affare della Città di 
Naim , il cui nome non fi fa, la qua- 
le vide G. C. quella fola volta che gli 
unfe f piedi , e che N. S. la licenziò 
dicendole: i'a in pace, e non peccar 
più. Tutti quelli caratteri non con- 
vengono punto a S- M. Maddalena . 
* Chi volerti; tuttavia vedere, come fa- 
cilmente fi fciolgano quelle ragioni , non 
ha che a leggere i BolUndifti nel mele 
di Lugl. * 

MADDALENA ( S. ) de' Pazzi Rc- 
lig. cel. per la fua pietà, fB fupario- 
ra delle Camerlitanc in Firenze fua 
Patria , e m. alli »7- Maggio 1607. di 
41. anni . Alefzndro VII. la canonizzò 
nel 1 669. 

„ MADDALENA C Jacopo ) Sicil. 
,, dell’ Ordine de’Prcdiczt. viffie circa 
,, il tdoo. e tradurti: dallo Spagnuolo 
,, nell'Italiano; Sentenza ovvero pa- 
„ rere del AL R. P. P. Picenz.o Gtu- 
,, fluitano circa /’ immagine di S.. Co- 
,, ferina di Siena ec, eia vita di S. 
„ l’tncenzjc' Pettino . 

MADEI.EINE, li refe cel. nell’In- 
taglio, c ne diede pezzi molto buoni 
incili dagli originali di Adamo Elsh i- 
nu r . 
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t MADRID C Concilio di 3 . al prin- 
cipio dell' anno 1473. tenuto dal Car- 
dinal Borgia Legato del Papa con mol- 
ti Prelati. Si attefe in querto Concilio - 
a por rimedio all’ ignoranza degli Ec- 
clefiurtici di Spagna, ch’era tale, che 
appena fc ne trovavano alcuni , che l’a- 
pefTero il Latino . , , 

„ MADRUCCIO, oLiberio (Crifto- 
,, foro) detto il Card- di Trento, era 
,, figlio di Giovanni' Gaudenzio L'b.* 
„ rio Barone di Madruccio . Fu irtruc- 
„ to' nella feienza legali iu Bologna, 
,, e in Padova, ove fu (chiare diMar- 
„ co Mantoa, e dopo gli fi procuro il 
„ Vefcovado di Trento fua patria: in- 
„ di quello di Brixen, in appretta il 
„ Cappello di Cardinale , che Paolo 
„ III. gli diede nel 1541- o 1544. a 
„ raccomandazione dell’ lmperaj. Car- 
„ lo V. negl’ intere® del quale egli 
,, entrò sì ciecamente , che intrapre- 
„ fc per tal riguardo molti viaggi La 
,, Atcmagna, Spagna, ed Italia. Que- 
,, fio Cardinale fu Decano del' S. Col- 
,, legio, c m. a Tivoli nel 1378- nell’ 
„ età di, anni 66 . Ebbe un fratello no- 
„ minato Niccolò Barone di Madrue- 
„ ciò, che ebbe tra gli altri per figlio 
,, Luigi Madruccio, il quale Pio IV. 
„ nel 1361. creo Cardinale , ed indi Ve- 
„ feovo di Trento, < Gregorio XIK. 
„ nel 1581. lo inviò Legato in Alema- 
,, gna, e impiegatolo in altri rilevaa- 
„ ti affari , m. nel idoo. 

,, MAFFA (Seballiano) da Salerno , 
„ Giureconlulto del XVL Sec. Rampò, 
„ Commentario in L. fi il , qui prp 
„ empiate. de ufueapionibur , 

t MAFFEI c Rn.fl itilo ) V. Potate- 


ranno . 

MAFFEI C Scipione ) Marchcfe 
uno de’ maggiori Letterati di tutta Eu- 
ropa, e come chiamavaio il P. Tour, 
ncrnine uomo egli pure dottiamo , il 
dotto un iverfale , n- il i- G’ugoo 17ÌS. 
in Verona, c ci m. il dì il. Febbraio 
1733. Di querto gr. uomo , che fu l* 
ammirazione de’vcri Letterati, e l'o- 
nore delle piò ragguardevoli Accade- 
mie di Europa , le quali fecero a ga- 
ra per ammetterlo ne’ loro ceti , non 
fi può fcrivere in breve fénza lafciare 
o cole, o circoflanzc di menzione de. 
gniifime. Egli fu Poeta, fu Antiqua- 
rio, fu Irtorico, fu Filofofo , fu Teo- 
logo, e in ognuna di' quelle facoltà, e 
dell’ altre, attinenti a quelle, ha pub- 
blicati libri, che fono capi d'opera, 
come la Meropc , il libro degli Anfi- 
teatri, la lettera fui Dittico dc’Lam- 
H 4 p v 
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pad) i l’Arte Critica diplomatica , I* 
Verona illuflrara , le Lettere fopra J 
Fulmini, la Sror. Teologica della Gra- 
ia; ora tradotta in lat. dal P. Reif- 
fembrrg delti Cnmpag. di Gesù. Non 
contento' d’illuRrare la patria con que- 
Re, ed altre' Opere, da intra I i faggia 
Europa acclamate , vi creffe un fuper- 
bo Mufeo di lapide antiche , il quale 
fu poi da lui Rampato a maggior de- 
coro di' quella Città • Ma ella non fi 
1 afc<Ò vincere dal Mr.ffei nelle prove 
d’ tflimaiionc e d’amore. Perocché 
oltre le premurnfe follecitudini , che 
mofltò della vita di lui nella mortai 
malattia , la quale ancor Cc In tolte , 
gli decreto dopo morte un pubblico ma- 
gnificentiffimo funerale con oraiione 
recitatagli dall’ amciffimo tuo . ed e- 
rudltilfimo Sig. March. Marcantonio 
Pindcmonte , e l’onore della Statua . 
La vita d’ un Letterato , in cui folo 
Verona vide rinnovati , e raccolti i 
fuoi si cet. Fracaflori , Panvini , No- 
ris , c Bianchini , fi Rende ora dal 
ChiarilT. Sig. Torelli. Nel XII. Tomo 
della Storia ietrer. d’ Italia ci ha un 
Iungó elogio di queflo immnrtal Letter. 

MAFFEO Vegio celebre Scrittore 
del Sec. XV. narivO di Lodi , è Auto- 
re di molte Op. eccellenti molto ben 
fcrittc . Le fne Op. fono , |. un Trat* 
tato fopra l’Educazione Criflianà. de’ 
figlino!' , che palla pel miglior libro , 
che lì abbia in queflo genere ; a. fti 
libri della Pctfeécranza nella Religio- 
ne : 3. Difcorfn lopra i quattro fini 

dell’Uomo: 4. Dialogo fopta la Veri- 
tà cfiii.ua •* S. molti eccellenti compo- 
nimenti di Porli* , e d' Eloquenea . 
Maffeo Vegio èra D tatto del Papa 
Martino V. e Canonico di S. Ciò. La- 
tetanefe , m. nel 1438. 

TI titolo di queflo eccoli. L’b. è De 
educazione Libernrum , 8c eorum ciana 
mori bus . Tra le altre fite Poefie vi ì 
il fila Supplemento ai il ’Ltb odi' E- 
neide di Virgilio. Egli è lo Scrittore 
più utile . più piacevole , e più elegan- 
te del fuo fecola . 

MAFFEO ( Bernardino ) celcb. , e 
dOtM Card, lotto Paolo 111 . , nacque 
in Roma nel' 1314- e m. sili 16- Lupi. 
1333. d’ anni 40. S' hanno di lui de’ 
commenti fopra Cic. ed un Trattato d' 
d’ Ifcèiiioni , e Medaglie. Non bifo- 
gna confonderle) ton Rafaelo Maffeo , 
mòrto in VolTrrrantUi.15 Fcbbr. 1311. 
d’ ar. •pi. Si harno'^f queflo ultimo 
molti trattari , che 'énfio Rimati . 
MAFFEO , 0 MAFÉfcl C Gian Pie- 

<• u.k ’-J* 
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tro J ed. Gefuita nacque fa Bergamo 
verfo il 1336. Infegnò Rettorie» in Ge^ 
nova, prima che foffe Gefuita. Filip- 
poli. Re di Spagna, c Gregorio Xllf- 
ebbero per lui una Rima particolare • 
Dicefi, ch'egli amava talmente la bel- 
la Latioità, che per timor di alterar- 
la, dimandò licenza al Papa di dire 
il Tuo Breviario in Greco. Égli m. iti 
Tivoli alli io. Ott. 1603. di 77. anni» 
Si ha di lui : 1. l’ Ifluria di S. Igna- 
zio in Latino , che è un capo d’ope- 
ra: 1. L’ Iftoria dell’ Indie in Latino e 
3. una Traduzione delle Lettere fcritte 
dall’ Indie da J Miffi onarj . 

D' ordine dei Papa Grtg. XIII. fc rif- 
fe la Star, del fuo Pontif . , e il Papa 
Clero. VII. lo fece andare in Vaticano 
per fargli terminare la fua Star, di 
Grog. XIII. e continuarla in fino al 
fuo ■ Ne fece filo tre libri , effenóo fia- 
to interrotto dalla morte . Quefia Sto- 
ria non ì flampata . Egli era Itnttjfi- 
mo nel comporre . perché non fi conten- 
tava mai di quel che avea fatto. Con- 
fumava molte ore a formare una fra- 
fi t ond' i che non ifcrivea più di' ordi- 
nario , che ti. o 16. verfi per giorno • 
* Le Op. latine di quefto Scrittore » 
tra le quali la vita di Sifio V. fono 
Rate in due tomi pulitamente Rampa- 
te in Bergamo colia vita dell’Autore- 
In Roma poi cel 1741. ufeirono gli 
Annali di Grcg. XIII., che erano Rati 
fino allori inediti . * 

,, MAFFEO , ovvero Celfo Maffeo 
,, da Verona , Canonico Regolare di 
,, Lacerano , viffe nel XV. Sec. e feri f- 
,, fe molte Op. , tra le quali la vita 
„ della B- Tofcana attribuitagli dal 
,, Voffio non vuoili noverare , «-(Tendo 
„ del P. D Cclfn delle Falci Monaco 
Benedettino . Vcgganfi le differcaz. 
„ Vt (Sane d’ zip. Zeno . T U. pag. 343. 

MAFFEO (Raffaello) Sicil. dell* 
,, Ordine de’ Predicatori , Roti circa il 
„ 1383. fotto Carlo Ut. dì Dutazzo ; 
„ onde avendo-fcritro un lib. -De ver* 
,, Urbani PI. Ponttf. cicli, dedicollo a 
„ qu.Ho Relfo Princ., affine di ritraer. 
,, lo dal feguir le parti dell' Antipapa 
,, Clemente, e fu per ordine del mo. 
„ defimo peflo in una ; ofcura carcere, 
,, dalla quale non nc fu liberato, che 
dopo I» morte di elfo. 

IT MAGALOTTI ( Lorenzo) colei». 
Filoiofó , e Poeta È'torcntino . Egli 
Refe i foggi di naturali efperientfi 
dell’ Accad. del Cimruio lìamp. nel 
1667. e più volte riflampati . Famrfif- 
fune fono le lue Lettere Famigliar! in 
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materia ài Religione contro gli Atei • 

Anche le altre Lettere Famigliavi a 
vai) amici fopra materie erudite, Ft- 
lolnfiche , c Teologiche fono lodate. 
M. li a. di Mar. i7»i- amo ab Itiear- 
nationc. Il Sig. Can. Salvino Saifini 
ha raccolto copiofe notizie di quello 
gr. letterato in una lettera , che tro- 
vali inferita nel Giornale ae Letterati 
d’ Italia Tom. XIII. P* 1°7- 
t MAGATI C Celare) Medico di 
Scandiano; Profpero fuo nipote gli ha 
ferina In vita . Mangeti Bibliotb. a cri- 
ptor. Medie. T. II. P. T ■ P“g- 114- 
MAGDELENET (Gabriele) Poeta 
Latino, e Francefe del fec. XVII. nal. 
di S. Mariino du-Poy , fopra i confini 
deila Borgogna, c morto in Auxerre 
alti ao. Nov. 1661. d’anni 64. 1 fuoi 
vetfi Francefi non vagliano nulla ; ma 
fono flirtiate le fue Potfie Latine . 

MAGEI.LAN C Ferdinando ) cel. Pi- 
lotto Portoghefc del <<c. XVI. mal con- 
tento del fuo Re , che non volle accre- 
fcergli la paga di un mezzo feudo per 
mele, pafsò al fervizid di Callo V. 
Jmp. Parti da Siviglia con cinque va- 
l'cclli nel 1519- feoperfe, e pafsò lo 
Stretto, al quale egli diede il luo no- 
me , e andò al mare del Sud infino all 
Ifole d t’ Ladroni, ove egli m. di ve. 
leno nel 1510. Altri dicono , <he pc- 
riffe in una pugna nell* Ifola di Ma- 
tan , dopo d' aver fottomeffo quella di 
Ccbu . Vi fono alcuni , che danno per 
certo , che fofle a (Tallì nato dalle fue 
genti per la fua afpreera . 

t MAGGI ( Cario Maria ) illuflre 
Poeta Milanefe del fecole» pa(Tato . Il 
Minatori ne fl.impò nel 1700. la Vita . 

MACGI ( Girolamo ) Magiut , uno 
de’ più dotti uomini del fec. XVI. era 
d’Anghiari nella Tote-ma- * ( anzi d 
Angiera nel M ; lanefe). * Si applicò 
ad ogni fona di Sciente, e pur anche 
alì’artc mrtitsrc. SI fattamente li di- 
ftinfe in quello ottimo genere di Au- 
dio, che i Ventilarli m^nd* ionio nell 
Itola di Cipro in qualità dt Giudice fo- 
pra l'officio dell' Ammiraglio. Mei 
tempo che Famagofla fu .-.(Tediata da’ 
Turchi, Maggi rete a "detta Piazza tut- 
ti i fervigi, che fi potevano dtfiderarc 
dal più abile Ingegnere. Egli inventò 
delle mine c macchine da lanciare il 
fuoco , per mezzo delle quali fi dista- 
ccano tutti i lavori degli alTediati, di- 
flruggea in un iftantc le Opere , che 
aveano enfiato ari Turco fatiche infini- 
te . Ma.iflì fi vendicarono. Perchè a- 
vendo prela ta Città nel I$71. poltro 
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a ruba la fua Biblioteca, e loconduf- 
fero carico. di catene in CP., lo riduf- 
fcro in una mifera fchiavitù , e Io trat- 
tarono In una maniera la più inuma- 
na , e barbara del mondo . Egli non- 
dimeno fi confolò, feguendo refempio 
d’Efopo, di Menippo, di Epitetto, 
e di diverti altri Savj . Dopo d’avere 
fpefo il giorno in opere baffe , • fprc- 
gcvoli, pattava ja notte feri vendo. Egli 
compofe coll’ ajuto della fola fua me- 
momoria detrattati pieni d’erudizione 1 
che dedicò agli Ambafciadori di Fran- 
cia , c dclt’lmpcradore . Quelli due Mi- 
nìflri mofli a compalEonc di quefto dot- 
to uomo , vollero-rilcattarlo ; ma men- 
tre fi trattava del fuori-teatro, egli ri- 
trovò la maniera di fuggire, e di fal- 
varfi pretto 1* Ambafciadote Imperiale. 
Il Gran Vifir irritato della fua fuga , e 
rifovvencndofi de’gr. mali, che ner ef- 
fu i Turchi fofiennero durante r, afe- 
ilio di Famagofla, mandolto di nuovo 
a prendere, c lo fece flrangolare nella 
fua prigione .alti 17. Maggio 1571. Le 
fue principali Op. fono: 1. Trattato 

delle Campanelle degli Antichi ; * che 
è flato riflamptto dal Sallengre nel Te- 
foro delle Rom. Ant. Tom. II. a. unt 
altro degli Strumenti , co’ quali fi tor- 
mentavano i colpevoli : }. del Fine del 
mondo per il fuoco : 4. Commento fo- 
pra le Vite degli Uomini lIluflrid’E- 
milio Probo: 5. de’ Commenti fopra 1’ 
lftituzioni Civili ? 61 delle Mifcellanec , 
o diverte Lezioni . Tutte quelle Op. fo- 
no fcritte in Latfno, con molta elegan- 
za . Sono piene di erudizione, e di ri- 
cerche . Si ha di lui pur anche un trat- 
tato delle Fortificazioni in Italiano, ed 
un libro della fi tu azione dell’ antica To- 
fcara. * Fr'ancefco Swecris gli ha fatto 
un bell’elogio. Veggafi la Bibliot. Ant. 
e Moti, del Clero T. X- 17. * Non bifo- 
gna confonderlo con fuo fratello BartoL 
Maggi Medico d; Bologna, che com- 
pofe un tratt. fopra la guarigione del- 
le piaghe fatte dall’ armi da fuoco . 

Girolamo/err/Tc anche fopra la Forti- 
ficazione degli alh gfii.imenti degli efer- 
citi. Vincenzio poi feriffe fopra la Poe- 
fia d’ Arinotele , fu quella di Orazio, 
un trattato intit. De Kidicutis dee. 

.. MAGGI ( Lucilio Filalteo ) di 
,, Brelcia , vill'c nel XVI. Sec. , e da 
„ fanciullo cominciò , col mezzo di uno 
„ flraordinario fervore, a d moflr.’.ifi 
,, all' acquili» di tutte le buone feien- 
„ zc inclinato; e avendo di 14. anni 
,, eccellentemente fcritte molte Ep'tttn- 
„ le a divcrfi Letterati, c perfouaggi , 
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9 , irgli mcdcfìmo lo diede all’ eterniti -, 

•i ed alia luce delle Rampe : tocco poi 
tl da buona ifpirazione, e ddfiderofo di 
«i metterli in uno flato di vita quieta* 

•• c tranquilla, per maggiormente at- 
9i tendere agli fludj , fecefi Religiofo 
9, focolare, con la qual occaflone fi a- 
a, vanzò di maniera nella Filofofia « 

99 Medicina, Aflrologia , c Teologia , 

9, che divenne in quelle feienzt fingo- 
j,, lariffìmo, c de’ primi dotti del luo 
„ tempo. Laonde il Senato di Milano 
„ l' onorò d’ una pubblica Lettura di 
,, Mediciaa nello Studio di Pavia, ove 
,, con gran frequenza di Scolari Icffe 
,, aj. anni; ed avrebbe anco in quel* 

„ la condotta perfeverato , fe la mali- 
,, gniù d’ alcuni cmoli fuoi non foiTc 
f , fiata caufa di farlo abbandonare qucl- 
, la Città coll’ occafionc , che ritrovan- 

dofl in Milano il Duca di Savoja , 

,, della dottrina, c fufficienza fua be- 
„ nirtìmo informato , fcco a Torino 
„ con affai onorata, e comoda provi- 
„ gionc lo conduffe . Pofledcndo egli 
„ perfettamente le tre lingue principa- 
,, li. Greca, Latina, eTofcana, prot- 
„ dufTe in quelli linguaggi del fuo no- 
„ biliffimo ingegno i feguent» efquifici 
,, frutti, de’ quali ne partecipò il mon- 
,, do col mezzo della flampa * cioè ; 
„ Timplicii Commentarla in 8. libros 
„ A Wiflotelis Stasy ritte de Phyfico au - 
„ ditti latine fatta : Vèr fio Alcxandri 

,, Aphrodifei commentar iorum in Ari- 
,, fiotelis librum de ftnfibuse Confitto-, 
„ rum yolumina duo. de gravifjimis 
„ morbis : De Metbodo rccitandi curar ^ 
,, ad ufunt eorum , qui laurea Dottorai. 
„ infigmri cupiunt : Thcorica , & pra - 
,, tttea medendi : Commentar, de Pro - 
,, gnojhcis Hippocratis ; De Calo , & 
,, Mando : Epiftol arum jamilianum lib . 
„ 3. Traduffc finalmente dalla Greca 
„ nella Tofcana favella , gli Aforifmi 
,, d' Ippocrate , 

,, MAGGI C Vincenzio } di Brcfcia, 
„ di una fam. molto ant., e nob. fiorì 
,, nel XVl. Scc. c fu pubblico Lettore 
„ di Filofofia in Ferrara, c Padova » 
,, Abbiamo di lui: In Arifl. lib. de Poe- 
,, tica explan ■ communes ; De Ridiculis : 
99 in Q. Horatii Slacci de Arte Poetica 
,, lib. ad Pifones interpretano . 

,, MAGG IO C Ottaviano ) vilTe nel 
,, XV. Scc. , c fu uno de’ piu dotti Se- 
,» grctarj della Repubblica Veneziana, 
„ e affai Rimato al fuo tempo. Abbia- 
„ mo di lui tralf altre la verfione dell’ 
„ cpifl. di Cicerone a lutato. 

MAGI NI £ Giannainunio ) Magi- 
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nius , ceUb. .Aftronorao , e Matem*tl» 
co , nativo di Padova , infegnò in Bo* 
logna con upa riputazione ftraordina- 
ria , e fi cattivò la dima di .tutti i 
Principi dui fuo tempo • Si pofe pur 
anche a tirare gli Orofcopi , e morì ia 
Bologna alli XI. Febb. 1617. Si han» 
no di lui Je Efemiridi , cd un gran 
num. d’ altre Opere. 

Le quali fono y 1. Iflruzione fui le api 
parente, e mirabili eftecci delio Specchio 
Concavo sferico; a. Caeleilium Orbium 
Theoriae congruentes cum Obfervatio- 
nibus Nicolai Copernici; 3. Confuta» 
tio Diatriba! Jofephi Scaligeri in /Equi» 
nofìiorum praeceffiones .* 4. Tabula fe- 
cundorum Mobilium Caeleftium prò lon» 
gitudine urbis Venetiarum ; 5* Supple* 
mentum Ephemeridum r ac Tabularum 
fecundorum mobilium ; 6. Magnus Ca- 
non Mathem iticus ab Audiore aufclus , 
cafligatus , & in novam formarti reda- 
£lu$: 7. Tabula Tctragonica , feu qua* 
dratorum numcrorum cum fuis Radici- 
bus: 8. Primum Mobile, 11. libris con- 
tentum; 9. De Pianis Tfiangulis libcc 
unus: io. De dimeticndi ratioiic per • 
Quadrantcm, & Geomctncum quadra» 
tum I.5. 11. Tabular, & Canones pri» 
mi Motiilis; II, De Antologica ratione 
ac ufu dicrum criticomm, feu decreto- 
rum : 13. Commentarius in Geograph, 
Se TabuUs Ptokimei : 14. Metopofco- 
pia , ovvero Gomme nj uranio ne delle li • 
nee della fronte da Ciro Spontoni, con 
la F fononi)*, e altre Curiofità del me - 
defimo; 15. /’ Italia defertua . L' lmper. 
Ridolfo non avendolo potuto tirare a 
Vienna l'onorò d* una penfione . Il fuo 
Commentar io fopra le Tavole di Tolom - 
meo fu tradotto in . hai. da Leonardo 
Cernati , in Vcncz a per Giambattifta « 
e Giorgio Galignani 1598. Le Tavole 
furono diligentemente intagliate in ra- 
me dal famofo Girolamo Porro. 

„ MAGIO ( Franccfco Maria ) Pa- 
,, lerniit. dell’Ordine de* Chierici Rego- 
lari , nato nel 161». * morto in Pa* 
„ lermo i68ó. fu nel 1636. con altri 
„ della Sacra Congreg. de propaganda 
„ fide mandato alla Miffionc dell' ibe- 
„ ria, Siria, Arabia., Armenia, c di 
„ altri luoghi dell’ Oriente , ove s’ iftruf- 
„ fe ottimamente in tutti quelli diverft 
„ linguaggi , e attefe all- importa cari- 
„ ca con molto frutto, c fu impiegato 
,9 in al^ri affari rilevanti, ne’ quali 
,, tutti fi portò Tempre con Tornino ze- 
,, lo , e con molta prudenza . Si può 
„ vedere quel che. di lui tra molti QC 
„ feri ve Giufeppe Silos;» Htft. Cler , Reg. 
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gì p. %' lib. 5* Arcangelo. Lamberto in 
tì lib. Colchici. Sacra cap. 37. Bartoìom- 
9 > meo Ferro btjl. Mijponum Cleric. 

,, Regalar. Vincent. Auria in hifioris 
ti Cruciati Catedral. Ecclef. Panar. 

„ Anton. Magri in not . Monaficr. Bah 
„ filt ani Panar . Egli fcrifle molrffime 
9, Opere: Stratagemata Linguarum o» 

9) rifiatai. De Jacris caremomis : Circa 
9i Domuf Dei decorerà , Salutationerq 
9, Angeli e am & Ecclefiajl. hane/latem 9 
9, Dijquifition. Riiualcs , Murales, A» 

,, frette* &c. Defacris caremontis obi» 

99 rr jolttts in Dei templts ac Monafler. 
,, Dijquijit. Rituale * , AJ'cetic* &c. De 
99 if f. Ponti f. Pauli IV. tnculp.ua vita 
99 difquifit. b fiorita &c. De rtftbus in»' 
99 colenda folttudinis , (iye frcejffus ad 
,9 exercitta Jpintualta quotami* t Jemel 
„ a: frequenter tneundis Difqurfitton. 
5> Affittita . De penai incolenda foli tti- 1 
99 9 yiuc recolletticnis in ea ad 

99 dtes aliquot fpnituahbus excrcitiis 
99 obeunda Difquifit ioti. Ajcetica . Ga- f 
3 , lateus Religtofus r dedecenter 

9, gr tndecoros enumerane ab ontpt- J'a- 
9« ero Deo Ramine eliminando flirt. ‘ 

99 MAGJSTR.IS C FiMsicejco dcj> .Ca-' 
99 nonipo Oc ìia Cbictn Atovefcovile di’ 
9, Nap. nei X 7 i{. Scc. diè alla luce {’ 

Status Eficlejìa Civttotss N:. ipoli t. ; 
s , cui po l'eia Giuleppe.de Magiflris fuo 
9, nipote 9 Dottore, e Cavalier Aurato 
9, lecc i' Addizione % e Supplemento . 

MACLIABECCH l C Antonio ) cel* 
Bibiiot del .Gr. Duca di Tofcana , m. 
in Firenze a’ 14. Lug.1714. di an.8l«^ 
lafciand^* la numorola .fua Biblioteca 
^.1 Pubblico 9 con un fondo per ponfer- 
varia in- buono flato, Da tutti i dotti 
id* Europa era ricercato del fuo parere, 
c tutti fanno gr. elogi di lui.. Egli 
Ifampò qualche opera. 

Era d' una memoria così prodtgiofa\ 
thè fapea. a mente i pomi di tuttt gli 
fautori , la loro patria , le loro opinio- 
ni , e fijìerai;. ogni tnateriq fembrava 
ebe, J offe la fra fola proféjfu/ne , aliar» 
cbè rifpondea a quefiii Ju dt effa.citan» 
Aone gli Autori, le varie Edizioni * 
Capitoli , i Paragrafi -, e t paff* mede- 
fimi . Quindi è % che i Plagiari a lui 
non potevano eclarfi , Aiftinguen'do tre 
un\ occhiata delle loro Op . l'altrui dal 
loro . Non compo/e Op. , ma contribuì 
a pubblicarne molte , quali fono tra le 
pftre? I. le Potfip Latine d» Arrigo 
Settimello; a. l’ Hodoeporicon d’*Am- 
Elogio Camdldolcfe^ * 3. Il Dialogò di. 
Benedetto Aretino oc. * Chi vuole di 
tfio dottiiiimo uonip avere piu copto* 
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fe notizie 9 legga nella prima parie del 
T. XXXI lù del Giorn. d‘itaì. T ciò- 
gin di lui tratto dalla vita, che piti 
ttefameotc aveanc ferita Anronfrance- 
feo Marmi. Anche Gimrna ne ha fat- 
to l’elogio negli Elogi della Società 
de’ Spensierati T. I. p. 93. fegg. Nella 
Stor. dell' Opere de’ dotti del Bafnage 
ai Marco del 1704. p. 134. fi è ftarop* 
una lettera dal Magliabecchi ileritta a 
quel Giornal. * 

„ MAGLIOCCA C Giandomenico ^ 

9, Fiiofofo , e Medico Napoletano del 
,, XVif. Scc. die alla lu.e : Difputa » 

„ tionunf Meduqrum : De interms cq» 

9. pttis affettibus . 

,9 MAGLIONE C Ferrante ) Archi- 
99 recto Napol. Egli fotto D. Pietro di 
99 Toledo Marchese di Vtllaffànca, Vi*. 

„ cerè di Napoli, fece la fabbrica del 
j, Reai PaUzco Vecchio pon Giuvanoi 
,9 Beni noia . . • 

MAGLORIO (SO nat. del paefe di 
Galles nella Gr. Brettagna , abbracciò, 
la vita monaftica, e paisò in Francia 
con Sanfone , ch’era fuo parente - Egli 
fu Abbate di Doi , pQi Vele. Regiona- 
rio in Brettagna . Egli fondò in appref- 
fo un Monaftcro nell’ liola di Gerle y f 
ove m. a' 14. Ottob. 575. vicino a *80. * 
anni » Le jue Reliquie furon trafor- 
iate nel Sobborgo di S. Giacomo in tra 
Mon alierò di Benedettini., eh’ è Rato 
ceduto j.* Padri deli’ Oratorio f Oggi è 
il Seminario di S. Magiorio. * 

MAGNAN. Vedi Maignan . 

9, MAGNANINl C Octavio ) Fioren- 
9, tino, vitf'c nel XVI. Sec. , 9 ictifl'e 
,9 alcune Opere ,* come altresj Giovati- . 
9, fiiippo fuo padre | che fu Accademt- 
9, co della Crufca col cognome di Av- 
9, vampato. La famiglia de’ Magnani» 

99 ni come lì ha da una lettera del S in- ' 
» Covino nel VII. libro del fuo Segrc- 
99 t ilio , p.ilsò da Firenze a Fanano. 

1 f MAGNAVACCA C Giufeppe ) Bo- 
logucle, Antiquario, e Medagjifta ce-, 
lebratltfìmo , m. a’ 3. Giug. 1714. d’a'n. 
8s> Raccolfe uu dòviziofo Mufco , che 
unito alla profonda cognizione , che. 
avea delle medaglie, gli guadagnò la 
Rima de’ maggiori antiquari d’ Euro- 

pa . Vegga ft. ìl Giornale d’ Italia T.. 
Y YY VI * «tiO* / 

MAGNESIO , Officiale dellMmpe. 
rador Coifante, s’ acqui flò la ftiraa di : 
quello principe col fuo valor ftraordi* 
nario^ c lo Lfc morire per una. nera 
ingratitudine , .dopo d’ eflvrfi rivoltato 
contro di lui . Il ino delitto non andò 
impunito, perchè effendo flato vinto m 

più 
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piti batfsg. dall' Jmpcradorc Coflnnzo» 
fu corretto a darli la ritorte in Lione 
nel 353. d’anni 50* Egli amava le Bel- 
le Leu. , parlava bene , ed era valoro- 
fo ,* ma era crudele , e perfido , e facil- 
mente perdcafi d’animo. 

MAGNET (Luigi } Gefuita » m. nel 
1657. del quale abbiamo in verri latini 
una parafrafi de’ Salmi e de’ Cantici 
della Sacra Scrittura . 

MAGNI ( Valeriano ) Magnus , ccl. 
Cappuccino , nativo di Milano, della 
cafa de’ Coati de’ Magni , egli s’ ac- 
quiflò una grande ftima nel Sec. XVII. 

• co’ Tuoi libri di Controversa contro i 
Protertanti , e di Filofofi.i contro leopt* 
tuoni di Annotile. Egli ottenne le più 
fonfiderabili cariche del fuo Órdine, e 
fu Milionario Apofiolico ne’ Regni del 
Nord. Per fuo cor.figlio, il Papa Urba- 
no Vili, abolì le .Gcfuìtcffc nel 1631. 
Uladislao Re di Polonia dimandò per 
lui il Cappello di Cardinale , ma dice- 
fi, che i Gesuiti vi ri oppofero . Ella è 
cofa certa., che lo tacciarono d’erefm- 
ca , e che fu pofio in prigione , ma ne 
ufcì fuori per favore del Imperador Fer- 
dinando HI. dopo d’aver compofto de- 
gli /crjtti molto caldi controdi crii in 
. fu i difcfa . Finalmente fi ritirò in Salif- 
burgo , ove morì nel iddi. d’anni 75. 
R-':tyvi di lui un gr. numero d’Op. in 
Latino. Egli 'era zelante dYfenfore d^Ua 
Fifofcfia di Carrello , nemico dichiara- 
to de’ Gcfuiti , contro de’ quali com- 
pofe molte Op. 

• Le altre Op. , eh' egli pubblicò. , fo- 
no : ì. Judicium de Caihol icori) ni re- 
gola credcndi nel idi 8. 1. I’ Àtcifmo d’ 
Arinotele . In qulflo efpone come fua 
lafintenza di T office il: intorno il Vo- 
to: 3. Ocularis demonUrr.tio locj fine 
locato corporis fucctflive moti in vacuo 
luminis nuTli corpon inha-rcntis , in 
Venezia 1639. 4. De lpce me.mium , & 

• ejus unagine , iti Roma 1641. 5. De 

Pcripat. 6 . De Logica: 7. De per le no- 
tis : 8. De Syilngiimo d emoni! farti vo : 
9. Experimenia de incmruptibilitale a- 
quae ; io. De vitro mirabiliter fr:.fto , 
in Varfavia 1648. n. A&a Reinfeldcnfia' 
Patris Valerrani , & duurum aliorum Ca- 
puccinorom cum Hcbcrcfarnio & Hazrc- 
ticis duobus ali s sdito a .Patrc Vajc'- 
riano : jz Una Rifpofla nel, %ibro di 

Contento intit. Abiumiiatum- Echo , 
fotta il nome di U rico New/eld inti-' 
rotato : Echi) Abfurditarum UÌritj 

Newfeld blcìa , dtrao'uflranre Valeria- 
ne Magno Capuccmo . 7 » Cracovia 1 616. 
Nel ì6óz. fu fiampato la Relazione del* 

/ 


ill A . 

(a fua morte con qucfto titolò : Rciaì’td 
veridica de pio obttu Rcvercndiflim! 
Patris Valcriarti ec. 

„ MAGNO ( Celio ) d’ una famig. 
„ Veneziana , che fu anticamente tr* 
„ le patrizie ; Indi fi rende in Vene- 
„.zia anche nell’ordine de’ Segretari , 
,, sì negl’ impieghi , che nelle lettere 
„ fcgnalara , c cofpicua j nacque nel 
,, 1 53<5. ) e di fedici anni gli mancò il 
„ padre. Fu Segretario del Collegio j 
,, c del Senato , pofeia del Configlio 
„ de’ dicci ; e imp refe molti viaggi o 
,, per fuoi privati intereffi , o per or* 
„ dine del Governo , che lo adoperò 
„ in gravi (fi mi affari e dentro, e fuori 
,, della patria. Nella fua adolcfcenza 
„ s’ applicò al foro nel qual eiercidio 
,, fi pentì dappoi di aver conlumat» 
„ più anni» togliendoli allo Audio del. 
„ la Poefia, che fu in ogni tempo la- 
„ fua generale , ? più dilettevole occu- 
„ pia zio ne . Prefe moglie, e n’ ebbe uri 
„ figliuolo , mentovato da lui nella 
„ canzone , che fetiffe l’anno 1^76. 
„ ( R «ne p.ig. 83. ) trovandoli Segrrta- 
„ rio alla Corte di Spagna, col Cav. 

„ Alberto Badoaro , Ambalciatore al- 
,, lora della Repubblica . / tfeanio Pi- 

„ gnatelli , l' Abate Angelo Grillo v 
„ Diomede Borghefc , FranctfcoSanfo - 
,, vino , Orazio Tofcamlla , c altri *■ 
„ Letterati del fuo tempo ebbero la 
„ lua amicizia ; ma i fuoi più diftinti , 
,, c più cati furono Domenico Veni ero * 
„ e Orfato Giufìiniano . M. nel 1601. 

„ o l’anno dopo, come apparifee dal» 

„ La Raccolta fatta in fua morte , e 
„ fiamp. in Verona nef 1601. Varie 
,, cole feri t cc di fua mano Hanno ne)- 
„ la Libreria de' Padri Somafchi alla 
„ Salute in Venezia come narra il 
„ Zctio. nella Biblioteca del Fontanini »• 

,, da cui quelle cole , che di hù abbia- 
„ mo dette , ri fono raccolte ; e tra l 7 
,, altre, una preftzione al canzoniere 
u del Petrarca . Marcantonio (ao pa- 
dre , oltre .alle più gravi facoltà » 
y, alle- quali in rutto qs^fi il tempo 
,, del fuo vivere àttere , dilettnffi au- 
„ cora delta MuA* Volgari e Latine ,• 
c sic fanno fede i fuoi Icritti nell’ 

,i una , e nell’ altra lingua gettati j c- 
„ vieppiù chiaro la renderebbe il fuo 
„ Pot-ma dei fitte libri Sibillini in 
,, tcr^rarima telfnto •. che lo ftttfoZt- 
,i no. dice di confe^varc prelfo - di lui » 

,, Ville gran fempo d» fua. gioventù 
f -, nel Regno di Napoli preffo Galeotto 
„ Caraffa , Conte di S- E everrna , còti' 
o fomnia fua riputazione , c con notai." 
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„ bile «crefcimcnto di fue /«'*"“*, fi ^n'fbnò'il?» VannMione prcdeltinaP ; 

» MMV» “$« »• ««• r.uta'di £a&U * 

” V. JV.o E eli vi ebbe ancori un dottrina _oi “» da0 ad i„ c maro. 
;; luto C.Ho diverto dal dUil dcUO Mero»» * « f .'"i" tìò“ hj non i nel 
,, fratello di Marcantonio, di cui fi ha f cr iuo , che Dio predettina sì pct 

I una Granitica Latina in volare in- f :t ^ bene, c raccomanda a 

:: fonata da 1»H*N S^^i ^chiuderlo , j; , 


*: degnata da lui in Napoli , c i Rampata £ rinchiudevo .. _ . ... 

, in Venezia nei 1544- 1,1 r ?1 + MAGONZA C Concilio di ) dell 

, Magno fratello minore di Celio 1 eoo a\ trc Provincie. Vi fi fecero i6. 
;; , die anche figgo d, buon gl* «» , ,a mERR.or parte da 

V, s”ctti*n fondo delle Rimeii que- ’( Concilio di ) del 

» *j awa Stó fajg-san ssgr. 

„ nagi nel libro ». della flU ^ u CO rrc(Te molti difordin. ; ma 

V, Fruiti più maturi dell ingegno tuo * ***«« Upnr „ c Ottone Conte d 

,, s’ attendevano ; ma tjovandofi egl ^amerftein da Irmcngarda , quantuti- 
„ Segretario per la Re pubbli cacon - quefio Conte aveffe promeflo d ab- 

« «SS Br ^„ P r'io° r e,fdi Z U4.ru.,,, d = , del 


Zi. mari “ mancò quivi in e t à di » 4 , 
anni, con molto difpiacere di tutti 
,, coloro, che lo conofccvano . , 

MAGONE Barcco , Generale de 
Cartagincfi , fu mandato in Sicilia 
94 - f«. av. G. C. per fare la gucrr^ 

'ionigi il vecchio t.raooo d. Simula- 


♦ " 

ba + d MAGONZA C Concilio di ) del 
, J, In quello Concilio Pier Damano 
ì!eLo proibì al Re Enrico per parte 
del Papa di ripudiare , come volca , 
Berta fua moglie . 


394. an. av. G. C. per tare i* MAGONZA CConcilio d.) deUo 7 I. 
Pionigi il vecchio tiranno di Siracuta i . T nc dJ Culo ? che q Clero di Co- 
lendo perduta una gr. b ^ a fi 1,a » ’ ftan j[ non volea per Vefcovo. Carlo 

jmife in piedi una nuova arÉlta., «do d molte conteftaziom , nmife 1 A- 

p„ diverfi {uccelli , 4 fece la pace con P ^ e p a ft ora le fra le mani del 
Piouigi* Effendofi poi riaccetta }* r J? ala” Re dicendo , che fecondo i decrctrdi 

ra, fuuccifo in un combattimento 38?. Ccleflino, ci non voleva effe r Ve- 

»ii. av. G. C. r • feovo di coloro , che noi volcano • 

- MAGONE, »Uro Capitano Cam B i- 1 fto Conc> cominciò a’ 15. Afr , e 
fide, riportò molte fcgnalate vm 1 . r rc , o quattro giorni. 

Era padre d’ Amilcare , c di AfdrubaJc. MAGONZA (.Concilio di ) tenuto 

MAGONE, fratel. d Annibale , com- Sci(matlc i tre ferii mane dopo 

battè nella fam. battaglia dl ^ a “" c * e p a fqua del 1085.*, in prefeitt* dell Imp. 
portò la nuova a Cartagine 116. an. av. ’ c de’ Legati dell’ AnttpapaClc- 

V}. C. Fece la guerra » StipioneuelU vi ricon obbc Gilbertp per 

Spagna , andò ’ia appretto m Italia , 0- * legittini o , evi fi confermo la de- 

ve prefe Genova; e fu vinto r c ^ r t p^zion? di Gregorio VII. .Egli vi fu 
in .una pugna contro Quinti». V. ro . }, ncora f c drtunicato con tutti quelli che^ 
Egli m. per mare ritornando in Africa ricono( - C cvan per Papa . 
ao3- an. av. G. C. , % + MAGONZA ( Concili# di ; del 

f MAGONZA !. C Concilio dO nel • T Brunene di Argentina ac- 

. Settcmb. , c nell Ottobl d “|J f 4 ?* J cauto d’ effe re intrufo in quefta Sede, 

li. Vercovi , e di molti Abbati iott r - m j{- c j a f aa dignità nelle mani di 

Rabano Mauro , per rimediare P" 0 !'" Matteo Legato del Papa . . 

paimence alle ufurpazioni de beni Ec- MAGONZA C Concilio di ) de I 

clefiaftici. Vi fi f««ro 31 - C ( &n ’ > r . n eir Avvento . Vi fi fecero 14 

t MAGONZA II. CConcilio dO fui * 5 u mJeg -, 0 r p*rte contro l in- 

principio d’ Ottob, dell 848. Gn ^^al- c J ntinenza d e ’ Chierici, e la Simonia. 
CO vi preferito uno fentto , in cui dice- MAGONZA C Concilio di 1 del 

va, che vi fono due predcftin«ziòm , T CQOiro certi eretici chiamati Sta- 
c che ficcoine Dio avanti la creazione W. [{ Dottor Corrado di Marpurg, 
Aci mondo ha immutabilmente prede- che B ayca dale de u e croci a coloro, che 
Rinati gli eletti alla vita eterna per la v " lcvan0 bcB armarfl contro quefii e- 

fua grazia gratuita: così ha alla mor- ^ ucc -,f 0 al ritorno di quella 

tc eterna predeftinati i cattivi a a (r C mblea , e la fua morte cagiono un 

*e de 1 loro demeriti. Egli riprendeva ammusa, alito 
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.altro Concilio pure a Mi gobi a , ove *t pe le Rime, Cannoni Siciliane , c 
1 fofpeui il’ erefia furono «Soluti , e ,, altro. Ippolito Maja altresì Paler* 
gli uccifoti del Dottor Corrado inan- ,, rifilano famof a Giurcconl'ult» fu lì- 
dati al Papa per ottenere V affbluzio* » nitore in Roma del Card Ulderico, 
ne-, » di Carpine!» , c dopo Affcfl'ore del 

t MAGONZA ( Concilio di ) del „ Cardinal Torres Arcivefeov» di 
lidi, per foddiafare all’ordine del Pa- „ Monregale . Indi quello morto. Vi* 
pa , c difporfi a refifierc ai Tartari . „ cario Generale . LafciÒ più Opere ; 

Vi fi fecero molti utili regolamenti ,, Confultationum Jtirit civitit prafli- 
per l’ accrefcimento del fcrviaio divi* » Cabilium detiftvarum : Additiontt ad 
io, < 1 * riforma del Clero; „ primati* pattern Confultation. locu- 

f MÀGONéfA ( Concilio di 3 * 1*1 »» Pletift. 

•Ilio.' tenuto da Piero Arcivcfcovo di MAJA figlia di Atlante, e di Plejo- 
Magonea agli li. Magg o , e i due n» , fu amara da Giove y fecondo la 
giórni feguenti. Vi fi fece Un riflretto favola, c n’ebbe Mercurio, 
de’ precedenti Concili , c vi fi trattò 1 MAJELLA (Carlo 3 Napoletano 
per órdine del Papa 1’ affare de’ Tcm-' culti.de della Vaticana, e Canonica» d» 

• . S. Pietro , fu Segretario di due Sommi 

.. „ MAGRI (Carlo 3 dxli-1 Vailetta , Pontefici Benedetto XIII. e Clem. XII.' 
«, viffe nel XVII. Scc. Di lui abbia- M. in patri* , ove fi era recato per 
„ mo un libro col titolo : Il valore fanita *’ 30. di Dicembre 1738. Monf. 
,, Maltcfe difefo contro l.e calunnie di Evodio Alfeman nella Pref. agli atti 
,, Girolamo Érufonì apoftata più volte de’ SS. MM. Orientali ne ha fcritta 
,, dalla SS. Religione di S. Bruno .- la vita , , 

„ In Roma nella Itamp. del Dragon- MAJER ( Gì». 3 valente Kefigiofo 
,, dell i IA157. 10 4, Carmelitano, nativo dici Brabdntc, di 

t MAGRI ( Domenico 3 di Malta , cui fi hanno de’ Commenti fopra le 
fu uomo di molta pietà e dottrina. Il Pillole di S Paolo , ed altre Òpere 

. Card, Brancacci Io fece Canonico di Egli m. nei 1577. Non bifogna con- 

..V terbo , ove m. l’ an. 1671. li (ut* fonderlo con Criltofqrò M.ajcr , dotto 
Uierolexictn più volte Rampato è Ili- Contrpverfifta , nat. d’ Augnila, morto 
maro. Merita pure Rima una l’uà lun- nel 1 616. del quale havvi qualche O* 

ga Lettera fui Caffè- : ' pera... .. ... 

MAHADI , terzo Califo defl*, ratea MAJERBALE , o NIaHERBAL Ca- 
dcgli Abballi di , (ucceife a fuo padre A - pitano de’ Ca rtagiflefi , comandò la 

bugia far Almanfor , e refefi cel. per le Cavalleria nella battaglia di Canne 

file vittorie , e pel faggio fi, o goVer- *»?• ao. C. Dopo quella batta, 

ab.' Egli obbligò l’Impeiadrice Irene |jli« configliò 'Annibaie di andare a por 
al pagarli un tributo confida abile , è V affedfo a Roma.; e veggendo , che 
fece un viaggio mcmorabiio all.» Mcc- qbefto Generale non vplea feguire il 
ca . E (Tendo nel tempio di quella Cit- tuo configlió: Annibale , gli dille,, tra 
tà, ove usò una liberalità cunfiderabi- /ai vincere , ma non fai approfittarti 
le , fi' rivolfe verfo Manfor Hagiani della viUàrta . 

. uomo pio , che ave* condotto feco » e • MAIGNAN , o MÀGNAN ( Émnfìt* 
gli dille: E voi non mi dimandate niien nue|e 3 cel Keligiofo Minimo; n. in 
te} Qucfli gli rifpofe; Io avrei gran Tolofa nel i( 5 Si. imputò le Matemaci- 
vergogna Hi dimandare nella caja di che fenra maestro , e diventò profetfo- 
> Dio ad altri , ebe à lui , ed altra ca- re di Matematica in Roma , ove fu’ 
fa, che lui medefimo . M.hadì in. ala tempre dopo di lui un profeflbr Mini- 
la caccia l’ann., 1 6<). deli’ Egira , dopo ufo Frrnccfe in quella Syiema'. Egfì 
un regno di io. an. Egli d'cbìarò per m. in Tolofa nel 1Ì76. Vi fono molte 
fuo fucccHòre il fuo primogenito, con fde Op. dalle quali fi.fcorge ch’egli e- 
. patto che il fratello minore gli fuccc- ra ugualmente buon Flofofo , che Me- 
lerebbe ad efclufiòne de' fuoi propri temaiico, e che non feguiva ciccamcn- 
figli .* il che fu cagione di difordini gr. tc l’opinione de’ Teologi Scolaflici,. 
in appreffo tra i due fratelli. MAILLARE ( Oliviero 3 fam. Pre* 

. Ègira e la gr. Epoca de' Maomttta- dicatore Franceicano del Scc.' XV. nat. 
ni. V. /’ Articolo Maometto. di Parigi, del quale fi hanno de’ Scr- 

», MaJa (Btnederto 3 P* 1 ermit. Fi* moni Rampati a Lione nel 1499. pieni 
*, Infoio, Teologo , e Gìurcconfulto mor* di goffaggini , e di molti ridicoli , e 
**to nel- 1617. lafciò’ date *lie Ratn- iddeccati . Égli tifi nel jjò* • 

MAIL- 
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MAItLE' BREZE' ( Simon di) Ar- 
iivefcovo di Tour* , ed uno de’ più il-' 
luflri Prelati del Sec, XVI., era figlio 
di Guido Maillè , Signore di Brezè, 
Governatore d’-Angiò ec« d’ una delle 
più illuftrì, e delle più antiche Cafd 
della Francia . Dopo d* effere flato Rc- 
Jigiofo di Ciftcllo, cd Abbate di Lo» 
roux , fu fatto Vefcovo di Viviers* 
poi Arcivefcovo di Tour» nel 1554. 
Accompagnò il Card, di Lorena al 
Conc. di Trento, e tenne un Concilio 
Provinciale in ToUrs nei X583. Egli 
traduce dal Greco in Latino qualche 
Omelia di S. Bafilio, e m. in odore 
di Santità li li. di *Gen. 1597. d’an- 
ni 8z- . - ■ 

MA ÈLLE* Marchese , di Brczè ( Uf- 
bano di ) Marefciallo di Francia, Go- 
vernatore d* Angiò ec. della medesima 
famiglia del precedente , comandò l’ 
armata d’ Alemagna nei 1634. e vinfe 
la battaglia d’ Avein ai 3. Maggio 
1635. Egli fu mandato Ambalciatore 
nella Svezia, e in Olanda,* fu innal- 
zato a diverti onori pel favore del Cari 
dinaie di Richelicu, filo cugino, e irf* 
ai 13. Fcb. .1650. d’an# 53. 

MA 1 LLE' BREZE' C Armando di > 
Duca di Franfac, e diCaumont, Mar» 
chete di Graville , e di Brezè Ve. , co- 
mandò le Galere del Re, poi l'arma» 
ta navale nel 1639. e vinte la flott* 
Spagnuola dirimpetto a Cadice li ai. 
Luglio 1640. Egli andò Ambafciatore 
in Portogallo nel 1634. e negli anni 
feguenti ebbe de* gr. vantaggi fui ma- 
re . Fu fatto Gr. Maeflro, c Soprain- 
tendentc Generale della Navigazione, 
e del Commercio , c fu uccifo in ma- 
re. da un colpo di cannone a’ 14. Giu- 
gno JÒ46. d’ an. *7. celibe . Egli era 
della «ftedefima fa«t. de’ precedenti . 

MAIMBOGRG C Luigi > ccl. Gef. 
nacque in Nancy nel lòto, da nobili 
parenti, e ricchi ** Era dotato d-i uno 
fpirito Vivace , e arrendevole e s* ac- 
quiflò molta ftima colle fu e pr ed rea- 
zioni "i e Co’IibVt d' Iflorla» Egli fu ob- 
bligato di ufeire da’Gcfuiri per ordi- 
ne del Papa fnnoCenafo XL nel 
per avere fcritro contro, fa Coite di 
Roma in favore del Clero di. Francia , 
e fu gratificato d’ una pernfione dal- 
Re . Egli fi .ritirò poi nella Badia di 
S. Vittore di Parigi , ove m. apopletì- % 
co li 13; Agofto di .77. ani Si ha ' 
di lui un gr. num. d’ Op. raccolte in 
16 , voi. >n 4* IT fuo fi i le è impego- 
lò , e pien di fuoco, ma vi fi ritrova 
poca fermezza > c difecrnimento , ed è 
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Pòco efatte . ** I Luterani , e t Calvi- 
nifU , de quali egli ha feruta la Sta- 
ria y dice il Sig, Vigneti] de Marvilje, 
hanno prefa quefia idea , e barinole < 
to corfo 5 ma fi può con fìcurezX 3 «*- 
fermare , che pochi Storici ci ha di 
ini prà fine eri : e 7 Sig. Baltico , if 
quale in quefia materia era buon giu - 
r f‘ c * va % c be fe*u£ alcuna diffi - 
coltà gli farebbe dato l' animo di g tu- 
fi 1 fica f e tutti i racconti , che fa quefia 
Storico • * furono fbpra tutto criticate 
le fue Storie dell* Arianifmo , degli I- 
conoclafli , de’ Luterani , e de’Calvi- 
ftifti . Le Op. del P. Maimbourg «ila 
prima piacquero, per una /certa aria 
fomanzefea* che regna in cflt‘. Ma fa 
tono abbandonato quello' cattivo gu- 
flo, e la maggior parte de’ foci libri 
andarono in dimenticanza effendo egli 
ancor vivo . Non bifogna confonderlo 
Con Teodoro Maimbourg , fuo cUgnio, 
che fi fece Calviniftà , rientrò £in ap- 
pretto nella Chiefa Cattolica, poi.ri- 
tornò di nuovo alla Reliant. Rif. e 
m. Soci ni ano in Londra verfo 1ÌÌ&93* 
Si ha di queft’ ultimo una rifpoflà All’ 
Efpofizionc della Fede Cattolica di 
Monfig. Boffuet , ed altre Op. 

MAIMONIDE ( Mosè ) cel. Ràbi- 
de!' Sfec. XIL, ed uno de* più dótti 
, uomini ì| thè gli Ebrei abbiano avuto. 
«. in Cordova nel 1139. Egli fludià 
fotto i più valènti Maeftri , c parti- 
colarmente fotto Avcrroe • Dopo d’a- 
ver fatto gran pfogrefl» nelle Lingue, 
e nelle Scienze, andò in Egitto, ove 
diventò primo Medico del gitano . 
Egli s acquirtò Un gran credito predo 
di’ que llo Principe , c m. colmo di glo- 
ria , d onori < e di ricchezze nel iaoy< , 
di 70. an. ISi ha di lui : T* un eccell. 
Commento in Arabo 'fopra UMiJckna* 
che è flato tradotto in Ebrèo, * in 
Latino: »< pn riflretto del 
4 - Pàni, fotto il titolo di 1 #» , 
Zjikha , cioè morto forte. Quello rif 
to è ferino con mólta eleganza ' 1 
breq , e palfa predo gli Ebrei pe 
Op. cceèllente t 3. u u Tratfatù 
fol. More Nebotbint i H - rfffiUt 
cioè , il Dottore Hi quelli , e/ 
batto. Egli lo compofé in Afa! 
un Ebreo Io tròdùffe nella (l 
fta a , eflendo ancor vigente fi A 
Buxtorf lo fradu’ffe frtolto bénejp 
no* Quello libro contiene in rilfrètpò 
la Teologia degli «Ebrer, appoggiata 
fopra ragionamenti Fflofofici , che al- 
la prima fpiaiqueru, g fecero gr«a 
rumore, ma poi furono quali gcneral- 

meu- 
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mente ricevuti . 4. un’ Op. infilo!. fi* 
phir Hammitfotb, cioè il libre de'Prc- 
tttti . E' una f legazione de’dtj. Pre- 
cetti affermativi, c negativi della Leg- 
ge . Vi fono ancora di lui molte let- 
tere, ed altre opere, che acquiflarono 
tanta fama a quello cri. Rabbino, che 
eli Ebrei lo chiamano l ’ Aquila de' 
Dottori , e , lo confidefano come il pii 
bell’ingegno, che C»G veduto dopo 
fAos£ il Legislatore ■ Maitnonide (è 
fprifo citato .lotto i nomi Jdi Mosè E- 
giziano per 1 » dimora , eh’ el fece In 
Egitto; e di Mosè Cordubenfc , perchè 
era di Cordova. Egli è chiamerò pur 
anche il Rabbino Mosè, cioè il Dot- 
tore, ed è fovente dipinto col nome 
di flambane cnmpoflo di lettere inizia- 
li R. M. B. M. colle quali mollrauo 
II fuo nome intiero, cioè Rabbi Mo- 
sè, figlio d< Majmon . Gli Ebrei han- 
no ip coll amanza di dinotare 1 nomi 
de’. loro fam. Rab. colle lettere lui* 
siali . •' 

MA IMA RD. V. Maynard. . 

MA INFERME ( G,o. della ) Relt- 
iofo dell’Or Jinedi Fontcvrauld, nar. 

’ Orleans , di cui fi ha una diftfa di 
Roberto d’ Arbrifleiie , Fondatore del 
fuo Ordine , nella quale egli pretèn- 
de , che le Lettere , che portano il 
nome di Goffredo di Vandumo, e, di 
Marbodun , fono foppnfte , e che fono 
fiate Ictittc dà Rofcetiii ; ma i Critici 
non fono prrfnafi dalle fuè ragioni . 
Egli m. nel" 1(59». di 44. an. 

MAINGRE C Gio. il ) V., Bouci- 
Ctut . ‘ . - * " r . 

MAINO' C Ciafone) gel. Giurecon- 
fulto, nacque in Pefaro nel 1435. E- 
gll jnfegnò il Diritti) . con tanta ripu- 
tazione , eh* ebbe perfino 3000, difee- 

? iOti , e Luigi XII. Re di Francia, ef- 
Irnder^n’ Itqlìa , oaofò , la y («a fcuoia 
•olla fua prefenza . Es 1 ' ««• >» Pado- 
va ai «. Marzo 1519. di 84,'làn. Si 
hanno di lui. di’ Commenti fopra [e 
Pandette, e fopra fi Codice di Giufti- 
nisno, ed adire Op. 

Cip fona t. nn». Spiegazione del Ti- 
tolo : 1. de Affieni bus * 3. Quattro 
volumi tttfóon forum . Cheque ni Pe- 

f tm ; forchi Andrei fuo padre fu tolà 
addito . Del retto ì fi' una nobile fa- 
Stiglia di 'Lombardia, ,■ che tuttavia 
ton Ivffro'in Pavia , ed in Mi- 
lano et. , , , • 

,, MAlMpiJDl C Jacopuó ) nacque in 
,, Creljiona db ua'a f.tmigfia, che tie- 
« ne fra l’ altre dii quella Città si per 
ai I* eccellenza delie lettele , sì anche 
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1, per il valore dell’ armi Principal 
„ luogo; ed effendofi ceri oc' priori 
„ anni della gioventù alr acquilto del- 
„ le ottime difcipline con ogni ardore 
applicato , fece con . l’ ingegno fuo 
„ vivace, c fpirirofo, mirabile riufei- 
„ ta g e con la felice feorta di quefte 
,, dilettevoli feienze avviotfi alle piti 
„ gravi, cioè alle Civili, cCanoni- 
,, che Leggi , nelle quali molto fi a- 
„ vanzò. Per ricreazione dell' animo 
,, fqo , dopo aver nella profriGonc dcl- 
,, le Leggi faticato, davafi alli fludj 
„ delle polite lettere, nelle quali ap- 
parvero i maravigliali frutti co’dot- 
,i ti compor. jtnetfti , che tal volta era- 
,, no dal fuo vjvaciffimo ingegno prò- 
„ dotti.' fra quelli fi vede aita pubbli- 
„ ca luce un' Op. in Latino col tito- 
,, lo : De titulis Philipp) Auftriati Re- 
„ gii Cattolici , Fu da,lta fua patria 
impiegato in onorevoli cariche ; e 
„ finalmente fu Senatore di Milano, 
,, e m. nel idi». 

MAINTENON C Francefca d’Aubi- 
gnè; e Marchcfa di ) Dama famuli® - 
m 1 per lo fpirito , pel r..ngo, e pel 
credito, ch’.ella ebbe nella Corte di 
Luigi XIV. , era nipote di Teodoro 
Agrippa d’ Aubìgnè , Governatore d’O- 
leron , c di Maizzellai , Ammiraglio 
di Brettagna , Mtrefciallo di campo , 
Gentiluomo ordinario del Re, ec. d’ 
una delle migliori cafe del Poitou . 
N. a Niort li 8, Settembre C° *8. Di- 
cem. fecondo r Abbate di Vertot ) 
lé3J. in tempo che Collante d' Aubi- 
gnè fuo padre trovava!) nelle carceri 
di quella Città : Giovanna di Cardil- 
lac , fua madre, figli# di Pietro di 
Cardillac, Gentiluomo di' Bourdeauq , 
e Governatore del Caftello Trompet- 
tc, 1’ educò con premura nella prigio- 
ne , e Madama di Maintcnon fpetfo 
diceva , che fi ricordava di riferii tra- 
Rullata ne’fuoi prillai anni colia figli- 
uola del Carceriere . Collante d’ Aubi- 
gnè, ufeito di prigione, Icondulfe fua 
moglie, ed l fooi. due figli in Amerir 
ca. Quivi Mad. d’ Anbignè diede a 
fna figlinola' un’ ecccl. educazione , e 
le fotjnò lo fpirito ed il cuore . Le 
faceva leggere le vite di Plutarco, e 
di buon’ora aVvcaa tirala a psufare fen- 
fatamentc . Prcfci ivcvale fpelfo alcu- 
ne piccole compolùioai , per formare 
il fuo. Itile i e per agevolarle quella 
fatica , 1’ obbligava qualche volta a 
fcriverc a’ fuoi parenti- Scriveva la 
ragazza con molta facilità, ed apprefe 
per tempo a fare le lettere degli al- 
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ttì , perchè Carlo d’ Aubignè fuo fra. 
tello, ch’era infingardo, la pregava di 
fargli le fue. Morto Collante d’ Aubi- 
gnè loro padre nel 1647. la di lui ve- 
dova ritornoffene in Francia co’ fuoi 
figliuoli. Mad. de Villette fua cognata 
n’ ebbe compaiono , e prefe in cafa fua 
la fanciulla d’ Aubignè , che allevò nel- 
la Religione Calviniftica . Sua madre, 
la quale era zclant? Cattolica , effen- 
dofene accorta, volle ricuperare la fua 
figlia, ma le fu negata ; lo che obbli- 
gò Mad. de Ncuillant , ma parente , ad 
ottenere un ordine dalla corte , per 
farcela refiituire . Quella Dama non 
tralafciò niente per iitruirla nella Cat- 
tolica Religione; ma trovando in que- 
lla giovinetta molta oflinazione , e re- 
nitenza , credette dover reitringere le 
fu^ carezze , ed umiliarla confondendo- 
la co’ fuoi domcflici , ed augnandole 
la cura degli impieghi più vili . Mada- 
ma di Miititenon foleva dire fovea te* 
che appunto in quello trattamento a- 
veva avuti i primi ammaellramenti , e 
che aveva avuta la culiodia de’ galli- 
nacci . Alquanto dopo fu melfa nel Con- 
vento delle Orfoline di Niort. Quelle 
Religiofe accompagnarono le loro illa- 
zioni con tante carezze, e con tanta 
dolcezza , che finalmente fopcrarono la 
fua avversione , e la refero cattolica . 
Madama de Villette informata di que- 
llo cambiamento non volle più pagare 
la fua penfione, e le Orfoline obbli-' 
garono Madama d’ Aubignè a riprende- 
re la fua figlia, fatto pretelle», che el- 
la era abbaltanza avanzata in età per 
effer prodotta nel mondo. Andarono 
allora amendue a Parigi per follccitare 
Una lite fu la Baronia di Surineau , 
eh’ era. appartenuta a Collante d’ Aubi- 
gnè , ch’effe volevano ricuperare J ma 
non avendo potuto ottenere l’ intento , 
ifavano in procinto di ritornare in 
Poitou, allorché Scarron , il quale a- 
vea fentito parlar di loro, ed aveva 
faputo effere. effe ll.itc molto 'tempo 
nella Martinica, ebbe curiofità di ab- 
boccarli con loro, perchè gli era flato 
xapprefentato , che l* aria dell’Ameri- 
ca potrebbe <- guarirlo. -Mad. d’ Aub;- 
gttè j la quale aveva bifogno di prote- 
zione , andò volentieri in una Cafi, 
dove poteva trovarne fra ’I gran nu- 
mero di perfonaggi dì primi» rango , 
dell’uno e dell’altro feffo , che la fre- 
quentavano . Quella vifita di conve- 
nienza , e di pulizia per la parte dell 1 
dama, e di curiofità per quella di Scar- 
tini , divenne un Serio legame > Poco 
. Tomo W. 
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tèmpo dopo , Mad. d’ Aubignè m >rì , 
lafciandr» i due orfani fenza foftanze*. 
La fua Figlia fi ammitò tre meli d po 
in una Cameretta in Niort , fenz* "ri- 
tira occupazione che quella del fuo cor- 
doglio. Ritornata in Parigi', Mad. di 
Neuillant la collocò nelle Orloline 
della contrada S. Giacomo , donde (pc|<* 
fo facevaia venire a cala fua, e fegui- 
tava a condurla da Scarron. Avendo 
quelli faputo, quanto doveffe In giovi- 
ne d’ Aubignè fofferire colla fua paren- 
te i e trovandoli un giorno da folo a 
fola con lei, le propofe di pagarle la 
dote iti cafo » che ella vojeffe farli rc- 
ligiofa , o di fpof.trla , fe voleff- ma- 
ritarli- La giovine fi appigliò a quell» 
fecondo partito , cd un anno dopo , non 
avendo che 16. an. ella feosò Scarron 
C nel i<$5i. ) quantunque f tfs' egli fen- 
za fortune, ej attratto in tutte le fue 
tt|cmb'a . Mi la fua parentela non a- 
veva nulla, che ficeffcle difonore . E- 
gli era di una buona Famiglia di To- 
ga , illuftre per grati parentali. Suo 
zio era Vcfcovo di Grenoble, c ftio 
padre Conigliere nel Parlamento di Pa- 
rigi . La fua cafa era frequentata da 
quanto era di più dillinto alla Corte, 
ed in Parigi , c tutti andavano a vifi- 
tarfb come un uomo amabile* pieno di 
fpirito, di leggiadria, e <i’ infermità- 
Mad. Aubignè fu piuttofio fua .unica, 
e fua compagna , che fua fpofa . Ella, 
poffedeva in grafo "fupremo il d fyo 
della converfazione, e feppe col (no 
talento, colla fua modcllia , e colla 
fua vir;ù conciliarli la Rima, ed il ris- 
petto di tutti i Perfonaggi che fre- 
quentavano Ja cafa di Scarron , vai k 
dire di quanto v’ ci* di più fognatati* 
per talento, per nafeita, c per meri- 
to . Dopo la morte di Scarron , che 
feguì a’ 17. di Giugno 1 660 la (ua ve- 
dova ricadde nella nrferta. Era dia/ 
allora nel fiore della bellezza, avendo 
un’aria nobile, e tutte le qualità del 
cuore a dello fpirito , che fi (limano , 
e . fi ricercano più d’ogn’ altra cola nel 
feffo femminile. Alcuni anni dopo le 
fu data per ordine della Regina madre 
la penfione, che aveva Scarron , e di- 
venne sì f ittamente 1’ ammirazione di 
tutti , che un muratore per ugme Bir- 
bè , le prcditfe la fua futura grandez- 
za . Nin volle fpofarc il Mirchefe di 
C. . t . X. uomo ricchiffimo , ma affai 
frcgolato, dicendo, che preferiva una 
felice mediocrità ad uno fiato , nel 
quale unitamente a gran ricchezze a- 
veife da trovare amarezze ancora olii 
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prandi. Dopo la morte delti Regina 
madre perdette la fua pcnfionc ; e (eb- 
bene a dopo raffi: tutti ì fuoi, unici , e 
tutti i (uoi^ Protettori per fartela rin- . 
uOMarc , ciò non ofiantc non potè nul- 
la ottenere. Anzi il Re fu inoltre 
rosi infafliuito pel gran numero di 
Suppliche , le quali gli venivano fu 
quello proposto prcfentaic , che ebbe 
»-di»e .* / Jvrò to dunque a Sentirmi f em- 
pie parlate della vedova Scarron } Al- 
cuni anni dopo una Pnncipefla di Por- 
togallo^ ch’era Hata allevata »» Pari- 
gi , f c r « (7 c all’ Atubafciadore , c gli dette 
1* ino mbcrua di cercarle una Dima di 
condizione, e di ntetiro, per allevare 
i fuoi Figliuoli . • Gcttaronfi gli occhi 
fopia Mad, Scarron , cd ella accettò;, 
ma puma di partire, fi fece presenta- 
re a Madama di Montefpan dicendo , 
che non voltva aver il ri; [piacere dì. 
avere abbandonai a la Pvancta fenica 
vederne la maraviglia . IVI ad» di Mon- 
rcfpan fi compiacque di quello compì i- 
nvcnio^ e le dille che bilognava te/1 a* 
re ift Francia ; ed avendo intese le /uct 
difgrazie le domandò un memoriale 
il quale fi prele 1* jaipcgno di ptefeo- 
r.are al Re. Quanoo ella prefcnt0.il 
memoriale: Che cola èque/la mai! 
diffe i! Re, ancofa la vedova Scarron} 
Non dovrò io dunque Jenttr parlare d? 
altro ? In verità o Sire , dHfe Mad. 
di Montefpan , è molto tempo , che ptà 
non devrefìe Sentirne parlare. La pen- 
ilo ne fu accordata, cd interrotto il 
viaggio di Portogallo. Mad. di Scar-. 
;on Andò a ringraziare Mad. dj^ Mon-. 
tefpan , la quale reffò talmente incan-. 
tata dalle grazie della fna converia- 
aione, che. la prclcntò al Re . Rac- 
contali che il Re Jcdlfe; Madama , io 
vi ho fatto molto af pettate ; ma voi 
avete tanti amici , che io ho voluto 
aver fola quefto merito prejfo di voi . 
Indi a non molto volendo Mad. di 
Montcfpaa tenere nalcofla la ualcita 
de* figliuoli, eh’ ella aveva poco fa a- 
vuti dal Re, geitò gli occhi l'opra M. 
Scarron , confido andoU la periona più- 
capace di tenere occulto il fegreto , e 
di bene allevarli . Queir* ne fa incari- 
. cata per ordine Hi Sua Maefià i e ne 
divenne J’aja. .Menò allora una vita 
dura , incomoda , e litirata , colla fua 
pendone di due mila lire fidamente , 
e col dilpiacere inoltre di faperg ^che 
non piaceva a! Re. Quello Prìncipe 
aveva una certa avveifione per lei i 
La riguardava come un bello fpirito , 
« (ebbene egli ftelfo ne averle affai , 
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Iton poteva però foffrire que’ che vd* r 
levano farlo (piccare. Quando parla- 
va di lei Mad. di Montefpan , noti 
la nominava mai , /e non col nome 
di P'oflro bello Spirito . 1 fuoi rag* 2 -! 

zi divennero grandi , c furono fatti J 
venire alla Corte j ma Tempre con or-, 
dine del fegretò .. Allora fu , che co- 
minciò la intrinficchezza di Madama ' 
di M on tefpan con Mad. Si Scarron 
La vedeva quella ogni fera , e le fa- 
ceva compagnia in tanto eh’ ella anda- 
va a dormire . Le dava de’ configli , c 
le rendeva conto delle nuove piu iri- 
tereffanti . Quelle lunghe converfazio-, 
ni difpiacevano al Re, il quale, come 
la maggior parte de’ Grandi , aveva la 
debolezza di temere le perfone di (pi-, 
rito , e di merito . Che piacere , diceva 
egH a M.id. di Montefpan , trovate 
vai a parlare tanto con qutjla Pretto»' 
fa ? Volete forfè , che vi faccia diven*< 
tare Prcziofa , come lei ? Mad. &ar-.. 
roir avea pero molto da foppqttari?, 
anche eoo Mad. di Montefpan, Spel- 
lo s’ inimicavano inficine, cd il Re fi 
trovava lpelfe volte obbligato ad en- 
trare mediatore delle loro controv.er-» 
fie. Cou quella occafionc parlò cgli> 
qualche volta con M.zd. Scarron per, 
intendere le fuc ragioni - Trovò Jrfc lei . 
tapi’ aggi uff ztezza di ' p^hjfafè,^ tinta, 
grazia, e dolcezza , che a poco a, po- 
co andava perdendo quell* averfione , 
che aveva per lei . Le mofftò anche 
qualche giorno dopo U fua /lima in 
una maniera particolare ; gettando 1* 
occhio fopra lo fiato delle peti fiori i , 
vide. 4 due mila franchi per Mad. S car- 
ron ; gli (cancellò, c vi milfe duemi- 
la feudi. Il piccolo Duca del Maiue 
contribuì pure non poco a fee tirargli 
le Tue prevenzioni • Il Re feberzava 
fpeflo con lui j contento dell’ 8ria di 
buon lento , che dimolìrava per fino 
uè’ fuoi traffuili , e fi>dd sfatto della 
maniera, colla quale rifondeva alle 
fuc interrogazioni , Vot Jiete molto ra- 
gionevole , gli diflc un giorno '. Bijo - 
gna bene eh' io fia tale , rifpoic il ra- 
gazzo, potebè ho un afa , eh è la fìef- 
fa ragione, /indote , ripig.iò il Re , <r 
dùe>e (he le darete centomila franchi 
per i vefìri confetti. Qualche tempo, 
dopo , quello Principino fu condotto 
alle Acque di Barege da Mad. Scar« 
ron . .Ella fcriveva allora direttamen- 
te al Re, per rendergli conto di tut- 
to. Le tue lettere gli piacquero af- 
fai. Non avrei mai creduto , diceva 
tùli) che un bello Spirito pouffe feri • 

ve - ' 
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•.jre così bene . Quelle lodi , che il Re 
iva alla A ile di MatfAitl* di Maintc- 
>d , hanno dato il motivo di fpic- 
H'c , ch’ella comincia.lfr a piacere a 
li gi XIV. per una lettera ch'ella gli 
ri(Te in nome di Mad. di Mogtefpan .. 
a è quella una favola inventata ai 
prie Ciò . Mad. di Montcfpan fc rive- 
lettere almeno tanto berte , quanto' 
adatti à di Maintenon , ed ancrtc 
antn Mad. di Scvigrò', c non aveva 
'ngnn di prendere in preRito la pen- 
di ifiict heffia . Dall’altra parte Mad.' 
Maintenon difappfova.va troppo al- 
mrnte tutto ciò, che Aveva 1 ’ Aria 
galanteria per abbandonai fi ad una 
mpiacenz» fiffatta . Ritornata alla 
ria, h fioco. a poco guadagnò® li 
r ttdcr'ia del Re; ed egli finalmente 
■fc un piacere infinito nella fu* con- 
iazióne. Per guffarne le delizie , 
crr.ua fpelTo con lei , c con Mad. 
l^l.’ntcfpan . La metteva a pafte di 
tv i tuoi piaceri, C le faceva regali 
fiJerabili . Intanto Mad. di Mori- 
■an tontinudva ad inimicai fi con 
; c volendo (eparirfene , le propo- 
di farle fpofare un Duca molto 
'eco, c povero; ma Mad. Scarron 
rigettò le prime propofizioni con 
acit.i , c profittò delle prime bene- 
ore del Re per comprate una tef- 
ovc dileguava' di terminare tran-' 

I fa tri c n t c, i tuoi giorni ; Le venne 
pofìa Maintenòn , terra bella , c 
il-.' con un groffo CaRello, e belle 
e al di fuori in cima d’ un gran 

10 , 14. leghe difiaittc da Parigi , 
da Verfaglics, c 4. da' Chartrcj. 
corapiò nel 1674. per dugentrf cin- 
ita rode lire . Il Re la vide cosi 
lisfatta dell’acquiRo di quello Mar. 
ato , che gliene diede il notiti', ed 
uò rii chiamarla (re o quattro tol- 
a Marcbela di Maintenun . Fui uno 

molti motteggi fu quello propoli- 
ma et ' a finte Pignorarli, e non 
ttofcrijlc più , fc non che la May. 
d dt Maintenon . Quello cambia- 
to di nume le fu vaptaggiofilfimi». ■ 

■ dimenticare il nome della Pedo- 

11 Scarron , c noti fu cobofeiuta' 
le non folto quello di Marcb'tfa 

Maintenon. Per uttincjliarfi con 
. di Montcfpan , le dedicò una 
ila Raccolta di Temi del Duca del 
nc' col titolo d'Operc diverfe d' 
tutóre che non ha ancora fett’ an- 
La fua' lettela dedicatoria è d’ 
delicatezza ammirabile , e Con ra- 
.■ è riputata un» dell» pit belle , 
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eh: lituo mai Rate fatte. Midama di 
Maintenon divenne (Vico dopo D.itnì'’- 
Sella di Camera della Delfina , es’ac- 
quìflò intieramente tutta ld confiietl* 
za del Re. Finalmente dopo la iti"T- 
tc di Madamigella di Fontanges eli* 
pnfTedè in grado tupremo il favore e 
l’ intrinfichczza di Luigi XIV. D* indi 
in poi la fui vita, il fuo credito, il 
futi rango , t? ciò che ha fatto , è noto 
il tutto il mondo. Protese i Lettera- 
ti, lopratturto (tacine,, l’ Abb. TcRu » 
l’Abh. de Choify , Madamigella di 
Scuderi , ec. ed impiegò Luigi XIV. 3 
fondate nell* Bidti di S.Ciro, villag- 
gio dìflantc una lega da Verfaglics , 
una Comunità di 3 6. Dame Religiofe, 
c di 14. Sorelle couvcrfe per allevare, 
ed iRruire trecento nobili Giovartene;' 
Quelle fanciulle, per effervi timmeiTe , 
debbono provare 4. gradi di Nobiltà 
pcf parte del padre , cd effcrc in età 
di più di fett’ anni, e meno di dodi- 
ci . Non vi polfotio Hate fc non fino 
ajl'ctà di ao. anni, e tre meli. Il 
Re dotò quella cafa di quaranta mila 
Scudi di rendita, e la fabbrica, U di 
cui difegno ò diM*nf*rd, fu termina- 
ta net 168S. In quella cafa fi ritirò' 
Madama di Maintenon dopo la mor- 
te di Luigi RIV. Ella ne fu la direi» 1 
tfice,'e come la Superiora , e vi m. 
con g’an fcntimcnti di pietà li H- A- 
prile (710. di &4- anni. Vi fi vede il,* 
fini epitaffi' in FranCefe iontpodo dall" 
Abate di Vettot . E T Rata Rampata 
nel 1751. una parte delle lettere di 
Mad. di Maintenon in ». voi. in lf.« 
ne rcR.-.rto antora 8. o ». Volumi d« 
Ramparli. Da priida parte della Stori* 
della fua vita ò Rata meffa in luce nel 
175} in la* ed è'curiofa , c intcfelfànre . 

M A JO ( Giuntano ) Gentiluomo Na- 
poletano,- infegnò le Belle Lettere in 
Napoli con riputazione verfaf la fine 
diri Sec. XV. ed ebbe per difcepolO il 
cel. Sannazaro . Egli pnlTava per un 
eccellente Interprete de’ fogni . c la- 
fciò .Ielle Lettere, c qualche Trat. di 
Gt i m >*ka 

£*</?’ Optra è intitolata , De prifeo- 
runt proprictatc Veiborum .. Fu ftam - 
pota nel 1475. *** A 'apoti L’ Edizione 
del 1490 t IcorrcrtiJJÌ’na . S'annasarti 
gl' indn l'Elegia PII. del fuo fe- 
condo libro, nella quale tocca la fui 
follia H' interpretare i fogni , per pre- 
dirne i' avvenire ■ 

/ „ MAJO ( Jacopo ) Siracufano, mo- 
„ ri nel 1674. fu per qualche tempo’ 
w Gefuita. indi Canonico Regolare -, 

i » iys. 
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S- Giorgio iti Alga ; c diftrutto nel 
?J tfi 68 . quell’ Ordine da Clemente IX. 

Vi Prete Secolare, e Parroco in Siracu- 
9 , fa , Pubblicò un corfr> di Materna - 
», t ica, e la quarta parte Sforai ogic a 
in Italiano ; oltre una Tavolq cfat- 
», tìjjima , e perpetua per gli Orinoli 
c, a J'uono della mezzo notte , pafeita 
?, del fole y e mezzp giorno . 

MAJOLO ( S. ) , quarto Abate di 
JCluni , nato in Avignone da una Fa- 
miglia ricca, e nobile , fu Canonico, 
poi Arcidi*cono.di Macon , c fi ritirò 
nel 943. nell’ Abadia di Cluni , ove fu 
fatto Abate dopo Rcimaro . Egli mori 
al I i 11. Maggio 994. ed ebbe OJilou 
per fucceffore . 

In Italia queflo Santo Abate ha da- 
to il titolo alla Congregazione de'Chie- 
rici Regolari di S. MUjolo di Pavia det- 
ti volgarmente Somafchi dalla terra di 
Sornafca nel Bergamafco, prejfo a cui 
fui monte morì il B. Girolamo Emi- 
liano y che la fondò ec. * Quella Con- 
gregazione ba avuti degli uomini eccel- 
lenti in ogni maniera di virtù , e di 
letteratura, come il P. Pier Caterino 
Zeno, ed ora il p. Baldini. Il Colle- 
gio dementino in Roma , Seminario 
di grandi uomini nella Gerarchia Ec- 
clefiafiica , è fotto la fua direzione. * 

, MAJONF., gr. Ammiraglio di Gu- 
<», glieimo I. Re di Sicilia , uomo pron- 
„ to e vivace d’ ingegno; vedendoli 
,, molto in grazia dj quel Re , pensò 
s» di ulurpare il Regno; ma fu liccifo 
,, da’ congiurati . 

MAJOR C Giorgio ) fa mofo Teolo- 
go Prelevante , ed . uno He’ più zelanti 
«iifcepoli di Lutero, nacque in Norim- 
berga sili 15. Aprile 1502. , e fu alle- 
vato alla corte di Federigo Tlì. Duca 
di Saffonia . Egli infegnò inMagdebur- 
go, poi a Wittcmberga, c fu Mini- 
Uro in Jslebc . Egli in. alli 18. No- 
vembre 1574* d’anni 71. Si hanno di 
lui diverfe Opere in tre voi. in foglio • 

5 funi Partitanti furono nominati Ma- 
boriti. 

MAJOR ( Giovanni ) o Maire , cele- 
tre Teologo Scol&ftico, nativo d’ Har- 
xington nella Scozia, andò giovinetto 
a Parigi , e fece i fuoi fiudj nel Colle- 
gio di Santa Barbara , poi in quello di; 
MontaigU, ove egli in appiedo infegnò 
la Filofofìa , c la Teologia con riputa- 
zione . Fu ricevuto Dottore di Sorbona 
jhcl I5c6. e m. nella Scozia nel 1548. 
d* antvi di. Le fuc principali Opere fo- 
wo : i. una Storia della gr. 'Brettagna : 
*• de’ doni Commiati (opra il Macero 
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delle Sentenze , cd nitri Trattati : 3* 
de 1 Commenti Copra gli Evangeli ec. 
Gli fi attribuifee ancora un Libro in- 
titolato : Il gran Specchio degli Efem- 
pliy ftamp. iti Colonia nel 1555. Tur- 
re le fue Opere fono in Latino. * Vi 
è flato un Giovanni Major Profeffore 
di Jena, nella morre del quale Gio- 
vanni Tobia fuo figliuolo ftampò nel 
1654. un Programma . * 

MAJORAGIO C Marco Antonio > 
celebre profeffore di eloquenza , cosi 
detto dal luogo , in cui nacque , che è 
un Villaggio del Territorio di Milano • 
Egli fi refe affai valente nelle Belle 
Lettere , ed infegnò in Milano con ri- 
putazione ftraordinaria . Egli m. in 
detta Città alli 4. Aprile f SS 5 - <*’ a™* 
41. Si hanno di lui de’ Commenti fopra 
la Rcttorica d’ Ariftotile , fopra 1 O- 
razioni di Cicerone , e fopra Virgilio , 
c molti trattati, tra gli altri de Se- 
natu Romano, de Rifu Oratorio , & 
Urbano , de Nominibus propriis veto- 
rtint Romanorum . 

# il fuo vero nome , e cognome era 
Antonmaria Conti. Scriffe contro Ce- 
lio Calcagnini, in difefa del fuo Corre - 
mcnt. fopra la Rettorica di Arijlottlc q 
e l* Oratore di Cicerone . Contro i Pa- 
radelli di quelli fcriffe pur l’ Antipara- ' 
doxa, par cui nacque una contefa let- 
teraria tra lui , c Nizoliò. Introduffe 
nelle fcuole d’ Italia il coflume delle 
Declamazioni . Oltre i fuddetti Trat- 
tati fi ha di lui anche , I. Dialogus de; 
Eloquenza . i. Epiftolicarum Loffio»' 
num libri duo. 3. Carminum Li ber . 

„ MAJORANA ( Fulvio ) Patrizio 
„ Napoletano, e Giureconfulto del 
„ XVII. Se c. diè Alla luce: Opopraxtr 
„ criminalis : De Peoni r &e. 

„ MAJORANA C Pietro ) Palermita- 
„ no Giureconfulto, morto nel 17 °?* 

„ fcriffe : Se letta Hypoyhecaria tir Peu- 
,, dalis &c. De jure T areni P off 'effio ni t 
„ tratt. Salvadore Majorana parimen- 
„ te Palermitano fu Poeta, che fior* 

„ circa al 1600. e lafciò Canzoni Si - 
„ eiltane . . - 

MAJORANO C Giulio Valerio Majo- 
ranó 5 Imperador d* Occidente , cele- 
bre poi fuo valore, e fpirito, e pel fuo 
amore alle Lettere , nipote dal canto 
di madre di Major a no * Maeflro del- 
ia milizia dell’Illìrico. Egli efcrcitò 
diverfi impieghi onorevoli , e fu (atto 
Gener. dell* Impcrad. Avito, che 1 ob* 
bligò poi di concerto con Ricimcro 
a rinunziare alU dignità Imp. 
ratto fu proclamato Imperati, di Raven,-. 

9.i 
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x at primo Aprile col confenfo il MATRONtS ( Filippo di j famo($ 
eone Impcradore d’ Oriente . Egli vin- Teologo Scolallico dell’Ordine de’ Fran--' 
i Borgognoni , ed i Vifigoti , cac- cefcani de} Secolo XIV. nacque in Pro- 
ò d'Italia i Vandali, e dimoflrò si venza , cd infegnò in Parigi con tan- 
andi qualità nel governo dell’ Impc- t* riputazione , che fu fopranaomina-» 
o, che con ragione fi fpcrava, che 1’ to il Dottore illuminato . Fu il primo, 
rebbe riflabilito nel prillino fuo fpien- che fofienne l’Atto chiamato Sorboni- 
rc. Ma il perfido Riciclerò gelofo Co, nel quale colui, che lo foftiene, è 

Ila fua fama, lo forprefe colle fue obbligato di rifponderc alle difficoltà , 
uzie, e lo depofe dall’Impero in che gli vengono propoli e dalle ore 6 - 
irtona ai a. AgoR. 4Ì1, e lo fece tic- del mattino fino alle ore <$. della notte 
ere cinque giorni dopo fopra il hit* fenza intervallo • Si haano dì Francc- 
d’iria. ' fto di Maironis diverfi trattati di Fi- 

IdAjORINO primo Vefcovo de’ Do* lofofii, e di Teologia . 
lidi; in Africa verfo I' an. 305. era MAISTEK.ES (Filippo) Cancellieri 
to DomcRico di Lucilla Dama fatuo- de’ Regni di Gerufalemrae , e di Cipro* 
in detta Setta , c fu ordinato per nacq. nel Cali, di Maifiers nella Dioc. 
porlo a Ccciliano. ‘ di Anticns verfo il 1317. Egli pafsò al 

, MA JQRINO ( Lodovico j di Gra* fcrvizio d’ Andrea Re di Sicilia , c d* 
vina Canonico Regolare I.ateranen- Atfonfo Re di Calliglia , e ritornò pot 
e, indi Vefcovo di Caflellamarc , nel Tuo Pa*fe , ove fu fitto Canonico 
r>. nel 1591. Rampò: Scutum fidei , d'Amiens. Sei anni dopo viaggiò por* 
d ejl , verte C.itholicf , atqut Ortba- la Terrà Santa.* fervi un anno nel*» 
’px/e Religioni! adverfus htreticot le truppe degl’infedeli, per iflruir- 
olidijjima defenfìo, feu de viro Dei fi dèlie lor forze, e diventò Cancel- 
vitti . De. Republ. bene conjiituenda liere di Pietro, fucceffore di Ugo dt 
i Conc. Trid. Potrei nitjja Or elio . Lufigpano , Re di Cipro, e di Gerufa- 
TAIRE C Guglielmo le ) celeb. Ve- lemme. Egli andò in Francia nel I37a. 
io d’Angcrs, nacque nel Borgo del Carlo V. gli diede una carica di Con- 
acè nell’ Angtò nel Secolo XI lì. figliere diStato, c lo fece «io del Del- 
: ebbe parte negli affari i più im- fino, che fu poi Carlo Vi. Finalmente 
anti del fuo tempo. Affiltctte al infaflidito del mondo fi ritirò nel 1380. 
cilio Generale dì Vienna nel ìjit. ne’ CclcRin! di Parigi , in un apparta- 
% nel 1317. Si ha di lui.* 1. una Me- mento, eh’ ci vi fece fabbricare, e vi 
ia, che contiene ciò, chcficonven- fini il refio de’ foni giorni , fenza ve- 
ntorno alle Regolr del Concilio di Air ni abito , nè fare i voti net les- 
ina, e fi ritrova in Ruinaldo fenza dopo di aver loro lafciato tutti t funi 
e d’ Autore.* a. un Giornale ira- beni. ottenne da Carlo V{. nel 

ante de’ principali avvenimenti ac- J19S- l’abolizione della cofiummza* 
:ti folto il fuo VefcovaJo . Si ritro- ch'eràvi allora, di negate il Saera- 
-icl decimo Tomo dello Spicilegio mento della Penitenza a’ delinquenti 
Padre d’Achery: 3. degli Statuti condannati a morte. Le principati fud 
dali , che fi ritrovano nella Raccol- opere fono: 1. il Pellegrinaggio del 
:gli Statuti dellaDiocefl d’ Angcrs. parlerò Pellegrino ; 1. ilSognq del vee - 
era flato eletto Vefcovo d’ Angers thio Pellegrine : 3. I' Albero fiorito , in 
iipo. il Sig. Gouvelle fende la fua' favore dì un gr. Princ- Gli è Rato at- 
", tributo il Sogno di Per gite 1 ma è piut- 

MR£ ( Giacomo te_) famofo rt* lofio di Carfo di LouVictcS. • 

Olandefe. Pari? dal Texcl aili 13. MA1STRE ( Antonio de ) ceU fie- 
no 1615. con due vafcelli ,xh’ egli vocato nel Parlarti. di Parigi, era fr- 
odava , e fcoperfeWl ldtd. ioStret- gliuolo d Ifaceo de Maifire, Maeflro 
che porta ii fuo nome, verfo la de’ Conti , e di Caterina Arnaldo, fo- 
1 la più Meridionale deli’ America, reti» del famofo Sig. Arnaldo Dottoc 
1 uua relazione del fuo viaggio. di Sorboria ..Egli nacque in Parigi alit 
VIRET ( Giovanni ) Poeta Fran- a. Mag. Ì 6 ^ 8 - e fniominciò ad avyoca- 
del Sec. XVlf. nato in Befanfóo, re d’anni ai. Si acquiftò uni gr. ripu- 
lì ido7- è Autore di molti Com* tazione colla fua eloquenza , cd erudì- 
reati Teatrali , dc'quali il miglio- aione, e diventò Conigliere di Stgto, 
quello, ch'ebbe maggior fugcef. Poco tempo dopo abbuidonò il mun- 
ii Sofonisba . Egli ulorl verfo il do, e fi ritirò a Porto Reale, ove ap- 

plic'offi allo Radio , e all’ Orazio»*' 

* * - J , att- 
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reaia, il Card. Cibo, e molti altri 
lutiti perfmiaggt gli (crivcvano fovcn- 
e gli aiutarono la filma, cH' c (fi 
cerano della lua pierà , e de’ fuoi !u- 
i . M- in Marfiglia a’ ij. Mag. 1719. 

94. an- Oltre i Libri , dì cui par- 
mmo , lì ha di lui: 1. delie Potfit 

oirituali , la cui più ampia , c migl. 
fizionc é quella del >714. in 8..' 1. 
Ile vite de’ Santi ; 3. Li Vita di S. 
Jippo Brnizzi Generale de' Serviti , 
alcune altre Op. di pietà: 4. Difcor 
tonno la fuptr/liz.'one popolare do' 
orni filiti^ » infelici . Quello dii-.ii- 
è folo, e fi trova nel Mercurio del 
efe di Giugno del 1688. 

„ MALA VOLTI C Orlando >Sane- 
ic ville nel XVI. Sec. g fcrifTe 1’ f- 
ftoria di Siena fino al 1535- con de- 
dicarne la prima parte al Granduca 
Cofimo I. nel 1574. e non al IL di 
quello nome, come ferivo il Fonut- 
tiioi nella fua Bibliot. j e la feconda 
a Ferdinando I. 

MALCH, o MALCO, cel. Solitario 
:1 IV. Sccol, nativo del territorio di 
ifibt , fi ritirò in urta comunità di 
fonaci , che abitavano nel deferto di 
alcide in Stria, c vi finì il rcflo de’ 
ioì giorni . , 

MALCO è il nome del fervodi Cai- 
(fo , al quale S. Pietro tagliò 1’ ome- 
lia . 

MALDONATO C Giovanni ) cclc- 
rrrimo Gefuita Spoglinolo , ed uno do’ 
ù dotti uomini del Tuo ice. , nacque a 
ifas de la Reina nella Efircmadura 
:I 15J4- e .fece i fuoi Itudj in Salanivi- 
, ove fi diflinfe , ed ove ipfeguò il Grc- 
■ , la Fiiofofia, e laTculoet* con ri- 
itnzionc . Egli entrò ne’ Gefuiti in 
:>ma net i$6a., c andò in Francia i’ 
no feguente , per infegnare la Filofó- 
, e la Teologia • Egli ebbe un nu- 
tro prodigiofo di (colari , il che 
duffe il C«rd. di Lorena a farlo en- 
»re nell’ Univcrf. che fondavi avea a 
nt-a-Mouffon . Nel fuo ritorno in. Pa- 
li continuò ad infegnare con riputa- 
rne . Ma gli furono date delle mole- 
r , che inquietarono il fuo ripofo . 
,lt fu acculato d'aver ridotto il Fre- 
ente di Montbrun a fare una Legge 
ì vertale a favore della fua Compa- 
ia , e d’ infegnare degli errori (opra 
Tnimacolata Concezione . Maldonato 
liberato dalla prima accula con una 
.lenza del Parlati), di Parigi; dalla 
onda , per una fentenza di Pietro 
Gondi Vcfcovodi Parigi Hata in fuo 
ore ai 17,- Gena. 1575. m» ciò uon 
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impedì, che non fi continuine a frre 
delle follcvazioni contro di -lui. Il 
perché i fuoi Superiori fi determinaro- 
no 'di mandarlo a Bourgcs • Egli vi 
dimoiò 18. meli in circa , verfo la fi- 
ne de’ quali il Papa Gregorio XIII. lo 
chiamò in Roma, per ferviti! di lui 
nella Edizione della Bibbia Greca de* 
Settanta . Maldonato vi m. qualche 
tempo dopo ai 5. Genn. 1383. di 30. 
an. Si' hanno di lui: r. Eccellenti 
Commenti fopr* gli Evangeli, e le 
migl. Edizioni fono quelle di Pont a* 
Miìuffon , e le tegnenti fino al 1617. 
perché quelle che lono fiate fatte in ap- 
preso , fono alterate; ». de’ Commenti 
(opra Geremia , Baruch, Ezechiele, 
e Daniele Rampai) nel 1609. j. un 
T r a : t . dé’ Sacrati». con altri Opulenti, 
flamp. in Lume nel 1614. 4 ua Trarr, 
della Grazia , Un altro del peccato O- 
r'gnatc, c molte altre Op. fiamp. ir» 
Parigi nel 1677. > n f°g1. Si ennofee in 
leggendo te lire Op. ch’egli era uno 
de’ migl. Teolog- c uno de’ più begl ! 
ingegni diti fuo fecolo . Puffede., la lin- 
gua Greca , ed Ebraica , fi era fitto 
praticò de’ libri profani, e molto bene 
avea letto i Padri , ed i Teologi . 11 

fuo ftile è chiaro , vivace, e facile . 
Egli non era fertilmente straccato alle 
opinioni de’ Teologi Scolaftiei . Pun- 
tava da fe fleflb , cd avea de’ fentimen- 
ti qu lche volta finitoli» . Vi c un al- 
tro Giovimi Maldonato Sacerdote di 
Bouree* verfo “il 1530. del quale vi fo- 
lio 'afe. irft Op- 

MALEBRANCHE ( Niccolò ) cele- 
berrimb Sacerdote dei!' Orai., ed uno 
de’ più gr. Metafifici , e de’ più valenti 
Filofiifi del fuo Sec. nacque in Partii 
ai 6. Ag >d}8. da Niccolò Malebran- 
che Secret, del Re, e da Caterina di 
Lrufun . Egli entrò nell’ Orai, ai 18. 
Gena. lòdo, e s’applicò prima allo Au- 
dio delle lingue, e dell’ Iftor. ma in 
' appreTo effendogli caduto fra le mini 
il Trattato dell’uomo di Cartello-, ed 
avcndòlo letto , fi applicò interamente 
allo fluito della Filof. , e della Mare- 
mar. e sì fattamente vi fi itmolrrò , 
che pubblicò nel 1873. H. pri-no volu- 
me della' Ricerca della voritd , op. im- 
mortale', per cui egli fi acquilfò fin 1’ 
allora una gr. riputar, e fu tenutomi) 
ragione , 'come uno de’ più valenti Fi* 
lolofi, e de’ fnigl. Seri», della n iioa 
Franccfe . Egli continuò ad applicar- 
li allo fiudio , e alla ricerca della 
verità nel rimanente della fua vira, fa- 
cendo delle Medit- profonde , ant-nda 
I 4 
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di peniate per fcrtelfo , dimoflrartdo 41 - 
f prezzo verfo quelle fpccie di Filofofia, 
la di cui Scienza con fili e tutta infaper 
ciò , che gli altri hanno penfato . Il Tuo 
l*tbro della Natura della Graz .*» , ove 
egli propone un nuovo mezzo d’ accor- 
dare i Teologi fopra quello punto , e il 
fuo filloma fopra le Idee , nel quale egli 
fofliene, che -noi veggiamo tutto in 
Dio, fu cagione , che il Signor A rn al* 
do, fuo antico amico , gli ieri velie affai 
contro , e a cu» rifpofe con molto fpi ri- 
to , ed eleganza.. Egli fu ricevuto Ac- 
cademico Onorario dell’ Accadem. delle 
Scienze nei* 1699. nel tempo delia Ri- 
forma di detta Accadem. Era di un 
temperamento deficatilT. godette poca 
fanità fino alia (uà morte , che avvenne 
in Parigi ai 13. Oltob. 171$. di 78. an. 
X.e fue princip. Op. fono 1. fa Ricer- 
ca iella Verità , che è il fuo capo d’ 
Op* *• delle Converf azioni C rifilane 
* fopr* le quell oni le più (oblimi delfa 
Relig. 3* un Tratt. di Morale, e delle 
Medita;. Criflianc ; 4. molte Lett. ed 
altri ferirti in ri ('polla al Signor Arnal- 
do.* 5- Difcorjo fopra la MetafiCtca , e 
fopra la^ Religione : 6. u» piccolo Tratt. 
fopra f amor di Dio .* 7. Colloquici tra 
tifi Crilìizno, ed Un Filof. Chincfe : 
8. Rifiejftoni fopra la luce , fopra $ co- 
lori , e fopra la generazione del fuoco , 
©elle Memorie dell’ Accederò, delle 
Scienze . Tutte le f«e opero fono bene 
ferine . Vi fi feorge molto' fpf rito , d 
ingegno, e grandi cogniz. c meditazio- 
ne fopra le Verità più imporranti .* c 
^ fopra tutto un talento maravigliofo in 
trattare le materie piùaftrarte con tan- 
ta chiarezza , e piacevolezza , e delica- 
tezza, che egli fa piacere, ove gli al- 
tri Scrittori penano affai in £»rfi legge- 
te . Il P. Malebranche fi dkbara. ro- 
vente nemico dell’ immaginazione , 
quantunque egli forte di una bellilf. , 
che fpic(a in tutr» i fuoi ferirti . Non 
era meno fìimato perla (ua pietà, per 
l’integrità de’ fuoi collumi , e per la 
femplicuà , e dolcezza del fuo caratte- 
re, che pel fuo fa pere . Loche ha fatto 
delie rìflclfioni , che meritano di cfTcr 
dette , (opra l’opinione del P/Male- 
^ra,itphe thè fi vede tutto in Dio. ' 

Non men (Ugno d' efjer letto è ciò , 
ohe il dottiffinw Sig. D. /intorno Gè- 
ttevej^y pubbl. Profèffore nella Cattedra 
dei Commercio nell * Regia Vntvtrfità 
ài Napoli , ne feri ff e al fu Sig. Abate 
Conti Gentiluomo Vcnez- noto per la fua 
dottrina ed erudizione nella Repubblica 
delle Lentìe , che V interrogò della fua 
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opinione intorno la Natura delle perdi- 
zioni . Nella fua rifp-fla al Paragrafo . 
j6. dice ciò che uvea in un' altra futa 
differtazione de Rcrum Corporearun* * 
Origine, de Conftitutionc prefiffa agli-, 
Elementi Fifici di Mufchcmbroek , di- 
moflrato , cioè quefia effere fiata opinio- ; 
ne degli Orientali , e non effere molto , 
dtfjimile da una dottrina di S. Agoflina 
nel fuo Ltb. de Magiflro, che la confarvi 
nei primo delle Ritrattazioni. Soggiunga: *. 
pero , che fu quefto punto Agoflino non è 
molto chiaro. Egli ne ravvifa anche . • 
delle tracce ne' Platonici, e fpecialments 
in f ambisco e che parla fpeffo d' un lu- 
me di Dio cadente nella fu perfide dell* . .* 
Anima \ e quivi rifiettentefi ed illumi- 
nanteci colle forme eterne. Comunque * 
-fili la dottrina del Malebranche p.trve l 
agli fieffi Prancefi così firana % che gli 
appiccarono quel bel Sonaglio : 

Lui qui voit tout en Dmu, n’ y voit 
pas qu’ il eli fnu . 

Ciò però non toglie , che il Malebran - 
„ che non abbia a riguardarli come una 
de' primi lumi del Secolo XVII , 

„ MALERMI ( Niccolò de’ ) Vene*.' 
,,-Camaldolefe del XV. Scc. Abbiamo * 
,, diluì un volgarizzamento della Bib -.. : 
„ bia , il quale niuno ha fofpcttito % 

,, nè mcfTo in dubbio fe fia fuo lavoro 
„ fatvo il Fontanini nella fua Bibliot* 

„ ma lenza fondamento, come prova. 

„ il Zeno nell’ annotazioni’ alla me- • 
„ defnna . Non vi mancano però altri 
,, volgarizzamenti affai pii» antichi del, . 
„ qui accennato, e il P. Le Long mol- 
,, urtimi ne regiftra d’inediti, Fran- 
,, cefi , Tedefchi , Fiamminghi , e 
„ in altre lingue tradotti; effondo r 
,, falfiflìmo altresì quel che nota- il 
,, Fontanini nel rapportato luogo del- 
„ la fua Biblioteca, che non era ne’-. 
„ Secoli XiU. XIV. e XV. lecito dà 
„ predicar in Chicfa volgarmente , tro- à 
,, vandofi trall’ altro, come ben avver- 
,, te ilZeno, nel Concilio II. Rcmen- ' 
,, fe can. 14- >S* effèr importo ai Ve» . 
„ (covi , i quali certo non predicavano 
„ all’aria aperta, ma in Chiefa , che 
„ Homilias & Sermones SanRornm Pa 
,, n um prout omnes intelligerc poJJunty 
„ fecundum proprietatem lingua pradi-M 
,, care fludeant : cioè, che conformino 
„ la fpiepazionc di quelle Omelie alla 
,, lingua di quel popolo , al quale-avea- 
,, no a predicarle . Nè diverfamente co- 
„ manda il Concilio III. Turonenfe, 

,, che i Vefcovi debbano traslatore le 
fuddetre Omelie in Ruflicam Rcma- 
,, nam linguam , aut Thcettfcam , c - 

M I a 
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1» ragion ne rende , qui faeilìut tan- 
fi* poffint inttlligcre qua dicuntut . 
IVJALfcZiEU ( Niccolò di ) Capo 
cl Coniglio dii Duca di Maine , c 
anccllier di Dombes , e valente Ma- 
gmatico , nacque in Parigi nel 1650. 
a Niccolò Malczieu , Scudiere del Si- 
ìore di Brny , e da Maria di Fongcs o- 
ginar. di Sciampagna . Dimoftrò dalla 
a fanciullezza delle felici difpofizioni 
•r le Belle Lettere , c perle Scienze , e 
perfezionò nello iludio della Filofofia 
tto il celeb. Rohault . Si applicò nel 
icdelimo tempo alle Matematiche , 
odio, ch’egli coltivò tutto il tempo 
;Ila (ua vita , e per cui avea^molta 
iclinazione . 11 Sig. di Malczieu non 
afeurà cofa alcuna » onde ornarli lo 
>irito. Egli coltivava le Belle Lettere 
iligenteim-nte , e poffedea l’iftoria, 

1 Lingua Litgna , la Greca, el' Ebrai- 
«. EfTendo (lato conofeiuto pel fuo me- 
ro dal Sig. di Montauficr , e dal Sig. 
ifluct , gli fu data per loro configlio 
educazione del Duca di Maine . Do- 
1 il Matrimonio di quello Principe, 

. DuchefTa dì Moine, il di cui fpiri- 
> , c genio per le feienze è noto a 
tuo il Mondo , fi refe affezionato e 
ivoto il Sig. dì Malczieu in una ina- 
ierà particolare . Egli fu nel rima- 
ente della fua vita confidente di que- 
a Ululile Principe (Ta , e contribuì 
tolto alle felle, ai divertimenti, e a. 
li fpettacoli , eh’ eff a dava in Setaux . 
gli era che immaginava, che ordina- 
a , cche fovente ne rompono pur au- 
he i vcrlì . Ebbe la gloria d’ infegnare 
; Matematiche al Duca di Borgogna 
el 1 696. Le lezioni , ch’egli dava a 
'aedo giovine Principe , fono Hate dam- 
ate nel J7 jj. fotta il tit , d' Elementi 
i Geometria dei Sig. Duca di Borgo- 
na . Fu ricevuto dall’Accademia Fr. 
el 1701. E m. apnpletico ai 4. Marzo 
TX 7 - di 77. anni Oltre i fuoi Elemen- 
. di Geometria, che fono filmati , lì 
anno di lui molti componimenti in 
erfo , e in profa . t 
MALHERBE ( Francefco di J eelebr. 
oeta Frane, nacque iti Caen verfo ii 
S5d. di una Fila. nob. ed nnt. Egli 
arti dal fuo paefe di 17. ani, e andò 
n Provenza, ove lì pofe folto la pro- 
cione della Cafa di Enrico d' Angou- 
.me , figliuolo naturale del Re Enrico 
I. e lo fervi infili a tanto che quedo 
’rincipe fu uccifo da Altoviti nel 1585. 
■gli fpnsò poi la vedova d’ or Conli- 
liere , figlia di un Prefid- di Provin- 
i* , dalla quale ebbe multi ligi» «h* 


tutti ì’Yteft «Il lui morirono . la «p* 
prcfTo il Card, du Perron , informato 
de fuo. menti, e talenti 9 Io preferirò 
ad Enrico IV. eh’ ebbe per (ui un* ftì* 
ma particolare . Malhcrbe frequentò !» 
Corte nel tdoy. Poco prima, che il. Re 
andafle a Limoges , Sua Maefiàgl’im- 
pofe che coraponeffe de’ veri! fopra il 
fuo viaggio, cd egli riufcl cosi bene * i 
che il Re volendolo ritenere al fuo 
fervigio , comandò prima al Sig. Belle- 
garde , che gli defTe la fua Cafa , infi* 
nattanto che t’ avelie fatto mettere iti' 
poffeffo delle fuc pendoni . Quello Si- 
gnore diede a Malherbe la fua tavola, 
un cavallo , e loco, lire di penfione . 
Racan , che allora era Paggio di Came- 
ra , fece coitofcenza con lui , e da lui 
imparp a far verfi , e drinfe con lui 
un’ amicizia , che durò fin alla morte . 

* Anzi egli ne feri (Te la Vita dampata 
piò volte , e tra 1’ altre nella prima 
parte del Tom. li. delle Memorie di 
letteratura del Sallcngrc p. 58. « Do-' 
po quella del Re Enrico IV. ia Regi-, 
na Maria de’ Medici lo riconobbe cntt- 
500. feudi di penfione. Egli m. in Pa- 
rigi nel i6a8. La miglior’ Ediz. delle 
fue Pocfi* , e la più perfetta , è quell*' 
del 1 666 - Colle note di Menaggio . ElTe 
confidono in alcune Parafrafi de’ Sal- 
mi , in Ode, Stanze , Sonetti, ed E- 
pigrammi ec- Malherbi 1 talmente fupe- 
rava lutti i Poeti , che fono vifluti a- 
vanti di lui , che è tenuto come il pa- 
dre della Poefia Francete . 11 che fee* 

dire a Boileau . 

Enfiti Malherbe vint , & le premier 
in Frante 

Fit fenttr dant les vere une juflt ca- 
dente ; ■ — , " 

£>’ un mot mis en fa place enfetgna 
le pouvoir , > 

Et reduifit la Mufe ante regia dtt 
devoir . 

Par ce fage Ecrivaim , la I angue re - 
parie 

AT offrìt p!ui rien de rudi a l oreil- 
le epuriti 

X . et Jì aneti avee grate apprient i 

tombe r , 

E le yen fur le l'trt n oja p/ui en- 
lambir . 

Tour rttmnut ftt Loi* 1 & et Guidi 
fidili 

jlux autturs de et temi Jtrt incori 
de medile . 

Marchex dont fur ftc pai , itimez f* 
pureti , 

Et de fon tout bcureux imitez la 
ciani . 
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, ^lAlb.erbc, apparve al fin , e lfi Ffztt* 
eia il primo 

jGiufte cadenze ei fece udir ne* verfi , 

E la forza ioiegnò d’ una parola 

Polla a luogo, e alla Muta il fuo do- 
vere . 

Per quefìo fcrijttor faggi® *1 puro o- 

, recchio 

A fora non parla più la colta Lia* 

- » § 4 * .• 

Le Stanze vanno a terminar «on gra- 
zia . 

Nè un verfo più T altro d’ urtare ar. 
difee - . . r 

, Sicgue ognun le fue Leggi > c quella 
fida . . 

Scorta fieguono ancora i noftri Vati. 

Dunque da voi fi fiegua , c il puro, 
e facile , 

Chiaro fuo veleggiar s’ ami , c $* 
. imiti « . 

, ; Qucjlo valente Poeta recitava affai 
male i fuoi verfi , ed avea il difetto di 
fputare , nel recitare una Stanza , cin - 
#ue o fei volte , il ebe fece dire al Ca - 
vai ter Marini > che non avea mai ver 
duto un uomo più umido , nè un Poe- 
ta pii» fece o di Malherbc . , 

MALINGRE C Claudio ) $ig. di S. 
Lazaro , laboriofo Stoico del fec. XVU. 
tur. di Sens : del quale fi ha un gran 
num. d’ Op. lopra 1 ‘ litoria di Francia , 
che non fono (lionate. Li più utile di 
tutte è la fua Storia delle dignità 0 - 
norarie di Francia . ... 

,, MALIPIERI C Girolamo ) Vene*. 
n fu figliuolo di Andrea Malipieri > e 
. ,, di una figliuola di Z»cchcria Balbo, 
v famiglie amendue nobili e patrizie, 
,, e Rdfgiofo della Regolare Francc- 
», fcan* olfervanzà . Egli abborrì (em- 
,, pre mai le dignità c gli onori dell* 
t> Ordine , nè volle in molti anni » 
„ che vilfc , titolo alcuno di Prclatu- 
„ ra; c morì, come vuole Gio. degli 
„ Agoft-ni nelle notiz. Iftor. degli Strit- 
», tori Venezi ipi . circa al 1547* Scritte 
„ in verfi eroici latini la vita del P. 
H,f, F rance] col. Il Petrarca Spiritual 
», lei Tratt . di Sagra Scritturai Vita 
„ Clement. FU, Sunniti ponti]. Bpifto - 

lare Carmen ad C/ar . D. Caratura 
», Capellivra : Decajlieon ad Jcflorent , 
„ che fi legge dopo la prefazione di 
,, F. Jacopo Fava nella ritlampa del 
„ Commentàri di P. Riccardo da Maz.- 
„ Tjivilla fopra il IV. lib. delle Seti- 
; », tenze . Parlano con loda di lui Fran- 
j cifc. Contagi , de orig. Serapb. Re- 
' »> l* 8 ‘ Oc or gius Mangiai K,Qtvg. Siiti, 
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,, Vettit & nova ; Henr, Widlot. Atbén, 

,, Franetfc. fofepb a S. sintonie Riblrot* 

,, Univerfal. Franfc. Nello fteffo tem- 
„ pò vide altresì un altro Girolamo 
„ Malipieri figliuolo di Pietro Senato- 
,, re , e di Lifabfctta Valerio , che fa 
,, anche uom di dottrina , ’e di fenno $ 

„ ma non Tappiamo fe lafcialTe di fc 
,, alcun’ Operà . ' 

„ MALIPIERI (Orio) Veoeziàno, 1 
„ uomo di tinta moderazione , chu 
,, creato Doge prt*m& di Sebaftiano 
,» ni , che fu nel num. de’ Dogi il 38. 

,, non volle acconfcntire , allegando^ 

„ che quello era più vecchio di lui ; m.i 
„ dopo non rifiutò quella dignità , e fa 
* il 39. Egli fiorì nel tempo di Fcde- 
„ rigo Barbaiolfa . Dell’ ifteffb cafato 
„ Malipiero fu Pafqualc dopo il 65- 
MALLET ( Carlo ) Dort. della Ca- 
fa , e focictà di Sorbona, , nat, della 
D : occfi d’Amiens. Fu Canonico , ed 
Arcidiac. di Rovcn , citi, ai 10. Agofto 
1680 Vi fono di lui due Scritti contro 
la Traduzione del nuovo Tellamcr.to 
di Mons, ai qu» i il Sig. Arnaldo ri- 
fpofe con molta vivacità . 

. MALLI NCKROT ( Bernardo )' De- 
cano della Chiefa Cattedrale di Mtin- 
fler, $’ acquiflò molta riputazione nel 
fecolo XVII. per la fua erud zione » 
quantunque egli non ifprndeffe , che 
una parte della notte allo ftudio ; im- 
perciocché il giorno tutto 1’ impiegava 
in trattare magnificamente gli amici » 
c a divertirli con effo loro. L’ hnper. 
Ferdinando I, lo nominò Vefc. di Rat- 
zeburgo , e qualche tempo dopo egli fa 
eletto Vefc. di Minden . Ma non potè 
prendere poffdfo nè dell’uno, nè dell* 
altro di queftif due Vefcov. Non a- 
vendo potuto farfi . eleggere Vefc. di 
Munfler nel 1650. fi follevò contro il 
nuovo Vefcovo,c deflò delle fedizioni 
in fin al 1Ó5S- che fu depofto dàlia fua 
Dignità di Decano. Il VclCovo di Mun- - 
fter lo fece arreftare nel 1657. , e con- 
durre nel Gattello d’Ottenshcim , cu- 
ftadi'to dalle Guardie. Egli m. in detto 
Gattello ai 7. Marzo 1664. Si ha di lui 
ia latino un Tratt. dell’ Invenzione , 
e de * ProgrcJJì della fìampa ; a. un al- 
tro della Natura e dell ’ ufo delle Let- 
tere: 3. un Trattato degli Areicancel- 
litri del S . Impero Romano , e de * 
Cancellieri della Corte di Roma ec. Le 
lue Op. fono Rimate . 

MALO' ( S- Macìou , o Mahoilt , 
primo Vefc. d’Aleth nella Brettagna , 
era figl o di un Gentiluomo deila Gr, 
Brettagna , e cugino germano di Sarv 

Sau- 
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anione, e di S M'Rlo're. Egli fu st- 
ivato jn un Mmiahero d’ Itlanda , 
oi eletto Vcfc» di G iic-Caltcl . Ma la 
ta umiltà fiiceadogli rifiutare quella 
igniti, ed il popolo volendolo coltrin- 
cre ad effer Vele, egli fi conduT-' ncl- 
i Brettagna , c poleli fotlo la guida 
i un S. Solitario nomato Aro 9 , vici- 

0 ad Aleth, Qualche t. «tipo do|io fu 
letto Vele. di detta Città »erfoìl 541» 
gli ritiioin in appreSd nella folituii- 
c prefTo di Xuintcs , e vi in. all» 5 - 

1 N*v. 5 6%. Da lui trac il fuo nome 
1 Citta di S, Malò , perchè «I fuo 
rirpo vi fu trafporruto dopo che la 
iittà d’AIeth fu ridotta in un v i 11 ag- 
io ^ e che la Sede Vefcovije fu transfe- 
ita in S. Malò - 

,, MALOMBRA £ Gio. ) Vcnez. uotn. 

, del XVI. Sec. Egli correfTc la Geo- 
. grafia ili Tylomeo /I Uffa ni ri no tra - 
, dotta da Girolamo RuJ'cclli , e vi 
, aggtunle del fuo la prefazioni", e la 
, tavola de* nomi autichi dichiarata 
, co’ nnmi moderni . 

MALPIGHI C Marcello) eccellente 
.ledieo , e Anatomico Italiano del Sec. 
CVII. nacque a Crevalcuore pceffo di 
lologna ai IO. Marzo IdaS Egli fiudiò 
otto Mariano , e fu profeiTote di Me- 
licina in Bologna nel Id5d. Il Gr- Du- 
a di Tofcana lo chiamò poi a Pila , 
cciocchè infegnafie 1* Medicina . Mak- 
ogtii quivi contraffa unà ftretta amicì- 
ia coi dòtto Boreili , al quale egli at- 
ribuifee le feoperte , che fece in ap- 
pella. L’ aria di Pila effendi» cuntra- 
•ia alla fua faniia , ritornò a Bologna 
iel ld">9. Nell’ Univcrfità di Pifa teune 
la prima Cattedra di Medicina nel 
lèdi., e ritornò ancora in Bologna 4. 
anni dopo. Fu fatto Membro della 
Società Reale di Londra nel i<Sd 9 -. , e 
tontinuò ad ittfegnare con riputatone 
ìn al tòpi-» in cui il Cardinal Antonio 
tignate 111 , che l’uvea conofciuto in 
Bologna nel tempo della fua Lcg^aio- 
, e , cflcitdo flato eletto Papa fot» il 
ioir»e d’ Innocenzo XII. , lo chiamo in 
toma, e lo fece fuo primo Medico , 
vfalpifihi m. in detta Città apopletico, 
palazzo Quirinale ai» 9 - Nov. 1694 ; 
li 67. anni , iafeiaddo un gr. num- d 
3 pere in latino , che renderanno .m- 
norrale la- (va memoria. Le pr.ncmali- 
onot Plantarun} Anatome . Epifilla 
varia : DiJJertationes Epiflalica de Barn- 
lite : De formafione pulii m ouo 1 de 
Cerchio, de Lingua , de externo latin 
^gano , de Omento % de Pinguedine *? 
Adipo/t Dudihuf. ExtfCttano Aneto- 
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tdica de l’ìfcerum flrutturat Biffe* ta- 
tiones de Poìypo cordis , & de pulmo- 
nihus , «e- Le fue Op. (ono flate ftam- 
pate in Londra nel i68d^a. vpl. in Fo- 
glio, e le fue Op. poftume apparvero 
nel 1697 io Foglio . . , 

Tra le Pillole f e ne leggono due de 
Pulmonibus, fiamp. in Bologna i66t. 
Pietro Regis Dottore dì Montpellier die- 
de alle fue Op. i neceffarj Jupplemenii 
Jlampati in Amjlerdant nel ^ 1698. in 4. 
f eoa innanzi la vita, eh’ egli HelTo il 
Malpigli' erafì ferina J la qual fi legge 
anche nell’ Opere illuftrate con figure, 
e flampate in Londra 1675. e con giun- 
te nella Biblioteca Script. Medie, del 
Mangetto T. II- p. !• pag- > 37 - Anche 
Euflachio Manfredi ne feri He un elogio 
inferito dal Crrfcimbeni nelle vite de- 
gli Arcadi illuftri p. I. pag. 61. 

MALVENDA (Tomraafo ) dotto Re- 
figiofo Domenicano, nacque in Xaiiva 
nel 1 366. d profeftò la Fuofofia , c la 
Teologia nel fuo Ordine con molta ri- 
putazione . Avendo ritrovato qualche 
errore nel Martirologio Romano del 
Barronio . tic fcriffe nel 1600 a quello 
Cel. Card. , il quale ritrovò tanto dt- 
feernimeoto nella lettera d: quello Do- 
medicano , che delidcrò d averlo feco, 
e indù le il fuo Generale a fario^anda- 
re a R.-ma p<r approfittarli de’ tuoi 
avvilì , M il venda fu di gr. aiuto a Ba- 
ronio. Fu incaricato nel medefìmo tem- 
po di riformare rutti j L oti Ecclefia-, 
ilici del fuo Ordine , il ch,e fece con 
|>uon fucceffo . In appiedo bene fpeflo 
mutava flanza , volendolo avere ap- 
preffo di loro i fuoi Superiori maggio- 
ri . M. in Valenza di Spagna li 7 - 
Mag. 1A18. di 63. an. Le lue Op. più . 
Rimate fono: 1. un Tratt.de Anticbri- 
fto , La migliar’ edizione è quella del 
1611. ». una nuova Vcrfionc del Tello 
Ebreo della Bibbia , con note flamp. in 
Lione nel 1650. in 5- voi. in fogl 
MALVEZZI C Virgilio March- di ) 
Gentiluomo Italiano, nat. di Bologna, 

S* acquitìò una gr, riputazione poi fuo 
lapcre , e co’ fuoi fcritti ■ Egli poflede- 
va le Belle Lettere , la Mufica , il Di- 
ritto, la Medicina, le Matematiche, 
c la Teologia. Egli fervi ancora coi» 
dtllinzinne nelle armate di Filippo IV. 
Re di Spagna, il quale gli commife 
degli affari importanti. Egli m. m Bo- 
logna nel j 854. lafciando diverfi Scrit- 
ti , che fono iti mari 

Quefti fono i princtp : i* Difcorfìfo-- 
pra Cornelio Tacito 1. Il Romolo: 3- 
Il Tzrquinio Superbo t 4 - H Davide 

per- 
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perfcguitato : J. Ragioni per le quali i diti» Egli m. 76 1. an. av, G. Q, dopo 
Letterati credono non poterli avvan- d’ aver regnato 10. an. 
taggiare nella Corte : 6. il Ritratto MANASSE figliuolo di Giufeppe , d 
del privato Politico Critliano ec. d ' AJentth , In adottato da Giacobbe 

MAMBRUN C Pietro ) Gcfnita,, nat. 1690. an. av. G. C. c- divenne capo e 
di Clermont nell’Avergne , s’ acquiftò di una tribù degli Ebrei , che portò il 
ttn gr. nome nella Rcpubb. Letteraria fuo nome . 

colla fua Differt. Latina fopra il Poe- MANASSE , Re di Giuda , fucccffe 
ma Epico, c colle iuc Poefie Latine , • luo padre Ezechia 698.an.av. G. C. 

nelle quali fa ogni sforzo per imitare Egli lece morire il profeta lfaia , c u 
Virgilio . Quelle fono delie Egloghe , refa abbontine voie colla lua idolatria « 
c delle Georgiche ? IV. Libri deliaca/- e colla fua empietà- Dio per punirlo,, 
tura dell' Anima , e dello Spirito , ed fufeitò contro di lui il Re di Affina , 

Un Poema intir. Cefi animo , o i' Idolo- che lo copcrfc dicatene, e lo condulfe 

sria abbattuta. Egli m. alla Fleche li cattivo in Babilonia 677. an. av. G. C. 

31. Oct. 1661. di an. 61. La fua infelicità io fece ritornare nife 

MAMEKT1NO , Oratore dei IV. itetTo , e Dio tocco dalia fua umiltà « 
Sec. , fu innalzato al Confolato da c dalla fua penitenza, lo liberò dalia 
Giuliano 1’ Aportata. Per ringraziare lchiavitù del Re di Babilonia , il quale 
quello Principe , recitò alla fua pre- gli redimì i luoi Stati poco tempo do- 
cenza un Panegirico '1 Latino , che ab- pò* Manalfe ritornato in Gerufalemme 

biamo ancora. . atterrò gli Altari coni aeriti agl’idoli, 

MAMERTO ( S. ) cel. Vcfcovo di riflxbill il culto di Dio , c fé’ fiorire la 
Vienna nel Delfiaato, irtituì le Roga- Religione , e la pietà ne’ fuoi Stati . 
aioni nell’ an. 469. c m. li li. Magg, Egli m. 643. an. av. G. C. di 67. an. , 
475. Claudiano Mtmerto , fuo fratello, dopo averne regnato 55. Noi abbiamo 
era Sacerdote della Chiefa di Vienna. fotto il fuo uome una preghiera , ebe 
Vi fono di quell’ ultimo tre eccell. Li- A fuppryie da lui fitta , mentre óra 
bri della Natura deli' anima . Egli è cattivo. Mi quello componimento è 
pur anche l’Autore dell’Inno fopra la apocrifo, e non è liccvuto tra i Libri .. 
Faffione , Punge lingua glorio/i prie- Canonici dell’ antico T- ftam. 
lium certamintt . MANASSE Irtorico Greco. V. Co*. 

MAMMEA , o piuttollo MAMEA flautino Manafle . 

(Giulia) madre dell’ I m per. Alejfan »> MANCARUSO C Michelangelo }- 
dro Severo , c c»Ieb per lo fpirìto , e », Siracuf. , n. dc! jóo 6. e morto nel , 
coraggio* Ella mandò a dimandare O- »» I7°5- fu uomo di Chiefa, «pubblicò 
rigori e, per difeorrerc con lui fopra la » colle Rampe ; Kalindarium Santìo- 
R elisione Cri (liana , eh" erta abbracciò , ,, rum urbis Sfracufarum , indvxqua 

fecondo molti Autori, e di cui ne diè »» eorum , qui JanHnatts fama fiorue. 
ragguaglio all’ lrrip. fuo figlio. In ap- »> rtoif , e lafciò MSS. Ijlona de' San* 
pr erto elfendo «esulata di crudeltà , e »> *• Stracufani j Siracuja /otterrà- 
d’ avarizia, e di volerli arrogare l’au- », nea., 

torità fovrana , fu uccifà uniiaaiente MANCINI ( Paolo ) Barone Rom., 

»• c OI , foo figlio l’an. 1.35. di G. C. amava le Belle Lettere, «fu iRitutore 

MÀMUKRA Cavalier Romano , nat. dell' Accademia degli Vmorifti . Velli 
di Forn»ia , accompagnò Celare nelle l’abito da Sacerdote dopo la morte di 

Gailie» in qualità di Rettore degli O- f u » m°6t> e Vittoria Capoti , della qua- 

p<ra>. Egli ammafsò gr. ricchezze , e le ebbe due figliuoli j il piimogc-nico 1 

fece fabbricare un magnifico Palazzo Pr»nccteo Mai ta Mancini fu fatto Card, 

in Rom» lopra il monte Celio. Fu il alle raccomandazioni di Luigi XjV. »*,. . 
primo che fece incroftare di marmo le 5’ Aprii* lóóc. il fecondo poi Michel 

muraglie» e le colonne. Catullo fece Lorenzo Mancini , (posò Girolania 

degli Epigrammi molto fatirici contro Mazzarini , forella minore del Card, 

di mi. Mazza! ino » dalla quale ebbe molli 6- 

MANAHEM, Re d’ lfraclc , era fi- gliuoli ,- tra gli altri Filippo Giuliano,- 

gliuoio dr Gadi, e Gcner. dell* truppe £ he al fuo nome aggiunte quello di. 

di Zaccaria . Quello Principe elfendo Rdazzarini.^ A tutto il mondo fon noti 

flato uccifo da Sellum , Manahcm fece gl’ illuftri difeendenti di Michele La- 

in n ri r c I ufurpstorc , e s’ impadronì del lenza» Mancini. ... . , ,, 

trono 7 7 1, * n / G. C. Eyli . cu un »» MANCINO ( Giacomo ) Napoi. , 

Principe empio, c odiato da’ fuoi fad* ,v Chierico Regolare de' Rtniftn degli 

»• '• »- 
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, infermi . Diede alla luce ite! 1640» 

, Pratica vitandi infirma . 

„ MANCURZIO CE^idio} di Chta- 
rnmontc in Sicilia , o come altri 
vogliono di Mazzera , c dell’ Ordì» 
ne de’ Minimi , fiorì circa il * 5 ?X» 
c ftampò : Typum omnium fetenti a - 
rum , & prafertimTheologra Sebo- 
laflica-y Parifiis apud Joan. Feyrat 
I5fi .'in 8. * 

MANDAGOT C Guglielmo di) na t. 
una illufire fam. diLodevc, raccol- 
ti 6. lib. delle Decretali per ordine 
Papa Bonifacio Vili. Egli fu fuc- 
•rtivirmente Arcidiacono dì Nifmcs « 
reporto di Tolofa , Arcivefc. d’ Am- 
run , poi d’ Aix , e finalmente Card » 
Vcfcovo di Palertrina, Egli m. in A- 
ignone nel 1311. Si ha di lui' un Trac, 
eli’ Elezione de’ Prelati , il quale fu 
i fi volte riftampato . 

MANDANES , Filofofo , e Principe 
idiano rinomato per la fua dottrina, 
Tendo invitato dagli Ambafciatori d’ 
lefiandro il grande di venire al bau- 
letto del figli uol di Giove , con pro- 
icffa di una grande ricompcnfa c’ egli 
>bediva , e d’effere punito, fe ricufa- 
», rìfpofe , fecondo riferire Strabo- 
: , che Al efi andrò non era figliuol dt 
iove , benché tornandole ad una gran 
me dell ’ univerfo , eh' egli non fi cu- 
rva punto de' regali di un uomo , che 
m avea di che contentare fe fieffo , 
•e dif prezzava le fue minacce , che l 
ido era bafiahte a mantenerlo , fe fof- 
t vijfuto , c che la morte non lo Jpa- 
tntava perché ejfa avrebbe mutato tl 
io fiato infermo , c vecchio in una mi- 
lior vita . • - 

MANDESLE, nat. del paefe di Me- 
:elbourg, f u Paggio del Duca < 01 - 
em, e viaggiò in qualità di Getitiluo- 
*°r 5 0 bB Ambafciatori , che quello 
»uca mandò in Mofcovia , ed ìfr'Ccr- 
a nel 1636. Andò poi in Ormus , c di 
alle ! r«die , Si ha di lui una Rela- 
inne'de’fuoi viaecì . 

MANDEVILLE ? -Gio. di ) Medico 

ìglefe del Sec. XIV. viaggiò in Alia, 
in Africa , e pubblicò nel fuo ntor- 
> una Reiazionc de* Tuoi viaggi» hglt 
ì. in Liegi aiii 17. Novemb* IJ 7 *: _ 
MANDEVILLE C Bernardo di ) 
m. Scrittore del Sec. XVIII. «V »« 
ort. in Olanda , fu ricevuto Dottore 
1 Medicina . Egli andò po' 
h riterrà , e pubblicò «el J 7 I 4 * un 
ocma in Inglefc , intitol- Tbf 
•/ ngheire , cioè paggio' 
trrantt ,• ai w y t poi egli Ut c delle 
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note* Pubblicò ogni eo fe in Londra, 
nel 1723. in 8 . in Inglcfc , e l’ intitolò 
la "Favola delle Api . Egli pretende *rz 
queft’ Opera, thè il lufTo , e i vizj de* 
particolari fi volgano in bene , cd in 
utile della fodera . Mandevillc pubbli- 
cò in appreffo de’ penjieri liberi fopra 
la Religione , che fecero gr. rumore 
come la Favola delle Api , e folle va- 
reno contro di - lui le perfone de feri- 
no a Egli m. in Londra li 19 * Gennaro 
1733 ’ di an * òj. in circa. Si ha ancora 
di lui un libro intitol. Ricerche fopra 
l'origine dell' onore , e fopra l* utilità 
del Cnfiianefimo nella guerra , e qual- 
che altra Op. . .... 

„ MANDROCLE, fam. Architetto t 
„ nat. di Samo Ifola del' mar Egeo ' » 

„ fa in iftima circa 1 * Olimpiade 68. 

,, 508. an. prima della nafeita di Cri- 
\y fio. Egli fc’« Dario Re djPerfia nel 
,, luogo il più fìretto del Bosforo di 
,, Tracia quel ponte comporto dt quan- 
„ tità di battelli congiunti tnfieme, 

,, per cut l’armata di quello Principe 
quantunque numerofa v pafso a Afta 
,, in Europa ; e affine di coufervare 
,, la memoria di un’opera di' picciols 
,, durata rapprefentò »n una tavola il 
„ Bosforo, c ’1 Re di Perfia affifo fopra 
„ un trono ab mezzo del ponte coll 
,, armata , che per eflo travalicava ** 

„ mare . T'zytgyts Chi/» U» FéStbten 
„ vite degli Architetti » ’ 

,, MANECCHIA , Pittor Napolet. 

,, come credefi della fcuola di Marco - 
,, Mazzaroppi . Ne’ muri laterali- ali 
„ Aitar maggiore della Chiefa della Sa. 

pienza di Napoli, fi veggono fua 1 
,, quadri . 

„ MANELFI C Gio. ) Motueroton- 
,, do, terra principale de Sabini nella 
„ via Salaria di Roma, viue nel Sec. - 
„ XVII. fu Protomedico in Roma , e 
„ in tutto lo Stato Ecclcfiartrco , cd 
„ ebbe la prima Cattedra .di Pilofo- 
» „ fia, e Medicina pratica nella Sapien- 
„ za . ScriJfe : De fietu , e*r iacrymts .- 
„ Refponfio ad Profperum Maruanum 
„ fuper Apbor. a*, primi jtb. Hippocr. 

„ Concola medicare T De Halleborodu ì 
„ feept . Petr. Cafiellum : Prognofl . m 
„ febrih. in communi : Adnotat ■. 100. 

„ in Aphor. Hippocr. Theorta febrrunt 
„ in communi : Urbana Difpvt- tn pri- 
„ mum lib. Probi . A» fi- u ' ban f alt f ' 
- „ difput. in lib - 4* Meieprol. & ». de 
>J, Anima Anfìot. Schei » TrteHertca tn 

„ Med . & Prax. &c- *. _ _ 

„ MANERBA C Aleflandro ) Bre- 

iì (ciano 4eU’ ordine di S. » 
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„ menù della Religione di S. D^mc 
„ niro , riva morali f « e altre Oo. 

„ MANfcRlO C 

m ranuova « 

' : nitra * ru ami.. 

rneui 

^ Monaco Cai tufiano jnel ^, v ^. , 

J Itb- 


Vincenzo } dì Ter- 
detta anticamente Locri 
,> in Calabria ultra ; fu dotto in let-i 
,, tere Greche* e Latihc , , »« , 

“ ' nel XVI. Scc. 

Cbrìjìi lib- cori 


,, fc riffe ; De morte 
„ ver! ì eroici ? * Afcenfione ChrifU 

„ de vwt Vluft- Cauhufian. &c: 
MANETE, f'Tn. Erefiarca del III: 
Sec. , era prirà* fthiavo, ed era chia- 
miW i 9 pt 8 iC 0 ' Egli fu rifeatrato dà 
una Cìccia- vedila di Perfia , che poi 1* 
adottò, c lo fece iftruire nelle feien- 
*è« tlfe s' infegnivano in Perfia . Que- 
lla dònna avea ereditato de’ libri dell’- 
J§re<ìarea Terebinto; Cùrbico uafTe da 
quelli litri , c d illa dottrina dei Per- 
ii I il fuo fiftema . e i fuof‘ errori ; « 
ptefe il nofrtc di Manctc, per far ob- 
bliare la fu» prima- cOndizior.e . Egli 
chiamavafi Apofìolo di G. C. e fofte- 
Uea ; che vi erano due prineipj , cioè 
due Dei , ùtt buono , e P altro cattivo % 
uno autore di tutto il bene, e l’altro 
autore di tutti f mali . Egli infognava 
la tr.ifmigrazione di Pitagora , c ne- 
gava la rifurreaione dei còrpi ce. Ma- 
rcio prr.mife a! Re di Perfia di guari- 
re fuo figlio* il cjufclè effe n do mòrto; 
poco tempro dopo Rrefijfca fa pollo 
in prigione , donde trovò il taezzo di 
Egl i' ebbe in appreffo una dif- 
putu pubblica coi Vefcov. Archelao < ^ 
che fi ritrovava in Cafcara Finalmen- 
te effondo fiato prefo dalle genti del 
Rd diiPerfia* quello Principe lo fece 
fci»rtit*rc tutto vivo;- ed efporfe il fuo 
corpo alle befiie-. I dotti noi» s’ accor- 
dalo {opra il tempo , in cui quello É- 
refiarca Cominciò a fstfi vedere, t* o- 
pinionc la piò probabile è, che fin 
’ fotte I’ Imp. di Probo verin l’anno 
2S0. I fe gira ci di Mancfe furono chia- 
mar» Manichei. S. Ago fi i do , il quale 
era fiato, della lor fetta,* tra tutti i 
Padri gl’ impugnò con m-ngiof forza' 
d’qgtiì’ altro 

IVIANETONÉ, fam. Sactrcfóte Ég?'- 
aiano , nat. d’TSliopoli | cd orig. di 
Se ben ne * vivea in tempo di Tolorf- 
JR)éo Filadelfb verfq il 304; àv. G. C# 
£gfi compofe in Greco 1’ Ifioria d’E* 

Aitto, Op. cel., ch’è foventejjftatada 

Ciufcppc^ e dagli altri AuWrf ant i* 
clii . Giulio Africano ne avea fatto un 
Riftretto nella fua Cronologia. £* O. 
pera di Manetone fi è perdura", e ntth' 

ni xim*t>s 000 fe noti fe de’ Frammcùtt 


trovano nella Cronaca d Eufcbfo, cd 
in Giorgio Sirtcello ‘ ’ v * 

^ la nota all' Art. Annip da l'iter- 

^MÀNETTi C Già «dorrò j Fior.* 
del quale parla a lungo il Zeno nelle 
Differt.- Vt-ffiane 1 . Naldo Naldi; 

fcrifTe la vita , tj. ai $. Giugno <fcl. 
13915. c fli {coluto d’ Ambrogior Cimai., 
dolcfe I Solleóne Varie 1 legazioni ap- 
prcffoRc* c Principi , c anche apprefo 
fo il Sommo Pontefice, ed . altre ri-* 
guardcvoli dignità della patria .. M.t 
fu più éel. pel fuo raro Capere , Peroc- 
ché verfatn era nella lingua tòrca /.* 
Grec.i , e Latina, c molte làude vnliffi-t 
me opere coiti polo* Trnfpririò d i . 
braìco in Latini* il Salterio, e dal 
Grecò 1 ’ Ifagigc di Porfirio ,• e’ var^ 
lib. d’Ar’liot- Scrilfc la vita di Papa - 
Niccofò V.. la Ston» .de’ fitti de’ Qe- 
ltovefi, la Sioria de’ pifiojtfi , ed altr?' 
lib. Mori in Nap. J 4 S 9 - ai, 27. d’ Ot- 
tobre . v . . r ' l 

f MANFREDI £ Eufiachio : ) dall’ 
àn. 1699. Lettor pubblico di Matema-'- 
tica ocirifnfvorfuà di Bologna Cgai 
patria , e por dal 1711. Aft.fonòmo dell’* 
Iftituto . Le firc Efemeridi’^dae tomi'* 
delle quali ufeirono l’ An. 171$. . dùtf- 
altri nel 1715. e ’l HJbro fopra le aber-tr 
razioni delle ficlle fide fiaràp, ip Bo-' 
logiia gli conciliarono l’Univcr- 

fai e cftiràa/ ioti degl» Àfiroàotni , onde<< 
nel 1736. fu aggrcBàto all’ AcCadeiitimr 


Reale delle Scienze di Par» 


g' » 


M. 


ai 


J3. Febb. 1 739 - * H Sig. Francefco Za-* 
noi tf parla a lungo, di Lui, e di q!uc-« 
fie ,* ed alire fu e op. nell* elogio che 
ne fcrìffo ed inferì • nel T. V. delle 
c nervazioni letterarie del March. Maf- ' 
fei p. 15& * ‘ ' • , , . . ' *' 

Vi fono anche delle Poefie Italia-’ 
ne , eh • lo d*mofirano un grazrofiffiràc^ 
Poeta, c pari •?.» più* grandi.. 5 >i lcg-* 
gono neMa Raccolta degli Arcadi; e- 
altrove . \ ' * ' • ■ ~.i 

MANFREDI , farà. Tirahho di Sf- 
ci Hat , era figlio naturile dell’ fmpor.'" 
Federigo 11 / Egli fece avvelenare Cot* 
rado, fi'gl. legittimo di qucftiv, loffi. 
c fi refe tutore di Corradino, figlio di’ 
Corrado. Manfredi col favore di' que- 
lla; 'tutela s’ impadronì del Regno jdf 
Sicilia e tolfe ritolti piazzi alla S.‘ 
Sede , per Cui. fu ' (comunicato da* Pn- 
pi Urbano IV. chiamò'- tn appreffo 
Carlo d’ Angiò, fratello del Re S. Lui- 1 ‘ 
gi,. & gli diede l' invefìitura’ del Re*!'' 


gòo di Napoli ; c di StcHia 


La baf- 
far- 
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.lift fi diede tra li due «occorrenti ,> 
la pianura di Benevento Feb- 

:ro iì66. Manfredi perde la vita *- 
po d’ avere iconvolta V Italia quafi 
an» 

, MANFREDI C Girolamo) da Fera 
rara , Profeflbr in Bologna morto, 
nel lafciò dat* alla luce di-- 

vafi Trattati , c fra gli altri: Dt 
? ordinai ib . De Antenati s tire* Uu 
rltro dello fteffb nome Medico , e- 
ìUronomo di Bologna nel 1450. fu 
il t resi autore di diverfe Op. 

. MANFREDI C Lelio ) Ferrare- 
e y o, fecondo altri , Mantovano 
lei XVI. Sec. Egli traduffV dalla 
ingua Spagnuola il carcere (P Amo-- 
'6 Romanzo; e un altro intitola 
T tornate C ad iflanza del, Marchcfe 
li Mantova Federigd Gonzaga > da 
ut perciò fu premiato di un pingue; 
3 cncfi/io; ficcome fi ha da Caffto dd 
Nomi , il quale nc fa menzione nel 
tanto 4. lib. x, del fuo per altro 
conci»*», Poe ma « 

, MANFREDI C Muzio ). di R*- ' 
venna Città della Romagna , viffe- 
nel Scc. XVII. e fu Segretario di> 
Dorotea Ducheffa di Braufwich . E. 
*li (1 diftmfe foprattutto in Pocfia ; 
ma oltre è fuoi Madrigali , abbiamo* 
di lui le lettere , e la Semiramide 
Tragèdia. 

, MANFREDONIA C Giambatifla 3 
Fijofofo , e Matematico dcll’Oidi- 
ne dei Canonici Regolari, ebbe nei 
>acro fonte Battefimaie il nome di 
Srancefco Capuano , e leffc. nello 
Studio di Padova per molti anni, 
prima di farli Religiofo ♦ Scriffe Un 
•nmmeKto / opra la Sfera , e Teorica 
ielli Pianeti. . 

, MANFRELL! C Domenico ) Na- 
poi* Gitircconfulto del XVII. ^ Sec* 
fcrifTe l 0 nervazioni alle Dccifioni 
del Reggente Capecelatro . 

UANGET Q G'io. Giacomo } valcrf- 
lVledico, nacque in Ginevra li 1 9. 
ugno léjl. 1 ’ Elettore di Brandebur- 
gii diede la patente di tuo primo 
•dico nel 1699. e Manget coufcrvò 
elio titolo fin alla (ua morte 4 avve- 
ra >n Ginevra li 15* Ago.'fo 1742. di 
anni .• Havvi di lui uu gr. nume* 
d’ Opere* Le più note fono: 1. u- 
Bibtioteca Anatomica : a. una Rac- 
la di diverfe Farmacopee io fogl. 
3ibliotbeca Phormaceutico medicala 
lin; 4. una Biblioteca Chimica, a. 

. in foglio: 5. uh» Biblioteca Chi- 
mica » in fogliò* 6. una Biblicma 
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di tutti EU Autori , che hanno feritici 
fopra la Medicina, 4 . voi. in foglio,., 
tutte lo fue Opere fono in Latino „ 
Daniele Clerc Autore di un’ Moria/ 
della Medicina , 1’ ajutò molto. * IL 
Gimma ncgH Blog, degli Spenderà- 
ti * P • IL pag. 81.. ne ha fatto l’elo- 
gio . * 

*„ MANGRELLA ( Pietro } dell* 
„ Cava, Giurcconfult. del XVI. SecJ' 
,9 fc riffe ; l Addizione all * opera di 
„ Bartolo , e di Baldo . 

,, MÀNGtXSO d Giufcppe) Palerai* 
,i Filofofo, c Medico del fuo tempo 
yy fanti, morto nel \6yx. lafciò date* 
„ alla .luce delle Rampe : De feeunda 
„ cubiti J'eZione in omnibus febribug 
yy putridis vel malignis & vere pe/li- 
yy lenti bus , prafertim in epidemica 
yy febre , què Panormi invofit an. 1647 . 
„ De Columborum retrazione : De par- 
ri tu _ dierum ducentorum triginta 
yy celo y quod non fit novimefiris legi? 
,, timus y naturai is , ér virilis , fed o- 
yi Bimeflris y aut ad ^oZimejlrcm fpe» 
yy Hans « minime que vitalis , Refpon * 
,, & defenfto . 

MANLIO C Marco ) Poeta Latino, 
che vivea nel tempo di Tiberio Imper, 
compofe in verfi un Trattato d* Afìro- 
nomia , di cui non ci rimangono , che 
5* libri y che trattano delle Stelle fif- 
fe . La miglior’ edizione di queft' Ope- 
ra è quella di Giufcppe Scaligero* 

,, MANLIO C Ferdiflandp } Archi- 
4, tetto Nap. difeepoió di Gio. da No* 
yy la , fiorì circa il I530. Egli fece il 
yy modellò della Chiefa della SS. Nun- 
yy ziata, e della Cafa Santa, e fu te-. 
ìy ruto in molto pregio da D. Pietro 
yy di ToleJt» Viceré di Napoli . E col 
yy fuo configlio D. Parafam di Riber;» 
yy Duca d’Altalàaprì la lirada di Mon* * 
yy teOliveto, e -Inficiò molte altre bel- • 
yy le opere . Il fuo figliuolo Timoteo^ 1 
1y che tra famofiffìmo anche in Archi- 
,, lettura, morì di 19 * ahni . 

MANLIO, Genero di Tarquinio il 
Superbo y preffo cui fi ritirò quefto 
Principe, allorché fu cacciato da Ro- 
ma jl 509. avanti Gesù Crifto y è ic- 
nuto come il Capo della illufire fami- 
glia Romana de’ Manlii , donde uf^ì- 
rono tre Confoli, il. Tribuni , e 1. 
Dittatori. Gli uomini * più celebri di 
quclta famiglia fono * 

MANLIO Capitolino cel. Confole, 

€ Capitano Regnano 9 fi ^ffgnalò nelle 
armate in età di" 1 6- anni. Egli fi ri- 
svegliò nel Campidoglio al grido del- 
le .Oche 9 allora quando Roma fu pre- 
fa 


fa $ Franteli , ^ rifp'nfc « nnnic» , 
che voltano forprvndcrr quella Fortez- 
za , onde egli fu foprannoimnato Ca. 
pilotino , e Confervatore dilla Città , 
il 390. av. C. C. I" appreso effendo 
flato accurato di voler afpirare al Re- 
gno, fu precipitato dalla RupeTarpc* 
384. an. av. G. C. _ r 

MANLIO Torquato cel- Confole, e 
Capitano Romano , a*ea .uno fpìrito 
vivace q UÀ poca facilità in pirlarc^ 
il che indufTe Manlio Imperiofo , fuo 
padre , a ritenerlo quali per forza in 
campagna. Pompeo Tribuno del popo- 
lo irritato da una tale fevcrita , dife- 
8 nò di accufarc Manlio il padre a’ 
Giudici • Ma Torquato avendo ciò in- 
tefo, andò a ritrovare quello Tribu- 
no , e gii fece giurare colia fpada al- 
la mano , eh’ egli non tonerebbe que- 
lla accufa contro colui , dal quale ri- 
conofeeva la vita . Fu poi Torquato 
Tribuno Militare ; ed uccife in (ingo- 
iar temone un foldato Gallo, al qua- 
le tolfc dal collo una collana d’oro, 
che portava . Fu per quella azione 
chiamato Torquato. Effondo Confole 
nella guerra contro i Latini , 340. an. 
av. G. C. fece troncare il capo al Tuo 
proprio figliuolo, perchè avea combat- 
tuto contro fuo ordine, benché aveffe 
riportata la vittoria. Viole {i nemici 
delta Rcpub. , e fu piò volte Cnnfole . 
Rifiutò il Confolato verfo la fine de’ 
fuoi giorni, dicendo, che non era puf- 
pilli , ch'egli potefft più fi offerirei 
V<?‘ del popolo , ficcarne il popolo non 
poteva più foffrire la fua fc verità ■ In 
fatti ella era si grande, che paffava 
in Proverbio . 

„ MANNA C Giamb.it’ illa la ) di Ca- 
1, tania; morto nel 1640. fu Pittore 
„ nel fuo tempo di grido, c Poeta; 
„ onde fu uno degli Accademici Urna- 
,, rifli di Roma, c degli Orioli di Na- 
„ poli, e degli Riseceli di Palermo . 
», Le t fue Rime fi leggono tra le poefil 
», de' Signori Accademici Fantaflìei di 
,, Roma; e fi trovano altresì dati a 
«Iflampa .* Idilli, e ’l Licandro Tragi- 
„ commedia Pjfioraie . 

,1 MANNA ( Giannantonio ) di Ca- 
» pua viffe nel XVI. Sec. e dii alla 
„ luce delle flampe; La prima parte 
,1 della Cancellarla di tutti i Privile- 
,< gin Capitoli , Lettere Regie, e al- 
ti tre Scritture defila fua Patria dal 
», II09. fino al 1520. 

,, MANNARINO C Tommafo 1 Pa- 

» neT^,^v? rd ' ne a dÌ ^ Bc nedcltO 
« nel 463$. Yefcovo di Fondi , c pet 
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a, la fua dottrinasi fuo tempo inmol- 
,, to conto ; prima di ottenere il Vo- 
„ feovado il Cardinale Federigo ’Bor- 
», romeo Arcivcfcovo di Milano lo creò 
,, Confultorc c Cenfore del S. OfGrio 
,, di quella Città , c lo impiegò in af- 
„ fari molto rilevanti ; Ferdinando lì. 
„ Imperadore indi tutta il’ Accademia 
,, delie fcicnce in Salisburgo, lochia- 
,, mò in offa , c dopo avervi infegna- 
,, lo per fedici anni lo creò Cancel. 
„ licro e Conte Palatino. Lafciò MSS. 
,, nel Monaflero di S. Martino di Pa- 
,, lermo e in Salisburgo; Commentar. 
,, in fummam divi Tbomte ; Commen- 
ti tar. in 12. Prophet ■ minarli ; Im 
,, Rag. S. Benedici commentar. De 
„ privileg. Congregatian ■ Cafinenf. lib . 
„ De Relig. notti l. lib. Concordia fu- 
ti rii Canon. & Civilis in 3. tom. Serra, 
i, orai, funeb. difeurf. Hifioric. 

,, MANOLESSO ( Emilio Maria ) 
,, Vencz. nat. nel 1547- Egli fcriffe I* 
11 Storia nuova de' fucceffi della Guer. 
1, roTurchefca , e dell’ occorfo ne! Man- 
„ do dal 1570. al 1572. nella fine dcl- 
,, la quale dice il dì della fua nafei- 
,, ta , e che nel 1563. fi addottorò, e 
,, nel 1621. die fine al Tuo libro. F» 

„ congiunto in Patentato col Cardi- 
„ nal Michele de’ nobili Conti dalla 
,, Torre . 

MAN 5 ART C Franeefso ) celeberri- 
mo Architetto , nacque in Parigi net 
1398. Suo padre, ch’era pur anche 
Architetto , e che mori molto giovi, 
ne , lo lafciò fotto la condotta di fuo 
fuocern,che era della n\edefima arte» 
e eh’ ebbe cura d’ infognargli i primi 
elementi dell’Architettura. Manfirt» 
eh’ era dotato di un ingegno felice , 
congiunfe affai per rem do la pratica 
allo Audio , e alla riflefGonc , e s’ ac« 
quiflò in breve tempo una grande ri- 
putazione . Le fue Opere hanno ador- 
nato Parigi , e i luoghi vicini, cd an- 
che le Provincie . Sono in cosi gran 
numero, che vi bifognerebb? un volu- 
me , per rapportarle tutte. Si offerve- 
rà folamcnte, che la Chicfa di Val di 
Grazia è fiata fabbricata fopra il fuo 
Difegno, e condotta da lui al di fo- 
pra della gran Cornice di dentro. Sa- 
rebbe fiata cofa da delidergrfi che egli 
1’ aveffe finita interamente. Mori ia 
Parigi in Settembre 1 666. dt 69. an. 

1 fuoi penfieri erano nobili, e grandi 
per ilTHfcsno generale di un Edifi- 
cio , e la tua feelta era felice , c de. 
licata pel profilo di tutt’i membri 
4di’ Architettura, che adoperava. E- 

gli 



^ MA 

li fri ctie inventò quella Torta di eo-, 
rrcb'o , che chiamali Manfariic , cui 
prendo!! il tetta fi aumenta lo fpazio , 
Ceffo rinchiude , fi trova il mezzo di 
ire de’ comodi alloggi ardenti • .Non 
ifogra confonderlo col Signor Man- 
.rt fuo nipote , primo. Architetto 
;1 Re , che fece la Chiefa degl’ Inva- 
di . * Vedi gli Uomini illuflrì di 
erault • 

MANSUETO C S. ) Manfuetus, pri- 

0 Vefcovo di Toul nel III. S e. 

„ MANTEGNA ( Andrea ) da Pa- 
dova , Pittore , fu difcepolo rii Ja- 
copo Squaccioni nel Difegno , c vi 
riufcl si mirabilmente , vhe fopra- 
vanzò irt effo il maeflro, c fi ugua- 
gliò a’ migliori Pittori del fuo tem- 
po. In Roma, e in Mantova, o- 
ve Luigi Gonzaga lo fe’ Cavaliere , 
e m. nel 1517. e in molti altri luo- 
ghi dell’ Italia , e in Padova prin- 
cipalmente fi ritrovano dell’ amira» 
hili fuc Opere . 

MANTICA ( Francefco) vai. Cardi- 
ile, nacque in Vcnzonc terra del Friu- 
nel I5J4- Egli infognò il Diritto ;n 
idova con riputazione , e fu in ap- 
•efTo chiamato in Roma da Papa Si- 
j V. , il quale gli diede una carica 
Auditore di Rota. Clemente Vili. 

1 fece Cardinale nel 159.6. Egli mori 
Roma ai 18. Gennaio 1614- di 80. 

mi. Si Ha di lui un Trattato de Con- 
durti uftimarum voluntatum , cd un 
tro Intitolato : Lucubrationes Villi- 
ni , Jeu de taciti s , & ambigui! Con- 

•ntionibui . 

MANTO figlia diTirefia, fi > refe 
.me fuo padre cosi famofa nell arte 
indovinare, che quando quei d’ Ar- 
I prefero la Città di Tebe , la manda- 
no nel tempio di Delf i , credendo di 
>n porere offerire niente di piit prc- 
ofo di quella giovine figliuola ad A- 
illine, al quale avevano fatto voto 
donargli ciò, che vi era di più ce- 
liente nel bottino . Per quella Gen- 
erazione era obbligata ad offervare la 
intincnza , che malamente collodi . 
•rocche effa ebbe d’Alcmcone , Gene- 
re d’Argo, un figlio chiamato /lofi- 
co, ed una figlia chiamata Tififone. 
tanto diede in Delfo un gran numera 
Oracoli . Virgilio la tralporia in I- 
lia , ove fi vedere un figlio, chele- 
indo lui fabbricò Mantova , 
t MANTOVA C Concilio di ) del 
167- Aleffandro Papa fi purgò con 
.uratnento dalla Simonia , di cut era 
ato acculato , e provò con si buone 
Tomo U'. 
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ragion! la validità della firn elezione , 
che fi riconciliò t Vefcovi di Lombar- 
dia , che gli erano flati contràri; all* 
incontro T Antipapa Cadòlao fa a un» 
voce condannato come Simoniaco . Pa- 
gi a|l'ann<v 1064 n. 1. Jp , 

MANTOVA C Marco ) V. Benavidlo - 

MANUZIO C Aldo ) /fiditi Pim itf 
nutius , celebre Stampatore italiano , 
era di Balfiano , onde fu lo p ranno uri- 
nato Baffi tno , e fu Capo della FìtriJ- 
glì a de’ Manuzi Stampator1.fi Venezia , 
iliuflti pel loro fapene.TEgli era dir#- 
mime re Uboriofo, e fu il primo chi 
Itampò il Grecò correttamente, c cdn 
molte abbreviazioni. Egli muri in Ve- 
nezia in una <tà decrepita nel 
Si ha di lui una Gr.utiatca Greca , e 
delle Note fopra Orazio , c fopra Onde- 
rò , ed altre Opere, 'che hanno refo il 
fuo nome immortale. E' falfo, elite 
Erafmo fia flato CorrdtorcdcIU Stam- 
peria di Manuzio., come 1’ afferifee 
Scaligero. 

Eraimo noti co rr effe fe non ie tue 0 - 
pere eh! fi fi /raparono da Aldo . ■ 

MANUZIO ( Aldo.) // giovine , fl. 
glio di Paolo 1 , e (lipotc d’Aldo 1\L>» 
nuzio , paffava per «no del più dotti, Uo- 
mini del fuo tempo. Clemente VI IT. 
gli diede la dirczióne della Stamperia 
del Vaticano. Ma per quel che p-ro 
bifngna che la rendita di' quello Uffizio 
foffe molto tenue , perchi Manuzio fi i 
coftretto, per (utfiflcrte , di aclettare u- 
na Caftedr.i di Piofedore d: Rertorìca , 
c di vendere l’éccirlJentc fua Bibliote- 
ca di Cifa , che fuo padre , e fuo a. 
vo , cd ilbifavoio aveano raccolta con 
una cura ellrqma . Dadi P=f certo , eh* 
elfi cnntcnea 8òooo." volumi . Egli ino- 
ri in Roma nel 1.597. lenza altra ti. 
compenfa , che gli Elogi dovuti al fuo 
merito. -Si hannodi lui de’ Commenti 
lopr* Ciccrohc , ud Trattilo di Orto- 
grafia f 5.- libri di Lettere, cd-attrcO- 
pereitt Latino, ed in Tofcano , che 
iono (limate . 

Fra ie Latine le principali fono ; 1. 
Emendàtiones & Nolte in CenforinUn» 
de die Natali , ■& in Vcltonm P.uer- 
culum : a Scolla ad S,i. hirtitim ; 3. 

Commnurium in L'brum Hofatii de 
Arie Poetica -• 4. N .tae io Eutropiumt 

Traftatus de Notis vetcrurr. ;■ 6 \ De 
mtcrpùngcndi ratiooe ac Kalcndarto 
vetei 1 R erniario lice. Fra te Inltane ; 
1. Vita di Cofinio McdicCprimo Gran 
Duca di Tofeana ; ». Delle .ardititi di 
Cali ruccio Croi '.'.cani : 3 - Hi! cor A»" §»-• 
tórno l’dciicUcitza delle Repubbliche ; 

K a. li 
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• cano fpmfc . Con $19. uomini 
fc , e rugo atta {quadra di looo. Co- 
(c njci , e ne riportò un ricco bottino . 

licita spedizione non perdette che 
«omini , ai quali i Maomettani die- 
o uu luogo onorévole nel loro Mnr- 
uogjo . Dopo Viverli altri fuccefS 
to importanti, Maometto fi relè 

mÓhì * U , M / Cca neI 5 30-, e mori 

tlnon- ” C - di 6 * anni * Egli 
oppollito m quella Città , e non 

nella Mecca , come eomuneraen- 
a,ce * *« a M»a tomba non è fofpe- 
n am ; e una urna di pietra, che 
1-a iì pavimento di uua Cappella» 
non può entrare alcuno , perch’ 
c crnta «fa grolle sbarc di ferro . 
'mane di Maometto un Libro fa- 
o chiamato l'Alcorano^ che con- 
to* ,ue V efii » c 1:1 f«à R eli «io- 
,l n - VI fi /'Invano già i m.ra- 
i frod%, , c le puerilità , che 
nari am elite gli fi atmWcono, per 
', ch *SH driiife la Luna in 
Lf„. c/}e MP l* ™ei à di ejfa nella 
iltita C ° * C ^ e alberi , e le pietre 
r var *o , quando egli p affai ) a - 

Ì\^J' amptUar f° nt *ne dalle dna 

de’ min 10 | d,CC u? Che *6'' I,on U ‘ 
lirr, r CO ' ’ ch *§'» <?«a venuto a 
,mn U fua Religione colle armi . 
é e;à i miracoli rfi G. 

to da f ; ÌAVa l cht 1 Evangelio pre- 

0 - o U ° m,m nome, fetta* 

c,0< 3«enza, crudelmente 
mani ' r C p, ' v ‘ di tutti gli appog- 

1 brev-, * C ‘ a aoft . per tanto flabili- 

•„._ l S Cm É? » ^ che prova chia- 
im n a ^ U f ^ lvin ’tà. Ma noi qon 
nT M, C lo Mcfr ° Storno là Re - 
e * Ella è cofa cer- 

lelioio” 1 '^ 0 -° c °nfcfifa 9 cheque. 
--..§.SlìS fi è fiabijita per via di 
uifie j e ch’cfia dee alla violcnia 
armi la celerità de* fuoi gran j>ro- 
** il che noft ha niente di m'ara- 
afoo e di miraco'lofq. Quindi ne 
: ancora, che no.h bifogu,i mara- 
ufv, che quello falfq Profeta non 
fervilo diqucfi'jriifìcio, del qui- 
fono fervili tutù i Capi di Parti- 
li materia di Er&fié , e di Setta, 
d’ intermettere je donne nè' Io- 
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terem , e di appoggiarli fopra le 
‘.rame, perchè egli credei il va- 
lile (uc truppe a ciò baile voi c . 
fravvi nè Religione , nè Governo» 
a meno favorevole al feci fcflb , 
, Maomcttanifrao . Permette agTi 
li di avere piti don rie % ù di bat- 
^uando uou vdj^iwu ubbidite » 


t . . * , 1 evi uà ex i i avi ^ 

cne n primo non la voglia ripigliata , 
per tutta la fua vita non poffa più ma- 
ritarli.. Egli vuole che le donne fieni* 
tempre velate , e che non fi lalcir..» 
vedere nè collo , nè piedi . In una p* . 
Tuia, tuia* le fuc Leggi , che fece a ri- 
guardo del féfTo , fono dure, o ingiu- 
fic» o incomodali me , La miglior' E- 
dizione dell’Alcorano è quella di Ma-' 
Vacci in Arabo, ed in Latino i*n fogL 
con delle note. Du Rycr lo tradulTe \rì 
Franccfc j ma quella traduzione è in,- 
iedcliffìma , c di più , ficcarne ha infe- 
rito nel tclto i frtnuftni , e le favole 
de* divoti, c de’ Comen tutori mifticì 
d"l Maomctran fmo , nòti fi può diftii- 
gucre per quella tradiiztoire ciò, che <? 
di Maomctro , dalle addizioni , c dalle 
invenzioni de’ fuoi zelanti feguaci . S» ^ 
attribuifee ancora a Maomerto un trat- 
tato fatto k Medina co’ Crifiianì, inp- 
tofato .* 1 eflarnentum , & P affiorisi i - 
ntta inter Mubjnnmedum , & Chnjtra* 
n* fidei cultore; y flamp. in Parigi .. t 
Latin», e in Arabo nel Idjo. Mi 
queft’ Op. p^re fuppofta . Hotiinger nel- 
la fua Iftoria Oricnt. p«ig. *4^. rmchin- 
fc in 4Ó. aforifmi, o fentenze tutta Ia 
morale dell’Alcorano. La Religione 
Maomettana fece si gfr, progreftt , eh* 
effit fi (lendc al di d’oggi dallo Stretto* 
di Gibilterra fino all’ Indie . * Molti. . 
hanno fcrirto delle gcflc di Maometto ^ 
il P. Maracéi, Bayle, Prideaui, c l’H. , - 
bclot j ma conviene con c‘iò, che que- 
lli r*e fcrivono, confrontati: gli Sctic- 
tori Orientali, e tpezialmeète la vita % 
che ne compilò Ifmaele A bui- feda , in 
lat ino tradotta, e con notk illultratx 
da Giovanni Gagnier » Oxford 1 7»?- 
• Veggafi anche la fciblioc. Ant. c Mod. 
de Clero T. XX. p. 6S. 

MAOMETl'O l. lmp. de’ Turchi * 

era figlio di Bajazct 1. e fuccefle a (u«x 
frat. Mosè , che c* fece ooure nei 
1413* Egli fi refe commendabile per le 
lue vittorie , p er j a fua eiuftizi» 1 e per 

la fua fedeltà in mantenere inviolaDii- 

Parola. WH *»• lM<e 
1 affcdio da Banda t *t P'tn c * Carama- 
ni, rìiriifc il p“ nl< e la Cappudocì» 
fotto la fifa obbedienti», foggmgò 1» 
Servi» ci»n u n a parte delia^^* v t ° t n,; ‘ ? 
e della Mtfc’cd0Pi*V * 1 V f al cbx 
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» e futt0 P er «pplìcazione a 
e egli Redo un# pronta giuRizì# #’ 
>i (udditi . Egli *vea fatto attaccare 
campanello nella fua camera, la 
funicella pende.» nella Arida/ c fo- 
° che. coloro, i quali aveano a par- 
si' i tiravano fa detta fune, li facea 
rare, e Micontanrnte facea loro giu- 
a V ch’egli avea in penfie- 

di farti Cattolico ; ma che la ere. 
ea de mifterj, c la proibizione del- 
poligamia , ne Io fvolfcro. Egli m 
idos. Trovali nelle IRorie un er; 
"ero d altri Principi Maomettani , 
i perfone Uluflri del nome di Mao- 


M AR ABOTTI ( Federigo ) nafta 
,n Genova , fi diAinfe molto nell’ 
tte militare, e fnoflfò gran corag. 
io fopratturto nel rincontro, ch’eb* 
c colla de’ G i bell ini , ch’era- 

« a«ai più forti di quella de’ Ge. 
ovefij di cui era Generale. Uh. Fo- 
^ror. Pir. 

cìu A n A ^ C Antonio) di Martina 
ella Puglia dell’Ordine de’ Predi- 
.n' 1 • J» Profeffore di Metafilica 
elio Audio di Napoli netSec.XVI. 
,'caff Un . Commento f opra la Me- 
r,r \ * dtilt Proprietà , e natura 

^AFIOT/ (Girolamo) di Po- 
Itena, dell ordine de’ Minori Of- 
nel XV ^* Secolo, e 
nHc /a Cronaca ài Calabria ; De 

ARATn'r"'/^* ,> * * a,tre °P tr * ’ 
ARALDI ( Giacomo Filippo ) dot- 

^tematico , c celebre Agronomo 
Accademia -delle Scienze di Pari- 
acque in PennaJdo nel Contado 
M *,?.*• «Sorto tddy.da Fran-, 
*ì r r d ,V c d * Angela Caterina 
... 1 I 8 f 5 il* del famofo -ftftroootno 
uefio nome . Suo zip lo citiamo in 
eia nel 1878. ed egli- fi acq trillò u- 
tande riputazione colino fapere , 

Ile fue olTervazioiif . Egli fece un 
logo delle Belle fiffè più precifo, 
i efatto di quello di Bayer; tt pub- 
un gran numero di ofTvryaziout 
le, ed inicreBanti nelle m<mo- 
Itll' Accademia . Quelle -eh’ e’ fc- 
pra le Àpi , e fropra le Petrifìca- 
, furono univet/afmente applan- 
Morl nel I. di Dicemo. 17*0' d’ 
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iter la fttffa Meridiana a Sattentriò « 
»«• Clem. XI. I’ impiegò nell’ affare 
del Calendario ee. 

,, MARANGONI ( Giovanni ) Vi- 
li ccntino morto in Roma nel 1713. 
», fu Protonotariò A portoli co , Cano- 
», ilici» della Chiefa Cattedrale di A- 
», nagni . Scriffe , e dii <l!e Rampe 
», più opere , e tra I’ altre:- Tbefaur . 
»« Parochor. feu vita, ac monumentai 
,, Paroehdrum qui faniìitate , Martf- 
», rio , pìetatt &c. illuflrarunt Eccle - 
,, fi am . Poi. a. De p afflane Chrijli con- 
»* fidérat. \6. E farciti per la nove né 
,, del SS. piatale ; Dell Ì memoria fa- 
ti ere,, e civili delP antieé Città di 
„ Novena oggidì Città nuova, nella 
„ Provincia di Piceno: Delle eofe gen- 
,, tilefcée, e profane trasportate ad 
», ufo , e ad ornamento dille Cbiefe . 

,, Delle memorie Sacre , e Profané 
» dell’ Anfiteatro Plav-o di Poma t 
», Cbronolog. Roman- Pontific. fuper. 
r, Jltt in poti et e Auflrali Bafilieù S. 

», Pauti Apofi. OJlienfts de pitia Secala 
», P. epe. . v . , 

MARATTf ( Cario-) celeb. Pittore . 
Italiano, nato in Camerino nella Mar- 
ca d’Ancona nel tdij. e fu univcrfal- 
mentc Rimato per la bellezza de’ fuoi 
quadri. Luigi XIV. ed il Papa Clemen- 
ti XI. ebbero di luì una Rima panico-* 
lare. M. in Roma a’ij. dicentb. 1715. 
ai 87. anni . 

„ Pu J coloro d‘ Andrea Tacchi . Studig m 
lOp. dì Raffaele, 1 de' Carne ci . le cui 
Op. nel piiciolo, t nel grande Parnefd 
egli riparò . Era detto per difprezxa 
dagl invi dio fi Cariuccio delle M idonn t- 
ne , perchè riufeiva molto bene in di- 
pingere la B. Vergini, ma non et.a me- 
tto eccellente ne' Quadri 1/lorifi - T rm 
le altre l'opera in S. Carlo de’ Milanefm 
in Roma ne rende un' iltuflr* teflima- 
n . l . an , t ff ■ ? empii citi , e nobiltà, gufi» 
di difegno , vivijjimo efpr*JJione ,idem 
, emetftoff, colorito frefebiffim c % 

P Aneti .2.^ «»aftAriV>v/a 


li ebbe gran parrà della f*f**f* 
liana promulgata da! celéb. Caflì- 
» Zio fina oli’ efir entità Meri din- 
iti Regno di Franti, e me! I7i8. 
terminate con ire altri Materna- fallita 


felici , ~ • 

Jono te dotti infsgni , che cpratftrttcxja- 
9° • .*4 immortalano .qptfio eccellente 
Profeffore . Chiari , Berettopi , 5 P*f-» 
fori furono, fuoi degrtl allievi.- * Nel 
Catalogo efaminnto delti pitture dot 
Re ( di Francia ) con una raccolta del- 
U PÌ** dt ' Pittori doli’ ultima edizio-, 
ne di, Parigi i 7 ji. T. I. tt Sif- Leptcl* 
ha feruta |# vi „ de! M*rlil<i , di cui 
il Re ha cinque famofé pitture, ciàf 
>■ la Nativi J U df Ò. C. »* U Bambin® 
G f sù , che dorme aceontpagn»*® dall» 
Vergine , e da S. Caterina ; J. Jo Spo- 
fali.m 4» S Caterina ’ * S ‘ 
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, cbs predica nel S- Apol- 

di»* , e Dafùc. ‘ . •/-> . ,, „ 

MARBOBO, celeb- Vcfcovo di Rcn- 
nc6. nativo d' AnifiA.'* l u Canonico » 
, poi Teologo, C(T in - gppreno Arcidia- 
cono d’ Angiers. Égli <? r » Vefcovo di 
Renne* , quando intervenne a! Ceci- 
li.-. di Touks n*J UU- Q;»alche tempo 
i*opo fi fece Religiofo nell Abbadia 
di Atibin d’ Angars, ove «n- *Ui li. 
Sett. mg. Sì 1feuqo di lui 6 . lettere , 
ad altre Opere in verfo, cd in pro- 
la. Delie quali la miglior’ edizione è 
quella di Rennes nel 1708. fatta dal 
JP> ( Ska.ug.ccd re dell' Ordine di San Bc- 
keffito. 

MARCA C Pietro de ) pativo di 
Giior, ove venne a luce li 17 , Genna- 
30 1794. effondo ufeitò certo libro in- 

I itola’ n : Qptatvt Gallili ile avendo 
■feb lutate , Rampò la celeb. opera de 
eon eor rii a Saar ietti , &■ fm perii idat* 
thè poi egli accrebbe di quattro libri . 

II Baltuio la rittempò con fue note, 
e colla giunta d’ aitane differtazieui 
dell’ Autore dopo la morte di lui eià 
Arcivefcovo di Parigi , la qual fe« ì 
«’ 49. di Giug. iddi. Lo fte'ffo Baluaio 
«et id88 fece (lampare un'altra csbb. 
opera di Montigli. de Marea , cioè Met- 
eo HiJ panica, fivt lima Hif panimi , 
f Ci fono del de Marca ancora delie 
differtazioni radume , falle quali Da- 

, nielc Maichelio nelle fue OJferva^ioni 
lambitane flimp. noi 1719 a Tubin- 
ga , ha una didentri >n« . Il Sig. P-r- 
raulf gli ha fatto I’ «log io ne’fuoi Uo- 
mini illufiri 

MARCANTONIO Triumviro, fedi 
ANTONIO. 

MARCANTONIO Raimondi celeb- 
Bctilrore , nato in Bologna, dopo d" 
efftilì diftinto nelle Op. d’Orefice, an- 
dò in Venezia, ove vide delle Rampe 
d Alberto Durer. Egli ne fu cosi prc- 
fo , rhc fi rifolvette Ai darfi intiera- 
mente ad incidere . Egli contraffece 

. t’ita prima qualche Rampa d'Alberto 
Burer così bene, che tutto il mondo 
A* fu ingannato. Ma Alberto aven- 
do veduto nel Birbante una dì quelle 
Pampe co»! r- Ratte, andò in Veneaia 
« lagnarli coll* Repubblica , dalla 
quale non potò tota alcuna impctra- 

** • I* cfa * il ftRno «*’ Alberto non 
potete diere piu porto fopra le tavole 
di Marcantonio. Quelli lavorò d’in- 
vaglto prcITo di Raffaele , di Giulio 
■ «ittano . e di Baccio Bandinellì ed 
cube un fir. num. di celebri allièvi . 
M. Antonio fu qua fi ridotto all’ *flrt- 
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; |na itiiferia nella prefa di Roma «tl 
Vi 17. Papa Gleni. Vlf. dalla cui gra. 
aia era egli caduto, per avere rtampa- 
|o le figure infami del Libro dell’A- 
retino, io appretto fi dimoflrò verfo di 
lui motto benigno . 

I fusi più celebri allievi furono Mar- 
co di Ravenna , e Agortiuo Venezia- 
no, che i tufferò molti difetti di R a f. 
faele , e di Giulio Romano . H fegno 
era A. D. Per effere flato feci oro del 
Prenci in vece di Raimondi fu da te* 
luna denominato Frutici , come ni he 
nota all' Artìcolo Durer noi pure ab- 
biane fatto , e prima di noi Baile . J» 
levi dunque Franci, e fi ponga in ve- 
le Raimondi. ** 

MARCAURELIO Antonio il Filofo, 
fo, Imp. Rom. ed uno de’ più ecce!. 
Princ. , rhe abbiano regnato al mon- 
do. Nacque alti x 6 . Aprile m. di G. 
C. e fu adottato , e<\ affociato all’ Im- 
perio , con Lucio Vero, da Antonina 
Pio. Dopo la morte di quello Imper-, 
il Senato a lui foto diede .la cut» dell’ 
Imperio , alti 7. Marzo tifi. fenza far 
parola di Lucio Vero -• im M-ircaure- 
lio l’ affocò all’ Imperio nel medi-fimo 
anno, e fu ta prima volta', che Roma 
vide due Imperadori regnare infieme . 
Quelli due, Principi governarono co» 
una peffetra unione . Marcnurclio a- 
vca tutte le gr. qualità, che fi poffono 
defilerà re in un Principe, per rende* 
i popoli felici; c Lucio Vero uomo «f* 
femminato, e di poco merito, aderiva 
ai fuo giudizio , e alla fua direzione « 

I Sacerdoti Pagani lo follecitarono nel 
principio del fuo Regno a perfegnita- 
re i Criftiani ; ma M. Aurelio con if- 
degno rigettò le loro dimande. Vi fu- 
rono ciò non ottante fotto il fuo Re- 
gno molti Martiri per cagione dell’o- 
dio de’ Pagami , i quali fi tollerarono 
io diverte parti dell’ Imperio contro i’ 
Criftiani . Dio punì- fa morte dei fuoi 
fervi con una crudel careftia , e coll* 
parte , che poco dopo avvenne i Mar- 
caureiio trionfò de’ Parti l’ anno ìdj- a 
e ninfe poi i Quadi, cd i Mareoman- 
ni . Durante quella guerra, M. Aure- 
lio trovandoli rinchiufo da’ nemici iit- 
una torcila di Boemia , là fua armata 
effóndo fenz’ arquà , ed il calore eccef- 
fivo , era proffima a perire, allora 
quando i faldati Criftiani , i quali in- 
grati numero erano nella fua armata , 
fi pofero in Orarionc . Un momento 
dopo. 15 vide cadere nel campo de’ Ro- 
mani una dolce pioggia, che rinfrefeò 
10 ttuppe , c fopra de’nemici feendere 
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folgori, e lampi™ cbe^difl&psmtr, ..goiKiio lo «ìAifica 


</• 
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'* !«* ^ tir 

_ t __ _ pienamente pelli*'» 

è cacciarono in fuga-.' L’ Imperati, do- .libro, contro Pctiliano. Gli atti d l 
|»o un miracolo.cosi maravigliofo, proi- Concilio di SinoelC* , .che contengono 


.’bl il perfeguitare i Criftiani per la lo 
fo Religione, c i faldati che Aveano 
f impetrato da Dio quello miracolo, fu- 
rono chiamati la hegion Fulminante » 
o piuttofto incorporati a quell» «» che 
portava di già quelli» nome. Quello 
'avvenimento accadde l’anno 174. L’an- 
no feguentc Avidio Caffio li rivoltò, e 
fu uccifo tre meli dopo. Marcatirelio 
afflici ò fuo figlio Comodo all' Imperio 
nel 176. e m. in Sirmirh nella Panno 


nia, facendo la guerra a’ M*»rcom inni Eforcifta nel. 301. 

. . • j.ii* a nn» -o_ ; MAPTRT I T W C 


la medefimà accula, fona fenza dubbio 
Scritti fuppofti , e fono fiati compilili 
molto tempo dopo . Marcellino occu- 
pò la S. -Sede poco piò di 8 anni , e 
m. li 04. Ottob. ,304. S. Marcello I. 
gli fucceffe . r 

MARCELLINO (SO è tenuto come 
il primo Vefc. d’ Ambruu nel principio 
del IV. Sec. Egljj m. .verfo il 5.51. 

MARCELLINO CS.) Sacerdote, fi# 
martirizzato in Roma, con S. Pietro 


/ 


zzili 17. Marzo dell anno 180. A' Anni 
39. dopo d’ averne regnato 19. Era un 
Principe dotato delle piò eccellenti 
qualità , fu la felicità de’ Cuoi fuddi- 
ti , e videfi in lui verificata quell’ an- 
tica malfima, che il mondo farebbe 
feti te* fe i Filo fa fi fojfaero Re % 0 fa è 
Re fojfero Pilofafi , perchè Marcaurc- 
Ito apertamente profeffava la Filofo- 
fia , ed era feguace della Sètta , e del- 
la morale degli Stoici . Ci rimangono 
di quello Principe dodici Libri di Ri- 
flcfficmi fopra In vita . Madama Dacler 
li trasportò dal Greco nella Lingua 
Francefe coti delle note. Di tutra i’ 
antichità profana, quella è l’opera, 
che piò s avvicina alla Morale del 
’ Vangelo 


MARCELLINO , Officiale dell* Im- 
perio , c Conte d’ Illirico nel tempo 
dell’ Impcrad. Giuftiniano , è Autore 
dì una Cronaca , che comincia dal 379. 

' e che termina nel 534. LVpiù corret- 
ta «die. di quella Cronaca è quella , 
che il Padre Sirmondo diede alla luce 
•nel i<5i9. 

MARCELLINO % vedi Ammiano 
Marcellino .'•• 

,, MARCELLO da Pergamo, Reto- 
,, re. lafciò un lib. intifol. Adriftur * * 
„ ovvero de Regno fecondo f uida . 

„ Non è da confonderli con Marcello 
„ figlio di Marco Prefetto della Città 
,, di Roma , che viffe in tempo di Ne- 
ronc . Siqeberto e Tritentio dicono, 

,, che fcriffe un Trattato del corabat- 




MARCELLA , una dell’ Illufiri „ timento fra S. Pietro, e Simon Ma 


„ Dame Romanesche viffe folto la 
,, condotta di S. Girolamo, fi» 

,, uola d’ Albina , e dopo fette mdi 
„ di maritaggio rimali» vedova fi riti- 
„ rò in un Monafiero di Vergini eh 
„ ella mcdelìma fondò, e non fi. oc- 
», cupo in altro, che in efercizj di 
», pietà * Quella vedova fi oppofe al- 

V tres? *8li\Origcnifti , c fu cAufadel- 

,, la loro condanna . M. di là a l*>co 
», dopo che Roma fu prefa da* Goti 
» nel 409. . - , «- 

,, MARCELLlNl ( Valerio *) Vene- 

9 S *«fno di onert* fa m i g . nelXVL'S?* 
>♦ f? U J c <mmemo alla Canzone diCe- 

» ÌK,S;ìS? 0 *i li vicn ,odat< I d ? 1 

V Bargaglt 

% 

,» ne p*g. 
v *l«n**e Ri* 

fife 

al Papa §• 
Vcfe ftfttlTre 


^ Cajo li 3, Mug. 

frante la perfé C u e i one . Ciò non per- 
tanto 1 Donatici pL nr( ^ *ccuf«o d 

•«« facrificaio «l A» 


„ go , di cui era fiato difeepoio» 
MARCELLO L { S. ) Romano fuc- 
cclTc a Pap^ Marcellino «ili 19. M»g. 
308. Governò la Chiefa con fapienza, 
fece oflervare con. zelo le regole dell* 
penitènza, e m. in difefa della fede 
al li 16. Gennaio 310. S. Eufebio fu fuo 
fucceffore . . **• 

MARCELLO IL'C Marcello Cervi- 
no ) nar. di Fano ; dòpo d’ avere (In- 
diato ir. Siena, andò in Roma , ove 
Paolo IH. lo fcelfc pel primo de* funi 
Segreta-j. Egli accompagnò in Fran- 
cia il Card. Farnefè , nipote del detto 
Pontefice, e nei fuo ritorno lo fece 
Card. * e lo nominò per uno de’ Prefi. 




Scienze , e la pietà nell* 
pa Paolo IV. gli fucceffji . 

MARCELLO ( SO» *> MW*, 

ino Vefc. di Parigi, morto il 

p.incipio del V» Sec. Non Iv.ogma 

K 4 


con- 
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confonderlo con S. x Marcella martiri*» 
roto in Ghslons fullaSno#* 1 an. 179. 
t-è con S Marcello , Capitano della 
Legione Tcband,«he fu Secoli ito per 
li Fede di C.C- in Tinger li 30. Ott. 
verfn l’anno 198- nè finalmente con 
S. Marcello Vcfc. d’Apamea, e Mar- 
cire nel ts8j. 

MARCELLO fanti- Vefc. d Ancira 
nel 314. intervenne al Concìlio Niceno 
rei jij, ed:, impugnò fortemente l’em- 
pietà Ariana. Egli s’oppofe alla con- 
danna di S- Atanafio nel Concilio di 
Tiro nel 335, , ed in quello diGcrufa- 
Jemmc. ove s^adoperò con zelo contro 
Ario. La fua fermezza fi inimicò gli 
Arimi , i quali lo perfeguitarono con 
furo», principalmente dopo che egli 
tcriffe contro il So fi (la Afterio . Lo de- 
pofero in CP. nel 33 6 . , e pofero in fuo 
luogo Bafilio, il quale fi era acquifia- 
to della riputazione colla fui eloquen- 
za . Marcello d’ Ancira andò a Roma 
a ritrovare il Papa.Giulio, il quale lo 
giudicò innocente in un Concilio te- 
nuto in Roma, c lo ricevette nella fua 
, comunione . Marcello fu anche afftlu- 
to, e rifiabilito nel Concilio di Sarde- 
gna nel 347. e tn. in una età molto 
provetta nel 374. Non ci r mane di ef- 
?o le pon (e una Lettera ferina a Pa- 
pa Giulio, dui* Confezioni cii fede, e 
qualche Frammento del (uo Libro con- 
tro AflprJo. Havvi una gran quiflionc 
tra i Santi Padri, cd i dotti Teologi , 
fe gli Scritti di Marcello d’Ancira fie- 
no Oriodoffi . Gli uni lo giufiificano, 
c gii altri lo tengono per Eretico, f 
Vcggafi una difTertazionc del P. Mont- 
faucon, e un’altra di Crift, Federigo 
Irgeus flamp. in Aunia 1733. 

MARCELLO ( S. ) nat- d’ A p. linea 
da una -ricca , c tiòb. Fam. , ' difiribuì 
tutte le fuc foflanze «'.poveri., e futi- 
/ rato in CP. dalla riputa*, di S. Aleffan- 
dro, loffi Ulto re degli Aettnett : Dopo 
la fua morte, Giovanni fu fuo fuccef- 
fpr.c ‘ S. Marcello fu Abbate degli A- 
tenteti dopo Giovanni verfo il 447. e 
«n. dopo 1’ anno 485. Egli è cel. perla 
fun farfTità , e pei funi miracoli - 
MARCELLO C Guglielmo ) valen- 
te Ai^tic. sci Configlio, naf. di To lo- 
ia", morto in Arlcs li. 17. Decembre 
3708. di 61. an. E’ Autore dell’ Ifioria 
rfe *i’Or cine , e de’ .Progredì della Mo- 
attStrn^a Frtjncefc , della Tavolette Cre- 
so logfèTia *‘4 di alcune aitre Opere che 
fom, (1 1 mtffie , 

MARCELLO ( Marco Claudio } cef 
Gcuer. Rum. fi legnslò «toj l UO 

W ** jA ... ... -, 


M A 

re e fa cinque volte Confole . £ rl 
chiamato la Spada del Popolo Roma- 
no, per le fue egregie azioni. Egli fc. 
ce con buon fucceffo la guerra contro 
i Francefi, cd uccifc di fua propria 
mano il loro Re Vindomaro, o Bri- 
tomaro, come lo chiama Plutarco» 
Soggiogò p«>i l’iafnbrin ,'c prefcMila- 
no fua capitale . Egli »’ impadronì di 
Siracufa nel fecondo fuo ConfoUto, 
dopo 3. an. d’ affedio, c cercò di ferba- 
re in vita Archimede , che prolungata 
avea I’ affedio colle fue macchine. Il 
General Rosi, ialtefe con Tornino dif- 
piacere la morte di qu.-flo gr. Geome- 
tra. Egli comandò in appreffo un’ ar- 
mata contro Annibale , col quale fi mi- 
furò con egual vantaggio per due gior- 
ni , e fu uccifo in una imboccata il 
terrò 107. an. av. G. C. Annibale fece 
gr. onori al fuo corpo dopo la fua mor- 
te . Non bi fogna confonderlo con mol- 
ti altri illufl ri Conditi , che furono 
fuoì dileendenti , e che portarono il 
medrfimo fuo nome . Tale fu il Coa- 
fole M. Claudio Marcello , che fu i( 
quinto dopo lui, il quale abbracciò il 
partito d> Pompeo nella guerra civile, 
c che fa richiamato da Ccfare die pre- 
ghiere del Senato. Egli fu il (oggetto 
della bella Orazione di Cicerone a fa- 
vor di Marcello • Quelli lafciò an fi- 
glio del fuo nome, il quale fu pur an- 
che Confole , e fpoco Ottavia, Torcila 
dell’ lmper. Auguflo. Egli ebbe un fi- 
glio chiamato col medefimo nome M. 
Claudio Martello , e l’amore, e le de- 
lizie di Auguflo, e del Pop. Romano. 
Qucfìo giovine Principe fposò Giulia 
figlia d' Auguflo ; ma m. nel piò bei 
fiore della Tua età fenza figliuoli. 

MARCHE C Oliviero della ) figl. di 
un Gentiluomo di Borgogna, fu Pag. 
gio , pei Gentil, dì Filippo il Buono, 
Duca di Borgogna . Diventò in appref- 
fo Maftro di cafa , r Capitano delle 
Guardie di Carlo il Temerario , eh’ e- 
gli fervi con zelo, c eoo valore. Do- 
po la morte di quello Principe uccifo 
nella battaglia di Naniy rrcl 1477. e- 
gli ebbe la carica di Gr. Macflro di 
cala di Maffimiliano d’ Aufiria , il qua- 
le fposò l’erede di Borgogna. Egli eb- 
be la medefima carica folto l’Arciduca 
Filippo, c fu mandato Ambafcìat. al- 
la Corte di Francia dopo, la mòrte’ di 
Luigi Xl. Egli m. in BrufTcilcs il I. 
Febbr. ìsoi- Si hanno 
morie o Croniche (lampa» tir Lione 
nel.rtòl ed altre Op. 

„ MARCHESE < D. Annibaie ) de’ 


Il 
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Eccìtfiè Pan ormila** &e.jéio Vvit*' 
„ tro Marcbcje* da Itfelfiua Poeta *0-. 
„ ratore delXVl.fec. diede alle flam- 
„ pe nei 15-65. Bri evi Jifcorffr dtUe 
« vere qualità di Mejfaz . G-pfeppe 
„ Marchcfe Sacerdote akresl -Siciliano 
„ morto nel 1687. ftampò {Memoriale 

», Sacerdotum , ubi non folum ad Mif- \ 

»i Letterati, e tra gli altri col Maf- n f* praparationem praferipta perpen - 
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9 % Marcbefi di Camerota anticBiff» c 
91 nobililT. famigl. Napòlet. morto nei 
1 » *753. fe’ i Tuoi primi ftudj apnreffo 
»i * Padri della Compagnia di Gesù*' 


9i e fi diftinfe (oprattutto nella volgar 
91 Poefia. Nella fua giovanezza aven- 
i* do intraprefo un viaggio per 1* Tta- 
9* lia llrìnfe amicizia colli migliori 
99 Letterati, e tra gli altri col Maf- 
99 fei , col Muratori , e col Zeno , ed 
,9, ebbe diftinti onori da’ Sercniffimi di 
,, Modena, e dal Re di Sardegna. Le 
9, fue rate e piacevoli maniere gli fe- 
9, rono guadagnare la ftiiba , e I* af- 
' 9 i frttft di tutti a tale,' che avendo 
51 richiedo di effèr aggregato al nobil 
5} Sedilo di Montagna, fuvvi ammetto 
91 co fuftragj di^ tutti a riferva di un 
91 folo ; il che è fenza efentpio ; ed cf* 
91 ^ndo andato in Vienna ottenne da 
91 Carlo VI. un’annuale vitalizia pcn» 
•9, /ione di tre mila ducati di Regno; 
9* c ìndi fu eletto Prefid. della Provin- 
99 eia di Salerno. Finalmente fianco 
9* dei mondo entrò nel 1740. tra’ Pa- 
li dri del 1^ Oratorio di S. Filippo Ne- 
91 r * ■» tta’ quali fu a tutti d* efemp : o 
9* nelle precipue virtù,, e nell* umiltà 
9* m affi m amen te, la quale il motte a 
99 ricufàre con fermezza 1* Arcivefc. di 


,9 duntur ; feu ritus ad Sacrofan&um 
„ Sacrificium puepofttus myjìeriir il Ut* 
^Jlratuv . Mauro Marcitele Palermir. 
,, dell’Ordine di S. Benedetto, nato 
nel ido8. e morto in Venezia nei' 
,, 1650. Oltre le fue Canzoni pubbli- 
„ cate colle fiampe procurò, che fuf- 
» fero pubblicate colle medefime 1’ o- 
„ pere di S. Brunonc con quello Tito- 
,, lo.* Brunenti rfflenfit opera omnia 
,, t. i. &Oddontf Benedrftini Commene» 
,, in Pfalmos ; e di più ; Mancipatut 
,, Deipare authore Gerardo Belga : Pe- 
*, tri Boeri i Comment. in Regul. 


91 

91 


„ Benedici . Salvadore Marchefe -da 
,, Meflìna Chierico Regolare morto nel 
9, 3689. lafciò Refolutiones Canonìe as s 
De immunitate Ecclefiajìiea ; Curf, 
Theolog. tralì. Moral. 

,, MARCHESE £ Francefco Lclió 5^ • 

„ Cav altere Napol. , del XV. Secolo i 

99 Palermo offertogli -dal Re delle due » feri (Te un libro. De Neapolitanis 
91 Sicilie, e’I'Vefcov. di Lecce da „ Familiis . v - , f 

* ‘ ‘ „ MARCHESE ( Antonio } Napol. 

,, Architetto fai mofi (fimo nelle fortifi- 
„ czzioni , di cui fi fervi Leone X- * « 

9, fi dice edere fiato della nobile fami- 
,, glia March efi f "»- ^ . 'V 

MARCHETTI C Aleffandro } celeb. 


9* Bencd. XIV. Mimbil cola ancora ò 
9* da dire come il Marchefe a tutti gl* 
9, impieghi della fua Congrcg. fi ren- 
9* dette abile cogli ftudj di Teologia * 
9* de Padri , e della Storia Efcclcfiafli- 
99 c fe’in quelli tali avanzamen- 


9* ti , che •ì migliori Letterati di' Na- Poeta, e vai. Geometra Italiano, nac. 

*9* -poli andavano alla fua camera, co- io Pontormo fopra la ftrada di Fircn- 
,, me ad un’Accademia; onde ne fon- * e 1 che conduce a Pifa , ai 17. Marzo 

,* dò una Ecclcfiaflica fotto il patroci- J633. da una ^lluflre Famiglia. Egli 

,9 nio del Card. Spinelli Arcivefc. di ' fu amico intimo dei dotto Borelti , e 

99 3°* feelti foggetti per confutare gli gli fuccéffe nel 1 679* nella Cattedra di 

t 99 Annali del Bafnage . Seri de più Poe- Matematica in Pifa . Egli m. apople- 



— rj * 9 % 01 iiam m r iiomiv wviiv — n - * A? J / 

99 Lettere Umane. Il Sannazaro,? Ir italiano ef aiti JJim a ed etegantrjjtma del 
99 Capaccio ne parlano con elogio . Do- Poema di Lucrcf*io, fiamp. ^ Londra , 
09 «wenico Maria Marchefe Napoletano e riftamp. a tofann* nel 1759. ma proi-,’ 
9* del l’Ordine de* Predicatori nel XVII. bita a Roma . Tradufje anche /inacreon-. 
,, Sec. ptibblicò colle fiampe, il Sacro t* in rima Tofcana .* Le Jue Up. flW» 
'99 diario Domenicano , e altre vite de* tem. fono le- Seguenti . l* Exercitatio- 
9* Santi'/ < - , - • ueS mechanicae .• Fundamcnta «nt- 

,1 MARCHESE c Francefco^ Paler- verf* fententi* de mòtn univcrfaliter 
„ mit. uotn di Chicfa nato nel 1656. accelerato a Galileo Galilei primum ja- 
pubblicò colle fiampe, Sacerdos in fta , ab Evangeli**» Torri ce Ilo , al’it- 
kS Pillo* Praxis Curi * Epi f copali r, & . j probabili bus rattombus con firma- 
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t14 . evidenti* 

ta, nafte problemat* (ex * 

ftrAtionibus ft» r-hri fto P horo Saldano 
Leiden fi a j, AlexandroMar- 

xniff* &c. na cjufdem Thcorc- 

chetti , acce ^f. • 4. Septem problema- 
xnata Geometrica • Trigonometrica 

tum Geometrica J cri{ j ent j a fol'dorum ; 
refolutio.* 5- r ^Matura delle Comete r 
è» Lettera della flr ito! amento d 

g. Altra Lette) a rompendo fi loro 

alcune perette d g* r ° { Juefiione in- 

il e»»k • F* fTt„o ecciti- Maeen,,. 

«g ^j/n Cindì Carnali* le- 

J>, 0 n oU «l'/rLlx « <‘ Lettere » e 
culi , & S^Weue*/ • * N’ ò Hata f« ! '- 

J « «»*«• “> v °“'- 

ai* ^A'orHFTTt C Angelo 3 fu 

e nacque nel »«7* età folto 1* 


» ÙP}| 

: ti'S 

n 

M 


che con tantoje»»^ » del fao 

P*» ‘?; io *r„ e 4noXc„ . Lef- 
" 0; O, ùt°P'ia lungamente U Meccanica» 

a» \ c t-T.,,,;/-» e la Fortificazione, «d 
•’ 'tte molti ’illuBri Scolari. Ebbecrir- 
" tee rio con pii. celebri Letterati 1 d Eu- 
’* mna e fu aferitto a pii» Accademie . 
*’ ViRc* 78. anni « 8. mefi , e m- nel 
” 1753 . Pubblicò colle (lampe : enne/#- 
JJZ; intorno a movimenti de Gravi 
” J rL ra i piani declivi ; Pruove delle 
** •* ^jpfiyytp * "La natura della Propor - 

« TiZZe’dcU* Propinali, 0: Hu- 

’’ flides Refarmatus ; Breve introduco- 
ne alla Cofmografia, ire, 

’’ MARCHI C Franccfco 3 

vide nel XVI. Secolo, e fcriffe un 
” eccelle e rari (furia opera c °l titolo , 
Adi' Architettura militare del Capi 
** tana Marchi Bolognese , Gentiluomo 
» O ™ a. ( anzi quattro ) 


’* RcmaZ’’lÌM'£ TÙ»V. ?“«<"> > 

* netti quali fi deferivano li veri mo- 
’’ di del 4 fortificare , /i ufa a tem- 
pi moderni , con «« , e nn/e 

” j'ratt. net quale fi dimofirano li mo- 
’! <// del fabbricar /’ Artiglieria , e /* 
” pratica di adoperarla da quelli , ciré 
« ZZ carica / effe . la Brefeia ap 
pre/Tu Cornino Prefegm ad tfianzji de 
Gafparo dell' Oglio 1599- '» L 

** 0 pera contiene i<5i. Tavole in rame 
” t . rte nel lib. 3- dilìribuite, ogni una 
” delle quali ha d’ appreso la fua dichia- 
M razione. La dilettazione per 1’ Ar- 
” chitettura militare fi accefe nel Mar- 
*’ chi fiu dall’ età. giovanile , e fetupre 
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•tei: P indo coltivando nel crefee* 

»’ ,• «tini talché ci atrefta C lib. 3- 

” de f l ‘ *? * \ cha nci X54S.foare in or- 
” ^‘ c Pr la maggior parte dell’opera . A. 
v ra che ali Ufcivan di mano 1 dife- 
» r„ f ' nr in.ogli dell' *S»« , n, f.- 
” SII ’n.rte * i dilettanti , o quc8i glieli 
” “ ,i!»n di mano ; « pef? “* >n<Ja - 
” “ no attorno piò copie : ti che cag.o- 
” .X Che alcuni fe ne appropriarono L 

" ”nv«ntù>nc defraudandone U iegitei- 

! mn e nero autore » « co che piu gii 
” ?.?•. * nc oualiarono le figure con 

« d ' fp, t£«»\ o diminuirvi , o alte- 
” tanti di lor capo alcune piccole cofe . 

Tn procedo di tempo fi ndudero le 

” L" • J. in lib. ma lenta le dichiara- 

f i c hc inficine con le Tavole non. 

” r n/moa rotto fe non dopo la morte 

” 5 n* autore un* volta nel >599* 

*’ 1 fLfe di Gafparo dall’Odio Bolo- 

" al quale il March» avcvale 

„ gnefe, ai q ErcoJc Cora22Ì 

” Ab. C °oI?vctano q profeffor dell’ Ana- 
*’ .jij" pfU’ Univerfità di Bologna, ex 
*’ tfvofdfo ha efaminata quell opera , e 
** ?» ha d.fcfa dalle cenfurc d. alcun. 

° lncecnari di Francia , che hanno m- 
” v 0 ufe molte invenzioni del M irchi, 
e a fe le hanno appropriate, procac- 
”, ciandofene come ne corre voce quan- 
ti efemplari hanno potuto, a di 

’’ c'rm“u P r” F 't nei a e° I* fi' V 

” Sta Site J 'd i ftlfo > £hc v 'i "•? 

’’ fiano altre cditior.. , come vuole .1 
” F MARCHI NA n C d Mina V da N tp. 

V.moUouiovine mandata in Roma , 
” ove nitri tutta la fua famiglia coti 
« Fila fu dalla natura sì fat- 

’’ Se porma alle Sucnte che 
” «pprefe fenaa pena la luigui Latina , 
** nreca, ed Ebraica , e componeva de 
” ve, fi eccellenti . Mori nell 1 era dj 4 <• 
*; Inni nel id4«; Gio. V.U.re RoB na- 
feofto fotto il nome di Giano nino 

” Eritreo compofc il fuo c l"fy, 0 » 

” rapporta I* epitaffio fattole da GUpa- 
’’ ro ? dc S'imeonibus Seggano d Iano- 

” f^ARCTAC nell* Diocefi à' Auch 
r ronolio di ) del 1356. tenuto dall 
A-civefc. Guglielmo di Flavacmm cc 
faoV fuffraganei li 8 Dicemb. Vifipub- 

bl V CS MòVciAC n r Concili... di ) de. 
_J 0 , tenuto dall’ ifteffo Arciveic. con 
£ Veftov» contro coloro che duc^s 
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«vanti mino uccifo Auefaasio veli. 

d’ Aire . 

„ Marciano C<Sianfr*ncefcò^Na|». 

„ fu Reggente del Configlio collatrra- 
l, le, e padre dell' altro Reggente Mar- 
ti cello Marciano nel XVlt- Sec. fcrif. 

„ ft, e diede all» luce: Difpttt. Fa- 
ti rftifivm /. >.#•*. 

„ MARCIANO C Marcello } Nap. 
i, Regio Configliere del XVII. Secolo, 
e, diè alla luce due voi. di configli La - 
, » K ati ■ 

MARCIANO Imo. d’ Oriente nat. 
.dell’ Illirico , or di Tracia , fu innalza- 
to al trono pel fuo coraggio , e per la 
tua pietà. Dopo la morte di Teodofio 
il giovine, Pulchcria, lagnale gli fuo- 
ceffe all’ Imperio , fprsò Marciano per 
la foa cadila, e per le belle fue alti* 
qualità , li aj. Agodo 450. Egli, pubblicò 
una Legge rigorofa contro gli Eretici , 
richiamò i Vefc. efiliati , e fece tenere 
nel 4SI. un Conc. Generale in Calce- 
doni!, a -cui egli fu prefente , lenza 
tnifebiarfi punto negli affari Eeclefiafli- 
éi . Marciano pubblicò diverti Editti , 
per far olTervare ciò, ch’era dato de- 
eifo ndl Concilio . Égli, mantenne 1 *' 
grace rei fuo Stato i e » acquiflò una 
gloria immortale colla fua.caftità , co- 
gli innocenti fuoi codumi , col fuo te- 
lo per la Rclig. , c coll* fu* carità ver- 
fo i poveri cc. M. ai a 6- Gen. 4 S 7 > di 
dj. »n. Leone I. gli fucceffe . 
MARCILLY. V. Cipiere. 

MARCIO C Cajo ) celeb. Confble' 
Rum. vinfe i Privernati * e meritò gli^ 
onori del trionfo 355. ao.-av. G.C.L ' 
anno faguente fu creato Dittatore, e 
vinfe i Tofcani, cd i Falifci , per cui' 
trionfò . E’ il primo tra i plebei innal- 
zato alla carica di Dittatore. 

MARCIONE fàm. Erefiarca.del II. 
Sec. , era di Sinope Città di PalUgooia 
f ui Ponto Euflino, onde fu fopranno- 
rtiinato il P antico . Nei fuoi primi an-* 
*1 » s’ appigliò alla Filofofia Stoica, a- 
mindo la folitudine , e la povertà; ma 
c (fendo flato convinto d’ avete deflora- 
ta una vergine, fu fcomunicato da fu»- 
padre, ch’età Vefcovo . Egli andò poi 
* Roma , ove non avendo potuto farli 
ricevere nella eomuniorio Eccltfialnca , 
fi fece difeep. di Cerdone verfo l an. 
J 45 - di C. C. Abbracciò le fue erefie 
c ne inventà molte altre , che i pubbli- 1 
còiti Roma. Egli ammetteva dueprtn-- 
cip} , uno buono, e l’altro cattivo . . 
Sbilenca che G. C. non avea avuto • che 
una carne fi madie» , e negava la nfur- 
vdzione dè’ corpi. Egli condannava il 
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mattintflnlo , e battezzava foltanto qu«,- 
li , che facevano profcfltone di conti- 
nenza . Marcione effendofi incontrato 
utt giorno con 9 . Policarpo in Roma , 
gli domandò: Mi canofei tu ? A cui 
rifpofe il S. Vefc. lo ti conofco comi fi 
primogenito di SataaaJJo. Si dice, che 
Marcione avea fatto nn Libro intitola- 
to le Antittfi , nel quale/egli pretende- 
va dimoftrare molte contrarietà t« l 
antico , cd H nuovo Tertatnento . Le 
fue erefie fi fparfero in una gran parto 
del mondo , e ì fuoi difcepoli furono 
chiamati Mareiomti . 

MARCH C Everardo della Card.. , 
Vefc. di Liegi , chiamato da qual-ha 
Aut. il Card, di Bovillon , era figlio di 
Roberto 1 . Duca di Bovillon , Principe 
di Sedan ec. di una Cafa illoflrits. , che 
produffe degli uomini grandi . Effendofi 
mctfo fotto la protezione del la Frane., 
fu provveduto del Vefcov. di Chartres, 
c ricevette molti benefizi dal Re Lui- 
gi XII. e da Fraocefco I. Egli abbrac- 
ciò il partito dell’ Impcr. folto diverfi 
pretefii , ed unito a Roberto della 
Marclc fuo fratello nel »Si 8 - f ece ** 8 * 
con Carlo d’ Auflria , Re di Spago» , 
contro la Frància . Egli ebbe gran par- 
te all’elezione di quello Prinaipe , «.he 
fu dichiarato Impcr. nel J519. che al» 
diede in ricompcnfa TArcivefc. di Va- 
lenza nella Spagna, e lo fece nominar 
Card, nel 1510. , e gli perniile di ra- 
re la funzione di Legato òe’ ® 

fi.. M. in Liegi a’ iò. Feb- »5J«. St 

hanno di lui delleOrdinauze Sinodali 1. 

MARCH *C Pietro de ) uno de piu 
dotti Prelati della Chiefa Gillicana , 
nacque in Gand, nelBearn li 14. Gen. 
1594. di una famiglia nobile , ed anti- 
ca . Dopo d’ avere ftudiato il Dritto in 
Tolofa , divenne Configliere , poi Pre- 
ndente nel Parlamento di P»u nel io 1 *- 
e Configliere di Stato nel 163°- P°P° 
la morte- di fu» moglie, fu nominai® 
al Vefeov. di Conferans ; «n» non n 

potè ottenere le Bolle dall» Corte 
Roma per un fuo libro deli* concordia A» 
Sacerdozio , e dell'Imperio vMni' 0 
Libello intitolato Optatiti Gallai. Qu-n 
orticolo lo induffe ad accomodarli al 
tempo, ed avendo fpiegnto , «d »“t 
pretato « fuoi fornimenti ita un moM 
più favorevole alle opinioni degli Ita- 
liani, in un libro, eh egli «ce rtam- 
pare ia Barcellona , gl' t"' 0 " 0 5 °" c ' 
dute le Bulle nel t«47- Eg'« !» J* 
trasfrrito all’ Arcivefcovado 1 ir To ofa 
nel iòti, e divento Mmtflto di stato 

nctldsV Gli dale le comn, '5'ù 
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f>th importanti , le quali egli terminò 
con onore, ed il Re lo nominò #H’ At- 
ei vefeovado di Parigi , dopo la.rinuu- 
zia , che ne fec* il Gàlìdr di Rete. ; ma 
Vichi giorni dopo, che ricevette le Boi- 
ld + , m. in Parigi li *p. Giugno 1 6S1. 
di 68. te. Le fot principali Op. fono 
3. un cccell. libro iirtftol. de concordia 
Sacerdoti ! , ejr imperai ; la cui miglio- 
re Edizione èflueLl* det Jiig. Baluzìo , 
ch'era'fuo amico, cd al quale egli cén- 
fì dò i fuol MSS. pria di morire! a. un' 
Moria del Bearne 3. deil’Op. poflutne 
in foglio pubblicate dai dotto Baluzio . 
Si vede in tutte le fue opere ch'egli 
era un gr. Giureconfulto , buon Politi- 
co, e valente Critico , e ch’era molto 
erudito > L’Ab. di Fagct , fno cugino 
germano , fcriff c la fan «Ha . 

MARCH C Roberto della ) Duca di 
Bovillon , di Scdttn ec. Marefcialio di 
Francia, era figlio di Roberto della 
Marclc 111, di quello nome* Marefc. 
di Francia. Egli fi fegaatò nelle ar- 
mate fotto il regno di Luigi XII. e di 
Frane. I. e m. nel 1537. Suo figlio Ro- 
berto della Marck IV. di quello 'j no- 
**- me, fu pur anche Marefc. di Francia , 
e mori nel 1556. . • . 

MARCO ( S. ) Evangelica, fu con- 
vertito alla Fede dopo la RTurrezione 
di G. C- e divenne Difcepolo, ed In- 
tèrprete di S. Pietro, il quale lo chia- 
ma fuo figliuolo Ubila fua prima Let- 
tera. Quando quelt’ A po itolo andò in 
Roma, S. Marco lo accompagnò , e 
credefi , che in detta Città egli abbia 
feri ito il fuo Evangelio vrt-fo l’anno 
qj. di G. C. alle preghiere de’ fedeli, 
i quali voleano confervare in ifcritto 
ciò , che S. Pietro uvea loro infegnato 
a viva voce. Quell’ Apoflolo approvò 
l’ Evangelio di S. Marco , e lo diede 
a’ fedeli . E’ una tradizione collante, 
che quello S. Evangelifta andò poi ad 
annunziare la Fede di Crifto in Égit-, 
to, ove fonda la Ch'efa d’ Aleffandoa , 
della quale fa* il primo Vefcovo . Mori 
verfo 1* an. di. di G. C. L'Evangelio di 
S. Marco è quali un riiltetto di queHo 
di S. Matteo. Tertulliano ci aflìcura, 
che net .luo tempo fi chiamava 1’ Evan- 
gelio di S. Pietro, fenza dubbio per- 
chè era flato ferirlo fotto pii occhi del 
Principe degli Apoftnli ; S. Girolamo 
riferifee, che l’ultimo capitolo dell’ E- 
vangclio -di S. Marco dopo il verf- 9 • 
noti fi rittovava net fuo tempo negli 
Efenrplart Greci. Ma ciò non pregiu- 
dica punto, eh »gli fi a autentico, poi- 
ché e gl 1 è ricodoCcimo da S. Itettco, e 
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dà .molti antichi Padri , olire che n ri- 
trova in alir* efemplart Greci . Si at» 
trìbuifèe ancora a S, un^L-tur - 

&Ì : oV”ol V r-o* ■ fue. Avi.no gir 

?•««&£ g ir / al 

P^Sr^I.ii to. C« ? . 3^ e - : 

ai 7. Otrob feguente . Gli fi attn bui 

f “ u " ‘vfcoii d’ d EgiVto * ma l Critici 
'ma'kCÒ Vele- d’ Aretuf» jnnO- 

iato *1 Vefeovado folto 1 Imp. di Co 

«Votino U Órand'. e falvò la «ita ». 
Giuliano-, che fu poi Imper. Eg ' 
fervente al Conc. di. Sardegna nel 34*. 
e a quello di S'rmio H«) J5 1 - » ra * a "’ 
io perfeguitarono fotto il Regnodi Gl - 
lìzno I 'lipeftata t, perche avea difirui tto 
un magnifico tempio confacrato agl 
doli. Egli fpefe il rimanente eh. fua 
Vita in convertire t Pagani , e m. fo 
t„ Giovini.no, o folto Valente San 
Grog. Naeianr. fa di lui » 8. • V ^ 
MARCO fopran no* 'nato ' * 

cr|. Solitario de! IV. Sec. , - .3 

ani abbiamo 9. Trattati nella Biblisti 

^*MARCÓ Eugenio , dopo d’ aver tir- 
fegnato Eloquchza fu fatto Àrmefce 
E&fo, fu mandato .1 
renre a nomt de ycic* ** t —* 

Vi foftenne la loro con i>. tot- 

forza , e fottigliee** 1 * n °" !° Ri 2r- 
toferivere il Decreto d uty ?,Ai nc jijrf 
nato a CP. fi follevò cootto ilCpna\ '* 
di Fireoze. Si hanno di Ni molti le 1 
ti 'opra di quefto Aggetto , to akre Op. 

::-p .-‘vo'L. 

’ (eppe de Vicariti , facendo mal uto 
’ j o 1 i- Miftica, diedero m mille fpro 
” doliti , e laidezze £ avendo dato P rm- 
” ci pio li un’ abbominevoK- compagnia , 

” Si troctoè in tal cauia nel fuo-prin- 
~ f-pi^Ta Fr D'iodato Gentili Vefco- 
” Vt! di Calcita, che fi rittovava ah 
” Torà colla carica de’ negozi del S. 

” officio. Q-ni cbbeor f^" e <t d i al ‘ h ;: 
«xaiifizione di Roma P" 1 *»* dl ‘ * 
? in Napoli Suor <ì.» •• «« 

’* Sobillerò: indi di trasferirla da quel 

” Monili»» a Cerreto in un .»l tr £ » 

’V li p. AgtteUo Chiamato tu Roma 



ionftffi'tf'j 0 *'* pa (sò guari , che iV 

,, Napoli • Mi noi» p f,. h d i paolo V. 

Vcfcovo ‘ DfC %/lli, c fu U 
errato Ninno in N 'POl» ’ al Ve- 

cric» è')\' 1»V' "‘«Stefano de «: 

„ fco*o di Noe: et * ' Giu iu da’ fui» 

caliti' luunt° Suor . i e po- 

•’ miBiani . che ^"“otTc^Vda Ro- 
tenti affai , Jtotùar in C.cth , 

„ ma il P t ' mC ! r A Uovo U f« a cotl : 

ove riprefe di I oe> R pp. Teatini 

, grcg»««oo e .Ma £ RR onc a , ai can , 

„ per m«ro delia col l i c laidezze 

’ tuoi difeepolì tcopn juifero a 

„ della Compagni» di Noccra_, 

denupihrle al Vefeo > • occh, 

;:«» dargli a vedere cei^roPn». 

* 1 ’ empie nozze , e » jj don- 

?’ giunginunti d a > Catdina- 

V, re; efcriffero in ^^ifcro l* 

* li del S. Officio, M-r-nta Vefcovo 
” »9are a Monfignor e dc ; c gato del* 

” Scivi, U v»i;^sr“2U» • 

„ r Inquifizionc »*« : »|° or GlU \i* , e 
„ procedere w Jf r ^iii coll’ inictlige": 

„ Giuf'PP*.^ 4 ^‘rnntc di Lcmos , U“ 
e.» del Viceré Come « ft , anche we _ 

„ difcoperle ,L tutto , di{p i a cque 

„ dere ,1 Corte Roffla r nil I 

„ fomn»amemc alla o u caU fa al 

che commife pc ’ ldato «vendo 
, Nunzio, il <l u8 ' ij rei , alcun* 

in Roma ameodue corfero dietro » 

U de’ lor di cepol.^ „ ian dio im- 
C furono dal S. ^ tuLl i condan- 
-, p* ig» oliati , e c carcere per- 

Smarco 1 ,’ m«. 

lia. Scc. ' fciiffe 111 

•• e “*dApSi »"*’*““• H,m " 

trt Magnar» S abbatte» • 


pii» 

ili 
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tome lo attella egl. Wo- U 

. « » A* Anpfffc. diede 


.V comc lo atteita cgi» 

” r «Ini» e ingegiiofo Archit. del 
” Sec.\ « fuo trovato e difegno 

” fu quél gran ponte , 

” * Onde Murano ...... 

Guarda Veneg * \ credo de, diurni , 
interno fovrumano 


Guarda (’tneg» » » 

Che fece con ingegno fovrumano 
V ingegncfo Francefco Marcel,», . 

L _, „«[» il Brufanuno nel canto 
” 10 delia fu;, Angelica ; * ne F*r>* 

*’ .. Piolo Bqnoli nella Storia di 

” Cnrrt Ea 1 * fcr‘^ c il libro delle Jori. 

” avi. da lui medefimo in fogl. nel 
” ^< 40 > 'ornato di belle figure in legno, 

” ii fuo capriccio, c invenzione, e 
” rnl frontifpizio di Giufrppe Porta, 

” chi v° fi denomina Garfigmno per 
”■ effer 'nato in Caftelnuo.o della Gar- 
f natili Pittore affai conofciuto Tot- 
’’tWcoB 0 O^ del Salviati , eh egli 
” fi dava per effere flato allievo del 
” tei. Dipintore Frane. Salvimi . I* 

” rifnofte in terzine 4» fon ° 

” i. 0 orte da Lodovico Dolce, come 
” Frane. Sanfovino in una fua 

« Ptima di querto libro fe ne 

” Ih o.V un aTtro dello ft.lTo genere 

” il Lorenzo Spi.ito Perugino imprel- 

"SaRCY^b"^;, e Carparo.? 

fratcU' col. Scultori , nat. di Cambra, , 

w'kr.oti»» 

mc e n vèggonfi lf Verfailtcs , c altro- 

Ve SDÒ|o” P V 

C0 ’ Ur " fu vinto nella bau- di Pl*- 
o“e perdette la vita 479- anni a- 

V)z Magnar» Sabbatum . da Chìc- MARE C l ,* c ^ccl. Sene. 

MARCO VezaioMarccHo d V v » nC i P.rlamento d Ja k Autore 

Ti ; *» Pcoccurator Generale fotto^ del XV l l-S.c^ m-m. x _ 

Irn pcradot Nerone - OfP u r.^.o, J - "’o** 

. .1 t n .11*, €~ ì r * à fi 


^, 7 j pcradot Nerone . 0*P‘ ccol ,{uUo, 

a." w 

»"o 

nmc P er >a*'** d ere '» S ^?"el- G ''' oU ' 

della prima raz Z , Il « a ne( 

Big n0llt pubblico S-* e ’ Mario fo 
„ in 8 . con dotte Anirot- o* 
c (fendo di 7°* 


de; 

C°ffi ,n ^Ta I ' i^rV C 'i m^r t arìt^i°fbt to **ìl 
me® M»* 1 * a® iv p c m ai , 3 . ftpr. 
teguo di Luigi ; rca , Si ha di lui 

&■ ■ v.... 


* 
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0, UcllMfola dì MaUmoccc cbe nel 

j, comiociarocrto del . 

, incendi in gran parte Modi 
3 , e finalmente da, 1* acque del mare 
H fotnmerfa . Nel MXLV. fi» promol- 
„ fo al Patriarcato di Grado , e ne 
*; Mi. intervenne al Concilio Ih 
„ Romano celebrato da le 

fu il primo, fecondo ri P. Marre ne 
..nel Tbefaur. novus Anocdot.I . 3* 

,i chi. 1682. a tottbfcrivcre agli enà- 

-, temi fulminati da quella S- aduna*; 

1, za contro Berengario Arcidiacono d 
-, Angors, c nello fteffo Conci. io g» 

-, fu conceduto r ufo del pallio » 

,, privilegio eziandio d inalberare da- 
„ vanti a fc lo flendardo dellajE^ce. 
„ Arduino Colteti. Cónc..T. PI» ccl. 
„ ioij. e s’inganna l Ugbelli , 

ciò attefta addivenuto nel Concilio 

1: renelle/! , febben* intervenire an- 
*, che in quello. Mei Concilio IV. *■ * 

„ del MLIII- egli efpofe U 
-, contro éotebaldo Patriarca d Aqu - 
” le ]* , che fraftornar volea con titoli 
,, la fua autorità, e determinato v n- 
?! nc, che la Sede Gradcnfe ninanefle 
* fregi airi del Titolo Patriarcale per 1 
,, addiètro di già goduto V * c * c J- 1 itìfr. 
, tri arca foffe capo, c Primate di t - 
!J ti quei Vcfcovì , -che rifedevano neh 
’’ la Provincia di Venera , c d IJlr * 
„ come appare da una ^ner» ' 1 
„ fleto Pontefice Leone I3C -. ln f cr ^* 
,, nella Collazione de Concilj sì del 
’! P. Labbè, che del P. Arduino» Si 
trovò prefeute anche al Sinodo d» 
\ Roma lotto Niccolò II. nel ML1X. 
\ e nel Mantovano folto Aleflatidro 
! II. dei MLX1V. Si trova un’ Bpijtola 
-, Greca diretta a Pietro Patriarca d 
Antiochia malamente da alcuni at- 
1 tribuna a Ùontenico Cerboni , che tu 
’’ f uo fuccedore nella Sede di Grado , 


Ì1 A i ^ . 

. alisuot Averrcìjhif % 

” Sf 

» diurni* fpirttualt . 

» maq/scaL C Gu’ifvo ) primo Chi- 
MARfcSCAl- v, v c xv> s *C” 

rU rgo dei Re -^de ftt*» colla fua doi- 

quiliò una g * l , • perfezionare 1 * 

. ? P^‘° “ , tuo Ofldlo di 

Chirurgia. * di 7 jj. an . 

Bic / , .**BJ^CtfT : Tl 7 CAf>nib»lc) 4. Bo ; 
« MARibCU i J fim , 

logna nM Xy 4 * e lafciòdate 

ieuSSb;*»*. • 

s rtfs^nsB«wt. 

„ «otto o«J >««; . fi debbano 

„ rete > 1. .«»««»/ d / u . in,prcfe . 
« »mmvii;i Asci, ?r,ia de’ Gfbut » 

” >X ’oj è fi denom.n».. n^“»‘ 
* nella J u Jl L ^ di Maradi in Ko- 

t , G a l par a Ma r c f < cnle GrammancQ 

;, magna fu il ^ ^ ^ à la favella 

„ del luo < c ™ P f V xjiafua lettera Ct 
„ Latina al Varchi. J di cu i fu 

lecce nel l»b. del l Abt ’ n \ j-//»,»- 

’’ MA’\tTS T df' Sa“n Sorlioo (Giovanni 
dO Ubono.o 

Ì a i‘Ì"“ t °XVn " fn mo^o .ma.fc ^ 

del fcc. x Vll. c hc lo f cce 1- 

Cardinale di Riahel ^ Straor dinario 

Jpettore Gener J Generale dcl- 

dcllc Guerre , c Secretarlo u a. ^ d# , 

là Marina d ‘ L !^."^Vcademia Frane. « 
primi membn dell Acc^a Cafd di Ri- 

compofe * 'JLoiii menti Teatrali, 
thrlieu molti tomp ° „ rH diu dalla-det- 
i quali furono , che 


i quali f»W9 Hi tutto quello , che 
ia Eminenza , f Ecti compofe uit 

* in, ^tev i.x a ^ vea ' °. 

gran \ de ’ Romanzi , f./ 

pianeta Crtfttana _» da quelle idee 

: * P;. * A l-'K" ?n «»,« ‘-» 0 di J c unL‘ 

f, diede tuuo » {i v«nmag^az»o«r 

fiva , e al c h’cgli pfeudeà per pro- 

chimeruhe, eh ^ Luigi XIV. t» 

,«,«• * Impcpo a«- Mao-; 

glòria di dift JS profezie, uh 

ro ctcauii, c fp ttc fu ' c foTlic nel 'fuo I»5 

er. num. d r ,. [[q Sfritto S. al 


de inarca aijjQit- ai. e ,1 
„ opera intitolata: Eccleji* Grdc* Mo- 
, numenta Tom. 2 . di Giambattijla 
’ Cotei er io focio della Sorbona , c pub- 
” blico Profeflore di Lettere 

” Greche . Molti parlano di qaclto 
’ dotto Prelato con lode , e tra gli 
9> altri il Fabricio Bibliot. Greca Voi. 
** Marco Fojcartns iib. della let~ 

;; i ncile Cbiej'é Venete. Tom. III. 

*’ ^ MARtOTTl C Trebazio ^ della 
Penna di S. Giovanni ne’ Piccinini 
*’ in Abri'czo uh- a , J Miuonta nel XVI. 
t ’ Sec r , diè alle nampc ; Panteìog'UM 


1 ' a» altre lue touic «w 1 > „ì 

s jo r„”ioi. 

k -, *t iw, . » r * ca i,:, s: 

ca di \ di So. an. tu circa . cn 

dente u ? 1 t67’ 5 r ab bìirn5b hut» 

tre V \\ b ,’v,, di lui- l.vna.lpcocd. 

«enf 01 ' ’ r „i Putii Greci) 

lop ' Frati* 
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«i A’ isS i 

Dottore dell* C-'* , d v un» Fa* 

bona, nativo deputato 

digita nobile , oC \ t<J76. «, s ,*'v 

aeli Siati d» ? _ j» effere un de pi® 

qUiftc 1* **gSf"3S fuo tempo • tRli 
valenti uo, : « , U ’ Ademblea del 

»TFr^in , intom$neiataW M«j 


!À ^ . > x ie ma®; 

trMUfii * cU f ^Vor^J^\\L dou-, - - , 

L, i' AaHoUle , e dl moftra il figlia nobile , « 

“."poetica : ’* ‘nivcrfc Op* f°. e . 3B \i Siati d> B1 

&&»•****$ 

fio.ii •« ,t - ^4 di (pi<r6» re 1 .*st- inteTvea n «, P“ * incominciata in Me- 

nci q«»l' p,et ? i,. Scritto contro'* *» CU ro di F ran . c ' a £ jti(si ne i 1580 . Kgl 1 

Sii-. *• qualche St"« oiiTro * dilc. d.i . * e finita . 1 * f*"* u Società di SoT. 

tire di Boileau ,J. ^ fi dichiarò^ ^ fl ^«t»^ p rioje della *«£■ 
CiMifco ’ 0 , “ e ? ' A iU morte* II * bona nel 15 n 5 Dot- ne l 159 *. 

”, or. nemico fin * “ ha «otto bene » ^ nel JjV- « _ 0 di 


;,‘e di' Boileau , « ^ fi dkh>arò 'l «cotta 

CianfcniO’ de 3".* 1 Smorte * U *• <J* bon a nel U«* # Dot- nel l» 1 * 

gs ss? -Kifionr o di V‘ R «“ g? v£W <4ri£Tls*A 

£ f a*-- •«« «s. ■ *»« 

* u \ # j: MoreiS tUO d 


8 » c V" Ó o 6Ì» intit- Sf nappi * urte le 

* ,ltirn Samuele di Maret* “ ft,ò . h( . p.r 

,<J 7 S- .fVnnco , e Daniele. 

* ( fi diftiOfero coll» l ° f ur * d ii 
a*nch c " , on e, c prefera l» 1 ftampai* 
ed cr *V'..|» Bibbia Franteli e , 

ed«- ^ appreso E‘*«* ,r ‘ d» «»- 
in ^«d fali è P>«« > r°"° l , 

«*“ Mentis loro pad T * • 


t 


« iS&uàéÈta tnciufto c4 infopportabile*, 
« cacone d, lunghe 

® U MARGHER°!TA Regina di Navarra 
ce per la fua bellezza e pel fuo f pi- 
",o, P " » rotella di FraucefeoJ. e fi; 


rito, era i 4» Orleans , Duca d 1 Ella feriveva con facilita si in vena « 

gliuota 4». Ca ^ aj t uifa d^Savoia . El- che in prora , e mori li 17. Marno 

Angoulcni! . « d ^ ,|_' A 1<I5- d’ antri <Sj. Quella fu 1 ultima 

la nacque i ^ r'm-i/x ,irvì_ Princloeffa della Cala di Valois « della 


V ;~J gfóM A ik£ *, * 

Carte nel idoy. , e fini il rimanente 
della fua vita in un tnifcuglio bizzar- 
ro di divozione, e di galanteria, EU» 
provava un piacere eftremo in tratte-: 
■ erfi con Gente Letterati , e diraortrò 
una flimà (Ingoiare al cel. Braotome • 
EUa (criveva con facilità si in v&rfo % 
che 


la nacque m ^ fttì- Principe** della Cala di Valois , della 

,e ’nVrfldf Arco fon , pri ino Principe quale tutti i Pri ncipi erano morti Icn. 

1 J I ? P U< !L° l e Conteftabile di Fran- za prole,. Ci rimangono di eff*<de(le 
del Sangue , «.^tettami* p 0( f fie > e deIlc Memorie , che fono 

mólto note/ Birantomc > al quale cf- 
fa dedicò le fue Memorie y. .-hi inferi- 
to la fùa Vita tra quelle delle Donne 
ilio ft ri /; “jj . , v it 4 •• 

MARGHERITA d’Auftria Duchc** 
di Savoia , figliuola unica dell’ Imper, 
Maffimiliano I, nacque a’ io. Gennaro 
1480. Dopo la morte di fua madre , 
Maria, di Borgogna » fu mandata in 
Francia , ed allevata fio* ^ gl in oli di 
Luigi Xf. che (a prnmife al Dclfiaq , 
poi Cado VHI. Ma quello Prìncipe a- 
vczidó fpofata nel iifù Anna , erede 
della Bretagna”, Margherita fu riman- 
daci a fud ‘padre*-, e fu datario matri. 


eia , morto in Lione , dopo la prefa 
di Pavia nel 15*5 La Principe** Mar- 
oherita afflitta per . la morte del fuo 
fpofo , e per la prefa di fuo 
lo ch'cITi amava teneramente , nc 
dimoftrò un eftremo drfpiacerc , e fece 
un viaggio a Madrid , per folle vare il 
Re nella fua infermità. Il Re Francc- 
feo I. nel fuo ritorno in Francia 
; le dimoftrò i più (inceri fegm della 
fua xiconofcenra , e della fua Amtcì- 
* e la maritò nel - 1S 1 7‘ ad Arrigo 
d’Albret, Re di NavaVra , eTHflCipe 
di Beam. Quella Principe*.» amava 
le Belle Lettere, c i Dotti', c compo- 
ne» multo bene in vèrff , e in profa » - c * 

Elia profetò qualche tempo la Reli- «nomo a Giovanni Infante di Spagna 
-ior r P ProtcfiaÌ!te ; ma abbracciò poi nel 1497. Dicci], che nel. tempo » • «1 
fa Catto! ca , e m. con gran- eR*« andava per. mare .11 Hpagna , per 

Ai (e cimenti di pietà nel Caltelo d’ ifpofare 1 Infante , fi fo evo una fu- 
Odos neT Bignrne li ». Dee. 1149, d’ jiofa tempefla, c che quella brinci per- 
enni- 37- H avvi di lui un gran numero fa comppfe nel pericolo il fuo epjuf- 
d’ Opere in verfi , e in pr la , j» ptu fio In quelli termini . 

Cy git M argot , la gente Demoifetle* 
0« eut deux marii , & fi mourut 
Pucelie »v fV- ' «A 

Margherita qui ila , gentil Donzella , 

' Ch’ebbe due fpofi ,. e fen morì zi- 
tella. . ‘ . . ■ y 

PC1 v «. » -- L’ Infante fuo fpofo , offendo morto 

Tredici. Ella nacque all! 14. -Maggio -pocp tempo dopo , ella fposò nel 1301. 

- jeei. , e fu chiefta iti matrimonio dal* Filiberto il Bello Duca di Savoja 1 
1’ lmpetad. s e dal Re di Portogallo , .quale elfcndo murto fenza prole. Mar- 
ma fu maritata nel 137». Arrigo , gnerita fi ritirò irt Germania pi elio 
alloia Principe di Bcarn , che fu poi dell 1 Imp- fuo padre .In apprefto ella 
Arrigo IV. Qttefto matrimonio non fu fa Govcraitrlce' de Paefi Biffi 1 e s 
felice , e dopo diverfi accidenti la Prin- acquiftò molta rìputiz onc ^ colla (uà 
civefa f« rinchiufa nel Cartello d’ Uf- ' prudenza , e dottrina. Mori 'n Moli- 
fon nell’ Auvergne , del quale clia fi nes il t. Dee. 1530. di 30^ ao,; ’ T / j ' 
refe padrona » avendo guadagnato il rimane di querta Pruicipcffa ; l* *- 
TwlarchcCc di.Canillac , che la cuftodi-. feorfo delle fue difsrazte , e della Jua 
va* Arrigo IV, avendo abjurato gli viiM , cd altre Opere , Hi verfo , e m 

^ # I I I '• ■ « « « . - . A aal t ' A , n I • /, A r 1 O 1 I 1 11 


jtota d -Ile quali è intitolata d” Hupta - 
%Yicron , o le Novelle dell 7 Regina di 
fdavarra • Ella ebbe dal fec >rido fpofo 
Giovanna d’ Albrer , che (posò Antonio 
di Borbone, padredi Arrigo il Grande. 

IVJARGHERITA di Francia, Regina 
di Navarra , la quale non bifogn a con- 
fondere colla precedente , era figliuola 
del Re Arrigo ID-y c di Caterina de 1 

_ V 1 -: rii. _i 1 : HI.,,!,. 


f «» - • 0 ’ l - ' rw 

errori del Calvinifmo , fece annulla- 
T c >1 fuo matrimonio con quella Priit- 
^ipefla da Papa Clemente Vili, nel 
1599- c f P°sò Maria de’ Medici . Mar- 
gVicrita Regina di Navarra ritornò itt 


profa. Arrigo Cornelio Agrippa , • fuo 
Configgere , e fuo Iftoriugrafo , fece la 
fua orazione funebre . 

MARGHERITA di Francia Duch.lfa 
di Berry , e di Savoja » figlia Re 

Fran- 
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f^incefco I. c di CUudia di Francia» 
wacque in S. Germano in Laye ri* 5. 
Giugno 1515. Imparò il Greco , ed il 
Latino , e fi dichiarò la Protettrice 
delle Scienze , e de’ Dotti dopo la mor* 
te del Re Francefco I. fuo padre, 7 s* 
atquiftò una gloria immortale per la 
fua bellezza, per la ftia pietà, pel fuo 
papere , e per tutte le virtù « e le bel- 
le qualità , che rendono le Principefle 
coinroendcvoli , c fposò nel 1559. Ein- 
JTianucle Filiberto Duca di Savoja • 
Morì in Torino di una plearitide alti 
* 4 * Settembre. 1574. di anni 51. I piti 
illuftrì Letterati del fuo tempo a gara 
le fecero il fuo elogio « 1 fuoi fud- 

«iti la eh iamavano la Madre de' po- 
poli » c la colmavano di molte benedi- 
zioni . 

Vi fono fiate molte alfe Principeffe 
illuftri di quelto nome. 

1 * MARGOTTI ( Lanfranco } Par- 
migiano Cardinale , era fiato Segreta- 
ri* dj due Pontefici. In S. Pietro ad 
ov’ ^ fepolro, gli fi legge 

J uefto epitaffio : Lanfranco Margotto 
'armenft S . R. fi. p r esbit . Card. Tir. 
■;P etr * a( l Rincula , qui duorum Pnn- 
M.j ximorura Clementi s Pili. & 
Fault P. ne goti is cum orbis Princìpi- 
bus fumma prtidentia , Jìiloque aptif- 
fimo candidijjimoque pertraÉìitis , in 
coque unur omnem aiate fua laudem 
jpromeritut a Paulo P. in f acro Cardi- 
ertali um Collegio cooptatus prius vita 
quam gloria curfum vifus efl obiifje. 
Oitivtuf Margotiuf Fra ter M- P- Pi* 
iti annos Li!. Menfes il. Obiit an- 
no MDCXI. Pridie Kalend. Decem • 
tris . 

MARGUNIO C Maffimo } valente 
G r «c° ? nativo di Candia, fu Vefcovo 
or Cengo , e mor j neiI ’ Ifola di Can- 
dia nel «6oj. dj go. ao . Si hanno di 
lui degli j nni Anacreontici, ed altre 
Gpere , dall c qm|,' fj con ofce, eh egli 
era uno de’ migliori Poeti Lirici dei 
fuo tempo. Della vjra c delle vi- 
cende di queft» Unmo f t hanno moi-r 
te notizie nella prefazione al Tomo 
V* eruditorum dei Lami, 

jne pubblicò Alcune Lettere greche di 

», MARIA ( Francefco 4 * } p ‘“ or 
„ Napo! .molto ftimato, nato nel 
»» J©i 3 .\Nella Chicfa di S« Gregorio 
», Armeno , ntiU Cappella di quel 

* mi* k ? ece varie iflonettc. # 

,, MARIA, figliuola del Principe d 

* Tm^'x' fu donn * di fpl1 ^ 


M A idi 

», to ; ed effendole da Ugo fuo zìo Re 
,, di Cipro contrariato il titolo di 
,, Regina d’ Antiochia, che le fpetta- 
,, va per riguardo delta fua madre Me* 

,, lifina, IV. genita d 1 Jfabella, forei-* 

,, la di Baldovino IV. Re di Gerufa- 
„ lemme, folennemente lo cedette in 
», Roma a Carlo d’ Angjò Re di N** 

»» poli e fuoi fucceffori nel 1177. cW® 

„ ne fu coronato da Gio. XXII. nello 
,, fletto anno; e tra per quetto , e per 
„ le ragioni che vi avea I* Joipcrador 
„ Federigo II. Svevo per riguardo del- 
„ la fua feconda moglie Jole, il Re 
„ ti i Napoli hanno il titolo di Re di 
„ Gcrufalcmine . 

MARIA Corolla maggiore di Mosè , 
c d’ Aronne.» c figlia 4 ’ Amram, e rfi > * 
JoCabed nacque verfo il 1178. av. G. 

C. Etfcndo fulle rive dei Nilo, allure 
quando la figliuola di Faraone trovò 
Mosè, s’ offerfe a quella Principcffa , • « . 
di andare a ricercare una nutrice , e 
le condaffe fua madre. Ella fu fpofa- 
ta ad Hur, e cantò un magnifico cata- 
ro in rendimento di grazie,, dopo il 
patteggio del Mar roffo . Io appretto 
ebbe qualche contratto con Sefora , e 
mormorò contro Mosè. Dio irritato 1 
le mandò la lebbra ; ma Maria aven- 
do riconofciuto il fuo fallo, fu rifa- 
r.ata per intcrceffione di Mosè, e morì 
ùerfo il 1451. avanti G. C. d’ att. 11 <5, 
incirca • 

MARIA VERGINE Santiffima Ma- 
dre di N. S. Gesù Grillo della Triuii 
di Giuda , e della Famiglia Reaie dì 
Davide, fposò S. GiuL-ppe , che Dio le 
diede per protettore, e guardiano della 
fua Verginità. Ella dimorava in Na- 
zarene allora quando l’ Angelo Gabrie- 
le tu mandato da Dio, per annunciar- 
le , che concepirebbe il Figliuolo dell* 

A U itti ino. La Santa Vergine forprefa 
dal difeorfo dell’Angelo, gli daman- 
dt> umilmente ; come potea avvenire 
ciò ch’egli dicea , poiché effa non co- 
nofcea alcun uomo. L’ Angelo 1’ af- 
ficurò , che concepirebbe per opera 
dello Spirito S. , non offendo a Du» 
alcuna cola imponìbile. Allora la Bea- 
ta Vergine dimottrò la fua fommiffio- * ,, 
ne, dicendo: Io fono /’ Ancella del 

Signore , fecondo la tua parola Jia fat- 
to di me . Ed il Figliuol di Dio in 
quel momento s’ incarnò nel fuo catto 
letto. Pochi giorni dopo andò a vifìra. 
re S. Elifabeita, i«a cugina. Ih quale 
era gravida di S. Giovanni Battifta 
11 Figliuolo di Eiilabma difede legni ~ * 

L di 
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dì allegrezza , - nei ventre dì fuà ma- 
dre, Sentendo avvicinarli colui , di cui 
egli dove* cfferc il Precursore', lo 
fucila occasione fu , che Maria prò» 
nunciò quel maravfgliofò Orto , che 
farà un mónurrtemo eterno della' tua 
umiltà, e della * fu a ricouofcenaa . 
Nel mtdefìmo armo ^effendo andata 
in Betlemme ^ p^r Ubbidire all’ editto 
dell* Imperàdórfe Augufìo il quale per 
conofeere le lotti del Suo Impero , 
avea dato ordine, che ciascuno andaf- 
fe a farli Scrivere nel ruolo pubblico , 
nel paefe, itt cui era nato, ella diede 
alla luce, in una Stalla , il Figlinolo 
* di Dìo, alti a.5. Dicembre dell' anno 
Vi dopo I* creazione fecondo la 

** comune opinione . Maria fu. Sempre 
Vergine avanti , e dopo il Suo parto . 
Ella vide con ammirazione la vifìta 
de ‘Partorì , c l’adorazione de’ Magi , 
e 40. giorni dopo la natura dei Suo 
Figliuolo,'- andò a presentarlo al tem- 
pio . Fu allora , che Simeone le an- 
nunziò, che il Suo cuore Sarebbe . feri- 
to dalla Spada del dolore; predizione, 
che fu avverata nella morte, del Salva- 
dorè Sul Calvario, ove Gesù Ctiflo la 
raccomandò a Sfin Giovanni iuo ama- 
nflìmo discepolo . Crcdefì , che la Bea- 
ta Vergine fi* morta In Efefo ; ma non 

“• * a r> * “ tempo , nè l’ anno della Sua 
m»»rre o dormizione. « * 

**£*}* di Cieofa,- eoa? nominata, 
pevch ella «>a moglie di Cieofa , al. 
tra mente Alfco , eh’ ò lo Sterto none 

differentemente pronunziato . Secondo 

Egefippo , Cieofa era fratello dello 
tpofo della B. Vergini*» e per confe- 
gu enea zio parerno putativo di ,N. S. 
E e »i *b.di Maria fu. fpofa Giaco- 

germani di G. C. Maria di Cieofa ra- 
gù! il Salvatore dopo il fuo Battefi- 
mo . e fa 1 prefeole alla f ua mori*. « 

r a fU nnl' a’ ‘, U '? * * «ifurrcaiooe, «1. 
fendo una delle fante donne, che an- 
darono alla tomba per imbalsamare il 
foo corpo . 

MAH IA , Sorella di Marta, e di La- 

li 1 ro > ?Ii dl Bet * ni «* borgo vicino a 
<3erwffll«ntne . Per quella famiglia G. 

C. a lf a Un , 4 particolare con/ìdcrazio- 

** • Maria 

£ gettò a piedi di ^Oesò , dicendogli « 

T*g*i°Y* » f* voi jfofte flato aiti mia 
fratello non farebbe tg or to . Gesà Cri- 
veggcndola tutta, piena di lagrime, 
%cl do al monumento, t rifufcitò 8 Laza- 

Maria , che ubfe 
i **è& ài peai», c gli 


, :> M A , 

«•pelli , allora ch’egli era in cafo di 
Stmone il Lebbra fa. ™ " 

1 MARIA feCIZlACA t S. j tu * re 
per U Sua vita penitente, avendo ab 

to«don.,° fi,» padre ■ . fu. 

la. anni , menò per 1*. a „ « 

na vita diffoluta in AieSfandria ». Èjli 
andò poi per curiosità in Gerusalemme 
*** compagnia di molti pellegrini Zi 
Jrtìflere a M a .éoiV 

C u° Ce, f^ he ' fi ce ^brava a ili 14, 
Settembre, £ (Tendo vi pervenuta cnZ 
tiuua nelle fue dlSTolurezzc ; ma àv2" 
do voluto entrare fa ChieSa, fi fcat ì 

l nd,ctro P** ben trevo quat- 
«o fiate Senza potervi entrare. Maria 
c rnimoCf da nn tale oracolo , f e 2 
allora risoluzione di mutar vita, « di 

Sfa P r! ?, ? M %, Do > k> eflr<?ndo ritornata 
alla Chiefa, ella vi ent'rò facilmente 

ed adorò la Cmcr, Nel medefim^ giuri 

no ufo fuor, d» Gerusalemme, varcò 

I i tudiife » \ Tn J SÒ ne,la v*fta fo- 
htuaine * ih è sporta di ih dai detta 

fiumej ove dimorò 4?. anni Senza ve? 

dee perrona , ciòandofi di ciò , che pr£j 

ducea la terra, menando una vita If? 

fri auSJcra, che 61 . incontrata 

verfo i anno 430. da uo Solitario no. 

minato^ o/ìwo, al quale ella- raccontò 

Fn r,a -V- Jo a coierie 'por- 

taie 1 . EucMiftta* Zofimoandò a rixro- 

y rU 1 agno . fegueute nel giorno di 
Giovedì Sanro , c le amminiflrò iSsS 
cramcntQ dell’ Altare . Egli vì ritornò 

Lro n f?,M’° PO * ^ ritT0VÒ , H foo, corpo 
flefo full arco» C«U .un’ jCerizioiu: fitr- 
ta Sulla terra y che avvertiva Zofima . 
che /n mirabile Marta erg morta ito 
futi medefinto rii, eh' egli l' avea co- 
municata l anno avanti ; e che lo fup* 
plicava di. Seppellire il Suo corpo, e di 
pregare per lei - : • . . 0 . • " * 

MARIA Stuardg, Regina di Fra^Ì 

cimn v' u C °ì- a ^ * T + d > Gii- 

corno VuJU,dr $ co *,a , c< di Maria di 

Gutfa * figlia di Claudid h diilor en» 

Duca di Vujfa ,£jla fucccSTe afuo pJ! 

dre effondo Solo di otto giorni, ,« ;f6. > 

condotta in Francia t mentre ardevtnj 

le guerre cavili della Scozia . £Ua fu 

allevata a ia corte del He Arrigo li, 

e Sposo alit *4. Aprile i 55 a il*D*lfiU 
no, che, fu poi Francesco JL t> opo lafc 
morte di qucSSo Monarca avvenuta nei 
1550. Maria Stuarda ritornò nella 
Scozia., ove Sposò Arrigo Stuardo . 
fuo cugino, che peri miferabilmcntn i 
e dal quale ella ebbe un finiio ri»*- 
fu poi Red* Inghilterra discoli. **5 
d Irlagda t fono d nome di Giace». 
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rèo !, In appuro Maria Sluard» fpo- 
-• nò Giacomo Hcsburn , Cónte di Boih- 
fVel , Calvinista , fofpelto d’ aver fat- 
to avvelenare il Re H Conte di Botn- 
Mrel reniò allora d’ impadronirti deità 
-'jierfona del giovine Principe , il cui 
padre egli avca fatto «notile J ma una 
parte della Nobiltà gli *’ oppofe : il 
cAe deità una guerra civile» in teifipo 
della quale Maria Stuarda fu polla in 
prigione. Vollero coftringerla a can- 
giar Religione,- c a tinuhaiare la Co- 
tona f mi élla ft ne fnggt nel 15 Si- 
tò avendo intefa la rotta delle truppe 
del fuo partito 1 ella andò in Inghil- 
terra. a ricercare un dillo predo <*«0* 
Regina Elifabetta , che aveala alftcu- 
àata , che la prenderebbe fotti» la fua 
protezione , -c che fofletrebbe il fuo 
partito e ma' appena ella fi! giunta , 
thè la Regina Elifabetta ricusò di ve- 
derla » e la fece rinchiudere i<v “uà 
«tetta prigione , ove la tenne la. an- 
ni , alla fine de* quali li fece decapi- 
tare all! 18. feb. 1587. Maria Stuar- 
da morì con una cotlaoza maraviglio- 
di gi. anni. Gli Storiti tanno gl 
feti parola ; come di una Pr in ci patta 
dotata di bclliffitne qualità di corpo , 
*' d’animo; Ella poffedea la Lingua 
Latina a ed altre cinque ne fcrivea-ln 
♦erto , ed in profs, e proteggea le Let- 
tore , e i Letterati. . ' -, _ '*■ 

MARIA de Mettiti Regi"» •»,« £«**• 

«lia , era figlia di Francefeo de Mede- 
di, Gran Duca di Tofcana . Ella fpoao 
il Re Arrigo IV. nel ideo» e fu R c ff- 
Rente del Regno dal j«ro. fin al tà>7- 
«rei qual ttdipo il MarefeiaHo' d Art * 
ere la ucci fu . QucHo Marefeiallo, e 
Leonora Gal, gay (uà àrtofclie fi etano 
impadroniti talmente del»© fpirito del- 
la Regina , ch’elÈ conducevafno a «"« 

1 lo» derider), i ) 0 ro affetti, « ^ loro 
òdio come loro piace» ?• il che 1» ca- 
dono di grandi turbolenze tielj* Cof- 
fe. Maria de’- Medici dopo molte bri- 
ghe tnift ili contro il Cardinal di Ri- 
chelteil, fi r|, ^ nel ne Paefi 

Baffi, e morì i n Colonia *Mi 3 L “* 

gito J6qa. di <5$. *., 0 l . Élla fu <"***'’ 
jc fabbricare Paridi il « Va e h , l * 5 . co ,T ,V, 
lazzo dt Luxemboutg , * «i» 0 * 1 ’ aUrl 
fa «terbi edifici . . 

Ktdi la Hata all ’ Articolò Concini ., 

•Marta R*gi ni 4’ In gh ilterra» «ti 
figliuola di Arrigo VI IL « £' t«*/eft* 
f <*' Spag»» . Ella nac4 ue ani ? 
brajo 1515. e fu «ncitara corne i ere- 
de prefuntiva della Corona ) , r ' 

rigo Vili, avendo fpof»** Au °* * ol{ ’ 


na nel I«J. lolle a, M*M* > 1 1 
pati» di Galles, e JA^timandò p ■ 

di fua madre. Nondimeno d«*h. a r* 

nel luo Téllamento , che Edwtdq,, cb 
egli avea avuto da Glovanaa Se « 

gli precederebbe, e gli WSttql M»Ì|C 

poi Elifabetta . Dopo la rèotte d t 
doario VI. Che avvenne nel 
vano» Grey , Ducheffi.jK SufldtR a 
nipote ultima di Arrigo Vili- cottele 
uTorona a Maria . e fu fo«enuta da 
Dndlef , Duca di Nosthumberland , e 
dal Duca di Suffotk , i quii* * im IVr 
dranirono della Torre di Lon r *V 
il pirtito di Maria |»re».ife , « Gio- 
vanna fu decapitata con Grftort luta 
riardo, . col Duca di Norchumber- 
land , e di SnffolK » La 
ria riflabill incontinente la Resone 
Cattolica in Inghilterra, e *'* ”*'’ 
ter prigione, la PnaC'P'/» El V n- r* I 
Ella fposo Filippo IL fi sbo dcl ‘ In) 
peradtir Carlo V. e Re d ‘ Spagna,^ 
mori lenza figltunu nel 155»- 

‘'m»Sia‘u?iÌ««i-* 41-oiu y«; f 

fno Secolo ,- era primogenita d> G^ 
m0 lì. Re d* Inghilterra , « ‘ 

prima moglie . Ella 

«o di $. Sàlice* ai io- Mj6e ì? r „ r ,.<i 

fu allevata nella Rei.gbmeT^tefta^ 

«e» Élla fposò ai «t- 

Guglielmo Arrigo ? 

d’ Grange, e andò tn Ofauda col Mg 

fpofo, ove dimorò fin *i 1 

«Jual trrèpo fitorr.ò In co i 

tu proclamata Regina, u.itameote col 

Principe fim fpofo» >1 

atnmin ftraeiotte del *^ elo °' 

ginn Maria, ebbe;» *^*f«"* 
nillzacionc nell ^alfenza del K » ^ 

thlnilltò con molta fua .gUtn*. cd 
proteggeva !■’ Arti , e le V . Q 

r! di vacuolo nel ® 

?«S£SSS é™«h 

"ma 

Fondatrice delle Rcligmlc d 

dalla miftritrt&ia c«l 

ccrdote dell’ Oratorio, ,‘Y £ 

in Provenza ai K 0, Vi allevata! 

padre, ch’era fold* io . EH a e Aa 

c«m gran curi dulia f0 * m * d , 

«hie’flà In màirimonio efficrido di 

anni da uff partito vantaggio» » 
clTa, ricusò. Tu appreffo cllafi pofe fot* 
to la direttone del Padre Yvati » . j 
le compofe per lei un libro >" t 

La avida alla Pzr/oyvn» Cr V S 
L a 



É&Ì4o.«iut» ìi?tÌ*MÌ. 

«r quivi rUevm figliole 
fifconditìon 1 1 povere ^ 

Maria Mrdd»lcna f c ^ elU n „ hi . 

nel JÓ37 “ la prima cala del 
fuVofdfne P , della quale fa la prima 

Superiora c gffifiSg'h'ìt. . 

d'ivcT fondato multe cale del 

^MAR^lA^cir Incarnazione Fondatrt- 
«e“ U? Carmelirane Riformate in Fran- 

* * Jvì AIU A ^deìì Inearnatione celebre 
Rciieiofa Oriolina , nominata Maria 
ÌGuyert, nacque in Tours ai 18. Ot- 
jobre 1599. Dopo la morte di fuo ma- 
Tito effa entrò clfendo d anni 3** frol- 
le Or (oline di Tours, ove compofe 
per iihuziònc delle Novizie un libro 

JSflai buono intiu : U &* 0 }* * 1 $'*' 

?ia . pila andò a Quebec nel 1*39- ove 
ita bili un Convento del Tuo Ordine, 
eh* c(fa governò con ipoita fa vi «zi , e 
prudenza, e vi m. li 3°* Aprile 107»- 
5- anni 71. Ohve la fua fcuo ib Cnfl*a- 
na vi è di lei un libro m 4. «le Km 
si , e delle Lctt. Don Claudio Martin 
tuo asti» pubblicò u fu» viw lf r J u |: 
le e pur anche lenita dal Padre di 

Charlcvoix Gefuita . 

MARIA di Gournay , Pedi Jars . 
MARIA C d» Santa } Pedi Onorato 

^ MARÌ^lÉS C Xante'), laborioso 
Domenicano nativo di Venezia , mle- 
cnò per qualche tempo la Eliofoba, c 
i». Ecologia, e guardò in appreso la 
cella, nè volle ricevere alcun inv 
t,i eco nel fuo Ordine, per poterli pm 
liberamente applicare allo Audio • E- 
m- »n Venezia nel 1660. di So- ap- 
S i c più . Si ha di lui : 1. molti grotti 
volumi di Teologia, il più curiofo de 
a aali è intit.: Ribliotheca rnjerpretur? 
*2 ci univerfam Jummam D. Tboma . a. 
«"rinite Declamazioni in Italiano con- 
?7 U la Francia, le quali gli cagionato. 

r- delle pericolone moleftic . 

** ivi ARIANA c Giovanni ) celebre , c 
, ‘ lt o Gefuita Spagnuolo , nacque m 
x 1 avera , nella Dioccfi di Toledo, ed 
jf * t rò fra i Gctuiti nel 1 354- di I7.au- 
■ ; . Divenne uno de’ più valenti uomi- 

*1, dei fuo Secolo . £ra molto verfato 
f,cU* Belle Lettere, nel Greco, c peli 
^ hteo , nella Teologia , c nella Storia 
f-i Kcclefiaftica , che Profana, lnfegnò 
Tn Roma » Ut Sicilia , ia Parigi , e uel- 

*7*. * % *’ • * • ~ t ■"* C * ***, 
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la Spagna con riputazione, e mori in 
Toledo ai 17. Febbra-ró 1 624. di 87. 
anni. Le fuc principali Opere fono: 
I. un’ eccellente Storia di Spagna ia 
30. libri , eh' egli ftcffb traduce d-l La- 
tino nella Lingua Spagnu. Ia , fenza 
(lare fervilntente attaccato alfa fua c _ 
dizione Latina . Qjjefi’ Opera è pur 
anche fiata trafportàta in Franccfc : a. 
d f g 1 i Scoi) , o delle brevi note fopra 
la Bibbia , le quali fono utili per in- 
tendere il l'enfo letterale .• 3. un trat- 
tato del Cambio delle Monete in Spa- 
gna , opera , per cui fu imprigionata 
dal Duca di Lerma , Minierò di Spa- 
gna : 4. un famofo trartato He Rege , 
& Regii infìitutione , che dettò molti 
rumori., e che fu condannato dal Par- 
lami di Parigi ad elfere abbruciato, e 
ccnfurato dalla Sorbona , prchè Ma- 
riana fofliene in queft’ Opera , che è 
permeilo il tnr dì vira Un tiranno, ed 
in cui ammira l’azione dmft -bile di 
Giacomo ClctnenJ. E’ coC a certa , che 
Ravaillac non avea apprefo da quell’ 
Opera 1 ’ abbomincyoic penfiero , che 
recò ad eft.tto contro la vita di Enri- 
co IV. come alcuni hanno detto : 5. 

Gli fi a tt ri buffe e ancora un’ Opera in 
Ifpagnuolo intorno il Governo deila 
fua Compagnia, che fu flampac* in If- 
pagnuolo , in Latino, in Italiano, cd 
in ^rancefe : 6 ■ un Trattarodegli Spet- 
tacoli , ed altre Opere. 

„ MARIANI C »1 P* Antpn-france- 
„ feo ) della Compagnia di G»sù,roor? 

} , to in Bologna nel 175** f° uomo dì 
„ fino difccrnimento , e purezza di 
„ fcrìvere Italiano, fempre mai me- 
„ morabile con iomma lodcr fcrilfe e- 
,, gli più Opere di pietà , e trali’ altre 
, [jt vira Hi S. Ignazio . 

MARIANNA, una delle più belle, 
p delle più illuftri Principefie del fuo 
tempo, fposò Erode il Grande, dal 
quale ebbe AlelTandro , cd Ariftobolo . 
Erode che l’amava tencramenie , la 
fece morire per alcune falfe accufe, e 
fu poi inconfolabilc dopo la di lei mor- 
te . Si fposò di nuovo con una Prin- 
cipelfa del medefimo nome, figliuola 
di Simonc, gran Sacrificatore degli E- 
brgii , ma quefta Principeffa etfendo Ra- 
ra fìccufata d’ avere cofpirato contro il 
Re fuo fpofo , fu mandata in efilio . 

,, MARIANO Generale deil’Ordi- 
ne Agoftiniano, fu Rom ino , e vif- 
„ fé circa al 1500. Beli Ufciò dell’ £- 
pi fluì c , delle Orazioni , e de ’ Xer- 
mani • Joftph . Pampb/I. in Cbron . 

n *** .. ma- 
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,» MARIANO da Fiorenza dell* Or- 

»> dine Francefcatto, viffc circa al 1430. 
ti c tompofe una Cronaca del fuo Or- 
» dine, e altre Opere , delle quali Mi- 
** Orde Rocciatuio fa parola iti Caul . 
11 Scriptorum Ftorent. 

,, MARIANO Medico, che Gefncro 
11 nomina Marianus Saniti Barolita- 
,, ni ; c Giulio Vandcr Linden ; Ma- 
« yianus Sanlìus Barolitanus Halui , 
»* Poiché era da Barletta Città della 
»> Puglia , vide circa al XVI. Secolo . 

MARIANO Scoto, valente Monaco 
Irtandcfc , morto nella Badia di Ful- 
da nel io8d. di j8. anni , era parente 
del Venerata. Beda . Havvi di lui una 
Cronaca , eh" è Himata . 

MARIGNY C Enguerran di') primo 
Minillro del Regno folto il Re Fili p- 

£ 0 il Bello , era figliuolo di Filippo di 
larigny , di una nobile , cd nntichif- 
Cimx. famiglia di Normandia, Egli a’ 
«vantò nella corte co’ fuoi intrighi, e 
1 » guadagnò la benevolenza drl Re , il 
quale lo creò Ciambellano di Francia) 
Capitano del Louvre, Intendili:? del- 
le finanze, e delle fabbriche, c Gotue 
di Longucvillz . Effondo egli li curo del* 
la protezione del Re , eftorfe fomine 
ciò. bilami dal popolo, e dal Clero, e 
talmente fu odiato dal pubblico , che 
dopo la inerte di Fi 4 ipp« il Bello , av- 
venuta nel 1314. , fu condannalo ad 
«fiere impiccato per la gola ad un pa- 
«* «j? * ch’egli Aedo a via fatto alzar* 
in Montfaucon : il che fu melo ad ef- 
fetto nel 1315. , e (Tendo d’anni 50. Il 
luo Ritratto fu pollo in apprendi gel 
con quelli due veri».* 

Cornuti foit coment de fet bient , 

? fuffijance , n' « rien . 
tJe oeni fu,, ■ cia/con contento ria , 
Niente ha collai che tutto egli Vor- 
T’ 4 « 

MARICNy ( Giacomo Carpentier 
J r n * ,l / y° di Marigny vicino a Ne* 
*ets li d, (linfe nel XVII. Sec. col fuo 
1 - t0 ’n e «olla fu» cognizione delle 
Lingue ftraniefe. Segui >1 P*rt’< 0 del 
Fii n a Pf di Condé, e 1’ accompagnò in 
{j,j ■ Egli ebbe molti benefici, e 
n deiictcrava | a . fua CO nverfazione , 
pcrch egli ractontava piacevolmente 
1* tote tare , c curio f e , che avea of- 
fcrvatc oc’ f Uo i V j„ CR j . Si ha di lui 
?J em * de l p a „ e Benedétto contro i 

Mafljr, délj a Pa frocc hia di S. Paolo, 

P— . obbligarlo a reftituirq il 

, b ' nec| crto . Guido Parino gl v ar- 
•' Trattalo Politico contro 1 

* • Mei) in Parigi nel 1 * 7 °. Suo 


H k iti , 

padre era gentiluomo, e Signore de{ 
villaggio di Marigny . 

MARILLAC C Carlo di ) figlio M 
Guglielmo di Marillac Ifpettore Gene 
ralc delle Finanze del Duca di Bour- 
bon , nacque nell’ Aitvetgne verfo il 
1510. e fu alla prima Avvocato nell 
Parlamento di Parigi . Egli viti dillinu 
fc talmente colla Tua eloquenza, e fa- 
pere , che il Re Francefco I. Io inca- 
ricò di diverfe ambasciate importanti « 
Diventò Abate di S. Pietro di Melun i 
Secretano de’ Memoriali , Vefc.di V.in- 
nei , Arcivelc. di Vienna, e capo del 
Configlio privato . Nell 1 Afiemblca de' 
Nobili, tenuta in Fonràineblcau ai it- 
Ag. 1560. fi lece ammirare con una; 
bella orazione, nella quale egli ciurlò 
a riformare i difordin; dello Stato, e 
propofe i mezzi propri, per prevenire 
le turbolenze, che minacciavano il Re- 
gno ; il che dlfcrósmente fpiacque ai 
Cuifa , Egli qra intimo amico del Can- 
celliere dell’ H ifpital , edi molti gran- 
di uomini del fuo fecolò , c m. nella 
fua Badia di S. Pietro dì Meluu ai a» 
Dicemb. J560. di 30- anni • 

MARILLAC C Luigi di ) fratelli» 
del tegnente , c gentiluomo ordinarmi 
della Camera del Re Arrigo IV. Si fe~ 
gu alò col fuo valore , e colle foie bel- 
le azioni folto il Regno (li quello Prin- 
cipe , e folto quello di Luigi XIII. fi- 
gli divenne Marefciallo di Francia net 
ìdov. , c fu arrcllàto nel canfpo di Fc- 
lizzo io Piemonti nel idi8. , per «f- 
lerfi ofTctto di uccidere di fua mano il 
Cardinal di Richelieu , allora eh* egli 
diffe il fuo parere contro di lui nell* 
AtTcmblea , che fi dille la Giornata dei 
Dupet , cioè degl’ lustrini . Fu puC 
condannato alti 8. Maggio iójx- al ta- 
glio della teda; il che fu éfegulto nel- 
la Piazza di Greve in Parigi . La fuai 
memoria fu rillabilita per fvntenza del 
Parlamento dopo la morte del Card- di 
Richelieu. , 

MARILLAC c Michele di ) nipote 
del prcccd. Carlo di Marillac. , e Guar- 
dafigilli di Francia, 11. ai 7. Ott. is^j? 
c fu luccctbv.un nte Configltcre ricl Par«s 
lamento di Parigi, Segretario de’ me-* 
moriali , Conflgliere di Stato, Sopra- 
intcod. delle finanze, e Gaardàhgill* 
nel 1616. Quattro anni dopo ci.detté 
nella mcCcfima difgrxzia dej' Marefc^ 
Luigi di Ma.rill.it, luofrar. , gli fu tolta 
il Sigillo alti 11. flov. 1*30. c po’ con- 
dotto nel Cafiello di Cacò , da quell® 
in quello di Chateuatdun ,, ove egli m. - ’ 
di bile aiii 7. Ag Egli * Auro**;. 

t , *1 


fdd ,■ lur.Vt,!^ è’ un* Traduzione 

na6&&ìStraarSS 

fu Eugenio • il **'1* 

fuo padre th,,, TJ' R fl e ?o . I" »PP reflo 
f, ritirò tu «B M® inquieto per **«• 
Eugenio «a . e il fuo 

fori a bba n< ton»Y */„£„. |» elione 
Abate , egli flfpnf* » th er », 

della }')* l ^, r hrQ/»o eh’ egli •««» * 
proceduto 5? to f UO figlio - L Aba. 
^vere abbandon # un fiutilo ma. 

,e credendo «J* * di f . ir lo entrare nel 
fchio , gli P' r ^e Cfl io andò in «rea di 
Jklonallero • *• R ,.v ; capelli « c *• 

fu a , fiRl ia ’ X ' f^ceomanda-dol* «“ 
x-ellì da ■?«*• V ire cK’elUfufefem- 

«acere, e di f motte . Eli* fu 

jn.n» m li no »*** ft ro (otto il nome 
ricevuta " ' " vilfe con molta e- 

«i, Frate M«rrno,« v ftndo fta- 

dÌfiCMÌ ,h«* d’^e'e ufato coi'* figl*®- 
a C ^> Ofte ove effa andava a cerca- 
\& <icll Otte» r ( Mivcnto « cllx 

ye le provvfioni JP«» ^ nUl , rca , che 
iimò piuttofto d fecero fare 1* 

palcfarc 11 fu" f'ff- ^jei Monaftero , 
penitena* a» P° r ; i<:X figlino- 

»53^&4s5ftx; 

* uo ^AttÌNAR.10 C Antonio) delle 
" «*’ Camerl.tano 

^ £ Velo Tagallcnfe , * 

” e&SXSr* in materia de grò- 
»* c - frefur Auguflinus , advcrfyi o- 
“ * «/, «2» T< * «/* •* Cor- 

" £?ÌA Janfenii Epifcopt Ipreoft* tre- 
” Tornar «Kwi/w. 

ai .«aulNCObA CI 


«./ec» 1 <?>"« atvi/rn . . . _ 

* MARINCOLA CD« me "' co ^ G,n ' 

V,l uomo di Taverna, Matematico , 
•» V Ingegnerò d. Guerra nel XVI 1. 

»» * J li* *n e ftam P e Tvfl,f3 '° ri: 
” l liSSo CimJi- 

^ Veneziana del Secolo XVII. avea 
«* ^ande fpirito. Vi è di offa qualche 
tua 6 * i ta ii an o ; in un» di alfe prova 
°l’ - ’ ferenza dei fuo fefio Copra degli 

la P\ j 

'MARINELLI C Ceraio )VeneaU- 

■>' filolofo, e. Medico d«l XVI. 

M * 
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„ 9ec fcriCe pii* Oliere Lucreei. fu, 
!, rotella diè anche piu «>bn inrt.ll , 
e in profa alle flampe, e trall altre 
11 i» Arcadia * Giovanni comune di lor 
” padre fu altresì Medico di profeffio- 
ne , e Filofofo , che poffedeva mira- 
’’ b' Intente le tpt lingue Greca , Lati- 
na, e Italiana.- e in c.afci.n» d. <f. 
!’ fc diede, e lalciò faggi del fuo fa- 
„ pere, maffimamente co funi «ceel». 

„ eommentarj Sopra ci ^Poetale . Il 
” Fontanini s* inganna all ingroffo in 
far Curato Stampatore . Putto Ma- 
rinelli ebbe nello «ero Set. Stata* 

,, in Vcnez., ma forfè di una faro- di- 

” ,VmARINEO C Lucio, ovvero Lu- 
e» } Sicil »xno , uomo molto dotto , 

” fiori nel XVI- Secolo . Infegnò per 
, piò tempo le Belle Lettere nello Stn- 
diodi Salamanca , e fu molto caro a 
. Ferdinando il C^.iCtolicó 9 e C4 r ^° ” • 
da’ quali fu creato CaPcUano mac- 
” giure della loro Reai Corte . Scrif- 
’ fé piò opere , ci«> : De Laudcbar 
' H, (pani e Ltb. rii. De Aragon.0 Re - 
gibus , <£* corto» rerum geflarum Ito, 

, «. De Regibus Wjpani* memorabt- 
' libus Uh. XXII. (crini a r.ch.efta 
del medefimo Re Cattolico / 

i fanti!. hb.XriI. Oratio od Reger 
„ C.uholicos de rebus S scults ; Orario 

* ad Fcrdinandum Regem de laudrbut 
. bellori*-. Oràrio Laudatorta odjoan- 

' nent Gotbmannum Methymna SidantM 

* Ducerti ; Oritio ad Rodericum Tr«- 

’’ mentellum Bencvsnti Cornicene ; Car- 
„ mòno» lib. a. De feminis Htfpanr * 
„ iiluftribut ; De Eptfcoporum reditum 
„ computo &c. . . ’ 

+ MARINI C Carlo Maria ) dell# 
Città di Genova , quantunque figliuolo 
unico di fu. cafa, abbondante di ono- 
ri , c ricchezze , pure abbraccio lo *“ 
to Ecclefiaft.co; e dopo divcrfe cari- 
che, nelle quali dimoHrò ingegno , * 
vietò Ingoiati , fu promuffo al Cardi- 
nalato. Morì l’anno 1747. e d.fpofe 
di tutti i fuoi averi in opere P' e ’ , ta * 
cendonc crede fiduciario Benedetto XI v , 
di nloriofa memoria ; dal quale fu « 
mentre «iffe , in fommo P r / B,< ^’ Li;* 
po morte compianto. La tao fj^'A 1 ' 

C lalciando ftare la vetufta fplcndidi»- 
«a oiigine fua ) è una deUc antiche 
nobili di Porto Vecchio di Genova , 
e delle ventitré . appellate capi di «I 
birgo , illuflre per dignità fupreme, 
cariche efercifate e * 

fuori • I moltiffimi rami di e< J* f ® n 2 
ora cairn, tinti , e tntt* di 
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rifìrigne ad un* fola famiglia venuta 
di Genova in Napoli , dove gode mol- 
te Signorie , annoverata tra le famiglie 
patrizie del Sedile di Porto; ed è con- 

S iunta in parentado colle più ragguar- 
cvoli famiglie di quella Città. Come 
l’odierno Principe d' Striano colla fa- 
miglia Gaetani e Signor Marchefe di 
Ganzano, poco fa defunto, colla fa- 
miglia d' Avalos . 

MARINI ( Giovambattifta ) celeb. 
Poeta Italiano noto folto il nome dii 
Cavalicr Marini, nacque in Napoli ai 
18. Ottobre I5<9- Suo padre, Il qua- 
le era un valente GiurecohfultO, I' ob- 
bligò a Itudiare il Dritto; ma Marini 
paufeAto di quello (iodio, e non poten- 
do piò frenare P inclinazione eh’ egli 
avea all-i Poefi» , abbandonò fuo padre, 
e fi ritirò preHo il Sig. Manzi, il qua- 
le era amico di tutte le pVrfonc di fpi- 
jitp. Marini fu fatto ih appreffb Se- 
cretano di Mattia di Capua , Gr. Am- 
miraglio del Regno di Napoli , e ftrin- 
le amicizia col TafTo . Poco tempo do- 
po egli andò in Roma, ed entrò predo 
il Cardinale Aldobraridini , nipote di 
Papa Clemènte Vili. Quello Cardina. 
le lo conduce nella fua Legazione in 
Savoia, c Marini alla prima piacque 
molto «Ila Corte di Torino'; mi poi 
fi fece de’ nemici, tra quali il più fu- 
riofo , era il Poeta Gafpare Murtela , 
il quale gli (irò una proiettata che 
andò a vuoto, e ferì nn favorito del 
Duca . Marini coftrctto partire da To- 
rino , fi portò a Parigi alle follecifa- 
zioni della JRcgina Maria de’ Medici 
Egli vi pubblicò il fuo Poema I’ / tdo - 
ne, e lo dedicò al Re Luigi XIII. An- 
dò poi in Roma , ove fu molto ben 
ricevuto, c da Roma in Napoli, ove 
egli moti ai 16. Marzo 1ÒX5- di 5 d. an. 
Havvi di lui un gr. num. di Op. che 
fono notiflime . 

E fono : t. La Lira : 1. La T ampo- 
gna : 3- Epitalami : 4- La Galle- 
ria: j- Panegirici : 6 ■ Strage degl' 
Innocenti ; 7. Diceria : 8. un Canto 
del Poemi delta Cera fa/emme diflrut- 
So , che lafei'e imperfetto . Neffun Poe- 
ta fra gli antichi , Greci , Latini , e 
fra' motterni fu Juperiore a Marini nel- 
la fecondità dell' ingegno , e "ella fo- 
noni 4 atlverfo, e forfè avrebbe la- 
cerati totti , fe il gufto del Juo Jtile 
non foffe in parecchi luoghi molte cat- 
tivo : e pcjjimi', e ofeem non ne for- 
fore anche flati d' ordinario gli Argo- 
menti . 

MARINIS ( Leonardo de ) celebre 
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Domenicano, figliuolo del Marchefe di 
Cafal Maggiore, di una nob. famiglia 
di Genova, nacque nell’ Itola di Scio 
nel 1309. I Papi gli commifero divetfi 
affari importanti , e fu eletto Arcive- 
I covo di Lanciano. Fece una gr. com- 
parfa nel Concilio di Trento , e fu egli 
che fece gli articoli (peti «mi al Sa- 
crificio della Meda nella Scffioiie XVII. 

I Papi Pio IV. e Pio V. io (limarono 
molto, c maudaronlo Nunzio in diver- 
fc parti . S a equi dò ancora l’amici- 
zia di S. Carlo Borroiqeo, c moti ef- 
fondo Vefeovo d’Aiba alli n. Giugno 
1573. di 6j. anni . Egli f u uno de’ tic 
Vette*» , che pofero in ordine, per 
comando del Concilio di Trento , tl 
Citcchifmo , il Breviario, led il Mcf- 
falc Romano. Non bifogna confonder- 
lo con GiO. Bachila de M-irinis fuo 
pronipote Segretario della Congrega- 
zione dell Indice , poi Generale de’ 
Domenicani , morto alti 6. Maggio 
1690- di 71. anni ; nè con Domenico 
de Marinis, fratello di qacfT ultimo , 
il quale gli fece velli r l’abito di Do- 
menicano, e fu. fatto Arcivefcovo d’ 
Avignone, ove egli fondò due Catte- 
dre pel fuo Ordine , ed ove inori al- 
li ao. Giugno 1669. Vi fono di lui de’ 
Conienti fopra la Somma di San Tom- 
nulo . 

,, MARINIS C Tommafo de 5 di 
,, Capua, Giurcconfulto del XVI. S e. 

,, diè alla Iute delle Rampe. Uu Tr at- 
,, tato de Feudi e. 

„ MARINIS C Uberto de } P.iUrm. 

„ morto nel 1434. efercitò per «gualche 
„ tempo 1’ Avogberia , e per la fu* 

„ dottrina giunte al grado di Confi- 
,> glierc , e Vicecancell iero di Sicilia- 
„ Ma indi divenuto uomo di Chicfa 
„ fu nel 14*4. eletto Arcivefcovo del- 
,, la ftclTa (uà patria; ed intervenne 
„ nel Concilio di Coflanza - Scriffe 
„ piò opere t Interpretatio ad Caput 
„ Polente 1 18. Regie Friderici de aite - 
,, natione Fcudorum ; /Ulegation. fu- 
ri per I n teli eclu rr. cap. 38- Regis Jaco. 

„ hi, quod incipit ad novor commu - 
„ nauta s ; Concilium cantra Baranem 
,, Cafìrtveterani . 

MARINO Papa. Vedi Martino H. e 
Martino 111. 

„ MARINO d» Barletta Prete di 
„ Scutari Città d’ Albania viffc nel XV. 

„ Secolo, e feri (Te la vita di Giorgio 
„ Cajlrtota di Scanderbcg. Il Giovio, 
„ che afferma aver quelli troppo ecce- 
n duto nelle lodi di quel Principe , |o 
» confonde con un alt™ Manno altre. 

L. 4 »■» «* 
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„ si Sentiri , che fu Profeterò ip 
_ Brcfcia, c fende pia opere. Manno 
Napol. Filofofo del V. Secolo , 
difccpolo di Protoio, di tui fcrif- 
,, fc la eira - 

„ MARINO C Gregortè ) Prete Re- 
,, golarc di Sen Niccolo in Vene*!*, 
„ Chiefa oggidì volgarmente detta de' 
# PP. Teatini, vide nel XVI. Secolo. 
„ Abbiamo del fido un voigariizamcn- 
„ to , o più K*o lipolimeiito d’ uit 
,, volgarizzamento antico del difpre- 
M gio del mondo , « delti fue • vanità 
,, di S. Lorenzo Giufiiniani ftamp pref- 
„ fo Aldo 1 5<59- e non V • > come dice 
„ il Fontani ni . 

MARINO C Pietro ^ Architetto 
-, Napol- molto valente , forfè del Se- 
„ coir* XVI. 

MARIO C Caio 5 celebre Generale 
Remino , che fu 7. volte Confclc, era 
aiate da una efedra famiglia nel Ter- 
ritorio d’Arpino. Egli andò in Africa 
nel fuo primo Confo! at© 107- anni a*. 
G. C. e vinfe Giugurta c Bocco , Re 
di Mauritania . Fu poi mandato in 
Proverrà contro i Teutoni - e gli Am- 
iuroni . Drfcefi che ne uctideflc ìcoooo. 
in rine battagli*, e che ne faceflc pri- 
gioni Secco In memoria di quefio 
trionfo, Mario ftee ala: re una Pirami- 
de , rifila: quale fi veggono ancora le 
fondamenta fulla fi rad a maggiore d’Aia 
in S. Màtiimiìiano . L’ anno feguente 
■virile 1 Cimbri, de’ quali dicefi, che 
furono uccifi icccco. , e prigioni decoo. 
TVfavto nel fuo < 5 . Confidato toc. brini 
aavanti G. C. ebbe Siila per comperi- 
nole , ,c per nemico, c fu cofireito di 
ftvjvarfi in Africa , ove flette nafeoflo . 
Io appreffo e (feti do flato richiamato da 
Cinna , t Seitorio, entiò in Rema ar. 
amtfli ove fece morire i piti gr. nemi- 
ci 4 « cacciò gli altri in tfilio. Maiio 
fu Confole per la 7. volta anni av. 
< 5 . £» c rn.,17. giorni dopo. Mario il 
JtiiaVnte * fuo figlio, s' oppufe aperta- 
oriente a Siila , ma poi fu cofiretto dì 
fuggite- e di dar fi la morte in Prene- 
flc . oggi PalcHriua , ove Siila facealo 
s -»f>diare. / ' 

Il fatto , che fi ratina» del Servo 
Callo , il guai e mandato da Siila per 
recider Mano , che fi tene a nafccfto 
aneli* ** MintUrno , atterrito 

ai alla maefla del fenati ante di qucflo 
grati Captiamo , ritte no fer.^a over - 
gli fatto il menomo taalc , fi ha da' Cri- 
a*c* P tr tln racconto inventato a mag- 
gior «’ tramenio della Storia. 

,, MARIO C Giorgio) VtxujuaroR t- 
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« lì*. Servita , che vite cifca ai iff. 
,, pubblicò contro i Simoniaci doelf- 
» bri intitolati ; De Itb. Ece/efitfi e 
„ la vita di S- Filippo fienrai. 

MARIO Equito.’a , coti chiamato, 
perchè era nato nel paefe degli Eqot 
■ n Italia, fiudiò in Parigi la Fifica.e 
le Matematiche folto Giacomo le Fe- 
vre d’Etaples, e fu uno de’ begli f p , riti 
della Corte diFrancefco Gooaaga , Du- 
ca di Mantova. Vi è un fuo Libro del- 
ia Natura d' Amore in Italiano, ed al- 
tre Op. in Latino. Mori dopo l'anno 
IJit. nel qual tempo apparve la fua I- 
fioria di Mantova * T 

MARIO Mercatore , tW/Mcrcatore» 
MAR IONE C Simone 1) cel. Avvo- 
cato nei Parlamento di Parigi , era na- 
tivo di Nevérs, e per jj. anni avvocò 
con una riputazione iìtaordinarra . £- 
gii fq fatto poi Preludente della Came- 
ra delle informazioni nel Parlamento 
di Parigi , e mori in Parigi alti re. 
Febbr. 1605. Si hanno di fui delle Ora- 
zìom fcrerfi • che fece Rampare nel 1594. 
11 Sig- di Thou , ìi Card, du Patron > 
e gU altri Dotti del fuo tempo * fanno 
di lui i piò grandi elogi • - -rrtS 

MA RIOTTE ( Edoardo } cèleberri- 
mo Fifico, c valente Matematico, puf. 
di Borgogna, era Priore di S. Martino 
fotti» Beaume 4. leghe da Dijon, ♦ 
membro dell’ Accademia delle Scienze. 
Egli m. nel 1684. Si hanno di lui Op. 
ecceii. Rampate in Lcydcn nel 17171 4. 
voi. in 4. -,r -.-f 

11 MARIOTTO ( Carlo ) Filofofo * 
,, e Medico d^i’ArrfTa in Abrurzo ci- 
,, tra, fiori nei XVII. Si colo, re diò 
,, alla Iute delle Hampe: De uaiverfd- 
,, lium febrium generibot tire, etti breve 
„ 6" tttt le opus de putredine , enfibut , 

„ diebut entteit , coati ione , Csr erodi- 
li tate, ac fattgtnnem crai tt end t tempo- 
ri re , purgarteli in febnbut Ère. -b 
MARLEBOROUGH (Giovanili Chur- 
chill , Duca di ) cèlebcr. General*. fn- 
glefe, cd uno de’ più gr. uomini del 
fuó fecole» , nacque in Asha, nel De- 
vonshire, alii 14. Giug. 2650. d’ una no- 
bile f»m. , ed antica. Egli incemincià 
a militale in Francia , e fu alle prima 
Alfiere nel Reggimento delle Guardie 
Francifi, il qual pollo gli fu fatto la- 
lciarc dal Duca di Montmouth . coi qua- 
le egli era andato in Francia , per dar- 
gli una Compagnia pel fuo Reggimen- 
to. Egli fervi con quello Duca , contro 
gl! Olande!! nei 1071. nell’armata Fran- 
tele, comandata da! He, e da' fitoi due 
fiù grandi Ctueraii , il Principe di Con- 

dè , 



» 


M A 

d| r ed i! Ma refe, di Taretta . Marie- 
bòrough sì fattamente fi fcgnalò du- 
rante quella guetra eoi fuo coraggio , 
c colla fu a condotta , che fi cattivò la 

{Rima del Marelc. di Turena, dì Lui- 
gi XIV.» e di tutu Tarmata. Rito*- 
natco'ln Inghilterra egli fu fatto Te- 
nente Colonnello d* Un Reggimento d' * 
Infanteria, poi Colonnello d' un Reg- 
gimento di Dragoni. Carlo IL e Gia- 
como II. Re d’ Inghilterra io innalza- 
rono alla dignità di Barone , e fu fat-| 
lo Conte (otto it Re Guglielmo, e la 
Regina Maria . nel 1689. gli diede il 
comando in Irlanda , e fu nominato 
.Aio del Duca di- Gloecfler ; ma gli fu- 
rono tolte tutte quelle cariche per ra- 
gioni'di Stato nel 1691 • non ritornò in 
grazia, fe ron^ fe nel 1707. -, comandò 
IV truppe Inglcfi in Olanda , , fu A m- 
bafeiadore. firaorrììnario , c Plenipoten- 
ziario .al T Aia . Nella fucceflìone della 
Regina Anna al trono d T Jngh»I. , egli 
fu onriraro delf Ordine della Jarcttié- 
zc, nominato Ambafciad- llraordin. in 
Olanda, c dichiarato Generale di lut- 
icele forze d* -laghi!» Egl t fu Gencra- 
lifiimo dell’ armata degli alleati ne 
Paefi Boflr. nci 170». Vinfe col Prìncipe 
Eugenio ila celebre battaglia, d' Hocftct 
nel 17Ò4. .‘poi quella di Ravelliers nel 
-17 c 6. e s’ acquifiò una gloria immorta- 
le pei vantaggi» che riportò in quella 
.guirra contro i Frai;ccfi..La Regina 
Anna avendo mutato pentii re -, e la pa- 
ce efTendo fiata conchiufa colla Fran- 
..eia» égli cadde in difgraaia , c fi riti- 

* rò IoAnvcrfa. Fu richiamato nel 17*4* 
«IT avvenimento del Re Giorgio alla 
Cotona» ; é rifiabilito in tutte le lue 

* scariche» .Alcuni" anni cavanti la fua 
morte A ritirò dagli affari pubblici , c 
«tori carico d'onore, o di gr. beni w 
Windfor-Log-de all» id. Giug. 17**- 
di 73. an. Fu fepolto con gran pompa 
selli Cappella del Re Enrico Vili. 

'ittlla Badìa cfi Vcflmifter. - 
V,, MARLETTA £ Gabriele } d’ A- 
^ijictun dell’Ordine de%Prcdtcatori 
nei XVII. Sec. fi am pò Commenta- 

* yt'ttm , ftu ScholafticMYum Controvet- 
yifiavum ad primam partem D. Tho - 

rat e, & fecund. fecund. 

„ > „ MARTI A NI C Bernardino} Man- 
», tonno viflc nel Sec. X. fii Segretario 
», di Vincenzo I. Gonzaga , e di Mar- 
„ gherita Gonzaga Ducheffa di Ferra- 
„ ra , da’ quali fu foromamente onora- 
»» to . Dei fuo abbiamo le Lettere , e 
», la Vita di Baldaffar di Cafliglione •• 
„ MARLIANO C Glo. ) da MiUuO 

* t 1 g 
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», Medico » e Filolofo fatti, del Sec* 
„ XV. fu v'rofeffbr di Medicina in Pav- 
,via, e Medico di^Gio. Galeazzo I. 
,, Duca di Milano . < Se riffe : De febri- 
„ bus omnibus cognofeendis &• curare» 
„ di fi de reazione , & de caliditate 
iV . €orporum : de /Intiperijlafi .> 
MARLORAT CjAgoftino) fam. Mi* 
mitro della Religione de’ P. R. nacq. 
nella Lorena nel. 1506. e prefe l’abita 
di S. Ago fu no , «ffendo molto giovi* 
ne;, ma, avendo abbracciato gli errori 
di Calvino» ufcìs dai Cbioftri , e fa 
fatto Miniftro di molte Città. Acqui* 
ltoflì molta riputazione tra i Proteftanti 
colle fue predicazioni » e colla fua 
(cienza, c intervenne ai Colloquio di 
Poiffy nel J5Ò1. Le guerre di Religio- 
ne effendo incominciate l’an. leguen- 
te, , U Re prete Roveh fopta ì-'Calvi- 
mfli,.é Marlorat, ch’era Miniftro in 
quella Città» fu impiccato li 30. Otu 
15 ór» di 56» anni . * Vi- fono di lui dei 
Commenti Copra la S. Scrittura. • . , 

, „ MARMI C Antonfrancefco } Fio. 
,, ren t-, del XVlI- Scc. , fu Cav. di S. 
* r Stefano , e uomo di molta, dottrv- 
u di . Il Zeno n.clle. annotaz. rii a B. ; - 

bliot. del Fornati. altefta aver dal 
„ Magliabccchi avuto avvilo, che que- 
„ Iti ebbe gr.. parte nel lib. delie No- 
», tizi f d’ uom. iiluftri dell’ Accademia 
»,» Fiorentina . .- ' .. . 

, ..^ MARMITTA C J*copo ) Parmii- 
,, giano ». fu Segretario, del Card, di 
s> Montepulciano G io. Riccio. Pio IV- 
« lo aferiffe ai, Collegio dei Cav. par* 
», tUipanti chUmatilqu » eretto da lui 
„ nel 1560. ma la fua miglipr forte fu 
., i\ drycoire figliuolo fpiritualc di S. 
jj Filippo Neri, tra le- cui braccia 
mie lo fpirito a Dìo. nel 1561. Le fua 
», Rtme furono ftam. in Parma per Set 
„ Viotto 1564» in 4» Cou la cura di 
», Todovico Spagg Marmitta fuo figli- 
», uolo adottivo. »... 

^ MARMOL C t-uig» ") cel. Scrittore 
Spagnuoio del Sec. XVI. , nativo di 
Granata, del quale fi hanno niol. Op. 
La principale , e piò nota è la Deferì- 1 
zione generale dell* Africa, che Nico# 
Ja Perrot d’ Abiancourt ha dallo Spa- 
gnuoio trafportata in Frane. Quell’ Op* 
ò fiitnata . 

MARNlX CF'lippo di) Signore del 
Monte Santa Aidegonda , valente Giu- 
reconf. * ed uno dei piò celeb. Prote- 
sami del Sec. XVL , n. in Bruffellcg 
nel 1338. da nobili parenti , e origina- 
ri della Savoia . Egli fu difcepolo di 
C&lyiito in Ginevra, c fi refe molti» 

pra- 


-.11* T nell» Sciente, e 

g ìnruto ‘ Nel ritorno nei Paefi Bnf- 
S* «|V f"ion«»o di ufeirne , e fi ri- 
e .. p, Urinato > ove fu Confìetie- 

itóSlffSiek,..»™ Ctrl*. Lui- 
ni. Ma Gaglicl*n° Principe d Òrang» 
| 8 a richiamò ****■£ 
con utile fuo 

• ih imporranti : fu po» Con fole n An- 
Jerfa. Difefe qoe«» Citta contro *} 
Duca di Parma ce' 1584- e m. in Lcy» 
5cn li I* Die. 1598 ài 6 o : anni , nel 
* eh* celi lavorava intorno alla 
verfione Fiamminca della Bibbia . Vi 
fono di lui delle Te/i di Controverfl * , 
dell' Epiftole circolari ai Protefiantr , 

delle ^ vili* 

MAROLLES C M.chele d O Ville* 

loin, cd uno degl inftancabilt Tradut- 
tori del Sec. XVII. era figl. di Clau- 
dio di Marolles , Gentiluomo della 
p ro *. di Turena , if quale s acqmftò 
una gr. riputazione durante la Lega 
colla fua ìndurtfia , col fuo valore , 
colla fua ptobitì , c fu fatto poi Rrn- 
tiluomo ordinario della cafa del Re , 
e Tenente Colonnello di cento Svizfe- 
ri Marcfc. di campo ec. Si diede in- 
tcram. allo Audio, e pubblicò n el ldl 9 : 
una Tradua. FVanc. di Lucano, poi 
«uella di Plauto, di Terenzio, di Lu- 
crezio , di' Catullo, Virgilio, Orazio, 
Giovenale, Perdo, M traiate ec. Tra- 
dufie pur anche Aurelio Vittore , A- 
tenco , 1 Ammiano Marcellino, e Gre- 
gorio diTours, ed un gr. num. di al- 
tri Autori . Egli fu uno de* primi, che 
ricercò con cura le (lampe , delle qua- 
li ne fece un’ampia, ed ecccll- raccol- 
ta , che trovati al prefente nel Gabi- 
netto del Re. Egli m. in Parigi li 6 . 
Marzo 1681. di 8i. an. Oltre le fue 
traduzioni francefì , che non fono (li- 
mate , fi ha di lui : 1. un Catalogo di 
flampecuriofe c ricercate : 1. delle Me- 
morie della fua vita, ove fi ritrovano 
^eile cofc intereffanti : 3. 1 * Iftoria dei 
Conti d’Angìò, ed altre Op. delle 
«suali fi ha il Catalogo nella traduz. di 
-%/ircil- (lamp. in Parigi 167?* 

MARONE C Andrea) da Brefcta, 
ò come altri , del Titolo , fu fam. 
poeta nel XV. e principio del fe- 
; 99 cuente Sec. Egli fi ritrovò in Roma 
«eiU prefa di quella Città fatta da- 
99 gli Spagnuoli nel 15x7. c prefe tut- 
tociò ch’aveva comporto; onde cad- 
de in tal rrirtezza d’ animo , che fi 
ammalò, c m. incognito in un’ olic- 
ela come feri ve il Giov. Elog, C 
Pier Vahriano de infoi, Liner. 
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MAROT C Clemente ) releb. Poeta 

Francefe, ed uno dei piò belli fpifitl 
del fuo Sec. n. in Cahors nel 1491. da 
Gio. Marot , Cameriere di Francefco 1 . 
e Poeta della Regina Anna di Bretta- 
gna. Egli fu come fuo padre Camerie- 
re di Francefco I. e Paggio di Marghe- 
rita di Francia , moglie del Duca d* 
Alcn$on . Segui quello Principe nel 
15H. c fu ferito, c fatto prigione nel- 
la battaglia di Pavia. Clemente Mi* 
rot s’applicò con calore alla Po fi» $ 
e fi refe infinitamente fuperiore a fuo 
padre . Effendo ritornato a Parigi fu 
accufato d’ Ercfia , e porto prigione , 
dalla quale ufcl per (a protezione di 
Francefco I. S» ritirò poi colla Regina 
di Navarra , in ftpprcffò colla Ducheffa. 
diFerrara, e ritornò a Parigi nel 1 536. 
ma effendofi dichiarato apertamente 
del partito dei Calvinifti, fu coftretto 
di ritirarli in Ginevra . Dicefi, che Mit- 
ro! violò la moglie del fuo Ofte in 
detta Città , e che la pena rfgorófa , 
che giuftamente dovea temere, fu, al- 
le raccomandazioni di Calvino, mu- 
tata *n quella della frulla . Marot u- 
fcì poi di Ginevra, e fi ritirò in Pie- 
monte. M. in Torino nel 1544* di 50. 
an. Egli paffa con ragione pel primo 
Poeta Francefe del fuo fecolo . T fUoi 
verfi fono piacevoli, e di uno flile pu- 
lito, e facile, ma troppo liccnzìofo . 
La Fontaine, che fi arreca a gloria 1 
edere fuo imitatore, e fuo difcepolo * 
contribuì motto a fare, che fi lcggeffe- 
ro gli fcritti di quefto antico Poeta - 
Marot ha pur anche tradotto in vct.fi 
una parte de 1 Salmi, che Bcza conti- 
nuò, e che quelli della Rclig. P- R* 
cantano ancora al di d’oggi . Quella 
traduz. fU cenfurata dalla Sorbona, ed 
il Re Francesco I. I* proibì . Le Op- 
di Marot , e quelle di fuo padre . fono 
(late fpeffe volte ftamp. Michele Marot 
fuo figlio è pur Autore di alcuni vcf- 
fi , ma non poffono andar del pari con 
quelli ’di Giovanni , e di Clemente • 
Le Op. dei ire Marot fono (tare rac- 
colte , e ftamp. infierae all’ Aja nel 
1731. in j. voi. In 4. c in 6 . voi. in vi. 

„ MA ROTTA C Giacomo ) di Ma- 
„ rigliano uomo di Chiefa,^fu lettere 
„ nello Studio di Napoli di Teologia , 
,, e diede alle (lampe .* Ir PorpbyrH 
„ Ifagogen , fìve quinque predicabili* • 
„ Gianfrancefco Marotta da Taranto 
„ Giureconfulto Napoletano, e Dcca- 
,, no del Collegio dei Dotrofi nel 
XVII. Sec. diè alla luce delle ftam- 
„ pc ; Difceptationun » forenfium Juris 

„ Cor»' 
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y rsMnui/f, tr Rtgni fteapol. Jurts 
r, uM»* f“P‘ r tK'iufio»* i. ur, f'°*~ 

’ tuhorun NiJpolttanorvm in K‘‘> 
gioie uifltmtum a S'aero Neapoh- 
,7 m* Colini*. Nico .Pto- 

„ Di« Munì.. dell» Ueffa famiglia, « 

’ nello fteffo Sec. Rampò «” Tra». 

„ D< CsileUi , /Vi* Bonatcnentia in rt- 
,, gnu piteptlitano . 

MARQUARDOFREHER , cc\. Gm- 
rctoniulio Tcdffco , nacque in Aug»R« 

Ji jd. Luglio 1565. d un» buona t-imi- 
dia , feconda di perfone Letterate » * 
ali Hudiò in Bourges, fotio il doti 
Cujac.0 , fi refe valente nelle Belle 
Lettere, e nel Diritto. Nel luo "‘V 
no in Ceimania, egli fu .f alto ' 
glicre dell’Elettore Palatino , e » re- 
fe (forc del Diritto in Eidelberg • Poc “ 
tempo dopo lafciò la (ua Cattedr , 

di lui fi fervi l’ Elettore FedMigo IV- 

negli a da ri importanti •*&‘**® • Po . 
lo mandò in qualità « Mfcd* J uc 
Ionia 
Corri 
161*. 

De re Monetaria veterani Romano ' 
Ér moderni aptid Germano s ‘ m P 
a. Rerum Gcrmanicarum Scuptores • !• 
Corpus Hi/lori* Franti* . ... 

MARQUES ( Giacomo della ; cet. 
Chirurgo, nat- di Parigi, « Au ‘?" * 
una vccell. Introduzione «U* ~ , 

Sia , che compofc pei priBCiSita " , * 

m Tratt. delle Falciature della Chini 

■ia. M- in Parigi ai 1». % 

„ MA.RQUEZ. ( Giufeppc Michele J 
, di Ragula, Giurcconfulto, e . 

, dell’ Ordine Militare Coftauii"'»? 0 
di S. Giorsio, e Barone Ai J>- ve 
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MARSHALL C Toenmafo } famufm 

Teologo , « dotto Critico ìnglefc del. 
Sec. XVII. nacque in Barbey , nel. 
Contado di Leiceflcr , nel «dat. Eel» 
fu allevato in Oxford. y c fj dichiari 
apertamente pel Re nelle guerre Civi- 
li. Egli ebbe diveifi impieghi impor- 
tanti nella Cbiefa Anglicana , « m. ne| 
jé«5. nel Collegio di Lincoln , del 
quale era Rettore. Havvi di lui qu»|. 
che Op. Egli latitò in morendo i f cacai 
Libri , e MSS. alla Biblioteca dell.* 
Univcrfiiàj* 1 ’ , 

MARSHAM CGto.^ Cavaliere dell* 

larciucre , cd uno de piu dotti Seri*. 

fori lnglefi , e dei piu valenti Critici 
del Sec. XVU. Fu allevato n«?lla fcv* 0 - 
la di Wcllminflcr, e di Oxford, tgij 
viaggiò poi in Italia , io Francia % c 

nella Germania, e fi refe valenti 
nell’ litoria ant. , e nell» Cronologi a _ 
Nel ritorno in Londra egli divento unta 
dei fette Giudici della-Cancellaria^ 

. Am Ila mipin Civile u 



affari del Re, egli ritornò in Londra . 
e non potendo , come tutti gli ^it f j 
pannanti del Re , ottenere alcun i nj- 
piego , fi c Inule nel fuo gabinetto , e 
dieUcfi interamente allo lludio fin alla 
lua morte avvenuta in Londra nel 
Vi fono di lui due Op. f*m. ‘ una del- 
le quali è innt. Diatriba Cbronol. e 1 ’ 
altra Canon Cbronicus ttgyptiac. Ha- 
braic. Grani! &c. 

MARSIA , cel- Frigio , era eccelL 
fopra tutto nel tuonare il flauto . Ef. 
feudo atrivato a Nifa con Cibcle , ebbe 
ardire di contendere ad Apollinc il 



_ J l ‘ , , 

conlecrato mori nCUv.-r-w . 

veleno , come vogliono 
aitare Ercie(isfticum 
com , Auih re Fr ■ ®*? aC °, et „tum a 
Aciat , auijum . & lofUp le ,_ 1 
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to della temerità di M-nfia , che avea 
tuonato il flauto , lo fece attaccare 
ad una quercia , ove fu fcorticato vi- 
vo , Apolline lo cangio poi iu un fiume 
di Frigia, che porta il nome di Marfia . 

MARS1GLI C Luigi Ferdinando ) 
figlio del Conte Carlo Franeefco Mir- 
»>«••« , y mvutiit» • — figli di un’antica Cafa di Bologna, n. 

> enitente &c. , n,„«.*en- «n Ruefta Città ai io. di Luglio iòs8. 

MARRA C Donato 5 « “* n 5 * c * Si refe valentiffimo fopra tutto nelle 

o dell’Ordine Eremitano a* . e nella Storia naturale . 


Actas , auclum . tir ioeut-iy»- V. 
DoSlore £>. Joftpho Mtebae 1 
*ueK- Teforo Militar de* C M 

anttg.ua , p moderna : 


01 icie v»ieainui..“ "W ■ — ' 

p. rMI)< ,. Matematiche, C nella Stona naturale. 

goflino , diè alle Rampe • N « fervi con diflinzione nelle truppe Ira- 

a et in brvnnoi ère. Pio *, L !i.ij« periali infino all* pietà di Brifac dal 

na a 6 . Scttemb. 1701. 


lottino , die alle itampe - • N e tervi t0 ndiUinzn 
\ts in hymnos&c- Pio geli» periali infino all* 

originario di Barletta diè Duca di Borgogna — 

3 r. Croce di Cipro Camnei, Allora il Conte Marfigli fu acculato di 

Ita luce : Propugnacui* iin non «vere difefa ia Piazza, tome do* 

boi ine , &(, » c » • 
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voa , o fu condannato nel 1704. ad tf- 
» f*r Ipogliato di tutti gli onori, e ca- 
riche, col rompimento della fpada . 
Egli pubblicò delle Memorie in futi 
giufi Reazione , ed clTcndo comparto al- 
la Corte di Francia fenza fp.ida, il Re 
gli diede la fpada 'ch'egli portava , e 
1 ’ aflìcurò della (ua benevolenza . Mori 
in Bologna nel 1. di Novembre 1730. 
di 71. anni . Egli. era Accademico O- 
norario delle Scienze di Parigi, c del- 
la. Società Reale di Londt» . Hawi di 
lui tln gran, numero d' Opere Rimate. 
L Tftituta di flologna a lui deve il fuo 
flaoiiimeuto . 

Ex li fcriffe la fu a l'ita . che fu fi am- 
pala t» Francefe in a. Temetti in 14. 
In t]]a giuflifica a lungo Li fua con - 
dotta.' In effe dà pure il. dettaglio di 
tutti * Coditi Orientali , Turchi , Per- 
Pfflt ) dr ahi , to' loro Titoli , che fono 
affai curiofi , e nielli . Le oltre fu e Op. 
Jono te feguenti : 1. Trattato del Bos- 
foro Tracio, in Roma t<58r. dedicato 
alla Regina Crìjìina di Svezia : *• 
Stato militare dell* Impero Ottomano , 
incremento , e decremento del mede/i- 
mo . Fu tradotto in Francefe z 3. Sag- 
gio Fi fico della Storia del mare. In 
ejfo tratta tra le oltre eofe della mo- 
nterà di dolcificare T acqua marina . 
Fu tradotto in Francefe , e flam poto in 
Amflerdam 1715. 4. un’ Opera fui Da- 
nu . , flampata pure in Amflerdam 6 . 
voi. ,n fogl J. Un Trattato de’ Fun- 
ghi . La Relazione della Jua cattività 
tn Turchia dal 11 .Luglio véle,, in cui 
cadde in mano de' Tartari , fino a' ae. 
Marz.o 1684 .giorno in cui fu ri fratti- 
10 ' e ? ,en/t d ‘ accidenti cunofiffimi . a 
va mferta nella fua Vita . Fu anche 
dell Accademia delle Scienze di Mone- 
r v“u ’ t ° trc Bl ' c, °BÌi che al Mar- 
?W*««Ue nella Sto- 
/'» dell Accad.m.a delle Scienze di 
p y**! della Bibliot Fran- 

J i^ V r *» * Compilatori degli 
Atti di Lipfia nel J7jj. , ci ha u fa 

vita nella Stori, dell’ Accad. Clemen- 
tina di Bologna T. !. ... 

MARSIL!OdiPaiov P a,V.?pra„nomi- 

5 *!° Yv na ? d \ r ‘ n °; Cd ' Giurcconf. del 
Sec. XV. del quale vi fono moItc 0p . 
contro la Giunfdizi„ ne j,.’ p, ni 
MARSILIO d' Inghen don^ Teolo- 
gar? *fl«^ *< V - «ri chia- 

' r :*x ne TSf“*? ai °“*>**« c * f “ 

di Coìóni; e^°d" CrC di S - Andre, 

di E'deib« 6 a, ovtVgTnr^ii^Ag? 


\ 
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1394. Vi tono di lui dei Commenti fo- 
pra il Macftro delle Sentente* ed al- 
tre Opere . . 

MARSILIO Ficino. V. Ficmo. 

„ MARS1LO C G'o. ) Nap. uomo di 
„ Cbicfa del XVI. Sec. , che fcriffe due 
„ Opufcnlf enarro il Card. Baronie 1 nei- 
„ l* caufa di Paolo P. coi Sig. I ene - 
» zjnni % . , _ . . 

„ MARSO C Paolo ) di Pifcina m 
„ Abruzzo citra , Poeta fan*- 1 ° c i * 

„ Sec. fcriffe Coment, in Ov’d. faflis. 
„ *• Siiti Italici . Pietro Marfo nato 
,, anche ne’Maifi in Abruzzo . cifra , 
,, fu Canonico di S. Lorenzo . in Di- 
„ maio di Roma, e uomo «Hai dotto. 
,, Abbiamo di lui alcune orazioni , e 
,, un commento al 3. li h- di Ctcer. de 
,, A lattir. Deorum , ftamp. in Baule» , 
„ opud Qporin. > J44- - -, 

MARSOLL1F.R C Giaaomo J Cano : 
nico Regolare di Santa Geneviefa, poi 
Prevodo , c Arcidiacono d Uiez , S 
scqulltò molta dima per l> « gr- nurfl. 
d’ Op. bene ferite i» Francefe . Le 
principali fono ; I. I’ lfloria dell In- 
quifizione, c dell» fu» orgiiie : ** *• 
vii, del Card. Ximcnes: 3 I# vita oel 
Signor Rancò Abate della Trappa : 4- 
la vita di S. Franccfco di Sale® : 3* 

quella di Madama di Chantal : 6 mo- 
ria di Enrico VII. Re d Inghilterra s 
quella palla pel fuo capo d opcJa : 7* 
Apologia, o giuflificazione di Eraimo.» 
L’ lfloria della Torre d’ Auvcigne , 
Duca di Bovillontcc. M. in Ufez aj 39. 
Agoflo 17 ì 4- di 78. anni , effendo na- 
to in Parigi nel I«4 7- Hna buonJ 

‘*^ MARSUPINl C Carlo } d’ Arc*- 
z o , volgarmente detto Carlo Aretino j 
fu cel. nelle Lettere Greche , e Lati- 
ne . c pubblico Pròfefforc d’ Eloquenza 
in Firenze , della qual Città fu ancof 
Segretario . M. ai 14. Maggio I45J- 
T raduffe dal Cieco la Batrac homtotni- 
chi a in vctfi efametri , là qual trsdug. 
fa flsmp. in Parma «49». Molti funi 
Vcrfì elidono MSS. Vcgganfì le Dineft«( 
Voffiane del Zeno I. 119. 

MARTA c s. ) foiella di Maria, e 
di L-izaro, era un» donzella di quali- 
tà , che dimorava con fuo fratello., * 
con fua torcila in Befania , vicino a 
Gerufalemme . Elia avea la priaeipar 
cura della cafa, e alloggiò in funcaf» 
N- S. Dopo In morte di Lazaro, fu» 
Fratello , ella fi ponA da G. C e gli ri» f- 
fc : Signore , fe voi fofle flato qui , 

fitto fratello non farebbe morto . Gcsh 
le rifpufe f Pofiro fratello rtfitf citerà. 

Mac* 
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ti poi affi curò a G. C. ch’ella lo 
nofceva per Critio , e pel Figliuolo 
Dio vivente. Ella lo fervi a tavola 
Iche tempo dopo in Bctania , nella 
. di Si mone il I.ep.'cfo , c dt quel 
pn 'in poi non fi f i di e(Ta menzio- 
ne nel Vangelo , nè negli altri pri- 
Scrittovi Ecclefiaftici . 

MARTA C Orazio ) Napol. Giu- 
conlulto , fu Avvocato in Roma 
cl XVII. Sec. , e ProfcfForc di Gius 
Icl'areo in Fifa. Stampò.- Le Rime , 
Profe; Traci. He furifdilì per & 
iter Judicem Ecclefiift. &• fecufar. 
rtrctnda in omni foro ; compilat. 
ir ius jurit controverfi ; De omnibut 
tcifianibut univerji orbii ; Horit vs- 
oer tinti Repetitiones in Rubricam 
r i. i. -ff~ foluto matrimonio ; Me- 
loria Locale tre. Giacomo Auto- 
io Marta altre»! Napoletano Giu- 
cunlulto , fu Lettore in Padova 
elle Leggi Civili , e Canoniche nel 
SoS. 

[ARTE, Dio della guerra ^ predo 
jgani , era figlio di^ Giove , e di 
none, fecondò la pile comune opi- 
te . A tri dicono, cV egli non era 

0 di Giove, m‘a fidamente di Giu- 
e, che lo concepì , fecondo la fa- 

1 , toccando un fiore per vendicarli 
3 iovr, il quale ave* fatto nafeere 
fuo cervello la Dea Pallade . Gli 
»ri di Marte, e Venere, e ia ma- 
a , coti cui Vulcano gl’ incatenò , 
i efpofe al rifu dedc altre diviniti , 
> deferitte da OmefO , cd in altri 
ti . Si danno a Marte molte mogli » 
lolti ffgliuoli. Egli prefiedeva alta 
;ia, ed ai giuochi de’ Gladiatori . I 
m. gli aveano eretti de’ tempj , e 
uitr delle fefle tu fuo onore. 
fAR-TELIERE C Pi«ro della ) cel. 
/ocato nel Parlamento di Parigi , 
joi Configliere di Staro , era fi- 
i del Luogotenente Generale del 
ia”gio di Perche i Sr ha di lui una 
:coLi d’ Granoni forenfi in favore 
’Uiiivcrfità di Parigi contro i Ge* 
j c-c. cd altre Orazioni . Egli m. 

MARTELLI ( Niccolò ) Fiorett- 
ino , da giovanetto andò in Roma 
„ tempo eh: vi era Pietro Aretino 
'aiini »8- il quale poiìogli affetto, 
ompofe io fua lode un capitolo, e 
nfieme lo confortò ad entrare nel 
hlettevol* campo della • Potfta To- 
fana , 'n cui pofeta riufcl più che 
neezaoatnente . Vincenzo Martelli 

ho nipote fu al fervigio di Fetran- 
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„ te Sanfeverino Principe di Salerno, 

,, e fcriiTe anche delle Rime come del- 
,, le lettere- Ugòlino M irretii Vele. 

,, di Giandéva compofe le chiavo del 
,, Calendario Gregoriano ; De anni in 
„ integrar* refhtutione una curri Apr- 
D logia; la Poetica ec. Fiori in quelli 
,, famiglia un altro leggiadro c gentil 
,, Poeta chiamilo Lodovico, le di cui 
,, Pocfte volgati videro la luce in Fi- 
renza nel 1548. per opera di Gii». 

,, Gaddi . 

MARTELLI ( Pier Jacopo } di 
Bologna, ove nacque nell’ Aprile del 
1665. buon Poeta , cd inventore d’ un 
nuovo metro, detto da lui Martelli», 
no , nel quale molte tragedie compofe 
Sino al 1718. fi fcrilO egli Redo la >: 1- 
ta , c ila nei T. II. delt i Raccolta Ca- 
logeriaoa M. ai io. M.ggio 1717, 
MARTELLO C Carlo ) vedi Car- 
lo . 

„ MARTELLOTTO ( Francefco ) 

„ Nifol. Chierico Regolare , mortdin 
,, Roma nel i«i8. Rampò .• inftittttio- 
„ net Lingua Arabie* &c. 

MARTENE ( Edmondo ) dotto Be. 
nedettiao della Congregazione di San 
Mauro, nacque in S. Giovanni di Lo- 
fne , nell» Dioccfi di L nercs , nel l6$t. 
c fi fece Religiofo nella Badia di San 
Remigio di Rciras «ili 8- Settembre 
167:. di età di 18- an. Si applicò poi 
indiffcffamente allo Radio , cd alla ri- 
cerca de’ Minuraenti EcclefiaRici , e 

P ubblicò un gr. num. d’Op. efatte, e 
ariofe . Le princ. fono; I. un Com- 
mento Latino fopra la Regola di San 
Benedetto.- 1. un Tritt. , De antiqui t 
Monacborum Ritìbus , ». voi. in 4. J. 
un Trattato Latino fopra gli antichi 
Riti EcclefiaRici ia j. voi. in 4-j 4- 
un Trattato fopra la Difcipiina del 1 a 
Chieta nella celebrazione degli Orncj 
divini: 5. una Raccolta di Scrittori , 
e di Monumenti Ecclefiuft' ,c ’ , eh* P al> 

fcrvire di continuazione adlrt Spicile- 
gio del P. d’Achcry; 6. Tbsfaurut.no- 
% ius Anecdotorum , 5. voi. in 7- 

un Viaggio Letterario in 4- : . a- ’ 
rum Tcn prorum ampi ij/ie*- 1 f , « a • * 
9 • voi. in Fot. ec. Egli m. nella Badi» 
di S Germano de’ Prati 1» Farl C x * 
IO. Giugno 1739. di 8). an - - _ 
f MaRT 1( Emmaouello ^ t Xecano 
della Ch.cfa d’ Alicaute . D- Giorgio 
Mujartfio ne ha Ccritta 1» vi», lagu»- 
le ufcl nel 1735. a M adr ' u * , 

coofidcrabile fra le cole 
Mirti è una raccolta di Epft°l* d,v '^ 
io XII. libri. La purità, ed eleganza 
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i-, e (fe non è inferiore all erudizione.. 
Fu il Mani grani' Antiquario , c pof- 
ledev* perfettamente il Greco. Quale 
Audio atefi' ce** fatto ful,e * nt ' che *** 
Fide della Spagna , vestali nell Elogio 
fattogli dal Martfaclc Miffei nel Tom. 
IV. delle offervazioni lctter. p-_JJi* 
MART 1 ANA V ( Giovanni ) dotto 
Benedettino delia Congregatone di S. 
Mauro , nacque in S. Sever. Cap. , 
nella Dioc.fi d’ Aire li 30. Die. *64?. 
Egli 1’ applicò allo Audio del Greco « 
« dell’ Ebreo , e *IU Critica della 
Scrittura Saera . Diede una nuova E- 
dieione delle Op. di S. Girolamo . dr- 
fefe l’autorità , e la Cronologia del 
Tcflo Ebreo , della Bibbia contro il 
P. Pezron , e cnmpofe un gr* numero 
d’Op. nelle quali fi vede più erudizio- 
ne , che difccrnimet.ro , e lana criti- 
ca . M. in Parigi nell* Badia di San 
Germano de’ Prati a' lS. Luglio l 7 > 7 * 
di 70. anni . • 

MARTIGNAC C Stefano Aitai Signo- 
#e di ) laboriofo Traduttore Francefe , 
m. in Parigi nel 1698. di an. 70 . Si 
hanno delle lue Traduzioni Franteli 
d’ Orazio , di Perfio , di Giovenale , di 
Virgilio ec. ed altre Opere che non fo- 
no molto flimare da' Dotti* 

MARTIN C D. Giacomo ) dotto Be- 
nedettino delia Congregazione di San 
Mauro , morto in Parigi nell’Abazia 
di S. Germano de* Prati nel 1731. è 
Autore d’ un volume , * anzi a. volu- 
mi , * in 4. di Spiegazioni fu' p*tS 
difficili della Sacra Scrittura , di un 
Libro fulla Religione de’ Galli , c di 
molte altre Op. Si trovano in tutte 
delle cole fingulanlGme 
„ MARTINF.NGO ( TitoPiofpero ) 
,, Brefciano , Religiofo della Congre- 
gazione Caffincnlc di S. Benedetto , 
morto nel 1544- fu dotuffimo nelle 
Greche, Ebraiche , e Latine lettere 
„ a legno tale , che l’ Eminentiffinio 
l( Collegio de' Cardinali molto dalla 
n fama dell* lua Dote ina in iurte qua- 
„ fi le feienze , lo chiamò a Roma , 
„ e li diede carico di correggere tutte 
„ 1 ’ Opere di S. Girolamo' , le quali 
7 , pofcia da ogni errore beniffimo pur- 
„ gate , furono da Paolo KJandzio 
„ mandate alla Rampa . Non andò poi 
11 molto, che fece anche la correzione 
>»' *U e Opere di S . Giovanni Grifo/lo- 
*’ di , ed alla Bit- 

*’ il? Greca Romina . Quelle fiuttuo- 
,, limine fatubc tudulTero Pio V. a vo- 
jn ierlo coti alcune d. uniti .rimunerare , 

« 1* quali , perchè u r *ra lonltnif fi 1I10 
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-, affatto , rifiutò , «4 . abbatti»»*** 

* fotto pre teltu di malattia la Cuti 

”ìTr oSaVritonò all* <"*«£* * 

* ore dandofi alii «“4) , *d *U» «°** 

£ ponimenti , arrivò fctic.ment. ^ 

£ decrepita vecchiaia.' fra t> P*m del 
" fuo mirabile ingegno fi ingoilo v 
n paiono degni di lode T.tigOlafe , » 

* di /cor fi dalle opere di 

* *; che Uitttol» 1 Le 

” dti\' uomo tonojcitire di f* ' 

*! Quanto poi folte di Poefia , «fnatfirne 
” della Sucra intendente , lo 

1 no a fuffic.enza le Op. 

2 ,1 intitolate .- Potmata diverfa t** 

n Orde* , tuta ’ fi* 

. -it/i pria €t parte dtvtna junt.* l /* 
” "fj Tbttocbod.a , fivt * aytk g°r 
. dia \ opvi eXtmtuta in lavder» Dei- 
„pau e Meri* .avgttft’Jten* . 

” ntrofijpm* Vttgtnts , tot **•*“!* 
N«mnfF CofLwi > 4^ 49f}9$t . . 

« Sr£S 2 r; jfdereaque Vtrgb >* 

*1 hoc fetulo vi*'JT* t> trh, %* ur 

rnutdam Pattata , ac Tbtclogteai 
” IjglutJeeré diveijo wiwmw gf‘ 

” ntTeUfcr.p'*, M 
„ Max. Carrata Htrtttvm Encomio/** 
„ cum tara Orate quei* la irne . ■ ■ • ■ 

MART1NES de Prado * 

fam. Domenicano Spago ruolo > , »ap*« 

di SreoviH dt un* illuflre famiglia* 
inffg^bVa Filnlofia, 9 U Teologi*^ 
tipniaxiope in molte " 1 t, d , 

gira , fu Pweinciale nel. fim 9 r<J '"*^ 
f m. in Segovia li »5- feb ^* , r L 1 . . 
Si h* di lui un gr. numero 
Le più note fono a. voi. tu ihs** 
la* Teologi Morale, e ^ voi. in f.*U 

£o l fem” I ne 0 lU 1 CbìnV,’ e ritornò 
Europa nel »«S» te fu* pnncipaliOp- 
ftruol De Bello Tettarvi tnter , & 
nenfei •• a- lliflotra Sinenfls : *• UB * 
Delcnziòi»* Geografica d^la Ch.ua co» 

delle Carte ..Che looo fòind 

Oltre la Carta Generale dJjla CBtn* 
ne dieòe altre 15 - *d un alita della 
Pernii 01 * della Coita , *d eon altra A 

G 'maRT iNrERE , vtdi V . 

MARTIRIO C Mail»» > 

tore Proiettante ,^naeq*ie a Fieinhagve 

“V Contado d. Caldee nel « 7 »-. JJ 
Diltcpolo del cil. Pl ^ c 4 *° 5 e J .v* 

E nò cod riputazione a Padcrborn * « 
! Brema. Martini., favori gf. £ 

e~ocevÌ‘V. c -d aflittete al Sinodo di D<ir 
^fTeclit • Kf. nel' t 6 y 9 . d» 38- ann,, ft “* 
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i principale Opera è un Lejtco FA 
ogteo in latino, il quale è 
MARTINO (SO tófcovo*?!!?: 
8I ' ’ Che 

.1 nella t-n icla , nacque verfo il *ii, 
Sabana , Città della Pannonia, di 
padre, che era Tribuno Militare. 
,i *u allevato in Pavia , c contro tua 
II»* fece il loldato t il che non gl* 
>edi a praticare tutte le virtù Cri- 
ne , e lopra tutto la carità . Avcn- 
un giorno incontrato un povero af- 
° n . u , d ? in Un ri f 5 °rofo inverno alle 
ie ® Amien , taglio il fuo abito in 
parti » e ne diede la metà a quel 
ero . Narrali, che la notte medefi- 
gli ebbe una vi fiore , nella quale 
gli apparve coperto con quella 
:za parte d’ abito dicendo agli Au- 
lì » che gli iìnvan d* intorno ; Mar- 
> , che non è che Catecumeno , mi 
coperto con queft' abito . Egli rice- 
.e il Bacrcfìoio offendo d’anni i8« 
tenne, (ebbene con iftento , dall’ 
>eradi'\Ja licenza di abbandonare la 
zia iccolare. San Martino poi per 
ti anni menò una vita folitana , e 

0 a ritrovare S, 11 ario Velcovo di 
:iers>, il quale gli diede 1’ ordine d’ 

" cì li a * Qualche tempo dopo fece 
viaggio nella Pannonia, ove egli 
vertl fua madre , e s’ oppofe con 

1 agli Ariani , che dominavano nell’ 
neo . Di là fi ritirò vicino a Mila- 

d..rde Aufenzio Velcovo Ariano lo 
acciò. Avendo egli intefo, che S. 
io era ritornato dal fnocfilio, an 
i ftabilirfi vicino a Poitiers , ove 
°lfe un gran numero di Religiofi, 
•ali fi mifero fono la fua con dui-- 
Eg!i fu tratto per forza dal luo 
i alierò^ verfo il 374. ed ordinato 
M À' i i Tourt, con applaufo gene- 
“ e * Clero , e del popolo. La fua 
ella dignità non gli fece mutare la 
maniera di vivere. Confervò lem- 
la medefims umiltà nelle fue «izio* 
la rn ed clima povertà ne’fuoi abi- 
tile luoi mobili, e la medefima 
:a verlo i poveri . Non potendo 
ire le frequenti vifite , che gli fi‘ 
ano, erede vicino alla Città, tu 
.oira , cd una Ko^ca (colccfa , il 
!>. Monalfero di Marmoutier , che 
ancora , e che credefi la più 
ca Badia di Francia. San Martino 
ilT« con 80. Monaci, che rtnno-, 
ivano colla loro vita quelli de’ più 
ti Anacoreti . Egli fu in apprelfo 
f l’ Aportolo di tutte le Gallie , 
»udo 1« tenebre d?i Pagali «fimo, 
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ed atterrando i renio; rf, D iJ fa t, ,7 $ 
fermando il culto Uni ? » cort * 

miracoli f..„T ttmc Ì 0 o l “l'°r Di ° "■» 
biicamente . L’ l mn#r ,ì .j 1 t facea p ubi- 
no e {fendo nelle Ga/lir* °i Va,Cn t ìni *- 

onore j ed il Tiranno Tvr !r r,ce V^ coa 
le dori d’ effe fi ri Maffimo, il qua- 

Imperad. Grazi ano Ut °- conlr ° t 

lo delle Gallie , dell’ YfHh 7 ' padt 9 ltim 
della Spagna , di d L gB®l*irra , e 

particolare . ElifidoSMan^o f'?* 

10 a ritrovarlo in Trcveri vé*Yo f* f*" 
™ 38 ?. per impetrare qualche otL?“' 
Malfimo lo fece man-tare alla r aila * 
Voi», colle più jll,a ri „.ir* fua ,i - 
fu. Corte,, do fece" r ?" fon « dell, 

MHIra. Quando fi di» da bere p tit 
fiziale preicAtò la Coppa a tAmol U£ * 

11 quale la fece dare a? c V * 

SS?JS 

viaeeioa 4% nn< ? fe 8 Uc «Jte un fecondo 
zìa . Muffii * VCn * pcr ottener * lag™ 
c he il S v,°f 1,00 vo * cn< i® concedere. 
Prelati di X fC * cor ^ ut ^ c ^ colli due 
ientl cn^ ; S pa 8" a i S. Martino vi eoo- 
e urr^ 1 ] , ^ ClUo » ***a fi penti fubito * 
v Iafcjò incontanente la Città di Tie! 

? c rr lornò a Tours • Egli ni ; n 
Candes «Hi 8 . Novembre Tanno 

è ì! . Me’ Sant?°Coo- 

refo un A ^ ua,, _l* Chiefa Latina ha 

Luelln x fRcccffe * P a Pa Teodoro a’ 5. 
cilio b, Rom tCDn ^ 140 numer ufo Con- 
Erefia^ de**?*' n ,? 1 .^ UaIe ^dannò 1* 
EracWo 6 Moaotelitx , con 1» ECÌcfi d' 
ulrinl D td 11 Tipo di Collante. QueA^ 
dirr? - P ^S ci P e irritato lo fece con- 
i ferri 111 . ‘ °* è f òlienne la prigione, 
li V * e e calunnie » cd ogni fona 

ni) ChérP SÌO , - C < lUn ’ e c . >2 'fili* poi 

parimi ^° n f r ° * ove 11 P * pa nè* 

% a l6 ’ Settembre 6 53. Euce. 

Martino ir. o Martino i. Arcf- 
d’ efifere ftaf 11 * C ^ llcfx Romana, 

^ e * tai ° tre volte Legato 4j rp, 

J ‘i a ^ re di bacione , fucccffe « p a . 

J* Giovanni Vili. neH’SSi. Egli X. 

la^fua c°J ,O0e » Tormofo nel- 

ia fua Sede, e n». nel mefe di Maci 

Wd Adri » ao ni f u f U0 fuccetW 

Ma rL 
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martino ih. o Urtino u. r 0 . 

nano dì nafcita , fuccdfc a Papa Ste- 
fano Vili, nel 941. Egli governò U 
Chiefa con zelo , e con fapcre , e m. 
nel mele di Giugno 94 6. Agapito fu 
Ilio fucceCore . 

MARTINO IV. Francete di nafci- 
ta , chiamato pria Limone di Brèe , 
perchè era nato in Mnnepincè nel 
"l? r ie , fa Teforiere di S. Martino di 
Tours , poi Guarda Sigillo del Re S. 
Luigi nel udo. poi Card, nel nói. e 
, finalment? Papa dopa la morte di Ni- 
colò III. a’ »». Febbraio u8t. Egli 
{comunicò Michele P.ileologo , come 
fautore dello Scifma dei Greci , e Pie- 
tro III. Re d’ Aragona , che impadro- 
nito fi era della Sicilia dopo la flrage 
fatta nel Vefpero Siciliano , nel quale 
quello Principe ebbe gr. parrg nel ia8i. 
Egli m. in Perugia a’ 18. Marzo u8j. 
Onorio IV. fu (-.io fucceffilrc . 

MARTINO V- prima nominato Ot- 
tone Colonna » Card, dell'antica Cafa 
de’ ColonncG , fu eletto Papa nel Con- 
cilio di Coftanza agli II. Novembre 
3417. dopo che Gregorio XII. volonta- 
riamente rinunciò il Pontificato , che 
il Concilio depofe Giovanni XXI II. 
e 1 Antipapa Pietro di Luna , che fi 
facea chiamare Benedetto XIII. Mir- 
*'°° Y* P r *G c dette aliai Olitone 41. del 
Concilio di Coftanza, e alle fufTcguen- 
Ji , e in ogni modo s’ adoperò , per e- 
flinguere lo Scifma : Dopo la morte di 
-Crcgorio XII. egli ricevette umana- 
mente Giovanni XXIII. e lo fece De- 

5?rVr d C **? r< *’ L’Antipapa Benedetto 
XIII. cncndo morto in Panifcula nel 
I414. due foli Cardinali , che rimafero 
della fua fazione , eieffero Papa Egidio 
di Magnos Spagnuolo Canonico, che fi 
fece chiamare Clemènte VII. Quello 
Antipapa cedette nel 1419. e fi coF.ten- 
to del Vcfcovado di Majoriea . Cosi 
terminò , per la prudenza di Martino 
V. il gr. Scifma d’ Occidente , che a- 
vea cagionato tanti danni alla Chiefa 
per 51. anni . Quefto Papa volle pur 
ancha ricondurre «Ha Chiefa eli Uffi- 

*!, » * n U 0 À ,e ' Grcci • Egli fece “n* 
«eleb. Conflituzionc i n favore degli 
Ecclefiaftici contro i Giudici Secolari,, 
e m. in Roma apoplctico a’ 10. Feb- 
Jl 3r V d, a <J< ?"• Da quefto gr. Pa- 
«P !ipn h c f v dec r !f° noffer <: 1’ eftinzio- 

?_ d e Romi ffl )V 1 ,talia >• f«° ri P°- 

*SX"vrf«~ ai 

* * la .ortogaiìo * tl StC0 , o 
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cui. abbiamo un Libto (opta I* quattro 
Virtù Cardinali , ed altre Op. Egli n». 

MARTINO di Polonia C Marnnvt 
Polonus ) dotto Domenicano , fu no- 
minato all* Arcivefcovado di Guefna 
dal Papa Niccolò III. e m. , mentre 
andava a prenderne il polfelfo, in Bo- 
logna li 19 Giug. 1*78. Havvi di lui 
una Cronaca , che termina nel Papa 
Giovanni XXI. In queft’Op. fi chiama 
Penitenziere, c CipP-'Ilaoo del Papa . 
La miglior Edizione n è quella , che 
Giovanni Fabrizio Premontlraienfc pub- 
blicò in Colonia nel idid 

MARTINO di Bellay, vedi Bellay . 
MARTINO C Don Claudio ) pio, e 
dotto Benedettino della Congregazione 
di S Mauro, nacque in Tours ai* 1 
Aprile 1619. da una madre pia, che fu 
poi la prima Superiora delle Orfolme 
di Qiebec , ove ella rancamente mari 
Martino di buon’ora fi confacrò.a 
Dio , c fu fatto Superiore del Mon*- 
ftero de’ Bianchi Mantelli in Parigi * 
ove dimorò 48. an. Mori in odore di 
Santità li 9. Agollo 1696- di 78 an, 
nella Badia di Marmoutier , ove era 
Priore. Vi fono di lui molte Opere di 
pietà . , , 

MARTINO ( Davide } uno de più 
dotti Miniftri , e Teologi Proiettanti » 
nacque in Revcl , nella Dioceu di La- 
vano li 7. Settembre léi9- d’ una buo- 
na Famiglia. Si refe valente nella 
Scrittura S. , nella Teologia , c nella 
Filofofia, e diventò cel. predo i Pro- 
teflanti . Dopo la Rivocazione dell 
Editto di Nantes , andò in Olanda , e 
fu Pallore di Utrecht , ove m. alli 9* 
Settemb. I7»t. di Sa. anni Si ha dt 
lui .* i. un’ Iftoria del Vecchio , e del 
Nuovo Teftam. Rampata in Amllerdam 
nel 1700. in a. voi. in fogl. con 414. 
belle (lampe : a. un gr. numero d altre 
Op- piene di erudizione . 

„ MARTINO C Giaruacopo ) di Ca- 
„ labria da S. Niccolò a Gionca , e 
della fieli* Chtcla Maggiore Abbate 
„ Curato, diede alle (lampe." Confilto- 
,, rum, fi ve Refponferum jurit : vai- 
M I. Ottaviano de’ Martini di Seda fu 
,, Avvocato Conciftorial e in Roma nel 
,, t48s- nell’Orazione avuta avanti Si- 
„ fio V. fopra la vita dal Cardinale 
,, S. Bonaventura, che leggefi predo il 
Surio nel toni- 4. il Volli ) de -ieri- 
„ piar- Latin, iib. 3. C- 8. Cavi'* C» r * 
„ tario ri» Sfllabo Advjc. Confi fi- fol- 
li 56. nc parlano con loda . 

MARTINO { Raimondo ) ctl. D mn 


-- ' ' 
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tcsno , ed uno de’ piò dotti uòmini 
el fuo Sec. nelle Lingue Ebraica, ed 
raba, era nativo di S ubi rat,, in Ca- 
logna. Egli fu eletto nel 1164. da 
Uranio l: Re d* At-agoR* , per er.atni- 
srell Talmud , e fu mandato . verfo 
1188 m Tunifi, per attendere all* 
uvei firn de’ Morì .. Egt.i' avea anche 
olto zelo per la conveifion? degli E- 
el. ViVea ancora ngl ii85. e m. 
alche tempo dopo. Si ha di [ai un 
Celiente Libra contro gli Ebrei , in- 
telaio Pugio Filici Chrifliana , [lam- 
io in Parigi nel ]65i: in Lipfia nel 
87. con dotici tinte di‘ (Gi,ófepp'c di 
ufin , e del Sig. Mauff.ic. Galatmo 
iliò muto dal) Opera di Raimondo 
urtino , lenza dirne nulla . 

„ MARTIRE ( Pietro ) fopfanflcmi- 
naro /In glerio , • poiché era d‘ An- 
}biera piccolo Bufgo del M-tancfe 
letto in lutino Angliari » , fu Con- 
igliere di Ferdinando Re di Spagna, 
c nei tdoi. pubblicò 30. tib. DeNa- 
Vigatione Oceani &c. Pau. Giov. E- 
'cg. Poff. de Hi/l. Lat. •- 
■ Non b: fogna confonderlo con Pir- 
Martire Vermigli, del gusle (idi- 
ai nome l’erntigii. 

MARTIRI ( Birtolommeo ) Pedi 
■tolommco . 

► MARTUCCF ( AlefTandro 'y Pitto* 
c [0 rie della Icuola di Paolo Vero- 
tefe. Shnio Mirtucci fuo figliuolo 
i anche affai dillinto nella Pittura 
i Scene, d: Architetture, e Proi- 
ettive , c ni. nel 1641. 

IARVELL ( Andrea ).. ingegnofo 
ttore Inglcfe , nativo di Kjngfton , 
utore di molte Opere fiimatiffime 
l’Inglcfi. La piit nota è iinitola- 
Picciolo faggio i liorico intorno a* 
crii generali , c Sinodi cc. in In- 
e. M. alti 6 . Agofto 1678. di an- 
* . 

MARUGGl (Elia) di Nocchi de’ 
agaoi. Carmelitano, Mteflr.i di 
cologia ne! XVII. Secolo. Die al- 
luce am d/feorfo intorno all' enti- 
\ità delia fua patria . . r . 

MA RULLO (Girolamo ) di Bir- 
tui , Cavaliere Gerofolimitano ,, c 
ommendatore nel XVII. .Secolo . 
è alia luce; fhte de' gran Mitjlri 
Ua Sacra Religione Gerofol imi tana. 
ARULLO ( Pompeo ) valente 
nmatico Romano usò riprenderà 
rio d’ una parola , ehequrlto Prin- 
avea detto, e li eco me uno de’fuoi 
igiai'i frittene# per avttiUemne , die 
troia di Tiberio era Latina, Marul- 
Torno IP. , 
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lo- rìfpof# , cita I’ Imperatori patta ben 
dare ti diritta di cittadinanza agli 
uomini , ma non già alte parole . Non 
fi dee confondere con Michele Mariti- 
lo, dotto Greco di CP. che fi ritiròita 
Italia, dopo che i Turchi s’ impadro- 
nnono di CP. S appigliò in appreìTii 
all armi , e s affogo ;n un fiume di 
Tofcana nel 1500. Di adeft’ ultimo vi- 
fono degli Epigrammi , «d altri com- 
ponimenti Poetici ih Greco, e in La- 
tino. Hawi un altro Autore del Seco- 
lo XVI. nominato Marco Maritilo 
nativo di Spalat'ro nella Dalmazia , deL 
quale fi hanno molte Op. 

MARZIALE ( Marco Valerio ) fa. 
mofo Poeta Latino , nativo di Bilbiii 
oggi Butterà, nel Regno d’ Aragona 
in Cfpagha, «a dell’ Ordine Eque «re 
Egli andò a Roma nell’età di a an i • 
il. e ve ne dimorò J$. fotta il Regno 
diGalba, e degl f mpcradorl figuertti 
iofino a qvello di Tr.1j.1no, Egli fi a c-’ 
quiflò U (lima di Tito, e di Domi- 
ziano, e fu cfcllo‘Tribuno. Vceeen- 
dofi poi deprezzato da Trajmo, fi ri- 
tirò al fuo pnefe, ove mori 5 0 6 . sr». 
dopo . Ci rimangono di lui 14. Libri - 
d Epignmmi, pieni di acutezze di 
fcherzi di. parole , edi olccmtà . Lo 
«He e affettato , c /i cattivo gufio < ■ ’ 

C-.ii tutto ciò vi ò qualche Epigramma * “- 
eh e ouono , molti mediocri , e j* 
maggior parte cattivi,- talmente Mar- 
ziale non ha m ,i detto cosi bene, f e 
non qjando ditto delle fue proprie Op. 

Sunt bona Jhht qus.iajn' medio- 
erta , font mala plurit : - » 

Gli fi attribuire ancori un Libro de- 
gli Spettacoli dell'Anfiteatro; ma i 
P.iu dotti Critici giudicano, che queft’ 

Op. non fi a. di Marziali.* 1*- 
' MARZIALE C S. ) Vcfcovo, ed A- 
pattolo di Limoges, e del Limolino 
nel III. Secolo lotto i’ Impero di Dc- 
cio. Le due Lettere, che gli fi attri- 
buifcono, fono fu p porte . 

,, MARZIO ( Illuminato) Palermi- 
„ tino , Cippuccrno morto nel 1^40. 

,, ebbe n«l Battefimo il nome di Pic- 
„ ro-, c attefe per qualche tempo allo 
„ Rudio delta Gitirifprudcnza . Indi de- 
„ fidcraudo di ro *nar vita vieppiii in»* 
ri nocente entrò fra Cappuccini , fra 
„ quali molto fi di (linfe g lafciò MSS. 

„ uo compendio degli A-uali dei Ba-* * 
ionio, c gli Annali Ecdcfiartici j 3 
„ «*• voi. Quell’ ultimo "Opera *v e * 
ri p>efo egli a dire alle (lampe tn Mi- 
„ Uno , ma pervenuto dalla morte rt- 
„ mafe -impei tetra . 
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teMASACClO , Pittore c» 4 . del Seco- 
Io XV. m. net J445. di anni ad- 

Fu dijcepolo Hi M affo! ino , t il pri- 
mo, < he cominciò a dipingere con lode 
non ordinaria , avendo dato alle figu- 
re delle belle attitudini , del rilievo , 
movimento , e grafia - Annibai Caro 
fece il fuo Epitaffio , ed è il fegu en- 
te : r 

Pin/i , e la mia pittura al ver fu 
pari . 

L* atteggiai , /' avvivai , le diedi 
il moto , .. 

Le diedi affetto . Infogni il Buo- 
ttarcto 

A tutti gli altri , e da me fola 

; ' impari . 

,, MASBEL ( Bernardino } Palermi- 
,, taro , motto nel 1697. fu Ginrecon- 
,, (ulto nel fuo tempo di grido ; fcrifle 
„ p'ìi Oper. Difcorfo intorno ad al- 
4, enne parole di una ifcritjóne in un 
,, fonte di Paiermo . Dejeritjone o Re- 
,, lozione del governo di flato , e guer- 
„ ra di Sicilia ; Difinganno vendico i 
„ Cafut vario s militar, in quibut agi- 
„ tur de cavffts milttum in Jure Civi-, 
„ li , &• in criminalibus del. chi CSPe. 

MASCARDI ( Agofl’no } celebre. 
Scrittóre del Secolo XVI. nacque in 
Satzana negli Stal i di Genova nel 1591* 
d’ una fumigli* il.ulire in perfone di 
merito . S' arquiflò molta riputazione 
colla fua eloquenza c fu fatto Carne- 
rietc d' onore del Papa Urbano Vili, 
il quale gli diede una pendone di 500. 
feudi, c .fondò per lui una Cattedra 
di Rettorie* nel Collegio delia Sapien- 
za nel 161 8- Egli talmente fi applicò 
allo Audio delle Lettere-, e all’ «tn-r 
de’ piaceri , che ville, fempre in pover- 
tà . Egli mori in Saligna nel 1640. di 
49^ anni . Vi Inno di lui-delie Orazio*- 
ni , delle Poefie , e diverte Op. in La- 
tino , e in Italiano. 

E fono : j. Syivarum libri 4. ». Pro,- 
fe volgari. 3. Difenili Morali fulla Ta- 
vola di Cebete Tebano 4.- La Congiu- 
ra del Conte Giovan Lutei Fiefchi 5. 
Dell’ Arte Illirica.* 6 . Differtationei 
deASiflibus: 7- Prolufiont* Etilica ; 
Francefco B;ba in Venezia nel «653. 
/lampo in 11 » Di fior fi fòlla Tavola 

di Cebete , nel. 1654. le Jue Prcfe di-' 
vife in due parti ec. i' di te I dorica 
• in n. nel 1 6 55- Fu quefla Jlamp ■ pri- 
ma in 4. da Jacopo Facciona <» Roma 
J<3d. d’e U Cardinal Mattutini non fa- 
rea vendere in Parigi un buon numero 
cT ej (topiari di quefl’ Opera , Maleardi 
vi perdea una buona fornir, a di dona- 
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ro , malgrado il credito delta futa peti- 
no . L.» Congiura eó. fa fiammata m 

Venezia >«*9- ?» 4 1 v *"* 

1639. Quefi' Ultima n i la ptte ampia 

edizione . _ . _ . > 

MASCARON (Giulio D é *J}f 
celebri Predicatori del Secolo XVII. 

era figlio d’ un famofo Avvocato del 
Parlamento d’Aix, e In Mar- 

figlia nel tóì*. Egli^ntrS g.ovine nel- 
la Congtigazionc de Sacerdoti dell O* 
morto, c nell’età dt i*. anni gli « 
data la carica d’ infegnare Rettone». a 
Man», ove llrinfe amicizia con Cullar. 
Egli predicò poi in Sanmur con tale 
riputazione , che gl' n,cd ^ m f 

in folla andavano a fuot lermoiu, e 
lndavanlo affai. Qttakhe tempo dopo 
il Vefcovo di Mans gli diclle la Teolo- 
gale della fu a Chitfa ; ma egli rtnun- 
ziò quell’ impiego , per andate a pre- 
dicare a Parigi nella Chiefa del a f“* 
Congregazione nella ftracj.t di S. Ono- 
rato . Egìi ebbe tanti appUufi, che la 

Cotte lo dimandò per l’ Avvento nel 

j 666. c per U Qiiarcfima del i« 7 . al 
fattamente piacque, che fi dieta* cije 
i fuoi Sermoni etano fatti prectfamen-, 
te per la Corte . Il fuo citeriore pre- 
veniva, avea un’aria- maeflofa , un 
fuond di voce piacevole , un^gcflo na- 
turale , e regolato. Con queflo bell e* 
fleriore era molto naturalmente elo- 
quente . Era enfia difficile il nob alcol- 

tarlo attentamente , quando compariva 
in pubblico. Predicò poi 3lJa C " rie 
molte volte altri Avventi, e Qfjadr»- 
erfiitic. femore con nuovi applault . rt» 
eletto Vefcovo di Tulle* nel 167 •• * 
trasferito al Vefcovado d Agen nel 
1078 . Continuò Ip-fue predicazioni nel- 
la Provincia. Apparve con molto ru- 
more nelle Cattedrali di Tolda,' e di 
Bourdeaux q convertì un jr. num- J** 
Calvinifii nella fu* Dioccfi, e m. IH 
Agen all! 1 6. Diccmb 1701. d anni 69. 
Non fi à Rampato, che una Raccolta 
delle fue Orazioni funebri., 

MASCLEF ( Frantcfco ) dot. Cano- 
nico della Cattedrale cf Armene, era 
nativo di quella Città , di parenti d 
una fortuna,, è <^’ una condizione me- 
diocre . Dopo aver terminato lo Audio 
delle Lettere Umane, il fuo corfo di 
Filofejfi»! e di Teologia, s’applicò al- 
lo Audio della Sacra Scrittura, e delle 
Lingue dotte, e fi refe abile principal- 
mente nell’ Ebreo. Monf. di Brou, 
Vefcovo d’ Amico*, informato del fuo 
merito* 1 ° tratte da Reinchev.il , ove 
cicli era curato a $• teghe « Amiens f 
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’• . 1’ incari tò della dirczióne de’ giovani 

Fede fiaftl ci della Tua Diocefi , voi e 
non aveOc altra tavola , fuorché .[* 
fua e lo fece fuo confidente . Malclet 
per rendere gli ftudj de’ giovani Chie- 
rici piu facili , e pili fodi , compofe 
una Filofofia, e una Teologia , ch<r do- 
veano effe re Rampate ad ufo degli bc- 
clcfiaftici nella Dioccfi d’ Amiens ; ma 
efiverfi accidenti impedirono la_pub!ni- 
é a* ione di quelle due Opere . Siccome 
la maggior parte delle parole Ebree 
non hanno vocali , e i Giudei inven- 
tarono molti punti per fupplire ad ef- 
fe j Mafclcf giudicando , che quelli Pun- 
• ti Ebrei erano di un ufo troppo inco; 
modo , inventò una nuova maniera di 
Jcggcre l 1 Ebreo foiiza fuetti Purui • 
confile in porre dopo la confo- 
nante dell 1 Ébreo , la vocale, eh ella 
fa ticil* ordinò dell 1 Alfabeto. Per e- 
fc-mpio , per iegficre 1» parola Ebrea 
^ompofl» d» quelle .re Lettere BDL 
fecondo Mafclef, I» B nell ordine 
Jell' Alfabeto, pronunziandoti , 

la D Daleth , vuoili fuppl>re un E, 
dopo la B, c un À dopo la D nella 
parola Ebrea BDL, c pronunzie 
Sedai , e coni dell’altrc confonanu E- 
hra ii he . Non fi fupplifcc vocale al- 
fU „ a dopo 1’ ultima lettera delle pa- 
5r." j perchè la vocale, che prece- 
di b^Ha per farle intendere • Quefto 
Illudo del Signor Mefclef fu «ppro- 
™ t<> da una gran parie de dotti J e 
^Vitato da un ro.rfig.or numero d.rl- 
p ,j f a fatto Canonico d Am.ici s 
* iTdeil* morte di Monf. de Btou 
irim ; u . i pel 170 6 . e non piacendo a 
ccadu ‘ abt)antr fuccefforc di quefio 

*°? f - ni i fu tolta U cura del Semi- 
rcluto , ^ reff(jchè ogni altra pubblica 
irto » r- . . a || or a f, diede cou un 
aZ, ° n *r~do re allo Audio, ma ne con- 
ì V a ^o’x mal accia ? di cui mot. ai 14 . 
afte l1 "‘ -yig. di 66- anni. Le fuc 
yvctìior e MS ^ fono: 1 . UnaGrama- 
iuCiP 91 '. „ i n Latino H fecondo il fuo 
a £br;‘^^ do Campata in P rigi nel 
0 vO *** e . QuQiia Gramatica fu ri- 
\6- *** 1 »’ rici nel 1 / 30 - in 1 - voi. in 
rrrp. « ^ r rà S dcl Si*, delle Biette- 
per l a ,|’Oraf or, °’ e art,,co del 
Prete dei* f n e fTa fi trovano le 

nnr &*&'*:: le difficoltà, che il P. 

e ^ lUtC iln fua Gramatica Ebrai- 
P r ;n f cCC "/i , ,, uovo Metodo di Ma- 

1 r r<> q ucii „ ferente Ecclefiàjltche 

a D i ° ce JLier>X&A\^ 
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„ poletano Gefuita, nacque nel 1583. « 
„ m. nel 1656. di perte nell età di 
„ an. Fu famofo non meno per li fuo* 

„ ftudj , che per la fua pietà. Scritte.* 
Lyric, fivs Odar . lib, 15- De tiicen » 

' dio fafuvizno . Perfec . Eccl. cruen- 
ta ; Encomia ; Fonder at. Concionai/ 
” in opera SS. dugùjlini , Hieronymt f 
’ & /Imbrodi . Graff. E log. d u 0 m . 
I_effer., Alegambc Bibl> Soc. Jc\. 
MASINISSA, Re di una piccola par- 
te d’ Africa , s’ appigliò alla prima al 
partito de’ Cartaginefi controj Rima- 
ni, c vinfc due volte Siface , Red* Nu- 
midia , HL an.av.-G. C» Qualche rem-. 
po dopo Scipione avendo meft.i in fuga 
l’Armata d’Afdrubale, gli runnndò 
fenza rifeatto il nipote. Il che dejjo 
in luì tale maraviglia, che poi qu cltu 
Principe fu Compre amico del Popolo 
Romano. Sposò So fa nisba , fu f,\tto Si- 
gnore di diverfe Provincie, che prima 
erano de’ Cartaginefi, e m- dl an> *? m 

lafcir.ndo 44 figliubli na.diverfc_m^Rl l • 
MASIO C Andrea ) celebre Dottore 
di Lovanio nel Secolo XV 1 . natilo di 
un piccolo Villaggio predo BrufTelles , 
fi refe valente bella tilofofi »_ 
Giurifprudeqza e n'elle ' ll ^ 

tali. Lavorò 1 con Ar’as Montano, e 
con Feurc nell’ Edizione della?»! flot- 
ta d’ Anverfa ; e mori negl.Statidel 
Duca dì Clevcs, deL qp'Hj S”. 1 - 
glìcre nel mefe d Aprile *573* . 

di lui una Gramatica Siriaca , un • 
mento fopra il libro di Giofue, ed al-, 

tre Op. filmate . * 3 . ■ • t„ w 

MASO faprannomiuato F/nfj ue 

bravo Orefice di Firenze . ne , , • ‘ ‘ a' 

al quale fi artribuifee 1 in v '- t 
intagliare in Rame. 

Bacco Baldini fuo ™ 

„ ,i nel XVI. Secoli- tsll »«»««; 
,, Ito il pelli tno ufo del • Q . 

„ duffe alcuni opvfcol» a» A n* 

„ Niccolò Matta Vcnez. P c ™ C "" ali ul w 
! anno So. nell’ età (Mi «» ■«*' Lf’ 
1; tinti anni M«;« “ fd V."*» 
„ dlfgrazia, che tplerata nf , r r e ar . 
„ fortezza e virtù Ud5ne 

»» 5w C " t0 * Di^l°B°’ in “ 

„ di fcrivcrc quel dotto v ^ 

,, titolato tr Ce G\t&)o Cavalli i 

„ Venezia «Pprcdb Utyrg _ a p pua - 
„ in 8- , nel 1589 - <- hc a PP u *^ 

to della morte del Matta ’ • . „ r 

MASSARELL 1 C Angele ) d* Sanfe 
M » ’ v * 
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Verino nella Marci , già Segretario dì 
Paolo IV. e poi lotto Pio IV. del 
Cono, di Trento, moti in Ruma nel 
11 Panvinio fi profefl» obbligato 
il MalTirclli per gli ajuti da. lui fom- 
(ninllratigli rei ledere la ferie de’ Pa- 
pi dimorati in Avignone , e de’ Cardi- 
pali da loro creati . 

„ MASSARIA (Filippo) PaUrmi- 
,i iano Gcfuita, morto nel 1(556. diè 
,, alla luce delle flampc un'Opera Col 
(l titolo, Deut homo e/l. Vita Serva- 
a, tons no/ln Jefu Cbrtfli e libro Pfal- 
„ morir»! ire. 

„ MASSARO ( Aleffundro ) d’ Or- 
,, tona a mare , vide verfo il 16oo. 
„ fcrifle: De Pefìe . 

MASSENZIO ( Marco Aurelio Vale- 
rio ) figliuolo dèli’ Imp. Milfimiano 
Ercole, e genero di Galerio Maflitnia- 
n n , reggendo, che dopo la irnuneia 
di Tuo padre , non avea alcuna parte 
al Governo , fi fece dichiarare Auguflo 
in Italia li a.8. Ott. jc 6. IndufTe poi 
fuo padre a ripigliare la Porpora , co- 
ftrinfe Severo a rinchiuderfi in Ravcn- 
na, e lo fece morire qualche tempo 
dopo, contro la paroljt , che gli avea 
data. Gaterio Maffimiano , che avea 
portato l’armi contro di lui, fu co- 
llctto di fuggire. Il che riftabilì ia 
pace in Italia. Si credette , eh’ etta im- 
mediatamente fi farebbe rotta per gl’ 
intrighi, che nacquero fra il padre , ed 
il figlio. Ma MafQmiaiio Ercole fu di- 
fcacciato da Roma pec gli oltraggi, e 
violenze, che face* a fuo figlio, c fi 
Aringo!© nel 31©. Dopo la fua morte 
MafTcueio s’ impadronì dell’Africa, e 
fcci-fi odiare per le fuc crudeltà, e per 
le perfecuxioni , che fufeitò conilo i 
Ciifliani . Allora fu che Coflantino fi 
rifolvcttc di fare la guerra contro Maf- 
fenzio . Nel tempo , eh’ egli fi prepara- 
va , e che egli marciava alla tefla del- 
ia fila armata , un poco dopo meno 
giorno , vide fopra il Sole una lumino- 
fa Croce con queAa Ifcriaione, Vincerai 
in quefto . La not!e feguente G. C- gli 
apparve col mcdcfimo fegno , mentre 
dormiva, e gli raccomandò di fame 
una ùmile per vincere i fuoi nemici. 
Jl che efegu) Condannilo facendo [col- 
pire la Croce , che avea veduto , e la 
pofe fopra il fuo Stendardo- Egli an- 
dò poi contro Ma (Te tizio , il quale ufei- 
va di Roma a 1 Li a8. Ott. 31»- per ve- 
nire a battaglia . Maffcnzio la perdet- 
te , ed il Ponte , fopra il quale egli 
paffava dando 1 funi ordini , vfTendogli 
«adulo lotto, piecipiiò nel Tevere, c 


vi fi affogò . Il giorno appreso Cottati» 
tino entrò in Roma trionfante, publi- 
cò un Editto' a favor de’ Criffiani . 

MASSENZIO ( Giovanni ) famofo 
Monaco della Svizia del fec. Xf.fofltn- 
ne in CP- avanti de’ giudici del Papa 
Qrmifda , la vciirà di guelfa propofi- 
guuie : Uno della Trinità pati . Egij 
ebbe in Oliente , cd in Occidente de 
partitami, c degli avverfèrj ; e fvbbe- 
uc il Papa OmiilJa gli ù‘ ftnibuto 
contrario , egli p.ifsò fempre per Catto- 
lico fopra l’ Incarnazione . La fua pro- 
porzione fu poi approvata dal V. Con- 
ciliò Generale, c da Papa Mutino I, 
Egli compofc un’Op. contro gli Ace- 
fali , c fu uno de’ più zelanti difenfo- 
ri d'ila Dottrina di S. A gotti no, 

MASSIEU (Guglielmo) cel. Acca- 
demico dell’ Accademia delle Belle Let- 
tere , c dc.ll’ Accad. mia Francefc , nac- 
que in Cacn ai 13. Apr. l66j. e andò 
a finire i fuoi flu.lj in Parigi , ove en- 
trò nc’ Gcfuiti . In appretto fe ne u- 
fcì, per feguire con più libertà il ge- 
nio , ch’egli uvea alle Belle Lettere, 
cd il Sig. di Sacy dell’ Accademia F ari- 
cele gli conunife 1’ educazione di fuo 
figlio. Egli tlrinfe allora amicizia col 
Sig. Joureil , c con molti altri Dotti, 
c fu nominato nel 1710. Proiettore di 
Lingua Greca nel Collegio Reale . E- 
tcrcitò quell’ impiego con diflinzionc 
fin alla iui morte , avvenuta in Pari- 
gi ai »6- Seti. lòia. V. fono di lui ; i. 
molte b ile diflertazioui nelle memorie 
dell’ Iscrizioni .* 1. un» prefazione alla 
tetta delle Opere del Sig. Joureil , del- 
la quale egli diede una nuova edizione 
nel 17ÌI. Avea inttaprefo la traduzio- 
ne di Pindaro con note; ma non ne 
diede fuori, che quattro Odi : 3- 

lftoria della PoeCa Frincefe cc. 

MASSILLON (Giambatitta ) Vefc. 
di Clcrmont , ed uno de* più grandi 
Predicatori del fec. XVIM. nacque in 
Hiercs in Provcuza nel 1663. * a’ ad- 
di Giugno. * Egli euttò ne’ Sacerdoti 
dell’Oratorio, ove fi diflinfc talmente 
co’fuoi talenti, che fu chiamato a 
Parigi . Vi predicò con univcrfale ap- 
plauso , c fu egualmente ammirato al- 
la Corte. Luigi XIV. gli ditte, dopo 
d’avere udito il fuo primo Avvento: 
Mio P. io ho udito molti gr. Oratoli 
dal mio pulpito , t ne fono flato con- 
tento: per voi , tutte le volte , che io vi 
ho udito , fono flato affai mal contento 
di me medejimo . Egli fu poi nomina- 
to al Vclcuvado di Clcrmont nel 1717. 
c fu ricevutu dall’ Accademia Francefe 


. ti k . . . .. 

8*1 I?!9. Mo»ì nella fua Dioetfì irci 
174*- all» 18. Sm. I faoi Sermoni , e 
le àltre fue Opere fono fiate Rampate 
Jel I74S e 1744. in 14. voi. in il. Vi 
I un Avvento , un Quarcfiniale Intero , 
M piccolo Qciarclìmalc , che predicò »Ha 
prefcnra del Re nel 171$. e molte ora- 
tieni Funebri , e Difcorfi , Panegirici , 
* Conferenti- Ecclefiaftiche ee. 


. * Ecclefiaftiche ec. 

Ercole, o Valerla 
Matnmiano ( Martin Aureliut P'aleriut 
Htrtuliut MffJJìmianut ) nato pretto di 
Sirmio verfn il 150. da poveri patenti, 

* avanzò col fuo valore nelle truppe, 
0 fece urta Uretra amicizia con Dioclc- 

* ’ a a° ’ i, „5 u ì ,e *’ aflocift all’ Impero ii 
a. Apr. iS(5 Maffimiano Ercole fece la 
guerra con buon faccetta nelle Gallìe, 
in Inghilterra , in Africa , e in Itl- 
Ita . Egli «notte una gr. perfeeuzione 
SOPITO i Criflìani, e he fece morire un 
num. prodigiofoi Diocleziano avendo 
deprfla la Porpora nel 303. obbligò 

'Maflìmiann a fare Io fletto; ma il fi- 
gliuola fuo Mattenzio lo iodutte a ripren- 
dere il Titolo d’ Impefadore qualche 
tempo dopo ; fi che fu cagione della 
«torre dell Imp. Severo. In appretto 
Mafftmiano avendo voluto fpogliare fùo 
figlio Mattenzio dell’ autorità Sovrana 
fu caccialo d’Italia, e fi ritirò nelle 
Gallìe con Collantino che fpcsò una fua 
figlia Fallila . Ma egli egualmente fu 
infedele al genero, che al figlio, ed i- 
tcn do tentato di uccidere Còflantino, 
quello Principe efféndone fiato avverti- 
to , Io attediò in Marfiglia , e Io ct*- 
firinfe a firangolarfi nel jtd. ' 

MASSIMIANO C Galerio Vareiio 5 
nacque p retti» di Sardrca , da patenti 
osi poveri , che fu coftrefto nella fua 
• iovetitiY di andar dietro alle ipandre, 
, n de fu foprannominato Atmentaria. 

'.gli pervenne pel fuo valore alle prime 
ignita , e fu creato Celare in Oriente 
1. Mario api. da Diocleziano, il 
tale gl' diede in moglie lira figlia Va- 
ria . Egli vinte i Goti, i Sarmati , 
a nella guerra confid do’ Perfiaoi fu 
iditore, P cr ** S^? 1 « of * cttcltdo fta- 
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affocìò ali’ Impero Licinio, fuo amie# 
amico. Fu poi percotto da una fpaven» 
tcvole ulcera , e mori «e! mefe di Maga 
gin nel sju. 

MASSIMILIANO I. Imp. diGermg*. 
nia, era figlio dell* Imp. Federigo lVe 
il Pacifico. Nacque ai 11. Marco 1459.» 
e fpcsò nel 1477, Maria, figlia , ed e- 
rede di Carlo >1 Temerario , ultimo ' 
Duca di Bologna. Egli fb creato He 
de Romani ai 15. Febr. 148,5. e dopo 
d avere guerreggiato colla Francia coi» 
dìverfa fortuna fuccettc a fuo padre ai 
7. Sete- 1493. Pafsò alle feconde nozze 
con Bianca figli» di Galeazzo Sfora* 
Duca di Milano, nel tempo, che Car» 
lo Vili- s’ impadronì del Regno di Na, 
polii Le con qui 11 e di quello giovine 
Principe ingclofirono Maffimiliano , il 

r ale fece lega col Papa, e con diver- 
altri Principi, la cui armata fu vin- 
ta a Fornovo nel r495f- Egli fece lega 
in appretta cel Re Luigi XII. contro i 
Venetiani, poi cogl’ Ingleli contro Luigi r 
XII. Ebbe il chimerico difegno di farla 
eleggere Coadiutore di Papa Giulio li, 
e m. in Len* ai li.. Gen. IJI9- d’an» 
di. Quello Principe fu. quali fempre in- 
felice , e bifognofo . Egli amava là 
feienze ed i dotti . compof* qualche 
cof* in Poefia , e delle Memori* dell* 

Ifaa vita. Lafciò di Maria di Borgogoa , 
Filippo , il quale fpcsò Giovanna , E- 
rede di Spagna, e che fu padre di Car- 
lo V. Imp. e di Ferdinando I. Qttefld 
fu la fortuna de’Prine. della Cafa d’ 
Anflria, cioi lo fpofare ricche Eredi . I( 
che diede il foggetto di quello Dittico 1 
Bella gerani fofm, tu feliìe Au/ìrié 
nube - ■ 4 -, ; . 

Af.,m qtne Mari aliti , Jat tibi Regnai 
Pentii. 

Carlo V. fuo nipote gii faccette. 

MASSIMILIANO IL Imp. di Ger- 
mania , figlio dell’ Imp. Fcrditìando I. 
nacque in Vienna ai 1. Agoflo ijif. e 
fu eletto Re de’ Romani ai 30. Nov, 

Ijdt. Egli, ave» di già fpofato Mai |a d 
Anflria, figlia dell* lmp<r. Cario V. é • 
fecefi eleggere Re d’ Uugheri» , c di 
Boemi», faccette all’ Imp- F*W rande* 
fuo 


Pc-fecuitò Ì Criflldt»! furlofamen- 
sr ^/rolIecifa>5ò«ì di tea madre, e 
«Ile ^Dteclealano a fare lo fled’o. 
f u afe * J. -, a df Diocleziano . e di 


fuate di Diocleziano . 

** t ' eccole » Galerio M.ffimìa- 

ttìinianp ^ Augutto nel 307. Egli 

fu dichiarato * B 

iteci aio * il ** 


no padre nel tèju, e JafciÒ prendere 
Zigeth dg’ Turchi. Per quefl’ errore puf 
ancjte non fa\ a J trotto di Filloma • E- 
gli m- in Ratizbtwa ai la- Ott. t S7»v 
d’anni .jo. dopo d’avere regnato anni 
1». Rodolfo IL filo Primogenito gli 
fuccette . 

Massimi no c s. > Vefc. di Tre# 

veri nel IV. Sec. nac. in Poiiiers d urf* 
illuft* falli» e fa fra cel fo di S* MtiTca» 

M * ’ * 


0 
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; y«fcovo di detta Città^vanfi fi 

fi 1 1 a rio . Egli intervenne aKConc ilio 
"idi Nicea, e a quclj<» di $*rdi , e rice- 
svi? con onore S- At^njiiio < ^uamuo fu 
jefil i n to in Traveri ; M. in Poitier* ver- 
fO ’1 351 . ^ 

• MASS1MINO Imperadov Romano fo- 
prannominato Ajace C Cajo G.iuiio Ve- 
ro Maflìmino ) nato io Francia , Da 
femplice bifolco pervenne a primi ri«* 
di militari, è fucceffe all Jmperadore 
AlefTand.ro Severo nel «S- Egl» era di 
lina corporatura , e di una forra ftraor* 
dinaria , e dicefi ih’ egli bevefle 8, an- 
fore di vino, e che mangiava 
bre di carne il giorno. Incominciò il 
luo Regno con una fanguinofa perfecu- 
aione contro i Criftiani , folto quefto 
fidicelo preteflo, che il tremuotoi, e 
le altre difgrarie dell’Imperio, avve- 
nivano, perchè fi tollerava il culto di 
Gesù Crifio. bdalfimino commife le 
piò inaudite crudeltà, talmente che fu 
chiamato pielopo, Bufi ri de , Tifone* e 
Palavi ec. Fece perire tutti quelli, i 
'quali avear.o qualche cognizione della 
lua vii nafeita j ed anche » fuoi ami- 
ci, da’ quali egli avea ricevuto impor- 
tanti fcrvigj . Finalmente dopo la mor- 
te dc’duc Gordiani in Africa > il Se- 
rato non potendo pii» foffrire la fua 
barbarie , nominò 16 . uomini per go- 
vernare la Rep. e difenderla dalle lue 
crudeltà. Quello procedere mito Ma f- 
limino, il quale dalla Germania pulsò 
in Italia, e affediò Aquile* , -che co- 
raggiosamente fi difefe . Finalmente » 
Soldati annoiati della lunghezza dell 
Jffedm, l’ uccifero col figlio, ver foli 
(ine di Marzo il 138- I \™° «*P‘ f u ‘ 
ìón poi gettati alle fiere, j 

MASSIMINO foprann om. nato De? a 
f Galcrio Valerio nativo dell lllin* 
co , c nipote di Galcrio Malfimiano 
«er riguardo della madre, fu- fatto -e- 
farc il l. Maggio 305. « fi / cce P roc ). a ; 
piare Impcr, nel »$. EgH fu pno de 
più gr. perfecut« ri de, Priftian* , e di- 
ce fi anche, eh’ ci fece Ip guerra nel 31». 
ai popoli della gr. Armenia, pychè 
erano Criftiani, il che farebbe il pri- 
mo efempio di gugrra fatta per motivo 
di religione Comunque fia , Maffimino 
Jutraprefe a fpoglurc Licinio de fuor 
$tati, ed ebbe alla prima gr. vantaggi 
forra di lui ; ma fu poi vinto vici 313. 
e fi falvò in Tarfo 1 pvc m. miferaba- 
mente, dopo d’ av ( er regnato poca P’U 

di an. 5. •' r • • 1 . - ' 

-« MASSIMO Vefcov.o di Napoli, 
^ del IV. Secolo, fu perfrgultato da- 
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• „^li Ariani che lo fcrono mo tire m 
,, cfilio, e collocarono ?n fuo .luogo 
„ Zofimo, il quale foffrì gli effetti d 

,, una terribile fentenza pronunziata^ 

« contro lui da! S. Prelato nel luogo 
,, rnedefimo del fuo cfilio . fiaron. ff$ 

„ ,, brinai. . * ‘ 

MASSIMO fi fece proclamare I|tip. 
in Inghilterra nel 383. e andò nelle 
, Gallie» ove 1 -• Regioni, le quali erano 
màt contente d 1 Graziano , 1 «» riconob- 
bero. Egli «abili poi in Teveri la Se- 
d,c del Tuo Impero, è non volle ono- 
rare della fcpoltura Graziano, che ci*, 
flato uccifo in JLione da Andragato • 

M (fimo fi portò in Italia nel 387. <? 

vi fece grandi rovine nel tempii che 
Valcntiniano * e fua madre .Giuli ina e,- 

* rauo fuggiti a Teffalonica , per implo- 
rale il foccopfo di Téodofio . Q_uc(to 
ultimo Principe andò contro Maffimo , 

,e vinfe la fua armata , c lo infegui fi- , 
no ad Aquile a . Allora » propri lolda- 
ti di Muffi mo gli tagliarono la tefta f 
e la prefen.tarono a Teodofio ai- 20. A- 
gofto 388. Vitiorc figlinolo di ^ Matti- 
mo , fu ucci lo per tradimento d Arbo- 
ga«e ; ^d Andragato Generale della 
(na armata navale , fi gettò 1 . difpcrapQ . 

- nel mare . , - ' _ _ 

MASSIMO, S cnatore, e Confole Ro- 
mano deila famiglia del precedente f 
sdegnato 'per la violenta, che i Impsr. 
Valcntiniano III. fatto avea a fua mo? 
glje, confpirò fegretamente contro di 
quello Principe, e lo fece uccidere nel 
(Campo Marzia nei 453. Egli s impadro- 
nì poi dell’ Imperio, e fposò per forz& 
gudofRa, vedova di Valcntiniano. Egli 
creò Cefare fuo figlio Palladio , e gli 
fece fpofare la giovine Eudoffia figli* 

..dell’ ImP era dote ^ ato • 

Ma Eudnflìa, madre di quella giovine 
PrincipelTa , chiamò in fuo aiuto , per 
vend’carfi , Gcnferjco Re de. Vandali, 
che d 1 Africa venne in Italia, e s im- 
padronì di Roma. Malfitno fu allora 
meffo tn brani , e gettato nel Tevere 
li fi. Giug. il 455. idopo d aver regna- 
to 77 ■ Riorn» . ^ ■ . ' 

MASSIMO (S.) III. Vcfc. di Ge- 
rufaleramc focccffc a S. Macario ■ nel 
331. Egli.fi fegnalò durante la P er ^“" 
zione di Diocleziano , perde 1 occhtp 
dritto, ed pna gamba per la difefa del- 
la Fede, e fu anche condannato all^c 
miniere. Egli afliflc al Concilio di Nj- 
cea nel 311, e a quello., di Tiro n*J 
335. S. Pafnucio , vedendo, che gli A- 
rjàni erano i piò potanti dì quell ulti- 
mo Concilio, andò in mezzo $ell . Af- 
fetti- 
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bica, e prefeS. Maflìmo per, la ma* 
dicendogli* ,, Poiché ho la beila 
ortc di portare i medefimi foghi , 
he tu porti, c i medefimi patimcn- 
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lette at Concilio di Sardica nei 347. 
enne a. anni, dopo un Concilio in 
ufalcmme, ove S. Atanafio fot rice- 
:> alla comunione della Chiefa . So* 
e dice , che .gli Ariani furono bo- 
rritati di ciò, che fi fece in quefto 
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ley % Fiel , e Decker.* il che contri* 
bui uffa» alla fua riputazione. 

MASSOLO ( Lorenzo ) Patrizio Ve-, 
ncjiano del Secolo XVI. 
i perG. C. e poiché ho perduto,'co- naco in S. Benedetto dì Mantova del- 
ie tu, uno degli occhi corporali, la Congregazione Caffinefe df S. Giu- 
er godere con pai abbondanza+a Lu- Mina di Padova. Mori in Mantova net 
e Divida , io non porto ioffrirc ;di 1590. Lafc ò alcune Opere, e in féa >U 
ede-rti aflìfo iu un* AHVmblea di inai* altre le fue Rime morali , le quali nel* 
agj , nè avere luogo tra gli opera- la quarta impresone fattane in Vene- 
ti dell’ iniquità ** . Lo fece poi zia dal Rampazz*:tto nel 1583. furono 
re da quel luogo, e lo iflruì di tur- illuftruc con un ampio Commento da 
gl* intrighi degli Ariani. »Matfimo F'anccfco Sanfovino . 

MASSON, valente Intagliatore, eh’* 
è dato fopra tutto cccell. ne’ Ritratti . 

I fu.»: DiUepoii diEmmaus, il Ritrat- 
to del Duea d’ Harcourr ec. paifano per 
capi d’Opera. 

MASSON C Innocenzo ) pio, e ce- 
icilio , che depofero S. Maflìmo. E- , Icb r c G-nerale de* Certofiai , nacque 
m. óel 351. J,n Noy >n ai io, Maf»o 1618. Egli fu 

IASSIMO C S. ) di Torino, così eletto Generale li 15. Ottobre 1675; e 
o, pi-rchè egli era Vefcovo di detta fece riflabilirc la gr. Cortola , la qua- 
li nel V. Secolo , è cel. per la fua le era qual fiata ridotta in cenere . 
à, e per la fua dottrina. Ci riman- AcquiflolG una ftraordinaria riputazio- 
o di lui molte Omitic, alcune del- ne colla fua virtù e co* fuoi libri di , 

iu ali portano il nome di S. A rubro- p'età , e mo«|ì agli *8. Maggio 1703. di 

, di S- Agoflino, c d* Eufcbio E-, anni 76. dop* di edere tinto per tutto 

èno . .• > . •>:' il tempo di fua vita neqiico dichiarato 

MASSIMO ( S. ) Martire, Abbate, de’Difcepoli di Cianfenio. 
mnfcfforc nel VII. Sec- era nat. di t MASSON ( Papirio ) vedi Paplfjo 

Ma(Ti>n . 

1 F MASSORAH, è titolo d’ un 
mentario de’ Dottori Giudei della Bib- 
bia, che contiene le diverfe lezioni,' i 
numeri de’ verfetti , delle parole , e del- 
le lettere. Il fine di quefl’ opera è ita- 
lo di riguardar la Bibbia Ebraica da 
ogni corruzione, e di purgaria dagli 
errori, che vi fi erano introdotti cella 
IASSIMO di Tiro, cclcb. Filofpfa Cattività di BabiJioria. 
ronico, andò in Roma l’ nn- 146, di MASSOULIÈ' C Antonio } dotto 
C. e s’aiquiflò una sì gr, riputazio- Teologo dell’ Ordine di S. Domenico, 
che P Imp. Marco Aurelio vo’lc nacque in Tolofa li 18. Ottobre 1631. 
c fuo d fcepolo, e gli dimoflrò itiol- *e fecefi Domenicano nel 1647. Egli fu 
olte la Rima , che ave» di lui . Cre. Priore nella Cafa dei Noviziato in Pa- 
rigi, poi eletto Provinciale della Pro- 
vincia di Tolofa , e finalmente Affi- 
liente del Generale del fuo Ordine nel 
lò8d. Rifiutò Un Vefcovado , che gli 
fu offerti» dal Gran Duca di Tolc.tn.a , 
c muti in Rema ni 11. Gennaio 1706. 
ASSlNGER ( Filippo ) col. Poeta d’anm 74. La fua principili Òpera è 
efe del fec. XVII. fu allevato in un libro latino in a, volumi tj) fo- 
rrd , e lafciò poi PUniverfìtà di giio intitolalo San Tot,' > nafo ènterprc* 
a Città per andare a Londra, ove te di fe ftejfo . Nel quate egli prctva, 
tede intieramente alla Podi* . Le che le opinioni della Scuola de’ Dome- 
Tragedie , e le fuc Commedie furo* nicanì , fopra la Premozione Fifica , 

!.;i vcifslm vte applaudite . Egli le Ijt Grazia , e la Predeflinazione fono 
pofe co’ più gr. Poeti Inglefi de» fuo le vcyc opinioni di San Tommafo , e 
>0 , cioè Fietcha, Middieton, RyW* non già invenzioni di Bannec, come 

M 4 qual. 


d’ una nobile famiglia, ed antica, 
i fi Scagliò con zelo contro 1* Ere- 
de’ Monotelitic c m. in prigione ai 
Agofio 601. pei patimenti , che fó- 
nc in tal occafionc . Ci rimane di 
un Commento fopra i Libri attri- 
ti à S. Dionigi Arcopagita ,*e molte 
e Op. che il P. Combrfis ha dato al 
blico . 


- — r . — * — 

, che quello Filofofo fia viffuto in 
al Regno dell’lmper. Comodo, Ci 
angono di lui 41. Di few fi, de’ quali 
iello Einfio diede nel 1614. una buo* 
*dfz. in Greco, cd in Latino, con 
» note . 
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«qualche Avverfano de' Tomifii ha p te 
VCfo . 

MASSUET C Doì 
Rciigiofo Benedetti 
jtionc ' di S. Mauro 
di Macclles nella D 
li 31. Agoft. 166 
odia, di S. Irei 


valente 
ngrega- 


£ ) ■ 


in Verona, poi 
dell’Ordine di i 


J* Geiu 1716. 4 
lui altre 0p* 
MASTEL 



io. 


n S. Oven 
Evreux al- 
ile} 17XC. ima 
p. con giunte 
degli Annali 
tto . Mori alti 
Si hanno di 


Gianoandrca Don- 
duce i , foprannominato ) Pittore nato 
in Bologna net 1377* del quale fi han- 
no molti quadri, ma contrai j al buon 
guflo « Mori affai vecchio in un Con- 

yento 
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MASTRILLI , Famìglia nob. an- 


,1 fica Napoletana, trae la fua origine 
„ dalla Provenga, ove antichiffima an- 
9, cor era la chiarezza del fuo (angue • 
„ Da quel ceppo fpicccffi un ramo, 
», che piantato fu ip Napoli nella per- 
9, fona di Mainò, figlio di Teodoro, 
9, Signore delle Cartella , VilUcafo , 
' „ S. Margherita v e del piano di Ca- 

„ Hello a Martrclla, che diede il no» 
„ me alla famiglia. L’ imprefa del Rc- 
99 gno di Napoli ne lotnminiflrò >1 
9» motiva, per cui Teodoro correda- 
„ te aveva a fue fpefe alcune Galee 
9, per fervrgio di Carlo 1 . Du^a di An- 
» giò . Quelli nel precedente' anno al- 
,, la di lui venuta 1264- maodovvi 
* 9) Maino fuddetto colli Sig. Marsì .. e 
1, fattone poi l’acquifto il nuovo Re, 
„ ne fu Maino con feudi rimunerato, 
- >■ » ed annoverato tra’ Baroni dei Re. 
9, gno; onde come tale diede il giu- 
„ ramento di fedeltà nel Moinftero di 
- 9, S. Lorenzo Maggiore di quella Cit- 
„ là > come appare dalle teniture dell’ 
9, Archivio del Cartello di Bajt, di cui 
„ fu benanco Cartellano ; c dirtiuto 
9» dal Re nello feri veri i col titolo dì 
99 parente, c fedele.' Quindi la fua 
„ dipendenza' incominciò in NapoU 
' 9, dal matrimonio, che fece con Lau- 

„ donia Monralto. 

» MASTRILLI ( Caino ) figlio di 
9, detto Maino , e Cavaliere Gerofoìi- 
», mi t ano , c gr. Prore di Caput nell’ 

tk--\ l ' 19 anno 1304. 

‘V-- x . 

. *1 
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9» MASTRILLI C Ciro ) marito d! • 

99 Trufolina Pappacoda dc’Marchefi di 
„ Capurfi , Colonello dell’ artiglieria 
), del Re Ferrante f. fu Ambafciado- 
,, re ordinario di Papa Innocenz. VII* 

9, indi eflraordinario a Bajazet II. e 
„ Confegiicre di Stato del Re Ferrante 
u H, nei 1496. Gal. de bello Hydrun - 
tino * ... " • 

,9 MASTRILLI (Niccolò) marito di 
„ Camilla di Dura , Inviato del Duca 
,9 di Calabria al Re Ferdinando il Cat» 

9v toiico, è Cavallerizzo maggiore del 
„ Re Federigo { vive» nel 1317. 

„ MASTRILLI C Gio. Battifta ) fi- 
„ glio di Girolamo , Cavaliere Gerofo- 
,9 limitano nel 1568. poi Grancroce , 
„"Cp|. nella rotta data a* Turchi da D* 

99 Giovanni d’ Aurtria nel Golfo di Le- 
99 panto, ove, c (fendo fiato fatto pri- 
„ gioniero fu d’ una galeotta Turca , 

,9 con portentofo incredibile valore « 

,9 prò veduto fi di fciabla, ammazzò il 
„ Rais colle guardie , c (ciotti alcuni 
9, (chiavi CrirtianT, tra’ Tuoi eolia ga- 
99 leotta li conduce .* ond’ebbe a dire 
„ il Poeta Tanfillo . 

,, E vinto tolfe all' inimico un /#- 
9 > gno. 

,, Luig. Tanfi . Summ. &C. 

MASTRILLI C Pardo ) figlio di 


- - , . . MA STRILLI f Gabriele ) figlio 
('^^^■ Antonio , fpofo di Orfolina Den- 
‘ j^tice, molto fi imato per la fua ler- 
* « terafùray onorato con varie cariche 

’T*'-,, Alfoufo I. c fatto fuo Configliere 
'• », di Staro a laterc . Gal. de bilfo Hy~ 
,, dr ttnri no , 




JfP5' ti 




— * 
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„ Ciro, vivea nel 1540. e fu Maggior- 
„ domo maggiore della Regina Bona 


9» 


di Polonia. 


,, MASTRILLI C Vincenzo ) Mart- 
,, to di Giulia Brancaccio , ConfigLie- 
,, re della Rea) Camera di S. Chiarii ; 
„ vivea nel 1392. -, 

,, MASTRILLI (Girolamo) /Mat- 
„ chele di Marcano, marito di Bea- 
,, trice Caracciolo , de’ Conti di S. Ao- 
„ giolo. Regio Configliere ; vivea nel 

„ 1623. — 

„ MASTRILLI ( Antonio ) figlio 
,, di Vincenzo , uomo di molta lette* 
,, r&iura, e verfato in varie lingue, 

„ fu prima Cavaliere di Malta non 
„ profertu , poi marito di Giovanna 
,, Pignatell» de’ Duchi di Montcleone , 

„ e propriamente de’ Marchefi di Ca- 
„ lalnuovo. ; • r.-f / . 

MASTRILLI (Simone) figlio di 
9, Giovanni , Capitan Generale di Gen- 
,, te d’ armi : viffe nel XIV. fec. e ri- 
„ ctvè in nome del Re il fido omag- 
,9 Rio da tutti li Baroni, e Conti dell* 
„ Acaja . Fu aggregato al nobile Se- 
„ dite di Nido colia di lui difeenden- 
,9 za; ma quella fi crtinfe in un fuo fi- 
glio mafehio. 

„ MASTRILLI ( Errico) figlio di- 


, .***£? . , .*1 An* . 


v y.*, v ' 1 


V 
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„ Antonio) carifflmo al R« Ladislao* 

„ c Rlveditor generale -dei fuoi Stati 
„ nel 139»- ‘ 

„ MASTRILLI C Pelici Antonio ) . 
„ figlio del fecondo Ciro , vivea nell* 

„ an. >540. fu Gentiluomo di onore * 
..della Regina Bona di Polonia* 

„ MASTR 1 LLI ( Matteo ) figlio di ' 
„ Ciro, e di Trufolina Pappacoda, fu 
„ Poeta, e Filofofo . Vi è di lui la 
,, traduzione dell’ Argonautica in veri! 

„ latini, dal greco di Orfeo. Fu an- 
,, cora Colonnello nella guerra di O- 
„ tranto nel 1481. 

„ MASTR ILLl ( Garzia } figlio di 
„ Mario, Marehefc di Tortorice inSi- 
„ citia, fu Configli ero in Palermo^ e 
„ vive» nel i 5 oo. ScrifTe le Decifioni, 

„ ed altre, opere di fimil materia per 
,, ufo di quel foro . 

„ MASTRILLI C Marcello ) Cefui- 
1, ta , figlio di Girolamo, e di Beatri- 
„ ce Caracciolo, per la fua dottrinai , 

„ e pietà diftinto nella Compagnia « e 
,» cel. perii martirio fofFcrto nel Giap* 

„ pone , nell* anno 1637. 

„ MASTRILLI C Andrea ) figlio di * 
„ M ario, Arcivefcovo di Mcfflna , vi* 

„ vca nel tdlj. i , . ? 

,, MASTRILLI C Giantommafo ) fi- 
, glio di Giulio Duca di M.irigliano , 

, fecondo di quello nome , vivea nella 
„ dignità d» Priore di Bari nel 1650. 

„ MASTRILLI ( Ifabeila) Duchef- 
, fa di Marigliano , Donna delle piò 
, i 1 1 ufi ri del fuo tempo per la cogni- 
, zionc di varie fetenze , e traile al- 
, tre della Poefia Italiana , come fi 
, vede da varie compofizioni , che pór- 
, tano il fuo nome , fatte in diveffe 
, raccolte . , ........ 

t MASTRILLI ( Marzio ) primo- 
lenitt^ di Gio. e d’ Ifabeila, annoveta- 
o tra j letterati di fua età, la di cui 
deganza di fiilo nella poefia ammirati 
n varie raccolte. Il darne però un vo- 
utne a parte gli fu dalla morte im- 
►ediro , nell’anno 1739. 
f MASTRILLI , La chiarezra di 
uefta illuftre Fam. ( una cH quelle 
he formano il nobile Sedile di Porta- 
«va di quella Città ) fi rarpprefenta 
e’ Marchefi di Gallo, e come tale 
orca fulla Corona di fua arma 1* itti-' 
tagine del Sole, e fi ò alla medefima 
nita la Cafa Maft filli de’ Duchi di 
larigllano. Ha U Signoria di nn va- 
o fiato di piò di trenta Feudi, nelle 
icinanze di Napoli, con varj titoli, 
>me di Duca di Marigliano ( che ora 
fpiende nella perfona di Mario , A* 

* K *. * - * \ .vT- k* ' ** • * r{ J* 
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glm dì Gio. t d' Ifabeila, VII. tra'l 
numero de detti Duchi , ^maritato «oti 
Giovanna Caracciolo,. de’Marchefi d* 
Caprigha e Villamatua ) di Marchese 
di Gallo, di Conte di Raccarainola , 
di Conte diCafamàrciano ec. Non mo- 
no tifpcttabili fono i di lui fratelli per 
la faviezza , bontà di coturni, e dot* 
trina ; cioè Francefco Saverio , Arci?, 
di Taranto , e Marcello per là facoltà 
di varie fetenze che in fublìme gradò 
poffiede, e per 1* onoratezza con cui 
efcrcita il fuo impiego di Gener 
Battaglia delle Imper. 9 c Reali 
di Ungheria . 

„ MASUCCIO Architetto Napoler. 

,, nacque circa alniR. Sua opera fta 
,, il Palagio del Conte di Maddalona; * 
91 e il Caftelnuovo eretto da Carlo 1. 

„ con 1 * affiRcn.za altresì di Gio. Pifa. 

„ no. Un altro dello fleflfo nome fu 
„ Scultore non meno , che Architetto 
,9 figliuolo di Pietro di Stefani nato 
,9 nel 1191. e Iafciò di fe molte Opere 
9, noti men in Roma, come in Napo- 
„ li , ove fece la fepoltura di Carlo 
„ Illufire, e quella del Re Roberto; 

9, .la Chiefa di S. Lorenzo 9 e quell» 

,, di S. Arcangelo vicino a 'Seggio di 
,, Nido , C’ è fiato un altro Maluccio * 

9, o Ma(Tuccio Salernitano) autore di 
», 50. Novelle, intitolate \\ Novelli* 

99 no , e pubblicate nel Sec. XVf. A 

MATAMOROS ( Alfonfo Garzia ) 
giudieiofo Critico , e dotto Canonico 
di Siviglia fua patria dei Secolo XVI. 
Fu profeffore d’ Eloquenza in Alcalà » 
ed uno dei dotti 9 che contribuirono 
il piò alla rifiaurazione delle Belle 
Lettere in Ifpagna • Havv» di lui un 
Tratt. delle Accademie , e degli tremi* 
ni dótti di Spagna , ed altri Trattati 
filmati . ' 

,, MATARAZIO (Diego) Siciliano 
99 nato nel 1047. Fu Mèdico famofo 
,, del fuo tempo, e diè alle ftampè. e 
„ De Profica Eclipfrs effitftikut Bpift, / 
,9 Medica morbi éUratiù , duabus con- 
ti troverjiis & commentatone locuple- 
ti tata { De febribùì peticuiaribus tka- 
9, lignis & conto giofis , qua arino 1672. 

„ per univerfùm Tr inacri A Ragnunt 
9 , debaccbata fuero 1 Bpift . , & confai- 
„ tat. medie. 

9, MATERA ( Vi to' di ) Puglicfe . 

99 dell’ Ord. dei Predicatori del Seco- 1 
♦9 lo XVI. fcriffe Jopra li predicamenti 
,» di Ariftot . e altri Opujcoli di Ten- 
ti. 

MATERNO. V. Firmk> Materno. 
MATHA . V. Gio. di Matha . - 

^ MA- 
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MATHOUD C Ugone ) R.elip. Be- 
weicttino della Congregazione di S. 
Mauro, nat. di Macon, del quale fi 
ha una cdi*. di Roberto Bullo, e di 
Pietro di Poitìers . Egli m. nel 1705. 
d’ an. 83. 

MATHUSALEM, figlio d’ Enoch , 
* cel. per la Tua gr. vecchiezza . Egli 
fu padre di Lamech , e avo di Noè» e 
in. 1 inno medefimo del Diluvio 1379. 
av. G* C- d’ an. 959. 

MATIGNON Goyon ) una delle 
più antiche , c piè nobili Cafe del re- 
gno di F ''ancia , c originaria di Bret- 
tagna , fi (labili in Normandia verfo 
1 ’ an. I 4 SÓ- EfTa poffiede da molti Sce. 
la Città di Matignon, ed il Cartello 
della Rocca Goyon, c ha dato molti 
gr. uomini alla Francia. I pi» cete- 
bri fono; Giacomo II. di Matignon, 
Pr. di Montagne » Conte di Thorigny 
ec. il quale fi legnalo in riiverfi afTcdj , 
e battaglie • La Regina Caterina de* 
Medici Io fece Luogotenente Generale 
della Normandia, cd il Re Arrigo 1 If. 
Io fece Marefciallo di Frane, nel 1579. 
Egli riportò gr. vantaggi fopra gli U- 
ponotti , ed cfercitò la carica di Con- 
tendile nel 1594. nella Cotifagrano- 
ne di Arrigo IV. e m. nel fuo Cartel- 
lo dt Lcfparre li 17. Luglio 1597. di 
71. an. Carlo Augulio di Matignon 
Conte di Gace ec. Celio figljo di Fran- 
ccfco di Matignon Conte di Thori- 
gny , dopo d’ efferfi fcgnalaro in di- 
verfe occafioni , fu fatto Marefciallo 
di Francia nel 1708. c comandò le 
truppe, che il Re fece imbarcare, per 
andare nella Scozia. Quarta fpedizio- 
nc non effendi» riufeità , egli ritornò 
io Fiandra, e fervi fntto al Duca di 
Borgogna nella battaglia di Oudenar- 
dc . Egli morì in Parigi li 6. Dicem- 
bre 1719. d’ anni 83. 

MATILDE ( S. ) Regina d’ Al (ma- 
gna 1 madre dell’ Imp. Ottone , ed Aja 
materna di Ugo Capoto, era figlia del 
Conte Thierri Principe di Wcrtfalig . 
Ella fposò Arrigo /’ Uccellatore , Re di 
Germania, dal quale ebbe l’ Imp. Ot- 
tone, Arrigo Duca di Baviera, Brano- 
re Vcfc. di Colonia, e moire figlie. 
Dopo la morte d’Arrigo V Uccellatore 
nel 916, fu maltrattata dai fuoi figli- 
uoli ; il che la cafìrinfe a ritirarli in 
Weftfalia f Ma f Imp. Ottone la fece 
ritornare, e fi fervi con molto fuo u- 
tile dei fuoi configli. S. Matilde fon- 
dò molti Monartetj, cd un gran uum. 
di Spedali , e m. nella Badia di Qticd- 
Jcmbourg li 1^. Mag. 968. 


MA , 

MATILDE, Conteffa di Tofcana % 
cel. per la fua pietà, e pel fuo corag- 
gio , era figlia di Bonifacio Marchefe 
di Tofcana. Ella foltenne con zelo gli 
intere® del Papa Gregorio VII. contro 
l 1 Imp. Arrigo IV. c riportò fopra que- 
flo Princ. gr. vantaggi . Fece poi una 
fole ape donazione dei fuoi beni alla 
S. Sade, e m. li 14. Lugi. 1115. * II 
cdel». Fiorentini ne ha fcritta la vi- 
ta , che ’I P. Manfi in Lucca ha riftam- 
pata con note * . 

„ MATINA ( Gregorio ) Palermif. 
«, Benedettino della Congregazione Caf- 
11 finefe, morto nel 1482. laCciò alla 
„ luce delle (lampe ; De imitatione 
t> Chrifei r De adventu Domini ; De 
«, J\T. Eucbarife. Sacrar». 

MATINA £ Leone ) Napolitano , 
Monaco Caffìnefe , fu lettor di Sacra 
Scrittura in Padova nel XVII. feco- 
la, ove morì nel 1678-, e (criffc Pr/n - 
cipum Venetorum Elogia cura Tconi- 
bui % t Declamationes fex , e aleut e 
Legioni filofofiche recitate dalla Cat- 
tedra , e Rampate in Venezia . 

,, MATRAINI £ Chiara ) Dama 
„ Lucchefe del XVI. Secolo. Ella do- 
ti pp 15. anni di Matrimonio rimafe 
t, priva del marito, ch’era dell^ fa- 
ti miglia Cantevini : fcriffe m>Itc ope- 
tt re di pietà con mefcolamento di ri- 
ti me , e profe , cioò : Un difeorfo fo~ 

„ pra la Beata Vergine con annota^. 

9 , di TJ. Giufeppe Mozzai grugno Nap » 
ti Canonico Reg. del Salvo dove ; Con - 
^federazioni fopra • fette Salmi pe- 
ti nitentjnli ; Vita di Marta Vergine ; 

•9 Dialoghi Spirituali con alcune fu 9 
9, rime . ' . 

9, MATRANGA ( Girolamo ) Pa- 
ti Icrmit- nato nel 1605. c morto nel 
i, 1879. fu al fuo tempo molto dotto; 

,i c fcriffe.* De Accademia Syntagmata 
11 Plh 11 defio prigioniero dei Santi 
„ Padri nel Limbo , difeorfo Accade - 
„ mico; L ’ Erodia de narrazione Ifeori- 
9 , ca ; Fìdei Areopagum ; In univcr- 
„ fam Dottorif Angelici fummam A- 
•1 cromata felettarum , & variarum 
r> confultpttonum lib. 2. ère. 

,, MATRICE £ Niccolò della ) Pit- 
ti tore, fiorì circa al 1535. 

MATTATIA , Sacerdote della fa- 
miglia dei Maccabei , o Aflamonei . 
Vedendo con dolore le abbotninazio- 
ni , che faceanfi in Gcrufalcmme , do- 
po che fu prefa quella Città di Antio- 
co , fi ritirò con cinque fuoi figliuoli 
fopra la montagna di Modi n della Tri- 
bù dì Giuda, ove egli era nato* I fuoi 

figli- 
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« Sìmone , 

SUtte- 

JlU da, Elc? ' * dcl Signore, e 

ro fermi n -‘: ,, Y rop0 vcrfo 1 an. 
nolù Ebrei ' fi? j n quél t«m- 

1*7- aV<,rtn -1 Principato defili Af- 
jo inwmmcip 1 p h riftabilt ri 

™ ontÌ ’°/nT c durò fino ad E- 
;ero culto di D » Covrano B r * 

•ode, Fu TJaf. Uniprc 

jicerdote- . /. At1 _ e i 0 ') da Ma- 

- MATT f A rnifo? GiuHfprU- 
Toftica , fu l r ri nel 1600. e 

’ ^ ione arti / ciofa 

’ MATTEl C Leonardo^, v 
lo d’Udo-e . d( , } p; . tt . c 

.. MATTEIS S ; , iano del C'Uuto 

Scult fui'’ n< n P i. • , ... Gior* 

•; *".«>•(“ «“rt g $$ titro- 
„ ciano toJtXtX' • come 1» *»- 

: ;«W. S'i- £&,* * 

, ri altri “Jf»r°no I* cd Evan ficU 
1 MA TTEO 'C S- \ A fi P gliuo io d’Alfco, 
ietto ant-EcL i. v j Apofl. Egl' 

n fegaife ■ S- M,ltt0 /;; e fcg uì. Rice- 
aaodono «S"' S." f G ’ r. nella (ua cafa 
/ette in jvppr€ft<> j; trattò molto 

; oi fuoi P ,{ F*PJ ,l u * ì pubblicai • 1 Fa ' 
>ene con molo alt" r gloria 

,fci , e eh ? cr *“ , !e Ji f u oi D.fccpol», 

15 G ?> «Zlfkè xZftyo tro ù 

i ccndo : P* rch *' l con J uomini di mala 
jgfì egh ^^°\ f5 udiv V prefela pa- 
? Gesù ebe gli udl v f ’ Gr»/' , ma 

oU » c lórt* .^ifTc £r/ogm> rfcf 
.// ammala .thè » Ramare* 

Medico, «<"* Jo ™ m a i peccatovi. 

r iU Jii alla roedefimo 

ì. Malte* 0 fu rnoal? r j n u n *iò alla 

n.io aià’ Apofto'jj?.’ ' 5 predicò pef 

, refezione di Pu „ b .M a Giudea , dopo la 
.ualche tempo nella a do an - 

llfccfa della Sp ' r '; c ° d e ii G C in altri 
lare a prc4»fi- l * f^ i¥er e per ifpira^io- 

uoghi , fi P?( c Evangelio , c ^ e 
,e dello Spirit • vcrfo p a0f $6. di 

wrta ,l ^ fU j P r, 0r ?he’ l’abbia comporto 
5. C. Credcf. che I allora 

iu »Vir r«&». “ nfcbrco mi “ w “° 


ayf A . ' i®7 . 

di Caldeo f e 

Tifilo pe che ' , 

Cd il Tello Grec wtlca verfione 

ni preferite > eh Ap0 fl ot i , ci ferve 

fatta al tempo d e B l ‘ ' Dice fi , che S. 

!n lungo <rpa»»3f - a „„ù ne.àre 1’ £ 

Matteo andò p Perfia , o vc 

vangelio da a • P* g Clemente Alcjfan- 

fu marttriMa o* ò fto Apoflolo 

drino ci affici» r ’ « J no alla morte, 

come . ch= rum 

erbe < dì frutti * ® „ ce i, Abb. dv 

( ' e 'l: im sto dui luogo» 

S. Dionigi , cosi *'*?*“ del Re- , 
in cui nacque , O * « Croc ,a t a del 
gno, d»"»'* i,„„ Min. Uro folio 

Re S. Euigi , P VifTe P ur an f ue »n 
Filippo l Arduo. V P FilipP® ‘ 

gr. jonfider. M» ^SS » « Pjl.f2 

« • MH. » Irf- "*• 

Xff- i- vVeflminficr , cel- 

MATTEO d'.^n'na Radia di que- 
l1 B ro(o Benedettili ^ s eC . XlV. 

fto nome in in ^ ro ' n , ca in Latino dal . 

^ Autore d» u-ia . ytn'j. 

principio i del ) lftonogrsfo di 

MATTEO f iì jo. Decemb. 

Frane- nato m ? jj Ottobre 

, 5 d 3 . morto -n Tolof; p ' ofl > 0 jn frane. 

MiVori^diue co,., mc-o;^ 1 ! Cuo 
u MATTEO NotMo fin-> ^ ( 

V, EsH-il* - t r"°R’- 

” C °” / dt I stcn’i /t ir ano quelle ai gu 

V, 5*0 ;«« *, »•* DcfelMcV cuu- 

V ami »'>»«;» «, 0 D r Ul Palagio è 

fervati dal He n J I u facCO di 

" ìa À^ r T;r^dai congiutatl contro 


ma fmarrit. 1“ e V l “furati contro 

» g«tó 0 -4S di vc ' 

" MATxVaCSO Apoflolo, fu eU.tr. 

in luogo d» G tU jj a o limo capitolo degli 
come fi ST abbia predicato 

Apoftoli . Crcdcfi g» c nelU E* 

l* Evangelio nella G uo pcr l« 

t iopia , e chc Ha y alt nbuiva una 
Fede di G. C. GW n un L - bro di 
volta un Evaogel òi apocrife , e 

Tradiaióne » ma «f™ 0 ¥ 

{•uppotte '• Ailat* 
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' MATTIA » Imp. d* Occitf. era figlio 
■ìi Maffimitiauo rf* « {frate 1 . dì Ro- 
*' dolfo II. Egli fuccelft a quell' ultimo 
i-Imp. li 13. Gì ugno fdfc.'.ejfcndo Arci- 
duca é 1 Aulirla Re di Ungheria, e 
di Boemia» e foftenne la guerra contro 
i Turcfei , fiso al 1617. in cui poi fece 
la paca con elfi per an. io. M. in Vien- 
na U io. Marzo ldl9. d* an. di. Fer- 
dinando li. fft<r cugino gehnano gli 
fucceiTeV. 1 

MATTIA Corvino, Re d* Unohc- 
riai e di Boemia 1 ed «no dei più gr. 
Principi del (ilo Sec. era figlio di Gio. 
vWaflltd* È fi* eletto Re di Ungheria li 
$*• Gf&. 1458. dopo la morte di Tuo 
fratello Ladislao, e fece la guerra con 
buon fuccéffo cogtft» gli eretici di Boe- 
artfc, contro » Turchi , «contro l’Imp. 
:* *cd lerigo, ^al quale prefe Vienna , 0 
Neufta'd , con una gran parte dell’ Au- 
rina . Egli amava i dotti, e te Beile 
Arti» ed avea una bclliffima Bibliote* 

' Cd In Buda. Dicefi, ch’egli parlava 
/quali tutte le Lingue d' Europa . Egli 
. . Èm A» Vienna d’Auftria apopletico lì 
6. Apr. I4da Pel fuo Valore , e per le 
belle fuc azioni meritò il nome di 
rf Grandi* * Sono atte (lampe alcuni lo- 
inetti dì fue lettere * . . ^ 

MATTIOLI C Fiderò Andrea ) cel. 
Medico del Scc. XVI. nar. di Siena, 
fi refi valentiffimo nelle Lingue sì Gre- 
ut, che Latina , e nella Borauica . £• 
gli tu. nel 1577* Si hanno di lui dei 
dótti Commenti fopra Diofcoride ; ed 
altre Op. (limare. 

Le quali Jono : 1. Epitome de Piati- 
tisi a. Confitta Medica! 3 * Bp'fiolar. 
medierharum libri quinque: 4. de firn- 

f licium mediiamentorum facilitati - 
USI 5. Difputatip adverfus Probi strut- 
ta M. Cuti landini 6. Compendiai» 
de Pianti s omnibut : 7. Apologia con 
tra /Untatura Lufitanum : S. De morbi 
* Galliti curandi rationi : 9- De ratto - 
età difilli ondi aquns ex pianti» . V Im 
per. Ferdinando d' Av firia lo Doti c per 
fuo Medico ; e l 1 tmperadqre , e l' E- 
lettor di Sadonia , e il tfuca di Ba- 
viera contribuirono alla (lampa de ’ Coni- 
mentori fopra Diotcoride. Busbec Am- 
ba feiador e deli' Impcr. a Colla rjtinnpo- 
’ I» gl* recò al fuo ritorno i n Germania 
due antichi ej empi ari del fuddetto Me- 
dico . La migliore Edtz- *à quello di 
Bafilea , iti cui Mattioli cor effe i fuo» 
or tot » . 

„ MATTIUCCIO, Pittore Napof. 

„ circa la fine d<H Sec, ttV. 

„ MATTIVOLO G Alfio ) di Al- 
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,, camo dell* órdine di S, Maria - ai 
,, monte Carir tlo, morto in Rotini* 
,, rei Idoo. diè al pubblico: LcEìioner 
„ Tbtolog . «Se Pbifofopb. Conciona per 
„ Sacvum Qvodragefimalc tempus : O « 
si ration. Par. Lucubration. in Meta- 
„ phfficata . 

i MATURINO ( Cordier ). V. Cor- 
dler. ‘ 

MAUCRQIX C Francefco ^ celebre 
Traduttor Francefc , n. in No^on li 7. 
Gen. 1619. 0 fi portò a fludi&re in Pa- 
rigi » ove prefe la laurea nel Dritto • 
Si diede intieramente aJlò Audio delle 
Belle Lettere, c fu eletto Canonico di 
Reims , ove m. li 9. Aprile 1708. d* _ 
an. 90. Si ha di lui un gr. num. di 
Traduzioni Francefi , che fono filma- 
te , e varie Poefìe . 

MAUDU 1 T ( Michele )pio, e dot- 
to Sacerdote dell’ Oratorio , nativo di 
Vire ih Nòrnfandia , ha comporto inf 
Franccfe delle Analifi fopra gli Evan- 

? [elj » fiupra le Lettere di S- Paolo , e 
opra le Lettere Canoniche, ed altre 
Op. (limate. M. in Parigi 11 19. Gen. 
1709. u” an. 75. 

MAUGRAs ( Gianfrancefco } farti* 
Prete della Dottrina Grifiiana , n. ai 
‘4. Lugl. 1701. Dopo avete ìnfegnato r 
con applaufo le Lettere Umane nei 
Collcgj della fue Congregazione, fi 
acqtftftò in Parigi molta Rima cpi (noi 
Sermoni » e colle fue Irruzioni Fami- 
liari : ma TeRremo ardore , k col qua- ' 
le fi diede a quello cferclzio * gli ca- 
gionò uno fputo di fangiré , ondaci iti . c 
ai 16. A g. 174d. di 14' an. Si ha di lui f 
1. delle IJLutjoni Cnjliane per fare un 
fante ufo delle Afflizioni in a. piccoli 
voi. in 11. nelle quali fi trova un’0- 
de falla fefferenza degli uomini \ ed è 
' Rimata .• a. ««•’ ffirurjone Crtftiana fu? 
pericoli del Luffa . Quattro Lettere io 
foggia di C cnful t a tjone , a favore de' " 
Poveri delle Parecchie . Le Pier de* due 
Tobia s di i\ Monica „ di S. Genevùfa 
con delle RifleffionL ad ufo delle Fa- 
miglie delie Scuote Crifiié- te ec. 

^ MAUGUIN ( Gilberto )'cet. ^eli- 
dente della Corte delle Monete di Pa- 
rigi , fi refe pratico nell’ inrèMigenat • 
dell’Antichità Ecclefiafi ca , e pubblicò . 
contro il P. Sirraondo un libro inti- 
tolato * Vindici* Prgdeflinaiionii , & 
Grati * , in i. tom. be’ quali fofiiene. 'J 
che GotefcalCo non ha ìnfegnato 11 
Ere fra contro la Predefi Inazione : Rf. . 
nel 1674. lafciando tutti i Aio» Libri 
di Teologia cesi Rampati , corde MSS. 
agli Agofltaiaai del Sobborgo d* Saà 

' ' Gei* 
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Germano in Parigi, e prandi beni al- 
lo Spedale Generale. 

MAULEON C Auger di ) Signore di 
Granicr , Ectlefiaftico - nativo d ; Bref- 
fc , fi diede a conofceie nel fcc-.XVII- 
dando al pubblico le Memorie della 
Regina Margherita, e quelle del Sig. 
di Villcmx, le Lettere del Card, d’ 
©ifat , c molti altri MSS- enriofi - Fu 
ricevuto dall’ Accademia Francefe , ma 
ne fu poi Irvatn l’anno feguvntc. 

MAUPERTUY ( Giambattifta Dro- 
vet de ) ccl. Traduttor Francefe , e 
V.. boriolo Scrittore , n. a Parigi li 17. 
Luglio 1650 d' una Famiglia nobile 
or g’naria del Borrì . Egli fece i fuoi 
ltudi nel Collegio di Clcimont, al pre- 
fente di Luigi il Grande , ove fpiccò 
pel fuo f pi rito , c pel fuo gallo nell’ 
Eloquenza, e nella PoeCa . Suo zio, 
eh’ era Appaltatore Generale , gli proc- 
curò poi un Impiego confiderabile in 
nna delle Provincie del Regno. Egli 
che allora non avea che li. anni , fi 
ripesò, fopra di fedeli, faticofi Com- 
miflari , e occupandoli poco nel fuo 
impiego, fi diede ai piaceri, c alla 
Lettura. Lungi di amiti rifare delle ric- 
chezze , di (fi pò il fuo patrimonio, e 
morrò a Parigi in età di circa 40. an. 
Egli allora rinunziò fub to al Mondo, 
c dopo una folitudine di due an. ^re- 
fe t’abito Ecclifhfl. nel 1691. e andò 
a palfarc 5. an. in un Seminar. Si ri- 
mò poi nella Badia de’ d'ette Fondi , 
e 5. anni dopo in una Solitudine del 
B. rrì. Fu fatto Canon, di Bourges ver- 
to il 1701. quindi pafsò a Vienna nel 
Jlclfinato, ove prefe gli Ordini Sacri. 
Jn apprcfTo ritornò a Parigi , e fi riti- 
rò qualche tempo dopo a S. Germano 
m Liye, ove m. ai 10. Mag. 173 6- Si 
ha di lui: 1. un gr. num. di Triduz. 
Frane, fra cui le principali fono quel- 
le del primo Libro delle Iflituzioni di 
Lattanzio, della Providenza , c del 
T. moteo di Salviano , degli Atti de’ 
Marriri raccòlti da D. Ruinart, dell* 
Illuiia de' Goti di Giornandes , della 
l'ita di Fra\e / Irfenio di Janfon Reli- 
gioia della T rnppo , noto fatto il nome 
di Come di Rojtmberg , della Pratica 
degli EfercigJ spirituali di S. Jgna- 
gjo , del Tratt- Latino di Leffio falla 
I celta d' una Religione. ». molti Libri 
fopra diverfi (oggetti . 1 principali fo- 
no ; 7 f entimemi d’ un Crifliano tocco 
di un vero amor di Din . La Storta 
della Riforma della Badia di 7. Fort 
di. Quella Storia fu mal ricevuta , e 
acculata d’ infedeltà . La Storia della 
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Santa Chitfa di Vienna . Preghiere pel 
tempo dell' Afflizione , e delle pubbliche 
calamità . Della Venerazione dovuta 
alte Reliquie de' Santi , fecondo lo fpi- 
rito della Chiefa , e purgala da ogni 
fuptrfltzjone popolare ■ La converfazio- 
ne pencolofa tra i due Sefli ■ La don- 
na debole , in cui fi fanno vedere alle 
donne i pericoli , ai quali t' efpongono 
con una canverfazjone frequente, e af- 
fidua cogli uomini ee. 

MAURICEAU C Ftancefco ) celeb. 
Chiturgo, n. iu Parigi, fi refe abilifli- 
mo nella Teorica, c nella Pratica, e 
foprattuteo in ciò, che s afpetra a’ 
parti . Egli fu Prcpofto di S- Cofimo , 
c m. a’ 17. Ottob. 1709. Si ha di lui: 
I. un Tratt. delle malattie delle fem- 
mine incinte , e dì quelle che hanno 
partorito, in 4. Mauriscau diede egli 
Beffo una Trad. Lat. di quello Tratt. 
eh’ è molto Rimato . a. Offervaz’oni 
fopra la gravidanza , ed il parto del- 
le femmine , e fopra le loro malattie , 
e quelle de' figliuoli fubito nati, in 4. 
3.' Ultime off cìv azioni fopra le malat- 
tie delle femmine incinte , e quelle 
che hanno partorito, in 4. 

MAURINO fS.) Sacerdote, e Con- 
feffire nel IV. o nel V. fcc. 

MAURIZIO c s. ) Ctpo della Le- 
gione Tcbina, era Crifligno con tutti 
gti Officiali , ed i foldati di detta Le- 
gione , comporta di 6doo. uom. Effendi» 
flato mandato in Italia contro i Ba- 
guadi , ella ubbidì , c fi congiunfe col, 
le altre truppe . S. Maurizio avendo 
paflate 1 ’ Alpi colle truppe che coman- 
dava , 1 ’ Imperatore Maflimiano gli 
fece fapere ch’egli vnlea fervi 1 fi di 
lui, e della Tua Legione, per diflrug- 
gere i Criftiani , eh’ erano nelle Gal- 
lie . Quella propoffzionc dettò orrore 
in Maurizio, c ne’ fuoi foldati . L’ 
Impcrad. irritato della lorq renitenza, 
comandò , che la Legione faffe deci- 
mata . Ma quelli che rimafero proie- 
ttando fempre , che morircbhono piut- 
tofto , prima di farc .cofa che contra- 
ria forte alla Fede, 1’ Imper. ne fece 
morire Ja decima parte. Finalmente 
Malfimiano veggendoli perfeverare nel- 
la Reltg. di G. C. comandò , che forte- 
ro tutti uccili , il che fu efeguito . Cre- 
dei! . che il loro Martirio fia avvenuto 
in Aganne nelChablais li H. Sete. 186. 
Ertuperio, «Candido erano i primi 
UffizialKdelU Legione Tebana dop i S, 
Maurizio . * Il Miniflro Dubordieu 
ha avtiro coraggio d’ attaccare gli arti 
di queflo Santo, e de’ fuoi compagni, 

ma 
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ma è flato fedamente dal P-. de 1' l$!e 
dotto Benedettino , c da’ B tilandifti 
confutato. 

^MAURIZIO £ Tiberio ) Imperati, 
d’ Oriente originario di Roma, e na- 
tivo d’ Arabitta in Capadocia , fi fegna- 
lò nella guerra contro i Perfi.tni , e 
Cuccette a Tiberio a’ f*. Agotto 581. 
dopo d’avere fpofat.i Cnttantina figlia 
di cfueflo Principi . I primi anni del 
fuo Regno furt.no glorit.fi , ma poi 
avendo Ch’agan , He degli Avari, farlo 
Un gr. numero di prigioni fopra Mau- 
rizio, ed offerendo di renderli a 4 f t- 
di di rifeatto per tetta , non'avcndo ir- 
gli ciò accordato , li fece tutti pattare 
a filo di Ipada , il che fidlcvò' il popo- 
lo di CP/ che chi a mò 1’ Imperad. cru- 
dele , avaro, c tiranno. Maurizio co- 
nobbe poi 11 fuo errore , c fc no pen- 
ti , e fece fare preghiere in tutte le 
Chicfc , per ottenere di Dio il perdono. 
Ma troppo tardi ciò foce. Foca, che 
da femplice Centurione era pervenuto 
Alle prime dignità dell’ armata , fi fece 
proclamare Impcrad^fe , fece ucci tere 
la moglie , cd i figliuoli dì Maurizio 
in fua prefenza , e poi fece fcannarc 
lui fletto pfeiTo di Calccdonia alti 17. 
"Novcnib. 601. Quello Principe durante 
quefla trilla efecuzione ? ripeteva fe- 
vente qucife parole di Davide.: Voi fie- 
te gìujlo , 0 S ignot e y c il voflro giu- 
dizio «? equo. 

MAURIZIO di Nattau y Prìncipe d v 
Orange ,■ cd uno de’ piti gr. Capitani 
del fuo Secolo era figliuolo di Gugliel- 
mo ai Naifau . Dopo la rtiorec dr fuo 
padre uccifo a Delft nel 1584. fu elet- 
to Governatore delle Provincie uni- 
te , c riportò uir gran numero di 
vittorie fopra gli Spaglinoli . M. all’ 
Aja a 13. Aprile xòx5- cd ebbe per 
fuo ftrcccflbre Federico Enrico fuo fra- 
tello . 

MAURIZIO di Sattonia , vedi Satto- 
nia . 

,, MAtjRO ( Filadclfo ) Lco'nt’r- 
« no Gcfuita , naro nel 1644. fi di- 
ai ftinfe molto - at fuo tempo con va- 
si rie fue Opere ; onde abbiamo del 
„ fuo tra r altro; Ifiofta de SS. Mar- 
ti t J Yl difio , Ftladelfio , c Cirino 
j . ì fratelli ^ e loro compagni y con ef]o 
« d altri Santi della Città di Leon - 
„ tini . > 

,» MAURO f Ciò. } de’ Signori d’ 

„ Arcano nel Friuli fu Segretario di 
„ Alcffandro Cefarini > c in. in Roma 
»i l?i r ** ls tamencc nel 1536. caduto itt 
a, una teff* nel mentre che dava feguri- 
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to ad un cervo. Abbiamo di lui » Cà~ 
,» gitoli , e le Rime • 

,, MAURO C Marcello de ) G'-nti- 
1, luomo Avcrf.mo, e Avvocato Prim.t- 
,, rio ne Supremi Tribunali di Napo- 
li li, Avvocato Fifcaic del Reai Patri- 
>1 monio, c Piefìdonte di Camera nel 
1» XVI. Sec. terbio Allegationem iti' 
,, CauJJit pràjertim Feudahbus illa . 
1» finum viro tura , che dopo la tua 
)f morte fuo figliuolo diede in luce, 
MAURO (SO fdvb. D<:cep io di S; 
Beni-detto, morto a’ 15. Gcnnajo 584. 
Havvi una dotta Congregazione de’ 
Benedettini , che porta il nome di S#' 
Mauro. Ella è urw Ridorma approva- 
la dal Pipa Gregorio XV. nel i6*t. 
Qjjefla Congregazione ha fornita la 
Chiel'a di un gran numero di Dotti 
Rei ig’rfi , 

MAURO £ Teren siano } Governado- 
re di Siene, oggi detta Afna , nell’al- 
to Egitto , fotto il Tropico del Can- 
cro, è Autore di una Operetta in verfi 
latini , nella qu.ile tratta della pronun- 
cia delle lettere , e della mifura , e 
quantità de’ verfi . Non ci rimane di 
quell’ Op_ che una parte. Egli vivea 
lotto Trajano , o fecondo aìtri fotto 
gii ultimi Antonini. 

r> MAUROLICO* C Franccfco ) da 
» Mtlfìjia , Matematico celeberrimo » 
si che 'fu il primo ad ammettere il 
„ Centro di gravitane' corpi folidi , e 
11 perfezionò il calcolo de* triangoli 
11 sferici ; feoperfe l 1 interfezion è che 
9, le linee orarie producono tra di !o- 
11 fQ dall’ Oriente ; e trovò il modo 
it di mifurare il cerchio del globo dcl- 
1, la terra j' e altre belle invenzioni . 

>, Fafsò a miglior vita nel 157$. e diè 
i> alla luce delle ftamp? * Tbeodofii 
91 S pbaricorum lib. 3. Mene lai Sphe- 
iì ricorum Itb 3. Mauro ly ci Sphteri- 
ìì corum libri duo .* Anatolyct de " 
i, Sphara qute vnovetur lib'er ; Theod . 

1 1 fìi de habitatiombuf . Euclidi s Pha- 
,, nome ria brevijjime deraon/Irata . De- 
9, monjlratio & Praxis trium tabella- 
u rum y feilieet fiaur refli^ fcecunche 
1» & Benefici ad Sphcùralià tri angui a 
1, penincntium . Compendiata Mai he - 
9, malie* . Cofmograpbia de forma , 

9, fìtte , numeroque C*lorum & eleriìtn- 
, 3 forum , aliifque ad Agronomica rU- 
91 dirrienta jpeiìamibut . De fph*ra 
9, computiti Ècclefiaftuui . TraR- Ja- 
9> Jl/umentor. AJlronomicorum . De Li- 
„ ncii horarìis . Euclid. propofuam , 
y% Eletnenior . libi 13. Solidorttm ter- 
i? tii i Regni arium terporum primi 
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tr ,dition. De Uneis hmariis 

*’ ;.i , /irithmetioount 

” ùimi ic Lvminc & Umbra ad prof- 
” OT riiilorum tnctiientium fa- 

" Probltmat/ Medianica tur* 

’’ ^Indice «sr ad Magnete»! & adPt- 

” domini? i" J{: atcmst'c» » in fu B dl 

; 2 -®Bprl >' b ''" e C 0 ,hV^“ U 

! l’Europa per erigere nella SpagPM. 

*» o U "llc’ nlmÓci ljloria Sacra tante- 
" lata- Mare Oceano di tutte le Rth- 
" p,oni del MnnJoi Topografia San- 
%orum Chrifli militum : ?•.***& 
” luflnbut Ordina Ciftereienpum l'»- 
I De Viri! iUtifir.bus Siculi! .Ca- 
ri j r Vrrleftadtcor» LUCI- 


J' loeb / Seri pi ir. PZcclejiàÀ icor. Luci- 

»&c %£»' ™ far es ,n 

"mÀvSOLO Re T, Carla / al qurte 

Greci , e m. verfo .1 J57' »»• u 

"?,'&Tsonio c n**O n «fe 

”■<«*« 5 «» « >%. “T* 

” ‘occtirrenitbus , cu. «re/7«r W*’ rfe 
” MAUSSAcV Filippo Giacomo 
de, /,ÌV.c“xVIi: V’cAlUre nel 

P^Via 

Prefidcnte nella Carte delle Tane ia 
Monipctlief • Intende» perfettamente 

?» Lingua Greci, « m. nel 1650 d'an- 
ni 70. incirca . Si hanno £ l “.' f O- 
Note {opra Arpocrazione , ed altri O 

** “ ^ C *M A UT 1 NL C*G i rol amo ) d* Marni, 

,, iviow v „yj. Cg fu famo- 

” fo’SK.” £1" » li .a* a <?;• 

” djn'i innfto Caracciolo Vele, d A- 
” verfa morto in Roma nel .7J0. fo* 
M ira dire parlando delle fue predi- 
c u c t hc volentieri avrebbe impie- 
” cato ’ il dopo pranzo in lenttr p«dt- 
” fate il Mautin”. , dopo «ver U m«- 


V-V • .!• • 

> . # • «Kfv 
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tind Lotico predicare un S. Piolo « 

’’ Onde tali P’^rVée /nrono tradotti 
’ in Francete dal Pedu Blofc , e ftam- 
„ paté in Parigi nel 1647. »' 8 . com 
, che il vero tuo traduttore vogliono 
’’ che fofTe Niccolò Perrotto A dblan- 
„ court , famnfo per tante altre fue 
,, traduzioni Franccfi . 

MAUTOR (Filberto Bernardo Mo- 
re.au dt ) Poeta, nato in Baune mi 
idei, fu ricevuto dall Academia dell 
ìfcrizioni, c Belle Lettere nel 170I. 

e m. nel 17J7- .Si hanno di fa» «on^ 
ponimcnti Poetici, fparft ne Mercuri 

di Francia, nel Giornale di Verdun, 
c ne’ Divertimenti del Cuore * c dello 

SP MAY C tommàfo Xceleh^: ?0 * l *< 

e lUorico Inglclc nel Sec. XVII. nac 
que nel Suffcx d’ una buona Famiglia , 
e fu allevato in Cambridge, Egli 
d 6 poi m Londra , ove fi fece !^m» re 
da’ Dotti, c dalle perfone > e P'“ " j 
flintc. Nel tempo delle Guerre Civili 
d’ Inghilterra , s’ appigliò a^R Mt > to . del 
Parlamento , e ne fu fatto Segretari > • 
M. di morte improvv.fa »«' l 6 ?a- 
h* di lui un gr. numero d Op. tn ver 
fi . ed in prof», _ , . - , . 

MAYER C Giovanni FedetigoO dot 
to Luterano , nativo di Lipfi», •> rcl 
valente nelle Lingue Ebr * ,c i’ 9 ['f* * 
Latina , e fu Profeflore di Jenlog a , 
e Sopraintendente Generale delie Ct 
fe di Pomerania. M. nel t 7 n. S. ha 
di lui un gr. numero d .Opere fopr 
la Sacra Scrittura. Le principali fon. 1 ' - 
1. Biblioteca della Bibbia , la 
edizione è quella di Roftoch oel I 7 « 9 - 
j. un Trai t ito della maniera di itu- 
diarc la Scrittura Sacra: 
numero di DifTertaztoni fopra 1 luoghi 
importanti della Bibbi» • 


i 


9 

1 


importanti acua muu » • 

MAYERNE CTcodoro Turchet Sig. 
dO Barone d’Auoonne, ed uno de più 
fam. Medici del fuo Sec. Nacque 10 
Ginevra alti » 8 . Settembre 1 S 7 1 - * f* 

uno de’ Medici ordinar) de Re Enri- 
co IV. di Francia. Dopo la mom d> 
quello Principe , Mayerne fu chiamato 
in lnghilterr» per Medico del Re . AC 
quiftoifi una gr- ■riputazione, c «• £ 
Cheslay vicino a Londra a 15. 6 

aio lési, di 8 *. an. Le lue Op. fono 
fiate ftampate in Londra nel 1 7 ° 0, l ? 
ungroffp voi. in fogl. Egli era Calvi- 
nifta, cd il Card, du Patron * adoperò 

ìn mVN"RO n, r^cefco)Pocta 
Francete , ed uno de’ 40. d ' U ^cr'afdó 
mia Frantele , era figlio dt Ge^'d* 


Goftdte_ 


.Ai. 


' 

W M A 

Maynard, dotto Configgere 
mento di Tolofa. ' Egli - fu ! 
delia Regina M*rghe»ìfAV\ 
Defportes, di Regni# # 3 r 
Malerbe. Non* a venda potuto ott 
rulla dalla Corte. « fi ritirò , e 
»8. Ottobre 164$. . di . 64*. an» Vi fono 
d| lui degir Epigrammi* e<f altri com- 



r k ' V* . 


commenti 
bandonat* 
porta del 
«ione? 

'Me* 

SòYt 



Dopo d! avere ab- 
j%\ fece porre fulla 
inetto queftt Ifcrw 


. . . 4 

, *«. ».A 

,, V ,<• - vS ^M 

fare. GII Spaglio li 

1* , cs4 * trance*, che voicatio «Fora- 
re ié loro lince , e-rkim i«t ordine di 
dare la battaglia tili xtf. Ott. 1630. allora 
quando Mazarini , dopo d’aver fatto 
divertì viaggi v e propodi molti trtèza*’ > 
per fare accettare la pace' , ufci d&ffe 
trincee degli Spagnuolt , e correndo di 
galoppo > verta i - Fra n ce fi , fece loro 


gaiopp 

fegao 



ér % & de me plaindrc 
dei Grandi 


■ y m j& tfliti qut f attendi la 1 nórft\$ 
Sani la dejtrer 1 ni la craindre • 
tMAYNE ( Gafparo ) cel. Poeta , e 


Teologo IngUfe del Scc. XVII. Fece 
i fuoi «udì in Oxford , c s’ appigliò 
allo fiato Ecclefialiico . Fu Predicatore 


imi U mano, e col cappello Vai* 
ceudogli ad alta voce: La pace y là pa- 
té -• Poi fi rivo! fe al' Mare fu afflo* 
Schoinbcrg , che comandava l* armata , 
e dii tf feccgli delle proporzioni- v che f Ge- 
nerali F rance fi accettarono ,* e che 
reno poi tfegttitd nella pace di Che-ra- 
feo , coachiufa aUi 6 - Apr. 1631. Maza- 
tini ne riportò tuttai da gloria V" ed il 
Card, di Richelieu concepì di fui una fti* 
magale , che poi fu cagione dei-fuo in- 
nalzamento.' Qualche tempo dopo 'fkfr 


del Re d’ Inghilterra > c s* acquiftò u- fendo andato in Francia , ìu qualiti di 

- r .. . o * . a ») _ v i».. Jw 


na gr- riputazione colle fue Poefie , e 
Sòlfe, file altre opere . . 'Le principali 
fono ; i.nOXAOMAXIA , o la Guerra, 
del Popolo efatninota fecondo * princi- 
pi della ragione , a della fcritturp , 
Rampata nel' 1647. a. un Poema' ftam» 
r pato nel X6d$. fopra la- Vittori* nava- 
le riportata dal Duca d’ Ynrck contro 
pii Olandefr: 3. uffa Commedia , una 
Tragicommedia ,, ed altre Opere in 
Inglefe t ‘ì-> * v v. 

MAYNWÀRING C Arturo ) uno, 
de’ piò valenti' Scrittoti Inglefi in ma-, 
terja di Politica uel principio del Se- 
colo XVMIr,. Si hanno di luì motti 


Nunzio ftraordinario fi' cattivò- l* 1 * 5 * 
more , e l’amicizia del Card. *dì -Rfc* 
chelieu À e la benevolenza <cl R*-£jit* t 

f i X f 11 . che fece lo nominar Card.' da 
fpa Urbano Vili, nel 1641.- Dono fa 
morte del Gard. di Richetitu , tl' Rc Io 
fece Minifiro di Stato , e' lo tic minò 
l’ uno degli esecutori del Tuo t efl < mili- 
to . Il Card. Mazarini continuò tFprch* 
derfi la cura degli affari*, duramela 
minorità del Re-Luigi XIV. torto. I» 
reggenza della Regina Anna d’ Auftria . 

I principi furono feliciti mi , c ì liutai 
fuc ceffi delle armate Fra n cefi acqui fi a* 
rono al Card, molta glori* . Ma poi i 

— l« J '1 M «% » • ■ ■f f | ^ » | | 


ferini . ‘ Ebbe impieghi' imporranti in, grandi del Régno divenuti gelofi della 
Inghilterra , , ne* quali fi portò’ con o- fua elevazione fufeitarono delle guerre 
«ore. , civUri* anno fio al 1630. Egli 

MAZARINI. C Giulio ) cel. Card, c coftretto di ufeir dal Regno , per,. acco- 
primo Minifiro di Stato di Francia -, * modarfi al tempo. Si' dicifero diverfe 
nacque ia Pifcina, Borgo dell* Abruz- fentenae contro di lui , c gli fu mefiti 
xo, alli fg. Luglio 1601. Dopo d’aver la taglia full* teda, e fu venduta per 
tato i fuoi ftudj Italia v «.nella fido la fua Biblioteca ma -con bella 
Spagna, fegui il Card. Sacchetti \-f fi difinvolttird fi pofe al ficuro da rotti 
refe valenti Almo nella Politica:, é nella quefti pericoli le ritornò . alla Corté 


ccnofceitza dcgli-atfari , e degli nut- 
reffi de* Principi , i quali faceano la 
guerra in Ital,.,, per cagione di Cafale« 
e del Monferrato <^IL Card. Antonio 
Barberini , nipote del Papa effondo 
andato poco tempo dopo in qualità di 
Legato bel Milanefc ,^e nel Piemonte , 
per traudre.-lA pace , Mazarini , eh* 
era allora in Piemonte , entrò msìbe- ; matrimonio 
ne ne* fentimcntr ddvdetto Card , e Spagna , che acqui fio alla* coróna d 4 
fervi sì a prppofito , che ricevette or- Francia legittimi diruti ,* e vamnirn- 
dioe di continuare v, « di agire' con- te contriftati fopra una delle pi|i .póf- \ 
^ ’ fenti Monarchie ddl’tinìverfo. • 

trattato r di pace paftè p?r tic 

d v 0- 


alH- 3; Febbrajo 1653. pii! pd(feh(e-/ 
che prima. Egli continuò ad adouè- 
rarfi per la Corona , e andò in perfo- 
na a trattare la pace nell’ Ifoli'-de* 
Fagiani nel 1659. coti Don Luigi : 4 e 
Haro Minifiro dei Redi Spaghi'. Coa« 
dnfft qucfto valente politico . alla 
chiufionc della pace 7, e dLquelacéicb. 

dei Re colla Infahra di 


^ — — -w • — — mm — — • q nn — ^ m — — «a 

Giacomo Pancirolo Nunzio di .Savoia 
per laconclufioucéi 'quello grande af- 


a 


V 
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d’Opera di Politica del Card' Mazari- 
ni, per cui divenne ultimo confidente 
del Re. Ma la Tua applicatone eoa* 
tinu.i agli affari gli cagionò una ma- 
lattia, per cui m. in Vincenncs alli 9- 
Marco 1661. d’ anni 59. Egli lafciò 
erede del fuo nome, e delle Tue foftan- 
ze il Marchefe della Meilleraye , il 
quale (posò Ortenfia Mancini , fua 
nipote , e prefe il titolo di Duca di 
Mazarini . Egli avea un nipote , e quat- 
tro altre nipoti , dette pur Mancini , 
ch'egli innalzò a gr. onori. Quello 
Card. era di un carattere dolce, ed 
affabile . Uno de’ Cuoi gr. talenti era 
di ben conofcerc gli uomini : egli (li- 
mava, che la forza non deefi g mirrai 
adoperare, fe non quando mancav.no 
tutti gli altri mezzi , e fapea veffirfi 
di un carattere fempre conforme alle 
circofianze . Si vide , dice un giudi- 
ziofo Scrittore, ardito inCafale , tran- 
quillo , ed operante nel ritiro fuo in 
Colonia ; intraprendente , allora quan- 
do bi fognava arre/lare i Principi ; ma 
infertilite a' motti piccanti , /presun- 
te le riprenfioni del coadiutore , ed a- 
f coltante i mormorii del popolaccio , 
tome uno , che dalle rive ode il rumo- 
re de flutti del mare . Il Card, di Ri - 
ebelieu avea un non fo che di più gran- 
de , di più vafto , e meno concertato : 
il Card. Mazarini era ptù ajluto , più 
lauto , e men fecrtto . V uno era odia- 
to, e l’ altro f prezzato { ma tutti e 
due furono i Miniflri dello Stato. 11 
Card- Mazarini p'.flcdeva nel medefi- 
zno tempo il Vefcovado di Metz, e 
le Badie di S. Arnaldo, di S. Clemen- 
te , e di S- Vincenzo della medefima 
Città; quella di S. Dionigi in Fran- 
cia, di Cluni, di S. Vittoria di Mar- 
figlia, di Medard di Soiffbn , e mol- 
tìilìme altre . Egli fu che fondò in Pa- 
rigi il collegio Mazarini , chiamato pur 
anche il Collegio delle quattro ntgio- 
ni , ove vedefi la fua tomba. Havvi 
di lui una Raccolta di Lettere , della 
quale la più ampia Edizione è quella 
del 1745. in a. voi. io 11. * L’ avvoca- 
to Aubery ha Rampata nel x 69$. a Ro* 
ttrdam in due tomi la vita del Cardi- 
nal Mazarini . Vedi Bafnage St. dell' 
Op. de’ Dotti all’Ottobre di detto an- 
no p. 43. * 

„ MAZAR 1 NO C Gì ulio ) Paiermi- 
», uno Gefuita , oriundo da Genova, 
», eh’ ebbe par nipoti di fratello Giu 
», 1 io Mazarino, c Michele Maturino 
», Cardinali , infegnò Filcuofia , e Teol. 
», con molto appiaufoiu Parigi, Pakr- 
7 omo Ir. 
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„ mo , e io altri luoghi dell’ Europa , 
„ e fi m. nel itfll. Diè alla luce del 
,, pubbl. David di Giulio Mazarini 
„ della Compagnia di Ge iù .• Cento di- 
„ dlfcorli Ju 7 cinquanteftmo Salmo, 
,, e 7 fuo titolo intorno al pccca'o ,ai- 
„ la penitenza, e alta fantitd di Da- 
,, vide David dirizzato. Parte 11 . 
„ De' difeorfi fui cinquanteftmo Salmo , 
„ nella quale trattali d' una parte del- 
„ la giujhz‘a , e cbiedcfi la remjftone 
,, del peccato ec. 

MAZELINO (Pietro) Scultore, na- 
tivo di Rov.n , di cui vedefi ne’ Giar- 
dini di Verfailles . Europa , e Apollo 
Pitto , Op. (limata . Fu ricevuto dall’ 
Accademia di Pittura , e di Scultura 
nel 1668. e in. nel 1708. di 7 6. anni. 

,, MAZONIO ( Paolo di ) noto in 
,, Sicilia, Giurccoufulto frmofo , filili, 
,, circa il imo. e fcriffe De Foudis . 
„ Antonio Mazonio della HefTa Città , 
„ e dell' Ordine de’ Predicatori , morto 
,, circa il 1660. pubblicò colle (lampe: 
,, Propugnaculum eontra impugnante: 

„ furiane Nctinam . 

„ MAZZA ROPPf ( Marco ) di S. 
,, Germano , Pittore fiorito circa il 
„ 1509. (Indiò in- Roma, e in altri luo- 
», B hi d’ Italia . Le fuc Pitture l'uno 
„ molto (lim ite . 

,, MAZZELLA ( Scipione ) Napole- 
„ rano lllonografo , vide nel XV(. 
,, Secolo , e fcriffe.* Le vite de' Re di 
„ Nap. in 4. Sito , e amithità delta 
„ Città di Fazzuolo, e de! fuo arac- 
„ niffolo dfl'Ctto , colla deferiz>o- 
„ ne di tutti li luoghi notabili ère. in 
„ 8. Defcriz'one dal Regno di Napoli 
„ in 4. 

,, MAZZERIO , ovvero Micerio , 
„ o de Mafems ( Filippo ) Siciliano 
,, Filofufo molto dotto , fiori circa il 
„ IJ17. e s’ inganna il Dufrefuc in in- 
,, dice auRartim ad Glojfar. tn ftript. 
„ medùe , & infima Inimitati! pag. 
„ 159 che lo (lima nato m Mezicres 
,, Caflello della Francia . Fu impiega- 
ti to al fuo tempo in rivclaatifltmi af- 
„ fari da Pietro Re di Cipro , c da 
,, Carlo VI. Re di Francia Morì nel- 
», la C angregazione dc’Cclclimi , cui 
„ lafciò tutto il luo avere nel 1405. E- 
», gli fcriffe.* Elogia Patrum CteleUino- 
,, rum t Vita .f. Petti Tbomafti &e. 
„ Epifl. fipient ad Joannem Meferiun» 
„ Canonicum NavioHunenfem nepotem 
„ ftium , in qua de Preibyterorum ob- 
,, lìgationibus; Pn um Flendum in Ma- 
il g !i ' Principia grattata ; J omnium Pi- 
ai ridarti de juiijdiéì Regia & Sacerdo- 
ti », to- 


Dìgitized by Google 



/ 


194 . M A 

„ tali : che fi legge- nel Tomo 3. Mo- 
„ varchi * Sacri Romani Imperli di 
„ Melchiorre Goldafto, e fu per la 
,, prima volta pubblicato in lingua 
„ Francofc nel 1491. e indi nel 1503. 
,, e 1 516. in Latino . 

» MAZZlO C Mario ) Brefeianr» uo- 
,, n»o dì lingua Greca, di Belle Lette- 
,, re Latine , e di varie fciehze inten- 
„ dentiflimo , infognò Kettorka per 
9 , qualche tempo in Alfflìandria ; ma 
,, fu fempremai fino agli ultimi anni 
„ della fu» vita opprcfl'o dalla povcr- 
,, tà . Parso da quella vita di età di 
,, 68. anni nel ideo, in Aieffandria , 
9) nella cui Cattedrale fu fepoltn , e 
9, fopra la fua tomba fi legge la fegu«.-n- 
te ifcrizione in una laftra di marmo 
99 intagliata , che da eflo mentre vive» 
99 fu feri tra in ve» f» latini. 

Jo. Mario Mattio Anno LXìJX. 

Omnibus bic carus mufifque boni/- 
que quiefeit 

Judpcii ad Jumntam Marini ujque 
diem . 

Excuttct longum tunc horrida buo » 
Una fomnvm , 

Calefacictque fuus frigida membra 
caler, 

<■ Felices quibus , 0 , fìt fas audire , 
venite , 

Accipnc aterna regna beata Poli . 
Obiit F. Jdus Novembri s MDC, 

9, Egli Cl 1 afeiò più Opere, e trai!’ »l- 
„ tre : Opinionum /. 3. Annot.itionum 
t \ 1 vario* Autiere* Latino s € 2 ?* Gracos 
,9 liber . De Orthograpbia jib. rro Si - 
,, gonio defenfto cantra ingratum Rie - 
„ cononbonum t OJJewiz. c aggiunte 
9, al Dizionario di Ambrofio Calepino , 
„ e al Tefcro Ciceroniano di Mano 
,9 Nizolio .• 

„ MAZZIOTTA ( Bernardino ) di 
9, Capua della Compagnia di Gesù 9 
9, Lettore in Napoli di F i Iole fia, Teo- 
5, logia Morale , c della Sacra Scrittu- 
4, ra , morto in tempo di pelle nel 
9, 1656. lafciò pubblicato colle ftampe .* 
1, QjtaJl. S e/eft. Pkilojcph. infoi. Qucejl. 
„ tb. Sei ed. Theolog. 

99 MAZZONE ( Girolamo) da Mi- 
9, glionico ne! Regno di Napoli 9 Poe- 
„ ta del XVII. Secolo, ridutfc in t»pe- 
,9 ra Drammatica il Goffredo del Taf» 
9, fo, che lo pubblicò colle /lampe in 
,, Napoli apprclfo Ottavio Feltrano nel 
99 1630. Marcantonio Mazzere della 
9, fteffa famiglia fiotl predo che allo 
a , Beffo tempo 9 c Rampò .* L'Oracolo 
„ delia lingua Latina , in Venezia 
9) 1665. appretto Paolo -Baglioni »* 1 
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99 Fiorini deità Poefia , dichiarati 9 é 
9, raccolti da tutte 1 * Opere «li Virgi- 
,9 Fio, Ovidio 9 < Orazio. 

MAZZONI C Giacomo ) dotto Pro- 
fcRore di Filofofia, nato in Ceiena 9 
del quale li hanno molte Op. Egli m. 
in Ferrara nel 1603. d' ansi 50. 

>Le Opere principali fono : 1. La di- 
fefa della Commedia del Divino Poeta 
Dante . Fedi ta Nota all' Articolo Dan- 
te . ». Di/corto intorno all» nfpoita « 
ed alla oppclìzionc fattagli da France- 
feo Parrizj pertinente alla Storia dei 
Poema Dafni : o Litierfa di Sojiteo Poe- 
ta della Ptejade 9 ambedue in Cefeua 
da Bartolommco Raven iti 4. lai. nel 
1573. la 1. nel 1584. Frar.cctco Patrizi 
gli vtfpofe: 3; Metbodus de triplice 
borni num vita lib. 3- e . 4, In untver - 
Jam Pbilofoph Afijl . & preludia . 

,9 MAZZOTTA C Benedetto ) Lee- 
9, cefe ,• da Napoli, della , Congrega- 
,, zinne de 1 Celerini, dell'Ordine di 
,9 S. Benedetto, Filolòfo , e Lettore di 
99 Teologia in Bologna , diede alle lìaiti- 
„ pe ;• De triplici Philofopbia , natura - 
„ li , aftrotogica , & minerali • 

MAZZUCHELLI C Giovampaolo) 
Milanefe Somalco m. a’ 13» di Agolta 
1714. Stampò alcune Opere fotto il no- 
me di Giufto Fif conti , cioè I. Medro- 
tanum feconda Roma differì . apologeti- 
ca , a. prò Bernardino Corta Mediola - 
nenfi Hifiorico dijfere. 3. Colonia Tici- 
ni* Roman * tomentum exfufflatum . 4. 
Novaria in Tribù Claudia. Può ve- 
derli f elogio fattogli da* Giornalifti 
d’ Italia Tom. XX. 405. 

MAZZUOLI < Fraucefco ) celebre 
Pittore Italiano 9 nativo di Parma , fu 
molto Rimato da Papa Clemente VIL 
c m. nel 1540. d 1 anni 3 6. 

Foce bel Ritratto di Carlo F. cbt 

10 avrebbe ruompenfato , Je non dicco 4 
di non averlo ancbr finito . Seguì Mi- 
chel ' Angiolo 9 e Raffaele % La Jua ma- 
niera è graz.fofijffìma , leggiera , incan- 
tatrice , dolci JJima l' art a delie teflei 

11 pennello facile , e Jedurtor* , e là 
drapperie mirabili In fomma egli è u- 
no dei più eccellenti Pittori del mondo 
più noto fono nome di Parmigiano» 
Come Protogene net falco di Roma dato 
nel 1527. /» (pagliato dt tutto fentfi-ao- 
corgerfene , mentre flava dipingendo . 

,, MAZZUOLI C Giovanni ) Fioren- 
,9 tino uomo del XVI. Secolo, fu fon- 
,, daforrt dell’ Accademia degli Umidi, 

■ e cognominato lo Stradino , perchè 
99 la (uà famigli» veniva da Strat» 9 o 
*99 Strada., luogo lontano da Fiore"»* 

* y» 6 » 
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ù 6 . miglia in circa od P'VW r * dell 

•JRSS.') ccl. Medico Inglcft , 
morta nel 17 S*- Abbiamo di iu. un 
trattato i» Infama, o lì* della pazz a. 

Che (a p*r te della fua » 

Monna , tir Prectpta . Me^! 

àufegna in quello Trattato della Pai- 
aia, che tv laugue delle perfonc fog- 
gcilc a quefl* malattia e fpeffo,c bran- 
co , ed aSfi-B i* - thc drffecandonc il 
loto cervello y pareva femprc fecco, ed i 
loro vali pieni di un fanguc nero -, che 
(correva leutaniente . Quello cel. Medi- 
co è autore di parecchie altre op. dotte. 

i MEAJJX C Concilio di 3 * Gl “; 
eoo d eil' 845- tenuto dai Vefcovt di 
He Provincie , Sius , Reims , c BurgeS . 

Vi fi raecoltero i Canoni d alcuni Con- 
tili .precedenti, e ve le ne aggelerò 
56. tacendone in t’Hlo 8ò. 

f M£/iUX C Concilio di) dei nc> 3 - 
ger la pace che l’ Abate di Cafetnaue 
Legato avrebbe voloto llabihrc fra il 
Re di Francia, c quel d lnghilteira . 

t MEAUX C Concilio di 3 o di PA- 
RIGI, del i« 9 - cominci alo aMe.iux,' 
e tr riportato l.ufrito a Parigi . Raimon- 
do Conte di Tolofa vi fece la fu» pace 
con la Ctticla, e col Re , P« r t/a^ato 
fottoicntto a Parigi li mele d Aprile 
avanti Pr.fqua, che quell anno venne 
a’ 1 j. di quello mele . . 

„ M BAZZA C Gafpare ) Palermitano 
-, dell’ Ordine de Conventuali di S. 

-, Francefco lalt in molto Conto pel 1 la 
,, fua dottrina al luo tempo, e mori 
*1 in Madrid nel 1688. lentìe: Excidii 

'leda Mahometame per qua luor Prin 
,, (tpei (m.leratoi ab anno 1684. lujci- 
-, prendi ab anno ld8*. eonjiStural a 
” Propbe,a,u,„ or acuii! , &■ dimmi 
», Scnpiuris . Della nobiltà , e origine 
della famiglia Caprini- . 

MEBIO C Goffredo 3 valente Profef- 
f.oie di McJiciua in Jfu* , nacque a 
].auch in Turiugia nel lòti- lu fatto 
«rimo Medico -\i Fedcilgo Guglielmo 
Eiettore di Biandcburgo » di A'ugulto 
Duca di S etìopi a Weim'C • Egli m. 111 
Hall di Satloiii* nv) 1664- d anni 1 53 - 
Vi fono molte fue Opere (limate . Oot- 
fjedo fuo figlio era pur anc.be un va- 
lente Mtdico. , \ 

MECENATE {.C. c.lnnis Mosce- 
nas ) celebre favorito dell Inipcr. Au- 
eolio, e Protettore de’ Dotti , e Lctte- 
r-ui , difendeva dagli antichi Re ai 
Tofcnna , amava l'ozio, edj pufieri , 
c contuttociò quando gl* »»* rl 10 r, ‘ 

*fai«dev»ao, egli *’ ap?li«»v» 
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Inattività , e faviei/.a maravigliofx - 
A ùgufto no» avea alcun favorito di .« 
più caro , e piacevole ‘Vi- 

sura , che In Alle d, Mecenate fi h-> 
rebbe potuto dare per elempio d -elo- 
quenza, (e U fua fortuna .0» E a «g 

fatto divenire troppo m°ll«i «d eftiin 
minato . Egli era nemico 
Dione Caflìo rapporta un <ccel. » 
ga, la quale fi tupponc che 1 fi ««■ 
fatta da Mecenate , per jperfuadcre Au 
gallo a ritenere l’ Imperio . Dicef, ,che 
quello Prmc. un giorno faceodo giudi 
via ed avendo condannato un gran nu- 
mero di m;i! v *3) dcl n'queuti , MeCe.ia- 
te non potendo approffimarfi * lui 1 , «'» 

celiò le fue tavolette con quelle parole 

fcritte di fua mano: Levar», <>**>*£ 
et* efei di lì . Augufto non fi o(Mc di 

fXifcln. Jni fjJJtgSi; 

Gcòrg'Thl',' c L’allro U f 0 ^*' nTlTl 

auclla fua protezione verfo 1 Do “ l 
Scenate refe prlncipa^ente immo 
tale il fuo norie , ed ha fatto dare 1 
nome di Mecenate * coloro 

dVT«ffi P di\te/e.- e non volle 
jClcuna piu alta «Tignila. ^3 1 n* 0 
ann, avanti G C-Avcacompoffo^elcu- 
nc Òpere, le quali infin ? noi non 1 
vennero. Coloro, i * C £ 

rc di aver notizie P ! “ P A ^V c l 
quello illuftfe Cavahef , Ko ^ n ,° ’ . 

iranno leggere 1’ opera di 
intitolata Matecnaf , fiP* ‘ ycbmg*- 
Mcecenatii vita - ^ r, *^* A h b , le .s*u- 
Rii ■ c nelle ricerche dell At>»*ie\e> 

ebay nel XI 11 . voi. delle rigori, dell 

Accademia delle Ifcriziom. 

MEDA, vedi Gi.C Hr0cS.3 d> ivi » 

MEDARDO C S. 3 biffante I* 

ciò di Salency una leB» •*H“ W \ 

Noyon, d’ una famigli» O®® 1 !, ’ *” 
illustre ! Fu eletto Vucovo d, Noyoa 
Verfo i| eto. poi Vclcovo di 1 ^'‘7. 
m-ìi morte di S. Estero -.J S 
Gl. fu fatta fora* c , u 

ntzreflc quali ultimo 

quello 4 1 Noyon , P* T *Jg. ,1; di Toudr-’ 
“5.T ife«di riguardo al b.fo- 

" rMed^etJtìS^ 

Dopo d'avere convemto *.l**£ì*i 
e i d. doluti . fe U* 

ove m. alti 8. Giugno veifo 


! 


MEDE C Giufcppf ) valente Teoio*» 

„ , r Jai Cec XVII. nativo d tf- 

Inglcfc del Sec. a - d; Crifto 

*“ r^ c PrSfc df Lingua 
jn Cambrtdg i ,, «* prcvolto del 

(Creo . Rifiuto d efTer l«v° ‘ 

Collegio della Trinità , di Dublin , 

a. voi. in ’ affi della Scrtt- 

fcrtaziont fopra p»m «en , 

.... «“■i’.f.'ffiS Si»../- 
2. 

»»ÒE* . «u à* E.* s “: 

;r £5:; S s "“.r:,';r£ 

$ra«i\o Abiuro . e gli fp»rf« fi ua 
«l cammino. Appena arrivata ulTef- 
J_„li , * 11 » fece nngiovemre il Ke fcl<> 

ave* padre di Giafone . In .««'M J 
So ultimo Principe avendo f^fata 
dTiiaeU fielia di Crconc , Re di ^ 
So»; Mede. s’ infuriò sì fattamente , 
;L. J r vendicarli avvelenò Glaucia , 
‘If'; fi f a uò in Atene , dopo 
di C avet uccifo i figliuoli , eh 1 ebbe da 

HTuSK^sr*2rc 

SSSEs&^H 

- “7^ c ;r.®“K etV?. , i SS. 

” "l(«o Configli... - .ScrijTe 2*1 
hot Apofiolicam Ntcolat V. & K‘S- 
v Prie di ceniti Annotatton 
” . MEDICI C Bernardo de ) Stracu- 
•Vano Giureeonf. fiorito circa il 15»°- 
* (“de ™ Trattato Super ca put va- 

7 rr»M«sn, b....*. **> 

J i. P-f" v”’- i A ‘ 

* laccio in Pottis Anttquts^ pag. » 5 - 
v v MEDICI ( Camillo de ) Napole» 
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„ (.ino Giuretonfulto , e Arrotalo " ?» 

Sec. XVII. diede alle Rampe t /«*;'* 

* V.fponU, e uq voi. dello R'g. Gru- 

"MEDICI C Cofmo de’ ) il Grande, 
fratello di Lorena» de’ Med.ci , c ™ Jj; 
gliuglo di Giovanni de Medici, Coa 
faioni ere di Firenze, m. nel t4»«- fc Sl‘ 
governò la Repubblica di Firenze con 
gr. prudenza , c ammafsò «fon mere 
Sibili pel C'. commercio eh egli tacca 
da tutte le parti . Quella fu* felicita de- 
flò cont o d P i lui degl’ ‘"Vìdrofi . | 
lo fecero efiliare con fuo fratello co 
loro intrichi g «a fu richiamato qual- 
che tempo dopo , e fu ricevuto con u- 
nivcrfale applaufo da’Fiorenttni, i q u * 1 
eli diedero il titolo di Padre del r K?%. ‘ 
/a, e Liberatore della Patria . 
de’ Medici amava le Scienze, ed i Lee 
tcrati , e per la fua liberalità da ogn. 
parte Jrade un gr. nu. d. uomini dot- 
li i quali hanno refo il nome fuo iffl- 
mòr!a?c nelle loro Op. Errile una bel- 
liflima Biblioteca , una parte delinqua- 

II Gr- Duca di Tofcana . Cofmo» 
MEDICI famiglia Reale dell Ita- 
’lia, della cui origine parlano i Oc- 

’’ nealogilli molto diverlamente ■ * le J' 

’ / andrò Sardi rapporta , che ncl,, ‘ 5 * - 
Anfclmo de’ Medici difcfc Papa A- 
’’ leandro contro Federigo I. 

dorè . Cipriano Manente foggiugne 
” nel loto. Japa de’ Mediti fu ca- 

" po del Coniglio in Orvieto, oche 

nel I1I9- e U7S- “» aliro de - lia m ' 

"Sefima famiglivi fu molto in con; 
” fiderazione. Nojìradamo f i 
„ ne di un Lotario de Medici Am 
miraglio dell» Provenza folto Idei 
” ( <•“ ir Ma la fuccellìone disi no- 

” revano in tutte le loro \ m P# «°?l 
’’ tro i Gibcllini loro nemici » queftt a 
fuo difpetto cercarono di <ger#'“ 

* re tutta la famigli* d- - Medici , 

” battuti* da' Guelfi , fiucR. tno. an- 
’’ ti portarono in Firenac v e ^ 
c non folo Ior procurarono m e(U. 
” la Cittadinanza f ma .hd 
„ ti fodero ammetti neUe p ' 

” tanche delia Repubblica • Fg»? 4 


t 


* mo r ±'A è g’/^o 1 ; £ 

” S p»««rità’fin> nell* terga 8'"»*- 
” ,; nn e Raniero morto fenza f)J5 c . 

2 (ione, e Cariamo» che f u U> 

;; defedici di Milano, 

5 Di quello Ultimo ramo d» sì iHUffrc 
41 ‘flirpei oltre molti Cardinali, e al- 
'tri uòmini Ululiti , «e iWj» « 

” Wrpmnti della ì'ofcana dal 155 1 - ™* 

” ^G flonV' chc ne «ultimo D»- 
, C a morto nel W ! f J Pdatef. tee- 
' ne X. e Clemente VII. e 
!! Molti numera altresì quella Cafa , 
che furono al lor tempo princrpal 
*' fofleeno , e ornamento delle lettere, 

” ed effi medefimi Lettèritiffitm . Ip 
V- «olito de’ Medici riceveva nella fua 
! converfszìone gente di* o«i »«»• 

' „c t parlivi alle volte fino a aj. 

;; forte df lingue diverfe . Olimi U MF* 
Rime , che fi leggono nella Raccol 
I. ta del Dolce , abbiamo di lui «n 
verfo fcrolto volgare il fecondo lv- 
„ bro dell’ Eneide imprefs. RomtaM 
„ AHton. Bladum IS38- >» 4 ? ’ r ! 

„ mafchrrò folto .1 pj>nt< " i5 d«to 
». errante . Lorenzo de Medici detto 

i, il Magnifico nel I4<*5* una 

„ cotta di Rme Metta , cR* ««««* 

Dannò con una fua lettera a Federi- 

è Ro d’ Aragona fi, I. del Re di N»p. c 

,, di piò delle Peèfie, e alno. 

’ MEDICI C Lorenzo de ) fopranno 

ina» iLGrimrf» , « 11 P J dre deiU f"' 
ftg era figliuola « Pi '"°> %$£ 
di Giuliano de’ Medici . Egli .ft tcuc 
tinto amare da’ Fiorentini , che lo A» 

chiarirono capo della Scc^ 

noto come il Mecenate del Wó 
èd il Protettore de Greci em> at, ‘ ^ 
cr rum- di Dotti andarono alla fua 
ConepeV la fua liberalità, e mandà 
Giovanni Lafcarì nella Grecia, P<? ro- 
vere de’ M$S. co’ quali arrichì la fua 

Sibl Éclfcra unPrinc. magnifico, gc- 
" * f \ ~, rn e così urli verfal mente 

SSt?/° Tlìc iVrinc.- d’ Europa fi ripu- 
tivano « gloria di nominarlo arbitro 
delle lofe "differente . Egli 
Volterra, ed ebbe de conftaRi col Fa- 
«n Siilo l V. che nofi amava . M» a <). 

lv <49». di 44- »<>• IjrdMfe duC ^* 
fteVro, efie gii fuccefTc, e Giovanni * 

li\ i «tali contervanfiigclb archivio di 
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quella eMclletttifs. Cafa, « dall «Jgg 
?" de’ Sovrani del mondo uella dcferM 

Anti in confultando la Cronologica di- 
fc"ndent5 fi potrà da chiunque d.v.f£ 

race ramo di que 

Per ratini adunque dalla i fua pr m 

ra origine , fa d uopo '* m 7r fiMU 
che nell’ art. 1** Bwardo 

“^Hi&'tde- quali Confalonic- 
?i e di Giulikia la ftefi'a Fan,, ne va„,| 

c Giovenco furono di 1“ L nb . l “„ ’ 

PAtna, e l altro a s flo p on tefi- 
Medic, a Uo**. f provveda- 

ce , che prima fu-ra della 

fi, furono ptròo cotttetti tu 

Rato acercar colle ragion i , 

po fomminittrar loro * 

di Popoli , che pochi anni t co m 
fima vivuto ave.-. , ' **l -Tifane de’ 

be , ò II “la ^ %SS«- °‘- 

no, delio allora piup. p „ c n’. R „„of 
ove colli etto fi ora a m'" (j j . (uo j 

^v--.ié « b m«- 

il proprio fangJc, nei mi 
!L:r l ?4. C fiTo^°ro A no ff a? d poiredimenl- 

Ci ',r C do ò«fti di vivere nella fua pi Si 
celando quelli a» v cagione 

fr u Cf " raffi ^o“c P d! o’ttavianS fe- 

che pafTafTe a noi ebbc ^ con- 

condo fr-rtcGo^ c \^ Jcdolo de’ Principi 
di Santo Buono . Procfearon e “n 

Silo, ciò diedero «o*« ^ 
quale unito poi «" mutilino ■ Airil . 
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Adriana d’Avalis de’ Marciteli dii Va- 
fl.i, diede fuceeflivanictite alla luce tre 
msfchi i de’ gua|ì farem innanzi parola . 

Per dare adunque qualch ■ notili», e 
far icRure impecila ne' polle ri l’onora- 
ta memoria di quello Principe, piace 
il dire eCer lui fiato dottato di moltif- 
lime , e rate virtù . Si vanta come i’ 
autor della pace de’ fuoi vaflalU com- 
ponendo le più antiche , c pertinaci 
dUcordie ; e facendo si e per tal modo 
vegliare nel fuoFeudo lagiufl’zU, che 
molti con le loro famiglie andavano 
colà a menare i giorni loro. Egli go- 
deva l’amirtà delle print. Corti d’ Eu- 
ropa , con cui avea carteggio; e fopra 
Ogni altra con quella di Firenze , onde 
traeva la nobiliffima origine ; e dalle 
-lettere , che fe re confcrvano , fi fa fuf- 
ficiente prova del legame del fangue, 
oltre alia cronologica, e fede! dipen- 
denza, che ad evidenza lo djmnftra . 

Non meno icquillò rinomanza in 
quella Città di Napoli ; poiché pronfof- 
fo alla diliintiffìma carica di Reggente 
dalla Corte di Spagna , li vide imme- 
diatamente libero -regno da quei tan- 
ti rei uomini, che con rapine, cd o- 
micidi lo infilavano - Amò in quello 
onorato impiego la giudizi! , cd il pub- 
blico bene; ficchè acqu. (loffi con ciò 
tanto merito, cheoltie a ricevcrncdal 
Monarca delle Spagne gli encomi , fu 
altresì col riguardevole grado di Gran- 
de di Spagna commendato , De’ tre fuoi 
vrirtuofi figliuoli D. Andrea, il quale, 
pochi meli feorfi , da che fu eletto Ca- 
pitano , fi moti militando pieno dime- 
rito fotto Leopoldo imperadore, nell’ 
a (Tedio di Buda . D. Domenico dopo 
non guari fpazio, efTcndo aferitto alla 
Chiefa, ad infignito Cavaliero di S*n 
Stefano nel i6SS- pafsò dalla prcfcntc 
Vita •. Il terzo finalmente D. Ottavia- 
no primiero Duca di Sarno, il quale 
avendo per conforte D, Tcrefa Mari 
de’Print. d’ Acquaviva, procreato D. 
Giufcppe Maria, indi mori in lipagna 
da Tenente Generale nella battaglia 
di Armaus al ftrvizio di Filippo V. 
di fempre onoranda memoria. 

Ed eccoci al padre dell’odierno Prin- 
cipe D. Giufeppc Maria . Sposò egli D. 
Anna Gaet-'.ni de’ Duchi di Sermoneta , 
ma poco ebbe che apprendere dalla pa- 
tema educazione , dacché il Duca di 
Sarno D. Ottaviano dopo la rivoluzio- 
ne del Principe di Macchia dovette ìm- 
incdiatumertc d* Capitano peftir per 
lo Stelo di Milano : ed indi trasferirli 
pelli Spagne , ove diede gr.'.ndiffime ri» 
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ptuove del fub valute; e nelle prodi 
azioni contro a’ ribelli delia Catalo- 
gna , ed in quelle intraprefe, che con. 
indicibile coraggio, c fedeltà condurti 
gloriofamentt a fine . Ma molto pfj 
lungo fpazio gli farebbe rimafo di fila- 
ria, fe non ne aveffe interrotta la cà- 
ricta I’ diremo malore di colica , eh# 
lo forgi efe nel padiglione. E ciò noti 
oliente, per amor drl fuo Re , quan- 
tunque infermo montar volle a caval- 
lo nella fatale giornata di Armaus , 
onde terminò i giorni fuoi . Ma reflò 
a D. GiUlcppc Maria come ricopiar^ 
foltantn le virtuofe gefla fui modella 
dell’avo, il qual* vivcnJofi.ro all* an. 
1717. ebbe tempo , od agio baflcvole a 
fommintfirargliene delle molto . 

Nell'anno poi 1717. pafsò quelli al- 
la Corte ili Vienna, ove da un amiò 
in circa fu dalla Mzeflà di Carlo Vf. 
mandato in qualità di Plenipotenziària 
a dar 1’ invcliitura di quel Regno al 
Duca di Savoia . 

E qui da trafa.idarfi non è ciò , che 
di nobile egli fece nell’anno 17x7. in 
occafi ine .dell’arrivo in Napoli della 

Gr. PrincipeCi di Tofcaqa Violante 
Beatrice di Baviera, che riconofciuto- 
lo del fangue Mediceo , decorar volli 
la fua Cafa con pafTarvi una fera in 
cui le fu data una magnifica (ella di 
mufica , di bulli , ed una laut i (Tini» re- 
na. Emula .ancora in onorarlo fu la 
faggia provvidenza di Carlo allora fe- 
licemente regnante in quello Regno , 
ed ora Cridianiffimo Monarca delle 
Spagne , che decorar lo volle nel 1740. 
delrinfigne Ord'nc di S. Gennaro; e 
fe la morte troncato non averte lo (la- 
me de' luoi preziofi giorni nella Città 
di Livorno 1743- nel raefe di Febbr. ad 
ore undici prima della morte della Se- 
reniffima Elettrice , che premurofa a 
fe lo chiamava.* fenza forfè avrebbe 
confegniti difegni maggiori . Lafciò e- 
gli D. Michele fuo figliuolo d’ anni 18. 
(uccefforc de’ fuoi Stati . 

Quelli è 1’ odierno commendabile 
Principe, che tiene in ifpofa D. Car- 
mela Fiiomarini de’ Principi della Roc- 
ca , cd in cui s’appoggia tutto <1 deco- 
ro della Medicea famiglia , come chia- 
ro apparifee dati* giudizi a , e pace 1 
Con cui governai fuoi vaftalli ; e mol- 
to più dall’ educazione , onde 5’ inge- 
gna allevar i fuoi figli . Ne dà le cer- 
te ripruove D. Giu/eppe Maria de’ Me- 
dici primogenito di quella iliuflre cop- 
pia , che giunto appena al fello decimo 
anno di fua età dunudra, conte /[«• 
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io lui t tene fparfi i femi delle morali 
virtù, delle fetenze, e di quanto è 
convenevole ed oneito, e coll u maro 
Cavaliere • 

E quella h la fedele ftoria della Fa- 
miglia de’ Medici atreflata .. da cotanti 
illuflri maritàggi incominciati fin dai 
primo arrivare di D. Alcffandro in que- 
llo feliciffimo Regno: giacché viva, e 
prodima la ragion rifplendcva per lo 
nodo del fangue de’ Gr. Duchi: e con 
tal rimarchevole circoft&npa sVuguar 
gliò a dovere la difparità mentovata 
dal cel. Monfig. della Cafa tra la Fio- 
jentina, e Napol. Nobiltà» Ma a tut- 
to cò danno maggior pefo , e fonda- 
mento non folo le corìfeifioni fati* da- 
gli Redi Gr. Duchi in tante lettere , 
onde han riennofeiuta quella fam. co- 
me a ft llrettiffima in ragion di fan- 
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gne , e le tante commendar, fatto per 
effa alle princ. Corti d’Europa, ch^ 
originalmente nell’ archivio di quella 
Caia fi eoo fervano : ma altresì l’ulti- 
mo legato fatto in morte della fuddet- 
ta Serenifs. Elettrice Palatina del Re- 
gno Anna Marta Luifa. de’Mpdici m*. 
in Firenze nel anzidetto Feb. del J743, 
ed in cui fi venne di così rcai profapta 
ad eftingucrc il gloriòlo fangue, della 
vaga Collana di perle lafci.ua con jfe- 
decommcffo a* Principi d’ Ottajano . 

Per fine farà tempre meglio fentìre 
1’ autentico attefiato , che di una tal 
Famiglia ne diede il Monarca Carlo lf. 
col bvu lungo Diploma fatto in favo- 
re di D. Giufeppe de’ Medici , decoran- 
dolo allora coll’onore di Grande di 
Spagna che fi conferva negli archivi 
della famiglia . 
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. DELLE DUE FAMIGLIE 

A V E R A R D O IL 

Confaloniero della Repubblica Fiorentina nel 1309. 


Ramo della Famiglia dei Gran 
Puchi . 


/ 


Gìovan Franccfco. 

.Lorenzo ♦ 

P er Francefco . 

Giovanni . 

Lodovico . 

•Co fimo I. 

Francefco I. Gr. Duca 
morto fenza credi. 

Ferdinando I. di lui fratello creato 
Gr. Duca nel 1587. . 

Cofimo I J. di Ferdinando. 

Ferdinando II. 

Cofimo III. 

Gallone I. 


Ramo della Famiglia dei Principi di 
Otiajano» * 

4 » h •• 

Giuliano detto Giovenco* 

Antonio. «*'». 

Bemardctto . 

Lorenzo. 

Ottaviano . . . v . ' 

Bemardctto Barone 
dì Ottajano 1567. 

Aleffaodro . 

Ottaviano . . S ... 

Giufeppe. , 

Ottaviano morto in Armans 1711 . $- 
Giufeppe» 1 •'* v , » • » 

Michele . * - . , . , 

Giufeppe . 


Qui non è fembrato fegnar colle pcrfonc gli anni, ed i maritaggi di clafche- 
duno, per non dar della noja al Lettore: ballando, che nell'Albero della fa- 
mìglia' fia tutto difiintamente notato. Così adunque da Monumenti <ì vivi \ c 
cronologici rifplende la profapta di .quella eccellentifs. Cafa fempre per tale ri- 
cono feiuta ; ma ora piuccbè mai per documenti sì fcgnalati , che ne fanno àu* 
' torità , e ragione in quelli fogli , 

4 . . ... 1 

MEDICI, o MEDICH 1 NI ( Gian- ■ nel 1497- e $’ innalzò pel fuo valore 
Giacomo ) Cartellano di Muffa , Mar- .alle prima dignità militari . Egli fi jfe- 
chefe di Marignano, ed uno dei più gnalò a prima nelle armate di Frange- 
gr, Capitani del fuo Sec. non era della feo Sforza, Duca di Milano,, poi iti 
illuftre cafa dei Medici, ma figlio di quella di Papa Clemente VI], e final* 
Bernardino Precettore delle rendirp mente in quella dell’ Imp^r. Carfo^t» 
Ducali iu Milano» N. la quella Ctuà le di cui (tuppè egli comandò forcute 
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con onore dal T541. fin a! M* iti 
&&il» no d* an. 58- Era fratello di Gian» 
Giacomo aci Medici , che fu Papa fot- 
te il nome di Pio IV. nei 1559. 

v MEDICI C Siilo dei ) di una fa. 
,, miglia Venera originaria di Brcfcia, 
„ nacque nel 1 50Ì. , e compiuto appe- 
t t »a il decimo anno vcfiì l’abito, di 
,, S. Domenico , ncl cui Otdinc fe’ il 
„ corfo dei fuoi flud) con maraviglio- 
,3 fo profitto; onde compiutili appena 
,3 fu deflinato alia reggenza del fuo 
43 narivoConvenfo dei SS. Gio. e Pao- 
4, lo ; e fi applicò parimente con lode 
4, t predicar dai pulpiti il Vangelo . 
4, Nel fuo Ordine fofienne altresì altri’ 
4, notabili impieghi, e fu per qualche 
4, tempo ProfeflTore di Teologia in Pa- 
4, dova, e di Filofofia in Venezia . 
4, Finalmente pafsò a goder nel ciclo 
s, immarcefcibilc frutto delle fue co- 
3, tante fatiche, c delle molte religio- 

3, fe fue operazioni nel 1561. Sciiffe 
a, piò opere De fanove Judteorum . 
s, F erteti ts MDLF. in 4. Oratio de in - 

4, genio T /teologici s facu Itati tur exco- 
33 lendo . Fenet. MDLF. in 4. Orai . de 
4, human# indufìrite pueflantia ; Orai. 
3« in funere Alcj/fti Gr i fai conti ; De 
4, Latinis numerorum tiotis ; Stroma- 
43 tutti , feu Colletlancorum voi . 9. Ln- 
„ «fu S. Pi dei &e. 

MEDINA ( Giovanni ) ce!. Teolo- 
go Spagnuolo , nativo d’Alcalà, infe- 
gnò la Teologia neH’Univerf. di det- 
, Città con riputazione, e mori nel 
1546. d’ an. 56. incirca . Si hanno di 
lui diverfe Óp. (limate . Non bifegna 
confonderlo con Michele Medina , al- 
tro infigne Teologo Spagnuolo dell’Or- 
dine di S. Francefco , del quale havvi 
un Trat. (opra il Purgatorio, e diver- 
fe altre Opere piene di erudizione ; e- 
gli mori in Toledo verfo il 1580. nè 
con Bartolommeo Medina/, Valente 
Teologo Spagnuolo dell’Ordine di S. 
Domenico , morto in Salamanca nel 
1381. d’an. 53. Si hanno di quell’ ul- 
timo dei Coment» fopra S. Tommafo, 
ed una Iftrazione fopra il Sacramento 
della Penitenza. Senza ragion? è fiato 
accufato d’aVere introdotto l’opinione 
della Probabilità . 

MEDONE, foprannom. il zoppo, e- 
ta figl. di Cedro , decimo fetrimo , ed 
nlt. Re di Atene . Dopo la morte di 
Codro , noti vi fu pili in Atene alcun 
* He. Furono in loro luogo fnfii tu iti gli 
Arconti; Ma'giftraro , che nel princi- 
*'0 governava la Rcp. durante tutta 
la loro vita, Medone fu il pritto'Ar- 
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conte di quella fpezie 9 e fa preferito 
a fuo fratello Neleo per I’ Oracolo di 
Delfo , verfo il icd8. av. G. C. 

MEDUSA , primogenita di Ceto r * ■ 
del Dio Marino Forco, andò colle fue 
due fotelle ad abitare le Ifole delle 
Gorgoni , di cui effe ritennero il no- 
me . Nettuno effendofi innamorato dt > 
lei, principalmente per la bellezza da* 
fuoi capelli, la conduffcvia, e menol- 
U nel tempio di Minerva, ove usò 
con lei. Minerva irritata di quello fa- 
crifegio commeffo nel fuo tempio , 
cambiò { capelti di Medufa in (erpeti- 
ti , e trasformò in pietre tutti quelli 
che la guardavano . Ma Perfeo muni- 
to dei talari di Mercurio-, c della fpa- 
da , colla quale avea uccifo Argo, at- 
taccò Meduta, c la decapitò. Il fuo 
fangue produffe Pegafo , e Crifaore , 
fecondo la favola * 

,, MEGALIO (Marcello) di Squil-- 
,, lace , Chierico Regolare nel XVI. 

,, e principio del fuffeguente Sec. dic- 
,, de alle (lampe : Tnjlitutiones Pere- 
,, grinorum ConfeJJfariorum , & Pani*' 
„ tentium , Par. 3. Fariarum refolu - 
,, tionum torri . 1. Confili a , feu decre - 
„ tationer diverforum cafuum ad Poe - 
,, nitentite Forum pertin. Promptuar iurte ' 
,, Theolog. Morsi. Scbohjìico Canonie • 

,, & Civile ; Praxis criminal. Canoni - 
„ ca prò Foro Ecclefiaflico , & fecula - 
,, ri ; Confiti trazioni fopra gli Evan - 
>1 S e, J delle Domeniche ; La Fila d' J- 
„ fabella di Savoja PrincipeJJa di Man - 
,, tova MS. 

MEGASTENE, ccl. Ifiorico Grecò, 
del tempo di Scleuco Ni est or e , verfo 
19»- an. av. G. C. compofe una Storia 
dell’ Indie, che è fovente citata dagli 
antichi , ta quale fi è fmarrita . 

MEGERA, l’ una delle tre Furie, 
figlia d’ Acheronte, c della Notte, fe- 
condo la favola • 

,, MEGHA ( Tefeo ) Maefiro di 
„ Lettere Umane in Padova , n. in 
, v Lecce , e fiori nel XVI. Sec. Abbia- 
,, mo di lui un’ Orazione , e non fap- 
„ piamo , fe vi fimo altre Opere . 

„ MEGLIORE (Giambattifia ) Na- 
„ polct. Giureconful. e Configgere nel 
,, JtSai. lafciò molte allepaz oni porta- 
,, te dal Reggente de Marii is 'nell 7 
» Allegazioni 'diverforum . 

^MEIBOMIO (Giovanni Arrigo) va- 
lente Profcffore di Medicina in Hclm- 
fìadt . fu* patria , e poi primo Medico 
di Lubeca , è autore di una vira di 
Mecenate in latino, e di qualche altra 
Op. Egli vivea ancora nel 1670. 

MEI- / 
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MEIflOMiO C Arrigo ) figlio dii 
precedente , nacque in Lubeca ai 19 - 
Giugno idj8. e viaggiò nella Germania 
nella Francia « in Itnlia, ed in Inghil- 
terra . Egli fu ProfelTore in Medicina, 
d’ lftoria e di Poefia nell’ Utiiverfuà 
di Heimftadt, e m. ai %6- M .rzo 1700. 
di an. 62. Haviri di lui un gr- num- d’ 
Op. (opra la Medicina, e l’ lftoria, che 
fono (limate. Non bifogna confonder- 
lo con Enrico Mcibomio fuo avo , il 
quale è pur anche autore di qualche 
Op. e molto perito nella Medicina: 
nè con Marco altro valente uomo della 
medefima famiglia , morto nel \6S\. il 
quale pubblicò nel iòsa, i fette antichi 
Autori, che fenderò (opra, la mufica» 
Veggafi la Cimbra Letterata di Gio. 
Moli ero T. HI. • 

ME 1 GRET, o MAIGRET C Luigi ) 
fam. Scrittore del Sec. XVI. nativo di 
Lione, pubblicò nel 1^45. un Trattato 
fopra l’ Ortografia Fraucéfc , che frec 
molto rutpore, e ch’ebbe dei difenfo- 
ri , e dei contrari . Maigrer fc riffe for- 
temente contro Guglie, mo Delamels, 
e contro gli altri Autori , che aveano 
criticata la fua Op. . 

MEJER ( Giufeppe) dotto Rabbino 
del Sec XVI. nacque in Avignone nel 
14 96. Egli andò con fuo padre in Ita- 
lia, e fi (labili vicino a Genova , e mo- 
li poi 1 ’ anno 1554. Si ha di lui in E- 
breo un’Opera rara , e curiofu , Ram- 
pata, in Venezia nel 1554. e intitolata 
Annali de ’ Re di Francia , e della Ca- 
fa Ottomana . 

ME1LLERAYE ( Carlo della Porta 
Duca della ) vedi Porta 

MEINGRE CGio.il). V. Boucicaut. 

MEISNER Cbaidaffvrc ) cel* Profcf- 
fore di Teologia in Wittemberg, mor- 
to nel \6l 8. del quale vi è una Antro - 
pologia , una Filofofia fobn a , ed un 
Trattato del Purgatorio s - 

MELA, vedi Pomponio Mela, 

MELAMPO, famulo indovino pref- 
fo gii antichi Pagani, c valente Me- 
dico, era figlio d’Amìtanne , e di Agla- 
ja, c fratello di Biante. Egli vivea nel 
tempo di Proto, Re d’Argo , av. la 
guerra di Tioja , 1380. an* in circa av. 
C. C. Dimoftiò rat. tu amicizia , e bc- 
nevolenza a (uo fratello Biant-* , che 
gli diede una moglie, e poi una Co- 
rona. Neleo Re de’ Pilj pretendeva da 
coloro, che vulcano per moglie la fua 
figlia che gii conduceflVro de’ Buoi d* 
Una gr- bellezza, che Ificle avea *;e!la 
Teffaglia . Melampo per mettere in t- 
ftato il fratello di; fare a Neleo quello 
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dono, s' adoperò per involare quelli/ 
Buoi. Non gli venne fatto, e fu mefffr 
in prigione- ma avendo predetto nel- 
la fua prigione le cofe , che Ificle de- 
liberava (spere, egli ottene per ricoin- 
penfa i Buoi, che voleva avere, e fu 
in quefta maniera cagione del matri- 
monio di (uo fratello. Qualche tempo 
dopo, effendo divenute furiofe le figlie 
di Proto , c le altre femmine d’Argo* 
egli fi - offerte di fauarle , con patto» 
che Proto gli defle un terzo del fuo 
Regno , ed un altro terzo a fuo fra- 
tello B^nte. 'L’infermità aumentati-, 
doti di giorno in giorno, fu accettato 
qucfto patto, e Meiampo le fanò , lo- 
ro dando deli’ Eli. boro , che poi fu det- 
to M.iampodio . Egli (posò IlianafTc» 

1 ’ una ddje figlie di Proto, e fu il prr- , 
mo , che infegnò a’ Greci le cerimonie 
del culto dì Bacco. In appreffo gli fu- 
rono offerti de’facrificj . Egli inteude, 
va, fecondo la Favola, la lingua degli 
uccelli, e fapea da effi ciò, che dovea 
avvenire . Fingcfi anco , che i vermi che 
tarlavano il Ugno, rifpondeano alle fue 
quiftioni • Noi abbiamo folto il fuo no- 
me molti Trattati in Greco , che fono 
fenza fallo fuppofli . 

MELAN ( Claudio ) cel. Scultore 
in intaglio dolce , ed abile Difegnato- 
re del Secolo XVII. dt cui fi ammira 
principalmente una Ttfta di G. C; di- 
leguata colla fua Corona di Spine, ed 
il Sangue ch’cfce fuori da ogni parte 
di un fol colore .. Egli fu fupcriorc-a 
tutti in quefta maniera di lavoro , e 
ne fu T inventore. Il folo fuo merito 
gli proccurò un pofto nelle Galerie di 
Londra , or’ egli mori a’ 9. Settembre 
1688 di .m. 94. La Raccolta delle lue 
Stampe, contiene un gr. numero d’ O- 
pcre affai curiofe. 

MELANIA C S. ) Dama Romana» 
illuft c per la fua nafeita, c pel fuo 
fapere , dopo la morte di fuo marito* 
c dt due de' fuoi figli , andò in Egitto , 
ove vififò i folitar) di Nitri*, e fece 
del gran bene a’ Cattolici , eh’ erano 
perfeguttati dagli Ariani . Vide in Alcf- 
fandria il celebre Cicco Didimo , c fe- 
gu) in Paleftina i Vefcovi , i Sacerdoti % 
egli altri Cattolici , eh’ erano etilis- 
ti. Rufino , Sacerdote d’Aquilea, fu iti 
quel viaggio . Andarono infieme in Ge- 
rufalemmc, c Melania vi fondò un 
Monaftero, nel quale raccolfe 50. Ver- 
gini, colle quali menò un* vita relì - 
giofa, e penitente folto la direzione di 
Rufino. Publicoia di lei figlio, e Pre- 
tore di Roma , avea in Roma fpofata 
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una femmina. di qualità nomata Albi- 
na , dalla .quale egli ebbe u»a .figlia 
chiamata pur anche Melania verfo il 
388 Quella giovinetta di 18. anni (po- 
sò Piniano figlio di Severo Govcrnado- 
re di Roma , c n’ ebbe due figli » ctye 
morirono giovafti » Dopo la loro morte 
li rifolvette di vivere in una perpetua 
continenza, e ciò fcriffe all’ ava fua , 
Ja quale venne in Italia verfo il 4°5* 
per confermarla nella fua rifoluzione . 
S. Melania di nuovo parti , ed andò 
in Sicilia con Albino, e fua nipote 
pel 410. quando i Goti andavano ad 
a (Tediar Roma • Ella ritornò in Geru- 
falemmc , ove moti Tantamente 40. 
giorni dopo il fuo arrivo . Piniano , 
e la giovine Melania andarono in A« 
frica , e videro S. Agoilino , e fonda, 
rono due Monatterj ìii Taga(la , l uno 
per gli nomini , e l’ altro per le don- 
ne . Sci anni dopo andarono a flabi- 
lirfi »u Gcrufaleminc La giovine Me- 
lania vi morì in una cellctta del mon- 
te Òliveto . , 

MELANIONE , .figlio d’ AnfiJamo , 
-e nipote di Licurgo , Re d’ Arcadia , 
viole al .corfo la bella Atalanta , che 
dal padre fuo Jafio era fiata prometta 
.in matrimonio a colui , che l’avrebbe 
forpaffaia . In tempo del corfo, Mcla- 
11 ione pel configlio di Venere gittò fui 
. cammino tre pomi d' oro,^ il che gli 
proccurò la vittoria ; perchè Atalanta 
effendofi trattenuta in raccoglierli , egli 
giunfe il primo alla meta • Alcuni at- 
tribuifeono detta vittoria ad Ippome- 
pe . V. Atalanta . . . 

MELANTONE, Melantibon C Filip- 
po ) celebre Teologo Proteftante , cd 
uno dei più dotti uomini del Secolo 
XVI. nacque irj Bretten nel Palatin&to 
del Reno ai J 6 . Febbraio 1497* d’ un 
padre molto dato allo ferito , nomi- 
rato Giorgio Schwartferdt facitore d’ar- 
mi , poi Ingegnere, e Commiffario dell 
artiglieria dell’Elettore Palatino. Mc- 
lantone . fu allevato con diligenza da 
fuo zio materno nel luogo, ove nac- 
que, e fu mandato qualche tempo do- 
po in Pfurtsheim . Abitò in cafa di una 
fua parente , la quale era forella di 
Reuchlin . Lo amò teneramente, e gli 
cangiò il nome di Schwartferdt , che 
in Tedcfco lignifica pietra nera , in quel- 
lo di Melantone, che in Greco ^lignifi- 
ca la mediTtma cofa . Dopo d’ avere 
(Indiato due anni in circa in Pfortsheim 
fotto la direzione.di Reuchlin, fumati- 
dato in Eidelberga nel 1509. Tanto s 
avanzò negli liudj, (he gli diedero il 
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figlio di un Conte àd iftrulrc « febjbenc 
non avefTe che 14. anni . Fu perciò po- 
llo con ragione da Baillec nel numero 
dei giovani illuilri pel loro Papere. fi- 
gli andò poi a fludiare nel 1311* nell 
Accademia di Tubinga , prefe Lezione 
da ogni Corta di Protettore , e vi fpic- 

S ò pubblicamente Virgilio , Terenzio , 
liccrone, e Tito Livio, e accettò nel 
1518. la Cattedra di Protettore di Lin- 
gua Greca nell’ Univerfuà di VVittem- 
btrga » che Federigo Elettore di Saffo» 
nia gli avea offerto per la raccomanda- 
zione dt Reuchlin ■ Alle Lezioni , eh 
ei fece fopra Omero, c fopra il Tetto 
Greco della Lettera di S. Paolo a Ti- 
to, concorfe un gran numero di udi- 
tori, e quelle lo pofero al ficuro del 
disprezzo, a cui lo efponea la fua fat- 
tura , ed Afpetto ; Riduffe le Scienze a 
fiftema , e» s’ acquiflò una tal riputa- 
zione , che alcune volte ebbe 1300. u- 
ditori. Non andò molto, eh’ egli ftrin- 
.fe un’ intima amicizia con Lutero , 
-che infegnava Teologia nella medefi- 
ma Univerfità . Andarono infieme a 
Lipfia ncf^xsij. per deputare con E- 
chio. Gli anni feguenti furono un com- 
plctfu di travagli per Melanton e . Com- 
pofe un gran numero di Libri , dettò 
Teologia , fece molti viaggi per fon- 
dazioni di Collegi , e per la vifita del- 
le Chiefe, e compofe nel 1510. la Con- 
fezione di Fede, nota fotto il nome 
della Confezione d’ Augufta , perche 
ella fu ptefentata all* Imperadore nel- 
Pietà di detta Città. Tutto il mon- 
do conviene, ch’egli era un nomo 
quieto, e modello , di uno fpirito dol- 
ce, e tranquillo , e che non era a' 
un genio violento y ed impctuofo , co* 

. me Lutero , e Zainglio ♦ Odiava le 
difpute di Religione , e quando par- 
lava di Religione , era a ciò fate c0 * 
tiretto dalla carica , eh’ egli avc«. 
Appare dalla fua condotta , e dalle 
fue Opere, ch’egli non era, come Lu- 
tero» lontano da ogni accomodamen- 
to. Anzi fi comprende, ch’egli avreb- 
be molto facrificato per la riunione 
dei Proteftant» co» Cattòlici; il che 
indufl'e il Re Francelco L a fenver- 
•gl i li 18 ■ Giugno 1355 . P« pr'6;^ 0 ,’ 
che andaffe a conferire coi Dottori del- 
la Sorbona , affinchè a’ adopcraffe con 
etti a pacificare le controverfie • 
quantunque Lutero aveffe vivamente 
efortàto l’ Elettore di Sattonia ad ade- 
rire a quello viaggio , e che Melanto- 
ne lo defideraffe , quello Principe noti 

.volle giammai acconfeaiim > 
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chi diffidaflc della moderazione, di *f- 
fo , o perchè temette di venire a con* 
tefa per quello con Carlo V. Il Re 
d’ Inghilterra dcfidcrò pur anche,, ma 
in vano , di vedere quello Teologo 
Proicflante. MeUntoue affidi nel 151?- 
alle Conferenze di Spira. Nel tempo 
di quello viaggio eflendo andato a ve- 
dere tua madre in Brettcd , quella 
femmina, ch’era Cattolica, gli reci- 
tò le preghiere, ch'ella era lolita di 
recitare , c gli dimandò ciò che bifo- 
gnava, ch’ella predette fra tante di. 
fputd Continuile , rifpos’ egli , a cre- 
dere , e a pregete come voi avete fat- 
to nftn al prèfente , e fiate ferma in 
rihUCXfi 3 tu,,e 9 u ‘fi e contefe ili Reli- 
gione ■ Coloro, che ditterò, che que- 
fl» dimanda gli è fiata fatta <fa lu * 
madre in punto di morte s’ inganna- 
rono , poichi egli mori 30. anni do- 
po di (uà madre. Si ritrovò nel 154!. 
alle famofe Conferenze di Ratisbona , 
e a quelle , che fi tennero nel 1516. 
per l’ Interim di Carlo V. Egli coni- 
potè la Ccniawa di quell’ Interim con 
tutti gii ferini , » quali furono pre- 
tentati in quelle Conferenze. Senti 
gran dolore delle Diffimfioni fufcitatc 
da Fiacco Illirico. La fua ultima Con- 
ferenza co’ Cattolici fu quella di Wor- 
mes nel 1557 - Mori in WittemUerg 
ai a?. Aprile 1560. di anni 6}. c fu 
fott errato vicino a Lutero, nella Cllie- 
la del Cadérla . Qualche giorno pri- 
ma, che monde , egli ferine fopr» un 
pezzo di carta in due colónne le ra- 
gioni , che lo impedivano a defiderare 
la vita. L’ una di quelle colonne con- 
teneva i mali, da’ quali la morte lo 
liberava, cioè; eh' egli non Jarebbe 
più &Jpofto nè ài la rabbia j nè al furo - 
r e de' Teologi. L’altra .colonna con- 
te ,»#va i beni, che per la morte ac- 
uuiflava in 6 . articoli : 1. eh egli an- 
serebbe alla Luce ; a. che vedrebbe 
L>t« ; 3. eh’ ei contemplerebbe il Fi- 

gliuolo di Do : 4. ch’egli imparereb- 
be 1 tuoi inuiavigllofi raifisrj , che non 
uvea potuto comprendere in qucfla 
vita." 5. perchè fi amo noi fiati creati 
nello fiato, in cui fiamo •• 6 . qual è 
)a unione delle due Mature in G. C. 
Si ha di lui uu gratidilfimo numero a 
Opere , nelle quali fi vede un grande 
punito, una gran moderazione , lettu- 
ra!, ed una fetenza vailittima ; 10» Una 
credulità lorprcudcntc pei prodigi , per 
1’ Aerologia , e pe’ fogni, con un at- 
tato inconcepibile allo Scitma , e alla 
Eicfw di Lutero , che pare eh egli de* 
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teftaffe internamente, * thè avrebbe 
dovuto abbandonare per riunirti alla 
Chiefa Cattolica. Senza ragiooe fu ac- 
culato, ch’egli odiaflc la Filofona d 
Arrotile ; ma fi è prctefo con più r*. 
gione , che da lui non fi credette la 
Prelenza Reale, uè che la Grazia fotte 
itrefifilbile . Moufigoore Bouffet tra 
Cattolici nella fua Stona delle Varia- 
zioni, cScckendorf tra’ Protcftanti net- 
la Storia del Luteramfmo fono quelli , 
che meglio giudicarono del Carattere , 
e degli Scritti di Melantone. Gioachl- 
mo Camerario fcrilfc la (uaVita in La- 
tino , la quale è Rimata . 

„ MELATI NI C Andrea de) di Te- 
„ ramo ne’ Precutini , fiori nc' X>N- 
„ Sec. e fcritlV (opra le ìfìituta Ctvili\ 

„ il Digeflo , e il Codice. 

„ MELARIO C Gio. ) di Mazzara 
„ untn di Chiefa , e Vicario Generale 
„ nella fletta fua pania, morto "y 
„ 1679. die a 1 la pubblica luce : Mifrrf- 
„ linear, foli eli ar. juus utnufque /!]- 
„ fertionum ■ , 

MELCHI ADE CS 5 o pi ut torto Mil- 
ziade fucceffe al Papa San Eufcbio ai 
x. Luglio su. nel tempo. che Cofan- 
iino avea icfa là pace alla Chiet* 0 
Italia. Cifiantino dopo d’ aver vinto 
Maffcuziq fiimò molto Melchtade , e 
gli fcrttte acciocché giudicatte la Cauta 
di Ceciliauo , c de’ Donatlfti . Il cne 
fece quello Papa in un Concilio, ch i 
egli tenne in Roma nel 313. Mori a 
io. Gennaio 314. San SiUcltro gli fuc* 

^MELCHIOR Adam vedi Adam . 

„ MELCHIOR 1 COttaviano) di Ca- 
„ jazzo vitto nel principio del XVII. 
„ Sec. e fer i (Te ; la Deferitone della 
„ fua Patria , flampata in Napoli da 
„ Cofianrino Vitale 1614. 

MELCH 1 SEDECH cioè Re dcllaG.u- 
ftizia , Sacerdote dell’ Altiffimo , 0 Re 
di Salmi , andò incontro ad Abramo 
per rallegrarti con lui della vittoria , 
che avea riportato fopra Chodótiaho- 
mor 191X. anni avanti G suCnfto. 
Lo benedì , c gli pretentò del pane , c 
del vino co’ rinfrefehi uccellar) a vin- 
citori • Àbramo all* incontro gli ofteffe 
le decime di tutte le fpoglie riportate 
dal nemico. La Scrittura non fa men- 
zione della Genealogia di Mclthife- 
dech % nè nomina fuo padre $ ne fua 
madre , nè dice quando finì il fuo Sa. 
cerdozio. Alcuni Padri Greci hanno 
crciu'.o , che fotte Pagano , il che non 
è probab : le; altri hanno detto che fol- 
le io (ietto Sem i ma lenza alcun* prò- 

barn. 
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babilc ragione . Origene h* creduto , 
che fotte un Angelo, il quale fi è in- 
gannato, come r ingannarono coloro, 
1 quali l’hanno prefo per lo Spirito 
Santo. I Difcepoli di Teodoro l’Ar- 

S entario foftencvano , eh' egli era G. 

per cui furono condannati come E- 
retici, e chiamati poi McUbifedetiia- 
mi. Si conofce , fecondo S. Paolo, che 

5 |Ueflo Principe era la figura del Mef- 
la , che dovea fondare un nuoto Sa* 
cerdoz'o , ed un nuovo Sacrificio per. 
rctuo fopra la terra. Si difputa quale 
foffe quella Città di Salem, ov'era Re 
Mclchifedrch . La piò comune opinio- 
ne è che fotte la mrdefima Gcrufalem- 
me ; altri poi credono che Salem fia 
la Città de’Sich'rmiti , di cui la Gene, 
fi fa parola nel cap. 3). e S. Giovanni 
nel cap. » 

MELCTAL (Arnaldo di 5 nativo del 
Cantone d’ Underval negli Svizaeri , ir- 
ritato perche Grisler Governadore dell’ 
Imperai). Alberto I. avea fatto «star 
gli occhi a fuo padre Enrico di Mele- 
tal , fi congiunfe con Werner Stouff’a- 
cher, Walter Furflto , e con Guglielmo 
Teli tutti valorofi Sviezeri , c li folle- 
vò contro il dominio della Cafa d’ Au- 
lirla . Guglielmo Teli nccifc Grisler con 
un colpo di freccia . Tale fu il princi- 
pio della libertà, e della Rep, degli 
Svizzeri. Quella Rivoluzione incomin- 
ciò a’ 14. Novembre 1307. 

MELEAGRO figlio d’ Eneo , Re di 
Catidonia , e di Altea figli» di Tedio, 
appena nato, le Parche, fecondo la fa- 
vola , polero un tizzone nel fuoco, di- 
cendo : Qucflo fanciullo viveri ramo 
quanto durerà qucflo tifane . Le tre 
Parche cttcndofi ritirate , Altea tolfe dal 
fuoco il tizzone , e lo confervò con 
molta cuta. Dimoftrò poi Meleagro il 
fuo enraggio uccidendo il famofo Cin- 
ghiale di Catidonia, che defotava tutto 
il paefe , ed offerfe la teda ad Atalan- 
ta che avea la prima ferito il Cinghia- 
le . Li fratelli d’ Altea Plefltppo , e To- 
neo, volendo avere quella teda, furo- 
no uccifi da Meleagro, ed egli poi fpo- 
sò Atalanta , dalla quale ebbe Parteno- 
peo. Ma Altea per vendicarti della mor- 
te de’due fratelli, pofe il tizzon fata- 
le fui fuoco, onde m. Meleagro. Non 
bifogna confonderlo con Meleagro Re 
di Macedonia il j8o. av. G. C. 

MELF.AGRO, figlio d'EUcrate, e 
Fotta Greco, nativo di Gadara , altra- 
mente detta Scleucin in Siria , fioriva 
lotto il Regno dì Selcuco Vf. ultimo 
Re di Siri* . Égli fa allevato in Tiro, 
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e andò * terminare i Tuoi giorni 'n«U' 
Tfola di Coo , anticamente chiamata! 
Meropc . Nella detta itola ai fece la 
Raccolta degli Epigrammi Greci, eh* 
noi chiamiamo ì' Antologia . La difpo- 
fizionr degli Epigrammi di detta Rac- 
colta fu foventc mutata in ap predo , é 
vi furoao fatte molte aggiunte • li Mo- 
naco Planudts la poto nel 1550. nello 
flato, in cui l’abbiamo al prefehte..Z) 
MELES Re di Lidia faccette a fuo 
padre Airattc 537. an. av. G. C. e fu i’ 
ultimo degli Eraclidj . 

MELEZIO, o più toflo Mei icio , Mt- 
litiut , Vefcovo di Licopoli in Egitto, 
offenda fiato depollo in un Sinodo da 
Pietro, Vefcovo d’ A leffandtia , per aa 
vere facrificato agl’ Idoli , durante la 
perfectlzinne, formò uno Sci ima nel 
308. e fu legnilo da molti , che furono 
detti Melcziani , i quali pvr feguicaroaH 
S. Atanafio. M. vàrio il 
MELEZIO, ccl. Vefc. d’ Antiochia f 
nativo dr Mclitina Città della piccoli 
Armenia , era un nomo irreprenfibile , 
giuflo, lineerò, timorato di Dio, e di 
una dolcezza maraviglinfa „ Fu eletta 
Vefc. di S. batic verfo il 3J?. e non po» 
tendo foffrire I’ indocile fuo popolo , R 
ritirò in Bcrca, d’onde fu poi chiamai 
to in Antiochia, ed innalzato alla Se- 
de Epifcopalc di detta Città con con- 
fenfo degli Ariani , e de’CattOiici nel 
360. Qialche tempo dopo avendo dife- 
to con zelo la Dottiina Cattolica , gli 
Ariani lo depofero; ed avendo ordinato 
uno de’ fuoi nominato Euzojo , in fuo 
luogo , fecero efiliare Me lezio nella 
fu» patria', per ordine dell’ Imperad. 
Collanzo . Dopo la morte di quello Prin- 
cipe, Lucifero Vefc. di Cagliari, effen- 
di! andato in Antiochia, vi ordinò Pao- 
lino. Il eh* aumentò lo Scifma . Me- 
leto» ritornò in Antiochia, e fu perfe- 
guitato di nuovo, e mandato in efilithr 
lotto T Imperio di Valente. Finatmen- 
tc Paolino, c Melezio convennero, che 
dopo la morte dell’ uno dc’due il foprà- 
vivente dimorerebbe folo Vele, e che 
frattanto e l’uno, e l’altro governi^ 
rebbono nellaCIfiefa d’ Antiochia quel- 
li , che li riconofcevano . Melerio pr *- 
(ledè nel primo Concilio di CP. « vi 
m. nel 380 desiderate da tutti i Vcfctì- 
vi . Ma lo Scifma non fini fc non nel 
398- nel qual 'tempri S. Fl:vi*nft tim*- 
fe folo Vefcovo d’ Antiochia • 

MELEZIO Slrigio, uno de’ plinto tW 
Scrittori tra’ Greci ne! Sec. XVI t. e Pro- 
tofincello dell» Chìefa di CP- Fu man- 
dato dal fuo Patriarca per efjnve»rt 

un* 


tttia Confeffione di Fede , compatta dal- 
la Chiefa di Ruflìa . Quella Coofeffio- 
ne Ortodoffa fu adoperata nel idj 8 . da 
tutte le Chiefe d’ Oriente nel Concilia 
di CP. ed è Rata Rampata in Olanda-. 
Havvi di lui una Differcazionc che 
Riccardo Sitnonc ha fatto Rampare, ia 
Greco* ed in Latino alla fi»c del fuo 
Trattato della Credenza della Chicla 
Orientale fopra laTranfuftanzìazione . 

Proto S incollo era il titolo de' Vica- 
ri del Patriarca , e de' Vefcovi della 
Chiefa Greca. 

MELFI C Concilio di ) del 1059. 
tenuto da Niccolò II. con cui i Nor- 
manni fi riconciliarono, rimettendo iti 
fua libc«a difpofizione tutte' le terre 
di S. Pietro , delle quali elfi s’ erano 
impadroniti . Il Pipa in confegucnza 
li affolvette , e li ricevè nella buona 
grazia delia S. Sede . > 

f ‘MELFI C Concilio di } nella Pu- 
glia da Urbano Ih a’ io. Settemb. del 
”089- di 70, Vcfcoiri , e ia. Abbati * Il 
Puca Rogero vi refe fedele omaggio 
al Papa, e vi fi pubblicarono 16- Ca- 
noni « che non fanno che confermare 
gli antichi contro le inVeftiture . 

" f MELFI ( Coucilio di ) del 1137. 
io un luogo chiamato Lagopefole vi- 
eino a Melfi, ove l* Imperador* Lo- 
tario afiiftito da molti 'Vefcovi , e da 
incirca 30 Abiti, e i Monaci di Mon- 
te C^lfino col Papa' Innocengio li. 

MELICERTA , altramente detta Pa- 
iamone, vedi Palemone. r . • ' 

MELIN di SrUelais , vedi S. Gelais. 
ii, MELIORATO C Gio. ) Cardina- 
le , ed Arcivcfcovo di Ravenna , fu 
,, di Sulmona . Cofimo Meliorato fuo 
„ zio, che fu pofeia Papa fotto nome 
,, d’ lanocenzio VII. gli rinunciò l 
„ Arcivefcòvado di Ravenna, ^ il me- 
„ defimo lo mife al novero de’Cardi- 
„ nali nel 1403. Si trovò egli all’ele- 
„ zione di Gregorio XII. e in quella 
,, di Aleffandro V. e mori a Bologna 
,, nel Ì410. Teod. de tìiom. lib.%. hi[t> 
„ Schifi Rubcuf Hiftor. Roveti* Ciacon, 

„ &c. . • ' . , ‘ i 

MELISSA, figlia di Meliffco Re di 
Creta , ebbe ia cura , fecondo la favo- 
la i con fua forvila Amalcea , di nu» 
trire Giove- col latte di’ c*P r * , e ,di 
mele. Dicefi ch'ella inventò la manie- 
ra di preparare il mele . Perciò fi fiofa- 
oh’ ella fia Rata cangiata in Ape; , 

„ MELISSA C Antonio) di nazione 
•„ Greco, il quale non fi fa -in qual 
tempo viveffe , roa fibbcne , eh egli 
fu Monaco . NcJU B»bl. 4«* Padri fi 

^ryj 
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*> logge un fuo Tratr. col Ti t. di : Lo- 
,, ci commuti e s ad virtutet fequtnda* * 

,, & vi ti a fugienda è Si fa fimilmente 
„ autore di alcuni fermoni , che ilTVf- 
„ temio , Simler , e, altri attribuirono 
,, a S. Antonio 11 Grande •' Corrado 
,, Gefncro fc’ imprimere 1 ’ opere di 
„ quejìio Religiofo nel 1546* a Zurich 
„ con quella di un • altro nominato 
,, Maffìmo, e con la fua translazione , 

„ e quella di Gio. Ribitto da Savoja 
„ folto il Titolo .* Scntentiarum five 
„ Capitum Tbeolopjcomm precipue ex 
„ Sacri s & propbmis libri r comi tres 
„ per Anionium & Maximum Mona - 
„ choc ohm ollctlos . E lo fteffo Gef- 
„ nero tradulfe parimente il fuoTratt. 

„ de’ luoghi comuni irapreffi a Franc- 
„ fort nel 1581. M i. è qui da notarli , 

„ che il nome di Mehffa non fia il 
„ fuo proprio. Egli fu cosi detto dal* 

„ la fua dolcezza, o per meglio dire'* 

„ a caufa di aver raccolto i migliori 
„ luoghi da molti Aut- come ie pec- 
,, chie raccolgono il mele da divertì 
„ fiori , poiché Meliffa in Greco lignifica' 

,, la pecchia o l’ ape .. Bellarm. dfScri* 

„ ptor. Ecclcf. Jacopo de BeUfatt* 0 »- 
,, fervat. ad Eoijì.. Jjider. Peluf. . 

„ MELISSA C Marco ) da Spoleto . 

„ cel.- Granitico vifTe in tempo ai Au- 
„ gotto . Gellio rammemora un Elio 
„ Melilfa Gramatico altresì, che vif-: 

„ fe fotto Adriano . Molti Storici Gre- 
,, ci portarono il nome di Meliffa 
,, che fiorirono in divelli tempi . Uao 
„ fc riffe .* De rebus Delpbicis • Un al- 
„ tro da Eubea compofe* un Tratt. di ; 

„ Mjfthoiogia . . /■ • s ‘ n 

„ MEL ISSANO CNideforo Scb.ifto) 

„ dell’ Ordine Eremitano di S. Agofti- 
„ no, Teologo del Collegio di Napoli 
„ nel XVII. Sec. d«è alla luce delie. 

„ ftampe : De Cocbolatis pacione , >e- 
,, folutto moralis j TeJjcra contias E-* • 

,* pigranfmaton in Feriis Nuptialibus 
„ Philipp! IV. & Mari* Ann* Au- 
„ Jlriac e ; Epinicia ad Alexandrum j 
in eptdemiam ab Urbe npv’Jfi’ r 
„ me profilatane , . ' t 

MELISSO di Samo, «eh F»lof* Grc-^ 
co, figlio d’ Ltagcnc ( e Dilcepolo di.^ 
Parmenide d' Elea , fu amico d 
dito verfo l* an. 510. av. G. C». 
di Efefo gli diedero la carica d Atti- ; 
miraglio, con un potere (traordinarìo. 
Melilo pretendeva , che quello Univer-' 
fo foffe infinito, immutabile, immo-- 
bi le , unico, e fenz’ alcun voto ; chc 4 ^ 
non fi poteva avere della Divinità, eh»' 

una cottole e n za imperfetta* 1 

„ ME- 

/ 
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„ MEL1TELLO C Biagio ) Sicilia- 
Y, no di Caflelveirmo , nato nel 6 J 9 . 
,, Avvocalo « e r*>no»no famolo , 
,, fcriffe: Jtiridica l.ucvbratio prò Ri- 
„ gni Sicilie, ttque coadjacentium in- 
,, ful.11.um Vite /. ìdmtrantibui A re. Ac- 
„ cafri l appcndix de Magni Admiratui 
,, Offa** preflanita , c;ufquc Magna 
„ Cuna (urtfdiflionc Ar gravammtóui 
,, &c. 

MEL 1 TO cattivo Oratoic , e Fotta 
Greco , il quale fu uno de’ principali 
accufatori di Socrate vctfo il 4°°- * v < 
G C 

MÉL 1 T 0 NE (SO tei. Vefcovo di 
Sard. vivea nel II. Secolo, e preferito 
l'anno 171, ali’ Impcrad. Marco Aure- 
lio Antonino un' Apologia in favor de 
Criffi jm i , la quale è molto lodata da 
Eufcbio, e dagli altri antichi Scritto- 
ri Ecclcfiaflici . Quell' Apologia , e 
tutte le altre fuc Op. fi fono fmarrite, 
Tertulliano , « S. Girolamo parlano 
di lui , come di pn eccellente Orato- 
re , e di un vaientifitmo Scrittore. Ba 
ciò che dice Policrate , fi comprende , 
che Mclitone era del tmdcfimo fenti- 
mcnto degli Aliatici intorno alia cele- 
brazione dcl!,a Pifqun . M. prima del 
Papa Vittore-, . ... 

„ MELLA (, GiambattiOa ) d Ali- 
„ no Medico nel XVJ. Secolo , flam- 
,, pò: il Cùritpva , ovvero del Mal di 
„ Cafirent , e d' ogni altra infermità » 
,. che il prefente anno minaccia , col 
„ modo di prcj'ctvarfi dalle Febbri ma- 
ri tigne. 

„ MELO Capitano famofo di fan- 
„ gue Longobardo , focto di cui i Ba- 
„ refi fi ribellarono da’ Greci circa al 
„ 1008. ma Vinti da que.ii egli li ri- 
„ covrò predo il Principe di Bcnoven- 
1, to. Si uni pofeia co’ No fin a odi . e 
„ contribuì molto alle loro conquide. 
„ E m. nel viaggio dell' Alemagoa , 
„ dove fi portava per implorare foc- 
i, corfv di Arrigo contro i Greci- 

MELON, nativo di Tulle , andò a 
ftab. lirii m Bourdsaux , ove ledulfe il 
Duca della Force a fondare un’Acca- 
demia , dalla q.ialc egli fu Segretario 
perpetuo, tlfcndo poi Itilo chiamato 
a Parigi , la Corte lo impiegò negli 
affari piò importanti . M. in Parigi 
adii 14. Gennaio 1738. La tua principal 
Opera è un faggio di Politica (opra il 
Commercio. La feconda Edizione ì la 
miglior . 

MELPOMENE , una delle nove 
Mufe , inventrice della Tragedia . Si 
rapprefeotava cor un yollo.ferio , in 
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abito Teatrale portante in mano da 
una parte degli Scettri, e delle Coro, 
ne, dall’ altra una fpada . 

MELV 1 L ( Giaco riio di) Geni lunj 
mo di Scozia , fu Paggio , poi Confì- 
clierc privato di Maria Stuarda vedova 
di Frnnccfco IL Ke Hi Fr. Il Re Gia- 
como figliuolo di Maria lo pofe nel 
fuo Configlio, C gli diede I’ ammirò- 
illazione delle fue Finanze . Quello 
Principe volle condurlo fecolui , allora 
quando dopo la morte della Regina E- 
lifabetta andava a prendete poftcHò 
della Corona d’ Inghilt. ; ma eqli fc ne 
feutò , ed ottenne licenza di vivere in- 
ritiro . Vi fono di lui delle Memorie 
dump, in Inglefe in fogl. poi in Fran. 
cele nel i «94 c nel 1744 - io 1». 

t MELUN ( Concilio dì) del fittf. 
Avendo Innocenzo 111 - fcritto all’Ar- 
civefcovo di Seno , c a’ fuoi Soffi apa- 
tici , che Filippo Auguffo era feommu- 
nicato come lofpetto di favorire Luigi 
fuo figliuolo, chiamato in Inghilterra 
per regnarvi in luogo del Re Giovan- 
ni ; i Grandi del Regno adunati in 
quclto Concilio proteftarono, che nott 
nconofcertbbcro per tal cagione il Re 
(comunicato, fe don venifleto^aflietira- 
rati più della volontà del Papa . 

t MELUN ( Concilio dì ) agli 8. 
Novenib. del m5- Il Re , ed t Vefc. 
vi trattarono doila g'urifdizione Eccle- 
fiartica lenza definirvi niente.’ 

f MELUN ( Consilio di ) a’ 11 Gen- 
naio del 1300. dall'Arciv. di Sers , e 
funi Suftì agitici per riformare la difei- 
plinn della Cbrefà ■. J1 - 

MELUN f Simung di ) Signore del- 
le Lottpc di Marcheville ec- di una Ca- 
ia anticbiifima feconda di grandi Uo- 
mini, era figlio di Adam III. Vifcon- 
ti di Melun - Egli lego! S. Luigi in 
Africa nel U70. , c fi trovò all’affedio 
di Tonili. Nel fuo ritorno ftf fatto 
Marefciallo di Francia nel i»9j. e fu 
u'ccifo nella battaglia di Courtrai alti 
IJ. Luglio 130*. 

MELUN ( Giovanni II. di ) Conte 
di Tancarville, Vifconte di Melun ec. 
fcccefle nel tJSO. a fuo p>d'c Giovanni 

l. nella carica 4 ' Gr. Ciambellano di 
Fr. Egli fi ritirò alla battaglia di Poi- 
lieig con Guglielmo , ArctvcfcoVn di 
Srus fuo fratello , e alla pace di Bro- 
tigni nel 1359. Egli ebbe parte in tut» 
ti i piò grandi affari del’ fuo tcrofP, e 

m. nel 1381. , , 

,» MELEI (Lodovico) di Milano 
„ morto nel idi7- fu Cavaliere Gero- 
,i folimitano , c /amalo non meno nell’ 
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m inni , che «elle lettere. Di lui »b- 
„ biamo.* Regole militari fopra il go- 
,, verno , e Jetvtzjo particolme della 
^.Cavalleria . • 

,, MEMMi C Simeone ) Pittore di 
„ Sieri, vifl» nel XVI. Secolo . Pan- 
,, dolio Malatefta Signor di Rimini lo 
„ maodò nella Provenga a far il ri- 
„ tratto del Pararea, che compiile a 
„ fua lode que’ due Sonetti , che fi 
,, leggono nelle lue Rime, l'ajari file 
„ de’ Pittori . 

M£MMI0(C. ) Cavaliere Roma- 
no. Oratore, e Porta, fu Govcrflado» 
re di Bitinia. Effendi» flato acculato 
di Concu(fione , Celare lo cfiliòòlc an- 
ni avanti G. C. Lucrezio gli ded'CÒ il 
fuo Poema . 

MEMMOLO C Decio ) nato in Aria- 
no nel Regno di Napoli Iti Segreta- 
rio di Paolo V. e Canonico della Ba- 
filica di Santa Maria Maggiore. M. l’ 
anno 1631. di ji. anni . Stampò una 
tragedia ini it. Sujanna , e un libro 
filila Chic la del Santi quattro Coro- 
nati. 

MEMNONE, figlio di Tifone , e 
dell’ Aurora , avendo condotto delle 
truppe in foccorfo di Priamo , per far 
levare 1’ attedio di Troja , fu Uccifo da 
Achille. H fuo corpo effendo fiato po- 
llo (opra un rogo ^ fu cangiato in uc- 
cello alle preghiere dell’ Aurora , fe- 
condo la favola . Anticio citato da 
Plinio lib.'7- c. 38. dice, de Mirrino- 
ne trovò 1’ invenzione delle lettere 15. 
anni avanti Foroneo, He d’Argo, 
cioè nel 1808. av. G. C. nel qual tem- 
po queRo Principe incominciò a re- 
gnare. a 

MEMNONE dell’ Ifola di Rodi , cd 
ano de’ Generali di Dario, Re di Per- 
ita, confìgliò quello Principia rovina- 
te il luo proprio parfe, per togliere i 
viveri all’ armata di AlaffHndro il Gran- 
de , ed affalire poi la Macedonia ; ma 
quello coal figlio ch’era il più faggio, 
fu difapprovato dagli altri Generali di 
Dario. Egli poi fi portò da valente 
Generale nel patteggio del Granico 335. 
an. av. G. C. Difelc ancora la Città 
di Mileto valodoiamente , 5’ impadro- 
nì dell’ Itole di Chic , e di Lesbo , por- 
tò il terrore in tutta la Grecia, ed a- 
Vrebbe interrotte le conquide d’Alel'- 
fandro , le non foffe morto qualche 
tempo dopo . Barfine , vedova di Meni- 
none, fu fatta prigione colia moglie 
di Dario , ed Aleflandro il Grande a' 
ebbe un figliuolo chiamato Ercole. 

MENADI, femmine agitate dal fu* 
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torà» le quali feguivano Bieco, c uc- 
tiferò Orfeo, fecondo la Favola. 

MENAGIO ( Egidio } uno de’ piti 
celebri Scultori del Scc. XV! I. nacque 
in Angtrv alli 15. Agollo itfij. da Gu- 
glielmo Menagio Avvocato del Ré in 
detta Città. Dopo d’aver finito li fuoi 
Audi, prefe la Laura nel Diritto, cd 
avvocò per qualche tempo in Angcrs , 
in Parigi, ed in Poinicrs . In appretto 
lafciò f avvocare , cd abbracciò lo fla- 
to Etclefiaflico, e diedefi tutto allo Àu- 
dio delle Belle Lettere . Entrò nella 
Corte del Cardinale di Rete alle rac- 
comandazioni di Chapelain ; ma aven- 
do attaccato briga cogli altri, che Ita- 
vano alla medefima Corte , prefe la 
fua licenza-, e fi ritirò nel Chioflro di 
noflra Signora , ove ogni Mercoledì 
urea un’ affcmblea di gente letterata . 
Egli era fornito di molta' erudizione , 
ed avea una memoria prodigiofa , e 
citava di continuo nelle Aie convcrfa- 
zioni vrrfi Greci , Latini , Italiani , e 
Francrfi cc. per cui alcune fiate era 
beffeggiato dalle perfone di fpìrijo ver- 
f«i la fine dc’fuoi giorni. Le opere eh* 
egli compofe in Italiano lo fecero ri- 
cevere dall’Accademia della Crufc* , e 
farebbe flato ricevuto anche dall’ Acca- 
demia Francefe , fe non avelie compo- 
fio In verfi il componimento intitola- 
to.' La fupplica de' Dizionari . Egli 
moti in Parigi alli >1. Luglio 1691. d’ 
anni 79. Havvi di lui Un gran numero 
d’Operc in vali, cd in profa. Lr prin- 
cipali fono.* 1. Miscellanea : a. Origi- 
ne della Lingua Francefe ; j. Origine 
della Lingua Italiana, la di cui mi- 
glior Edizione è quella di Ginevra nel 
1685. in faglio: 4. un’Edizione delle 
Poefie di Malerbe con note.* j. un’E- 
dizione di Diogene Laerzio con delle 
Offervazioni : 6. 1’ Antibaillet : 7. Of- 
fervazioni (opra la Lingua Francefe : 
8 Amenità del Diritto"?' 9- I* vita di 
Mat.teo Menagio , e quella di Avarauf 
in latino: 10. Poefie Grtche, e Lati- 
ne, Italiane , e Franccfi : 11. l’ Mori» 
del Sablè , una parte dell* quale egli 
lafciò MSS 1*. Menigianc , la di cui 
miglior edizione è quella del Signor 
della Monoye nel 1714- 4- volumi in 
i>- 

In Italiano compofe I’ Annotazioni 
alle Rime , c Prole di Munfignor del- 
la Cafa . In Parigi per Tomraafo Jol- 
ly.* l. /fitte Annotazioni full'Amir.t* 
del TafTo. In Parigi per Anodino Cali- 
be i6jv. in 4. 3. Una Lezione Sopra l' 
vili. Sonetto del Petrarca unito alla 

Sua 
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fua Storia Mulicrum Phìlofopbarum , 
in Lione i<f)o. in 8. 4. Origini della 
Lingua Italiana. In Ginevra da Gian- 
nantonio Chovet Jé8s- in fogl. Le fue 
tntfcolanze corrette , ed ampliate , fi 
flimp. in Roterdam da Rocherio Letu 
1661 in 8. 

MENANDRO, celebre Poeta Comi- 
co , cd uno de’ più b<lli fpi iti dell’ 
antica Grecia , era figlio di Deopcto , 
e nacque in Atene il 345. av. G. C. E- 
gli fu difeep. di Teofaffo, e compili 
jc8 Comm die , otto delle quali ripor- 
tarono .1 premio , e gli acquifl.irono 
Una sì grande riputatone , che fu 
chiamaro il Principe della novella 
Commedia . Plutarco le preferire a 
quelle di Ariftofanc • e tutti gli Auto- 
si antichi Greci , e Latini , lo citano 
dovente con elogio. Monandro m. ajJJ. 
»n. av. G. C. d'anni 31. Non c’ ri- 
mangono, che de’ Frammenti delle fue 
Commedie , che fono flati raccolti dal 
Signor Clerc . Comparando quelli Fram- 
menti colle Commedie di Terenzio, fi 
srede, che quello eccellente Poeta La- 
tino traduceva fovente Monandro pa- 
rola per parola . 

MENANDRO , uno de’ principali 
difcepoli di Simone il Mago , era Sa- 
maritano . Molti feguaci ebbe in An- 
tiochia . Bafilide , e Saturnino furono i 
funi principali difCcpolj . 

MENARD , vedi Mainard. 

MENARD ( Claudio )laboriofo Scrit- 
tore del Sec, XVII. era Luogotenente 
Frevofto d’ Angers fila patria . EfTendo 
rimnfto vedovo , abbracciò lo flato Ec- 
clefiaflico , pubblicò 1 ’ Iftoria di San 
Luigi per mezzo di Joinville , i due 
libri di S Agoflin* contro Giuliano , 
ed altre Op. Mori alti ao. Gen. idei, 
d’ anni 71. 

MENARD ( Giovanni delle Noè ) 
pio, e dotto Sacerdote della Dioccfi di 
Nantes, nacque in quella Città ai 13. 
Scttemb. I<50. d’ una buona famiglia. 
Dopo d’ avere fatto i fuoi ftndj , andò 
in Parigi a fludiare il Dritto , c prefe 
la Laurea. In appreso lafciò l’avvo- 
«are , e s’ appigliò allo flato Ecclefìa- 
flico, al quale era Tempre flato molto 
inclinato. Ricusò con gran coflanza 
tutti i benefici, che gli furono offerti, 
e fi contentò di effere Direttore del Se- 
minario di Nantes, e quello officio ten- 
ne piò d’anni 30. Egli m. nella comu- 
nità di S. Clemente di Nantes ai 15. 
Aprile 1717. d’anni 67. Havvi di lui 
mi Catcchifmo, eh’ è Rimato, del qua- 
le vi fono più «dizioni . Le fue altre 
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Op. fono MSS. La fua vita i fiata 
flampita nel 1734. in fa. 

MENARD ( Pietro ) dotto Avvoca- 
to nel Parlam. di Parigi , nativo di< 
Tours , dopo d' efferfi diflinto nell’ av- 
vocare , ritornò in Tours , ove fola- 
mente s’applicò allo Audio, ed ove m. 
verfo il i< 58 s- d’anni 75. Havvi di lui 
qualche opera, eh’ è (limata. 

MENARD (Ugo) pio, e dotto Re- 
ligtofo Benedettino della Congregazio- 
ne di S. Mauro, nativo di Parigi, fu 
uno de’ primi Religiofi di quella rifor- 
ma che s’ applicò allo Audio , e a com- 
porre opere utili al pubblico. Pubbli- 
cò un Martirologio de’ Santi del fuo 
Ordine , la Vita di S. Benedetto d’ A* 
niano col Trattato di quello Santo 
intitolato , Concordia Regularum , ed 
il Libro de’ Sacramenti di S. Gregorio 
il Grande . Aggiuufe a quell; Opere 
delle note dotte , e curiofe , e m. in 
Parigi nella Badia di S. Germano de’ 
Prati alti il. Gennajq 1641. Si ha di 
lui Un trattato, intitolato Diatribadt 
unico Dionyfio , e delle' note fopra la 
Lettera attribuita a S. Barnaba. 

MENARDIERE ( Ippolito Giulio 
di ) Lettore del Re , ed uno de’ 40. 
dell’Accademia Francefe, del quale fi 
ha un trattato diPoetica. M. verfo il 
Iddi 

MENASSE-H-Ben-Ifrael , celeb. Rab- 
bino del Sec. XVII. nacque in Porto- 

f allo verfo il ido4. da Giiifeppe Ben- 
frael , ricco Mércadantc Portoghefe . 
Andò con fuo padre in Olanda , e fu 
allevato dal Rabbino Ifaac Uzicl , fol- 
to di cui io breviffimo tempo ei fece sì 
r. progredì nella Lingua Ebraica, che 
i an. 18. gli fucccffc nella Sinagoga 
d’ Amfferdam , Con onore renne quello 
pollo per molti anni , e fposò Rachele 
della famiglia degli Ajmbin’els , che 
gli Ebrei credono qfferc difeefa del San- 
gue Reale di Davide . La poca paga 
che avea non effondo baficvole pel fuo 
mantenimento, e per quello della fua 
famiglia, andò a ritrovare fuo fratello 
Efra m , ricco Mcrcadante che fi, er» 
flabillto In Ballici , _/ì , pofe a negozia- 
re per fuo configlio. Qualche tempo 
dopo gli fece fper*re , che gli farebbe 
data una maggior paga in Inghilterra. 
Perciò egli vi andò folto il Protettora- 
to di Cròmwel , che cortcfementc lo 
ricevè, ed un giorno lo fece mangiare 
alla fua tavola con molti dotti Teolo- 
gi . Egli quantunque avefTe quella pro- 
tezione , non avendo ritrovato io In- 
abile. ciò clic fpcrava , pafso in Zer«n- 
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j, , e m. i» Midd*lbouft «ri 1 » ««g* 

3',nni «. in circa • Gl» Ebrei d aiti 
«I terò «ere >1 fuo 

°*Xfi dorare Egli 

« «•£ ai; 

fo 8 d’ ofifl Ebr h eo?\Ì U ìfp"g^^^^ 

X e r«róbra t ’nf 6 H C un* agfi'VluYiontta' 

£? 2 Rifar, Mena mortuorurn <- 

*1 • * q . n» tGYTfltno V!t-£ fo m 

Z'i 'rii’ in li- 4- Dijfertatio -teff agi- 

aitate /làmina , « l»f>/“ ^'Ti’n'ini. 

divino in bona afre «“"/'V„ r „k 
1 Xpci //Vnef « «• Tomraalo Pocok 

fcrUTe la fua vita in Inglefe • 
f MENCKEN C Giovano. Bo-cardo ) 
figlio del lufleguente , ed uno * \ 
celebri Scrittori del oa, aviii 
oue in Lipfid gli 8. Apr. !«74 : , Do »° 
d' aver fatto li fuoi (ludi viaggio in O- 

fanda in Ingh.lt, ove *•»««*,£. 
T^mrri Nel iuo ritorno tu tatto rju 
ftffore' d’I.lona in Lipf.a nel l^Fe- 

derieo Augnilo Re di Polonia, ei 
latore di S.tffonia concepì una sì gr ri- 
io filma di lui , che lo fece luo Ifto- 
Tiocrafo, poi fuo Conglierc, e hnai 
ritento Configliele ^ • Mot «IL 

‘ 7 i‘: 1 Uoa Raccolu delle Sto- 
rie* di Germania in Latino } . voi. m 

fògi. ». u. 

1’ Tmpofiura de Dottt . '“■ e nc , , 

edizione fitta in Lucca con ™ tL . 

- p. Manli . * Havvenc una tuona i 
duz.one in Fraoccfe llamp. all A a nel 
lyal- con note critiche.* 3* un & r » 

di differtaaioni fopraroateneim. 
portanti ec. Egli continuò .1 Gtornalo 

rii I iDfia dopo la marie di luo paJ"- • 
l«e pubblicò 33 - voi. Federigo Ojio- 
ne fuo primo figlio licenaiato nel Den- 
to continuò sue.to medrfimoG.or.ule . 

P.“ Menti i 

Marzo 1644. cmà. 

Mercatante, e Senatore hi uìi r 
Veli ftudiò in molte Un.verfita di Ger- 
® • e divenne valente Fi.ofofo j 

cfttrKconfultOi°e Teologo . Fu Um 

Tarn) ir- 
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j .® t del quale vi eran già #>• voi- 

di Ltplia , nei q d ’ antu 

quando m. li a 9 > ^ v dotte O- 

I peli fece Rampare le piu « occ * ~ 

63» ‘ mimf4? . j. un trattato mti- 

pere ; e compoie - ». e f pu blica i* 

colato Mtcropolnta,Jeu Kjp . , _ • 

Microtofmo confpicua. i- ./«* J J 

‘'mEnVez'pInTO'C Ferdinando ) ce- 

lebre vi SS i»tore Portoghefe del fece o 
XV U pafsò la maggior parte dell» 
fua vita" nell' Indie, e pubblico nel 
X in Portoghefe , la rel.Mone de 

fU MENDOZA C Antonio U'tado dO 

Commendatore dt Zuma nell Ord.nc 

a\ Tilatrava , fu molto Rimato nell» 
rn/te da Filippo IV. Re di Spagna - 

V? fono di lu^ delle Commedie, ed alta 
componimenti ingegnofi ‘ n T l . f P a 5 ° U( Ji ; 0 '5 

T/cMnnrA ( D ego Urtado di } 

cSjcfdilU. fi rtfg valente ncilc 

Lingue Sf^fVene armate. 

e m idóllo Ambafciadore In^Rom,^ 

r 4 tfofia U molto ardita nel 1548- M. 
r ìi t **? 00 1 ifci.indo Hit A TKC«l D 

Ruaule Opere . 

Pr MENDOZAC Fermando di ) doli» 
s f trilla melanconia , che perdette 

fP MENDOZA C Franccfco ài ì delU 
mede fi ma famiglia iti ,P«* e f e " l . e .* -f“ 
Vcfcovo di Burgos , poi Cari \" \ . 
e Governale di Siena m Icalu pcC 
c >. JV ,ur rarin V. Governo confa- 

> e m - « 3 - D ' cem - 

b ' ME 5 N DOZA°C G iovanni Gonralea di ) 
fu orima uomo d'arme, poi /eSi l 
j: c Aaoliino • Fu mandato di 
Filippo li. Re di Spagna nel 1 1580- nel- 
la China , della quale ei 

mandato U ito- ^ 
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qualità Hi Vicario Apostolico . Egli eb- 
be il Vefcoeado di Chiapa, poi quello 
di Popajan . 

MENDOZA ( Pietro Gonzalez di 5 
celebre Card. Arcìvcfc- di Sivtgl-a, poi 
di Toledo , Cancelliere di Cartiglia, e 
di Lione, nacque ai 3. Alaggio 1418. 
della Cala di Mendoza, 1 ’ Dna delle 
più illuflri di Spagna, e delle più fe- 
conde in glandi uomini. Gli furon da- 
ti i più grandi altari da Enrico IV. Re 
di Caviglia , 0 refe fcrvigj importanti 
a Ferdinando , e ad llabella nella guer- 
ra contro i Portoglieli , e nella conqui- 
da del Regno di Granata , Sopra 1 Mo- 
ri . Fu chiamato Cardinale di Spagna. 
14 - alti li. Genrajo J495. Diego Ur- 
tarlo di Mei dora , fuo nipote , fu pur 
anco eletto Card, ed Arciv. di Siviglia, 
e m. in Madrid ai 14. Ottobre ito*, 
d’ anni 58. Pietro Gonzalez di Men- 
doza della medi lima Cafa , fu Arcive- 
scovo di Granata , poi dì Saragoffa, e 
mori nel 1559. Havvi di quell’ ultimo 
qualche O^utra . 

MENF.CRATE Medico di Siracufa 
verlo il 360. av. G. C. e fsmofo per 
la Sua abilità, ma ancora più per la Iva 
Vanità. Egli conducea fcco lui fempre 
alcuni di quelli, ch’egli avea rifarà- 
to, vertendo gli uni da Apolline , e gli 
altri da Efclilnpio , e da Ercole cc. E- 
gii poi f-ccali chiamar Giove. Scriffe 
una lettera a Filippo, padre d' Aleffan- 
dro il Grande, con quella fopralcritta , 
Mentente Greve , al Re Filippo, Jalu- 
te. Quello Principe beffandoli di lui, 
gli rilpofe: Filippo a Mente rate J aiu- 
ti , « Imene mente. Egli avta Compo- 
rto u» L'b. He’ Rimedi, che fi (mairi. 

MENEDEMO , celebre Filofofo Gre- 
co, pativo d’Eriirca , figlio di Clifìe- 
«re, « fegtiace di Fedone, fu in molla 
Aima nel fuo paefe , ed ebbe impieghi 
importanti, Speffe fiate ditele Eritrea 
con valore; e m. dì dolore , quando 
Antigono fe ne impadronì. Alcuno di- 
cendogli un giorno .- Ella i una gran 
felicità lo avere ciò , thè fi etefirttra t 
egli rilpofe : Ella i vieppiù grande , 
guando non fi defederà , che ciò eie fi 
ha . V vr» verlo il 300. av. G. C- 
MENEDEMO, f»m. Fiofnfo Cini- 
co , discepolo di Colete di Lampfaco , 
dicea ch’egli era venuto dall’ Inferno , 
per considerare le azioni degli uomini, 
per riferir* poi tigni cofa agli Dii In- 
fernali . Egli avea una velie di colore 
tar è con una cintura ruffa , Una Specie 
di turbante in teda , fopra il qual» 
erano «(puffi i dodici Segni dei Zodia- 
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co, de’ coturni da teatro, una lungi 
barba, c un balionc di fraffmo , Sopra 
il quale •*’" appoggiava di quando in 
quando. Quali confimrlc era l’abito 
delle Furie . 

MENELAO, figlio d’Atreo, e fra- 
tello di Agamennone , reguava in La- 
cedemoni , allorché Paride gli tolfe 
lua moglie Eicna . Quello rapimento 
fu la cagione deìla tamofa guerra di 
Troia . Vedi Elma . 

MENELAO Matematico, vivente 
Sotto il Regno di T'ajano , del quale 
ci intingono tre Libri della Sfera,! ' 
quali fono flati dati al pubblico dalP. 
Merfenne . > 

„ MENELLI (Luca) da Diano in 
„ Principato citra , Agotlinìano del 
„ Sec. XVII. Icriffe: la Lucania ti lo 
„ firata , che MS. è nel Convento di 
„ Salerno, ove m. nel >67*. 

MENES , che credefi lo fleffo che 
Milraim figlio dì Cam , fu il foodato- 
re , ed il primo Re degli Egiziani, e 
fece fabbricar Melili . Egli arredò il 
Nilo preffo di detta Città, con una gr. 
mole , e lo fece prendere un altro cam- 
mino tra le montagne, per le quali que- 
llo fiume paffa al preferite , per efferfi 
mantenuto tempre con gr. cura ladetta 
mole . Dicefi y eh’ egli ebbe tre figliuo- 
li , che divifero il loro Imp. cioè A tori, 
che regnò nell’alto Egitto, in Tis, e 
in Tebe; Curudct, il quale ebbe per 
fua parte il Baffo Egitto, e ebe fondò 
il Regno di F.llopoli , altrimenti detto 
Dinfpoti ; e Torfoteo, o Netfaerofi , che 
regnò in Mer.fi, ira l’Alto, e Baffo Egitto- 

MENESES (Aleflio di) eri. Arci*, 
di Goa , nacque in Lisbona li 1$- Gtn. 

1 559- d’ Aleflio di Mende* , Come di 
Catancda. Sì fece AgoUintano , ed of- 
fendo flato eletto Arciv. di Goa , egli 
fe ne andò nelle Indie, e vìfitò i Cri- 
ftiani di S. Tnmmafo nel Malabar , e 
vi tenne un Sinodo, noto Sotto il ti- 
tolo di Sfnodttt Diampertnfif . Nel fu» 
ritorno fu fatto Arciv. di Braga , e Vi- 
ci rè di Portogallo . M. in Madrid a* 
3. Maggio rff 17. 

MENESTRIERC Claudio Francesco) 
Gcluita del lec. XVII. ccl. per la fu* 
erudizione nelle Belle Lettere , nell’l- 
floria , nell’ A imi gentilizie , nelle Di- 
vife , nelle Medaglie c nelle Ifcriiroai ; 
Si hanno dì lui molte Op. in tutti que- 
lli gentridi Letteratura, e l’Iftmia Con- 
io i a r e della Città di Licite. M. in Pa- 
rigi li 11. Gcn. 1703. d’an-74. effend» 
nato in Lione li 10. Mar. j < 5 3 1 - Non 
biiegu» già confonderlo con Claudio 

Mc- 
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• Mer.eflrier dotto Antiquario, nat. di 
Bijou , morto verfo il |6$7. del quale 
fi ha un' Op. intitol. Simbolica Diane 
Fpbtfie Statua expofita: Ni con Ciarl- 
ìi. v. i ato pur anco iuDijoq , ed tino de’ 
più dotti , e curioft Antiquari del fuo 
■ temno , il quale tn. nel 1634- d’ aqni 
70 Havvi di quell' ultimo: 1. Meda- 

f lie, Monete, Monumenti antichi rt' 
mperadrici Romane in foni. a. Meda- 
glie inoltri degli antichi lmpcradori , 

• e 1 mperadrici di Roma , in 4. , 

MENGOLI C Pietro ) valente Profef- 
■ forc di Meccanica nel Collegio de’ No- 
bili in Bologna, fi difiinfc coile fodc 
fuc Lezioni , c colle fue Op., Si ha jdi 
-lui una Gtomcttia Spcciofa, una A*it- 
'mvtica Razionale , un Trattato del Cir- 
colo , una MuGca fpeculativa, ed un’ 
.Aritmetica Reale cc. Op. Rimate. Vi- 
vrà, ancora nel t<578. 

Inoltre 1- Novae Quadratura: Arithmc- 
■ticac . leu de Additionc Fraéluznum . X- 
V.ia Regia ad Mathematica! ornata . 3. 
Rifrazione, e Paralijji folate ee. 
t MENGR E Cl c ) Vedi Bouricaut . 

„ MEN 1 N 1 ( Ottavio } Udinefc , 
•f, buon Poeta Latino ,■ é uno degli alfo- 
,, ciati alla feconda Accad. Veneziana . 

M. a’aj. di Marzo nel 1617. e fe ne 
„ fa onorata, menzione nell’ EpiR. L*- 
,1 line del Senatore, c I Dorico Andrea 
v M orofin f pag. 113* Abbiamo un fuo 
„ drfeorfo fopra la Canzone Spirituale 
a, d> Celio Magno, c altre Opere. 

, MENIOT £ Antoni, o) dotto Medico 
Ftancefe del fec. XVII. del quale vi E 
un Libro intitol.’ ilioria, e la- Guari- 
gione delle Febbri Maligne,' con ritol- 
te Diflertazioni , in IV. Parti ■ Egli era 
Calvinift* , e ni. in Parigi nel 1685. 

MENIPPOp funi. Filofofo Cinito , 
nat. di Fenicia , era (chiavo ; ma aven- 
do guadagnato di che rifeattarfi .fu fat- 
to Cittadino di Tebe, e fi fece Ufura- 
io. 1 rimproveri che gli furori futi per 
Quello motivo, talmente lo efafperaro- 
no, che difpcrat» v’impiccò. Avea 
Comporto jj. Lib. di Satire, e di Mi- 
lediicaze, che fi fono perdute . Alcuni 
attribuivano quelle Opere a Dionigi, 
c a Z ipiro . 

MINIO C Cajo ) cel. Confole Rom. 
virile gii antichi Latini , c fu il primo:, 
che attaccò vicino alia Tribuna delle 
òrnzioni li roRri , e gli (peroni delle 
navi , ibe avea prefo nella battaglia di 
Anzio 338- an. av. G. C- il («'dare a 
querto luogo il nome di Rtfiri . 

,, MENNiTI ^ Giammaria ) Sìcil- 
,sr di Noto , e Cappuccino . mano nei 
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«» ì 4 $i. con. odor di Santità », fcriffe f 
„ Annotai, in offa lib. Pbfficar. Ari. 
,, fìat. & in lib. Metaphyfieor &' 14 
», 4. libro t fenteniiarum . Car intoni di 4 
„ Patmm Capuccinorum . 

,, MENNìTÒ ( Pietro ) da Meffìud 
„ dell’Oldme Bafiliano, fu Abate di 
vi S. Nicandro , c Regio Configliere di 
„ Sicilia; indi capo del fuo Ordine, 0 
tv finalmente Vcfc. di ORuna . Scriffe 
,, e, pubblicò colie Rampe più Opere : 
„ /Calcinar, pracipuorum SS. Orditile 
,, S. B afilli Magni ; Breve Raccolta 
„ de' precetti , e contigli , che fi cnvten- 
„ gotto nella Regola di San Bafilio : 
„ Dibatterlo Bafiliano , ovvero Iflrù- 
u gioiti per la buon » educazione de ’ 
,, Novizi 1 e Profcjfi della Religione 
„ di S. Bafilio Magno ; Bullarìum 83- 
,, filianum a Leone I. ufquc ad, SS D. 
„ N. Clementem XI Notula Monafier. 
„ Italie Or dini t S. BafiUi Magni . Ce - 
„ talogui Pirorum tllufirium Òrd. -f. 
», B afilli ; Cronaca del Monaflero Car - 
,, bonenfe nella Bafilicata ; e del Mo- 
„ nofiero di Grotta Ferrata npl Tufeù- 
,, lo ; e del, Monaflero del Patino in 
,, Boffano ; vita di S. Bafilio Magno 
», con l' Ifloria della Propugna gì one 
» della fuo Regola tn Oriente , ed Oc- 
„ Udente, Ifloria della Fondazione de' 
», Monafier j dell' Ordine di San Bafi- 
,» Ito in Italia . 

MENN 0 NE Simone, nativo di uh 
Villaggio di Frifia, c Capo degli Ana- 
battisti., detti dal (uo nome Mennoniti . 

M ENOCH FO ( Giacomo } cel. Giu- 
reconf. nat. di Pavia , fi refe valente nel 
Diritto , per cui fu foprannominarn il 
Baldo , e il Bartolo del fuo fecato . Tut- 
ti i Principi - d’ Italia lo follecitnrnno 
ad andare a infrenare nelle loro Uni- 
verfità . Egli dettò in Piemonte , in Pi- 
fa , e poi *3. anni in Padova. L’amo- 
re del fuo Pa.fe Li , indù (fo a ritornar- 
fene in Pavia, ove fuccetfe a Niccolò' 
Oraziani. Filippo II. Redi Spagna lo 
fece configliere, poi Prefidentc del Con- 
cilio di Milano- Egli m. ai io. Ago- 
flu 1007. d’ anni 7 V Si ha di lui .* do 
Recuperando ? offe (finte .• de Pra/urn- 
ptiombut .• de .IrUttrariH Judtcunt 
quafiiomout (sr Coufi S l onfilio rum , cd 
altre Opere Rimate in Tom. 13 
MENOCHIO'C Gian Stef. ) figlio del 
precedente , nacque in Pavii nel 1576. 
c fi fece Gefuiia nel 1593. d’anni « 7 - 
Si difiinfe per la fua fetenza, e per la 
fua erudizione , c iti. in Roma ai 4. Feb. 
iósf- d’an. 80 Si hanno di lui .* 1. del- 
le loftituzioni Colitiche, td Economi- 
O 1 che 



fhc tolte dalla S. Scrittura . 1. un Trat- 
tato della Rcp. degli Ebrei : 3. un Com- 
une rito affai buono (opra la S. Scrittu- 
ra. La miglior edizione è quella del P. 
’Tournemine Gefuita nel i7if. >• voi. 
jn fogl. * riftampata in Venezia dal 
Kemondini nel 175&* in 3* v °l» 
gl. * Tutte le fuc Op. fono in latino. 

Inoltre 1. una Storia in Italiano 
della Vita di G. C ; 1. una Storia Sa- 
cra tratta dagli Atti Apojh 3. Pifferta- 
zioni Jopra diverfi Argomenti % e prin- 
cipalmente Jttlla Sacra Scritt. 4\ un 
Trattato dell' Economia Criftiana. 5. 
lina Storia Sacra mi/la ec- 

MENOT C Michele ) fam. Predica- 
tore Franccfcano , ed Autore di un gr. 
riuìn. di Sermoni pieni di buffonerie ri- 
dicole , e («ritte con uno fì’le bernefeo . 
L’cdiz. la più ricercata de* fuoi Sermo- 
ni è quella di Tours . M. nei 1318. 

MENSTER C Baldaffarre ) famofo 
Teologo Luterano 1 nat. d’A'.Ieadorf 
nel Landgravio di Aflia Caffel , e 
morto nel \ 6 vj. d’ anni 61. Si ha di 
lui una fpiegazione della Confeffione d 
Augufta , e molte altre Op. 

MENTEL C Giovanni ) Gentiluomo 
Tedefeo , nat. di Argentina, al quale 
alcuni hanno attribuito f Invenzione 
della Stampa verfo il 1441. Dicon effi > 
eh’ egli fi fervi dell’ Opera di Guttem- 
berg , Orefice, e che infognò il fegreto 
\ della fua invenzione a Gensflcich in 
Ma gonza , ove s’ affocib con fraudo , 
ricco Mercatante di dettn Città. Di 
più dicono , che l’ Imp. Federigo IV. 
diede nel 1446. le Patenti a Giovanni 
Mentel , nelle quali Io dichiara folo 
inventore della Stampa, e che eli pcr- 
snife di porre una corona d’ oro al leone 
<b’ egli portava nelle fuc armi . Que- 
j(lc fono le ragioni , che Giacomo Men- 
ici, Dottore in Medicina in Parigi, e 
della medefima famig. de’ Menici di 
Argentina, adduce nel fuo Trattato, 
de vera Typographi& origine , ftam pa- 
ro nel 1^50. per provare che Gio.Men- 
tel è inventore delfa (lampa . Ma i Dot- 
ti tengono tutte le fuc allegazioni in- 
fuffiilenti, e riconofeono Gio. Faufto, 
« Schooffer pel foli, e veri inventori 
della Stampa con Guttemberg . 

MENTORE Re di Pilo, ed uno de 
Principi Greci, che andarono all’ affe- 
dio di Troja, è cel. in Omero per la 
fua età , pel fuo fapgre , e per la fua 
prudenza . 

MENZINI C Benedetto ) cel. Poeta 
italiano nat. di Fiorenza, fu Profeffo- 

di Èloqiien*a nel Collegio della Sa- 


pienza in Roma, ove ai. nel 1704. Hsv* 
vi di lui un’arte Poetica, ed altre O- 
pere (limate . 

B fono : 1. De Pocfeos Innocenti» J 

а. De Litteratorum Invidia? 3- De ina- 
ni Gloriar Studio : 4. De infelicitate 
Terreni Amori*. 5. Liber Elegiacus • 

б. Del Pdradifo Terrefle . 7. Vn Ultra 
d' Elegie ■ 8. Inni Sacri . 9» Treni di 
Geremia Prof, in terza Rima . io Fi - 
lofof. Morale in verfo Sciolto . 11. Eglo- 
ghe . il. Satire n, affai / limate . 13. 
Accademia Tufculana . t4- Co/ìruz*one 
irregolare della UnguaTofcana . Tutte 
le fuc Poefie furono fiampate in 5* To- 
mi in 4. in Firenze >73» 

MERATI ( Gaetano Maria ) Chie- 
rico Regolare Teatino, Confultore della 
Sacra Congrcg. dc’Riti , illuflròcon dot- 
f.ffime , ed importanti offerv. azioni la 
cel. Op. del P. Gavanto Thefaurus Sa-, 
crorum rituum . La prima edizione è 
di Roma in 4. tomi in 4. 1736. 1737- 
1738. M. in Roma agli 8. Sett. 1744* 
Fu Veneziano , Nel 1753. fono ufeite 
in Venezia le memorie intorno la fua* 
vita con la rifpofta a certe critiche fat- 
te alla mentovata Opera di lui dal P. 
Giammichele Cavalieri Agolliniano. 

MERBES ( Bon di ) dotto Sacerdo- 
te , nat. di Montdidicr, di cui fi hi 
una Somnpa di Teologia M >rale in a. 
voi. in fogl. in Latino, eie è (limata. 
M. in Parigi li a. Agofto 1484. d’ an- 
ni 80. Egli era della Congregazione 
dell’ Oratorio . 

MERCADO C Luigi di ) Mercatura 
Medico cel. del fecolo XVI. nacque 
in Valladoiid, del quale fi hanno di- 
verfe Op. in 5. voi. in fogl. Era primo 
Medico di Filippo II. Non bifogna con- 
fonderlo con Michele Mercado, nat. di 
S. Miniato in Tofcana , c primo Medi- 
co di Papa Clemente Vili. Egli ***» ® C I 
1593* d’anni 33. Si hanno di lui delle 
Op. molto (limate * come la fua Me- 
talloteca Rotti. 1717* iS_ 

MERCATORE (Gerardo) uno de 
più cel. Geografi del XVI. Scc. nacque 
in Ruremonda li 5. Marzo 1511* Con 
tal calore fi applicò alla Geografia , ed 
alle Matematiche, che dicefi, ch’egli 
fpeffe volte fi dimenticava di mangia- 
re , e di dormire . L’ Imp. Carlo V. lo 
(limò molto, ed il Duca di Juliers lo 
fece fuo Cofmografo, Facea egli ftctfo 
le fue carte , le illuftrava in guifa eh? 
era mirabile perfin nelle piccole cofe . 
M. in Duisbourg li a. Dee. 1694.. d’ aq. 
83. Egli travagliò full’ Atlante drGrò- 

doco Hondio , c fi h a di ini una C r Q* 

1 HQ- 
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kSlogH'» dille, Tavole Geografiche, ed 
un er. pum. d’ altre Op. 

MERCATORE ( Mario ) eel. Auto- 
ie Ecclefiafl. del V. Sec. era amico di 
S- Agoflino • Egli fcriffe contro l NcRo- 
riani, è Pelagiani , e m. vcrfo il 4SI; 
Tutte le fue Op- furono Rampate nel 
J«7j. dal P.. Garnicr, con lunghe Dif- 
fcrtazioni . Il Sig. Baluzio ne diede u ' 
Ita nuova ediz. in Parigi nel lv>4- 
MERCATORE ( Ifidoro ) vedi Ili- 

^MERCATO RE (Nicola) dotto Ma- 
tematico del fec. XVM- nat- di Hol- 
flein , fi ritirò in Inghilterra, ove di- 
morò fin alla fua morte. Havvi d» lui 
una Cofmografia , ed altre Op. Itima- 
|c . Egli era della Società Reale di 
Loodra . 

, MERCIER C Giovanni le ) dotto 
Protefiante , ed uno de’ pili valenti uo; 
mini nell’ Ebreo, che apparfo fia tra 
Oiftiani, fludiò il Diritto in ToloU, 
, in Avignone, e vi fece gr. progredì . 
Era molto perito nelle .Belle Lettere , 
e nella Lingua Greca , Latina , Ebrai- 
ca , c Caldea . Egli fuccelfe. a Vatnblo 
bella Cattedra della Lingua Ebraica nel 
Collegio Reale; di Parigi ne| IMJ. I»' 
appiedo fu corretto di partire dal Re- 
gno , durante la guerra. civile , e fi/'* 
tirò in Venezia predo Arnaldo di ter- 
rier , Ambafc. di Francia Tuo amico . 
Ritornò in Francia col medefimo Am- 
bafc. e m. in Ufez , fua patria, tjcl 
I571. Vi fono di lui molte Op. piene 
di erudizione . Le più note .fono , le 
Lezioni fopra la Gen. ed i Commenti 
fopta i Lib. di Salomone. Jofia fuo fj- 

S lio era . un dotto Critico . Mori 11 5. 

►ec. I616. Havvi diluì un’ eccelli «dia. 
di Nonio Marcello , delle note fopra 
Ariflcnet , Tacito , Ditti dì Creta , c 
fopra i Lib. d’ Apuleio, de Dto So- 
traiis-, ,1’ Elogio di.Pietrò Pithou, e 
delle Lettere nella Raccolta di Golda- 
fto . Claudio Salmafio era luo genero . 

MERCIER ( Nicol» ) abile Ree- 
gente Collegio di NavarM in Pa- 
rigi , e Sottoprijicipalc de Gramatici 
del detto Collegio, egli ixx di Poiffy . 
$’ acquirtò ritolta «ima per la fua abi- 
lità reir allevare la gioventù , « colle 
fue Op. M. ncL Jd57- Abbiamo di lui 
Un Manuale de’ Gfaift.uici > un T ratta- 
to degli Epigrammi , ed altre Op. fti- 

*" MERCURI A LE (Girolamo ) eeleb'. 
Medico del fec. XVI. nat. diFoill, tu- 
(cenò con ri pò ragion e in Padova , in 
Bologna 9 cd in Fifa , c * 
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Jt. di N»V- 75 96. d’anni 66 . AbbiatrW 
di lui IV. Lib. de Arte Gymnaftica a 
un Trattato de morbil Mulierum , ed 
un Rr. num. d’ Op. Rimate , e fono. 

I. Coufultationcs Mcdicinales » *• De 
componendis medicamenti! |> Varia} 
Lcftiones . 4. De Vcnenis . 5- De mor- 
bi! Pucrorum . o. De morbi! Cutanei! » 

7. De niorbis Ocujorum & Auriurn • 

8. De curandifhumani corporis affetti- 

bus libri qninque. 9. Hippocratis Ope- 
ra omnia Grasce , 8c Latine edita , oc 
Scholiis illuRrata . io. Galcni Op. La- 
tine convcrfa , & emendata . Fu Jo- 
prartnominato <’ Efcuhpio del fuo tem- 
po . La più rara delle fue Opere , e da 
pochi veduta , è quell* intitolata IVn- 
motbelafmus , cioè della maniera di. 
lattare i bambini , che compofe men- 
tre era fcolare in Padova, e P er 1* 
fua rarità fu riftampata nel I70S. da 
Giambati/la Penai*. - 

MERCURIO, figlio di Giove, e! 
di Maja, e il Meffaggero degli Dei , 
fecondo la favola , egli aveva dell a- 
|i al fuo cappello, c ai talom , ed utt 
caduceo in irìatio . I Pagani s imma- 
cinirotto, ch’egli conducete iMnj- 
me de’ morti all’Inferno, e che a- 
veffe il potere di liberarle . Lo face- 
vano inventore di m nlte a r , t .’ > * l °* 
noravano come il Dio dell Eloquen- 
8 a , del Commercio , e de’ ladri . Mer- 
curio uccife Arco , involò i buoi dr. 
Apolline , cangiò Batto io una pietra 
di Lidia . Egli ebbe Ermafrodito da 
Venere, e ritolti altri figliuoli da dif- 
ferenti femmine . Egli liberò il Di® 
Marte dalla prigione, àttacco Prome- 
teo fopra il Caucafo, e fece altre azio- 
ni . che fi unirono vedere ne Poeti . 

MERCURIO Trifmtgifto .cioè tra 
volte Grande , fam. Filofofn Egiziano , 
che eredefi che fiavifTuto verfo ilido®, 
av. G. C. Era in un medefimo tempo 
Sacerdote , e Re . Gli fi attribuifeon® 
due Òialoghi , uno intitolato Pirrtan - 
der, e l’altro Afelepiut , ma fono 
piutrofto di Un Autore, che vive* nel 

II. Sue. della Chiefa. Diteli eh egli» 
o fuo figlio Tot fu l’ inventore delle 
Lettere dèi!’ Alfabeto • 

MERCY ( Franccfco di ) Gen. dell 
armata del Duca di Baviera , era di 
LongWV nella Lorena . Egli fi fegnalò 

diverfe occa fiditi , prefe Rotweìl nel 
idat. c Friburg dèi idl4. Poco tempo 
dopo perdette la battaglia data vicino 
a detta Città, e fu fci'iro tn quell» dt 
Nottlinga ai g. Ag. IÒ4S- Egli m- pu™ 
tempo dodo per le fue ferite Claudio 
O J Fio 4 
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dav a una luce molto ofcurt « fecondo 
la favola, perchè, avea fpofato Sififo 
uomo mortale, mentre le (ue forgile 
•veano fpofato degli Dei . 

MEROVEO Re di Francia, fucceffe 
a Clodionc nel 341, e vinfe Attila nel 
medefimo anno.. Dicefi , ch’egli ftefe 
i confini del fuo Imperio dalla Senna 
jitfin a Treviri , che prefe , c Taccheg- 
giò . M. verfo jl 456. Pel fuo valore i 
primi Re di Francia furono chiamati 
Merovingi . Childerico I. fuo figlio gti 
fucccfTe . 

MERRE C Pietro le ) dotto Avvoc. 
del Parlam. di Parigi , e Prof. Regio 
nel Diritto Canon, fi refe molto abile 
negli affari Eccidi tifici , e pubblicò nel 
1687. una Memoria intit. .* G tufi t fica - 
Zjone delle coflum.wze di Francia , 
/ opra * matrimoni dei figliuoli di fa- 
miglia , fatti fenga il confenfo dei lo- 
to padri . Egli lakiò un gran num. d’ 
altre eccell. M:m. (opra il Dirit. Can. 
ma non fi fono ancora ftarap. .. 

MERSENNE (Marino) cel. Relig. 
dell’ Ordine dei Minimi, ed uno dei 
piò dotti uomini del Sec. XVII. nac- 
que in Maine nel Borgo d’ Oifc.Ji 8. 
Sett. 1588. Studiò alla Flecbe con Car- 
tefio , col quale contrade una ftretta 
amicizia , thè durò fino alla morte . 
Egli andò poi a Parigi a ftudiare nel- 
la Sorbona, e vcflì l’abito dei Mini- 
mi nel 1611. Continuò ad applicarli al- 
lo Audio con ardore . Imparò la lin- 
gua Ebraica , « (i refe valcntiifitno nel- 
la Teologia . Egli era fenza ambizio- 
ne , di un umore dolce, tranquillo, 
onefto , e intraprendente. S 1 acquifiò 
la Rima univerfaic delle perfone Ulu- 
liti per la loro tra fetta, per le lorodi- 
fitiità , e pel loro Capere. Gli fu data 
coromiifìone d’ iafegnare la Filof. c la 
Teof. nel Convento di Nevers , il che 
efeguì con riputazione dal 1615. fin al 
.1619. Fu nel 1619. fatto Super, di det- 
to Convento.* ma volendoli applicare 
allo Audio con più libertà» rinunciò 
tutti gl* impieghi , e tutte le caiiche 
del fuo Ordine , e viaggiò nella Ger- 
mania , in Italia , e nei Pacfi Balli , 
ove fu in molta confidorazionc . Egli 
mi in Parigi, al 1. Sett. 1648* d’ an. 60. 

, Havvt di lur un gr. num. d T Op. ec- 
coli- La principali fono »• Qutfliones te- 
Icbra inGeuefim ; Harmonicorum lib ... 
Z>e f onorane natura , caujis O* effetti- 
bus : Cogitata Pbyfico-Maibematica : La 
verità delle Scienze .* leQueflioni inau- 
dite ce. Egli avea un talento partico- 
lare per inventare y.c per proporre del- 
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le qu e Rioni curìofe , e quantunque non 
foffe troppo felice nello fcioglieric , 
non tralafciava di darne occaffòue agii 
altri di rifoivcrle . Qu elli che vorran- 
no ^(Tere piu particolarmente informa- 
ti di qucfto Religiofo , potrano legger 
re |a dì lui vita fcri.tta dal P. llarm- 
nc della Colia, e. ciò che dice Biillec 
nella vita di Cartefio . f N lia Biblioc- 
Brttanica Tom. XVII. ci hi una let- 


tera fopra alcune curiofe particolarità % 
che fono Rate fopprelfe nel Commento 
del Merfenne fqlla Gcnefi - 
. f MERTON , ( Concilio di ) del 
1300. fono Roberto Arcivefc. di Cam- 
torbe ri, ov’ egli pubblicò delle cofti- 
tuzioni, che riguard ino principali*. k 
decime, c fan. vedere con qu.»l rigore 
fi efigevano allora in Inghilr* > 

MERULA ( Giorgio ) celeb. Scrit- 
tore del Sec. XV. nat.; d’ Aleffandria 
delia Paglia ,. acquiflò trai Dotti orza 
gran fama colle lue Lezioni, e colle 
fueO;?. Infegnò in Venezia, dà in Mi- 
lano > e m. in quqfl* ultimi Città nel 
1494 Si ha di lui un gr. num. d ’ O- 
pere . JLe principali fono 1 * Ifloria del 
Vifconti di Milano, la Deferitone 
del monte Vcfuvio, e del Monferrato * 
dei Commenti fopra Marziale y Stazio, 
Giovenale, Varrone , e Columella .* 
delle Lettere ec. Erafmo , Ermolao 
Barbaro , e invilii altri dotti fanno di 
lui molti elogj . Contuttociò vtett rim- 
proverato con rigore d’avere feguita. 
l’inclinazione, che avea alla maldi- 
cenza , q di non averla neppure per- 
donata a Fileifo , che era Rato fuo 
Macftro.. 

Inoltre I. una Traduzione di ciò , 
che Dion e fi riffe di Tràjano : a. Bel- 
lum Scodrenfe , 0 fìa una Relazione 
dell' affedio Hi Sentavi fatta dai Tur- 
chi net 1474- 3- Annotinone* in Gai. 
Marni L b. de Hominc &c. Era. origi- 
nario d' Acqui . 

MERULA (Paolo ) uno dei più dot- 
ti uomini della fine del Sec. XVI. na- 
to in Dort in Olanda, fi refe valente 
nel Dritto, ncU’lRoria, nelle Lin- 
gue, e nelle Belle Lettere . F-jli viag- 
giò poi in Frane, in Italia , m Gcrm. 
c in Inghilt. per trattare co» dotti . 
Nel ticomo al fuo paefe fu fatto Pro- 
feffore d’ Iftoria nell* Univcrfità di Lei- 
den dopo GiuRo Lipfio . Tenne degna, 
mente quefio impiego durante 15. an. 
e m. in Rofiok li 18. Luglio 1607. d' 
an. 49. Vi fono di lui dei Commenti fo- 
pra i Frammenti d’Etìintò; havvi la 
Vita d’ Eralrao, e quella di Gutuio « 
O 4 una 
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gforo^ l»fciO il 
a Parigi , ove 
dèi Scc. Vili. 
} abile Chirur- 


lina Cofmografia, un TratL elei Drit- 
to ,• ed altre Op. flirtiate_. f G>< 
Kiuhmajin /lampo « 

• «ione funerale df Pai 

MERY (S.) 

Martino d' Atitun fu. 

’* vivère da fcttiplice R 
fu© e fi 

m- njr! comincia „ 

mery^L __ 

go. n‘. ;lft ^Varano nel Bcny lt 6. Gen- 
naio 1645. Fb ekrto Chirurgo della 
Rr$in*, moglie dt Luigi XIV. poi 
Chirurgo Maggiore degli Invalidi, e 
finalmente peifnò Chirurgo dello Spe- 
dale di Dio di Parigi j ove egli m. li 
3 * Novcmb. 17*1. d’anni 77. effondo 
dell’ Accademia delle Scienze* Abbia- 
Stio./dOifU molte dotte Differtazioni 
«elle Memorie ideila detta Accad. 

MESMES ( Claudio di } più noto 
lotto il nome di Conte d’Avnuz, Am* 
bafeiad. Plenipotenziario, Minifìro , 
Sopraintf ndente ‘delle Finanze, Efecu* 
tore degli ordini del Re , ed uno di 
quegli nomini rari , che Dio va fufei- 
taudb per la gloria dei Sovrani, .« per 
la felicità dei popoli ; era fecondnge- 
«Ito dì Gian Giacomo di Mcfmcc, c 
,d’ Antonietta di Groffaino . Fu alla 
- prima Configliere ncL Gt. Configlio , 
Secretano, poi Ccnficliere di Stato nel 
Il Re Io mando nel 1617- Ano* 
'«afe* ^ Vene*, poi a Rema, a Man- 
tova, a Firenze, c a Torino, e poi 
«ella Germania, ove vide la maggior 
patte dei Trine. dell’ Imper. Nel fuo 
'ritorno il Re fu così fnddisfatto diluì, 
che lo mandò poco tempo dopo nella 
Danimarca , nella Svezia, cd in Polo- 
nia . 'Egli fu Plenipotenziario nclTrat- 
’tato di Mun.fler , c d’Ofnahruch con* 
chlufo nel 1648. e fu riputato uomo 
di tale , probità , che nelle Corti, ove 
egli andò. là iua parola vali a per un 
giuramento, facendo vedere colla fua 
condotta, che la' politica, e probità 
Ja più efatta pulTono effere unite in- 
licmc , poiché tutte e due ritrovanti in 
lui nei!’ ultimo grado di perfezione . 

• Sebbene ei fofle occupato fttnpre in gr. 

• affari , non lafitiè di avere commercio 
coi Letterati , dei quali era amico, c 
Protettore , come chiaro fi feorge nel- 
le Lettere di Voiture. Egli m. in Pa- 

r*»Ri li 9- Novcmb. IÒ50. Gian Antonio 
fuo niporo fu pur anche dotato di gr. 
qualità, .e di un gr. fpirito . Egli fu 

• Configgere nel Parlamento , poi Secre- 
5 Jarto dei Memoriali , Configliere di 
«Stato. Ambafc’ Straordinario in Ve* 


. 
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, Plenipotenziario nella: p a ce 
Nimega ,■ ch’egli conchiufe felicemen- 
te, poi Ambafciadorc in Olanda, in 
Inghilterra, e nella Svezia . Mori ia 
Parigi W 1.. Fcb. .1709* d’an. 69. 

MESMES ( Gian Giacomo' di ) pw- 
mo di quello nome , Cavaliere di Boi f- 
sy ec. nac. li a. Maggio Ofpp-dVma 
Cafa illuflre. e feconda di uom. gran- 
di . La fievolezza del fuo temperamen- 
to non permettendogli di fegulre 1* 
armi , come feguito aveano i fuoi an- 
tenati , s* applicò allo Audio delle Beli- 
le Lettere , e. della Gi uri/ prudenza , e 
vi fece gr. progredì . Fu poi Configlie- 
le di Foix, Regina di Navarra , la 
quale lo mandò in qualità d’ Ambafc- 
all’ Affembka di Noyon . onde fu co- 
nofeiuto da Franccfco I. .Quello Prine. 
gli offerì la carica d’ Avvocato Gene- 
rale nel Parlamento di Parigi , volen- 
do egli deporre Giovanni di Rnza. Ma 
egli la rifiutò, proiettando che non a- 
vrebbe giammai accettato la carica di 
un Uomo dabbefic. che fcrviva con u- 
tiie il fuo Re e la faa patria . Il Re- 

10 fece Luogotenente Civile nel Cha- 
telet , e poi Segretario dei Memoriali 
nel 1544. e finalmente primo Prefiden- 
te nel Parlamento di Normandia . Ma 
Enrico IL fucceffore di Franccfco I. lo 
volle nel fuo Configlio , e gli diede 
degli affari importanti. M. li 23. Ott. 
1569. d’anni 79. Enrico di Mefmee, 
primo del fuo nome, e fuo primogè- 
nito coltivò le Scienze, e le Belle 
Lettere , rooffo dal fuo efempio . De 
Foia, c Pibrac, Turncbo, Lambino 
furono i funi amici, e i fuoi compa- 
gni di Audio. Sopra tutto fu ecceil. 
nella Giurifp. Fu fatto Configliere del 
Gr. Con figlio , Secrctarùi dei Memo- 
riali, Configliere di Stato , poi Can- 
celliere del Regno di Navarca, Tefo- 
riere , e finalmente Cancelliere della 
Regina. Luifa vedova d’-EaricoHI. E- 
gli ebbe parte nei gr. affari del fuo 
tempo, e fu cagione col Marefc.di- 
Biron del Trattato fatto cogli Ugonot- 
ti nel 1570. (he fu chiamata la pace 
zoppa , e mal ficura , perchè il Marefc. 
era zoppo , e perchè Enrico prendevi 

11 foprannome d’ una delle fue terre 
chiamata Malaffifa . Egli m. nel 1 59d». 
lafciando un figlio unico chiamato Gian 
Giacomo di Mefmes II. di quello no- 
me. il quale ebbe per Macfìro il dot- 
to PafTerazio , e m. Decano dei Confi- 
glirri di Stato nel JÒ4X.^r7J> j^ioVW 

MESM 1 N (S. > Maximips ..fecondo 
Abbate di Mici prefla d’ Orlcan* nel 

-4 Sio- 
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. MESN 1 I C Giimbatifts di ) celebre 
Avvoe. del Re nel Parlamento di Pa- 
rigi , fotto il Regno di Enrico II. e 
di Carlo IX. S’ acquiftò un gr. riputa- 
zione colia faa probità , col fuo fape- 
re , e colla fua eloquenza, e mori in 
Parigi li 11. Lugl. 1569. d 4 an. 5». Vi 
fono molti funi ferini molto flimati . 

MESRAIM, o piutioflo Misraim , 
figlio di Cam, e nipote di Noè, regnò 
in Egitto- Perciò I’ Fgitto à Rato chia- 
mato la terra di M'fraim nella Scrit- 
tura Santa e Da lui difeefero tutti i dif- 
ferenti’ popoli, eh* hanno abitato l’E- 
gitto, cd i paefi vicini, comegliEt : o- 
pi , i Fanalini , e gli abitanti della Tc- 
baidc , quei della Libia, gli Aliatoci , 
i Nafamoniti , ec. Non fi fa prccifa- 
mcnte in qual tempo egli incominciò 
• regnare in Egitto ; ma è molto cre- 
dibile , che anbia regnato nel tempo 
del Patriarca Hcbef anni 191. in circa 
dopo il Diluviò, e ve' fo il 1188- «v. 
G. C. Molti dotti credono, che fi» il 
tnedefimo che Metter , primo Re di E- 
gitto. Dopo ta di lui morte fu adorato 
come Dio, fotto U nome d’Olirìde, d’ 
Api , o Serapi.le , e d’ Adone . 

MESSALINA ( Valeri* ) moglie dell’ 
Imp. Claudio , fam. nell* Iftnri» per le 
fue diffoluterze • Sposò G. Si 1 lo Cavai. 
Romano, effendo vivo il medefimo Imp. 
Ms quello Principe (a fece morire 1 ' 
an. 48. di G. C. 

„ MESSINA C BildafTarfè da 5 dell’ 
„ Ordine degli Offcrvanti di S. Fran- 
„ cefco morto nel I 69 J- diè alla luec 
», delle Rampe : un Compendio del Mar. 
,, tinlogio Franccftano del P. Arturo. 
,, Luca da Metfioa Agofiiniapo fiofl 
„ circa il 1341 e feri (Te fuper Magi- 
„ firum Stntentiarum . Filippo da Mef- 
,, fina , di cui parli Gió. Mario Cre- 
• y, feimbeni nella Storia della P'o Igar 
„ Pcefta, vlCe nel Sec. XV. e lafciò 
1, le Rime . , «<?»•»«_ 

MESSINA £ Antonio di ) . V. An- 
tonio di Mcffina . 

MESTL 1 N C Michele ) ce!. Profef- 
iore di Matematica la Eidclberg , mol- 
to ire 1: ifi8o. 

MESTREZAT C Giovanni ) famofo 
Teologo , e MiniRro della Religione 
dei P. R. n. in Parigi verfo il 1 S 9 *- 
Egli fu impiegato dai Protettami negli 
affari i più importanti , e m. nel 1 6%'). 
Vi fono di lui vane Op. Filippo fuo 
nipote fu pur nncfae un fam. Miniftro» 
*d infognò la Teologia in Gintvra aon 
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riputazione. Hawi di lai ttn Traiut* 
contro S cino, ed altre Op. 

METELLO CELERE C Quinto Ceci- 
no 5 Confole Romano l’an. 58. a*. G. 
C. Fu Pretore l’anno, in cui Cicerone 
Ib Confoie , molto S’ adoperò per la 
Repubblica , quando s’oppofe alle trup- 
pe di Catilina , le quali voleano entra- 
re nella, Gallia Cifalpira, cd ottenne , 
dopo la fua Pretnra , il governo di det- 
ta Provìncia . Sposò la forella di Clau- 
dia , la quale lo difonorò colle (ue im- 
pudicizie , e l’avvelenò. Coffci è quel- 
la , che lotto il nome di Lesbia è cosi 
infamata da Catullo. Cicerone perdet- 
te un buon amico per la di lui morte 
avvenuta 57. an. av. G. C. 

METELLO ( Lucio Cecilio) Triburtti 
del popolo allora che Ccfar^ s’ impa- 
dronì di Roma , ebbe più di coraggio 
di tutti gli altri Magiflrati ,.i quali fi 
fotromifefo, come fe follerò flati av- 
vezzi da lungo tempo al giogo della 
fervitù . fi folo Metello osò d’ opporli 
m Cefare , che fi volta impadronirc del 
ttforo , che fi cuftndiva nel tempio di 
Saturno, e gli negò le chiavi. Cefare 
allora comandò , che fi gettaffero a ter- 
ra le porte , e ficcomc Metello adda- 
cea le Leggi , e continuava ad opporli, 
Cefare lo minacciò di morte, dicendo- 
gl i : Rogarlo che fti , non vedi ebe f 4 - 
rebbe piu facile il farlo , che il dirlo. 
Onde egli fi ritirò. Cefare pafsò follo 
filenzio quello fatto nella fua Ilìoria 
delle guerre civili . 

METHOUTO C Teodoro ) Logòleta 
di CP. ed uno de’ più dotti Greci del 
Sec. XIV. Gli furono commelfì dc’con- 
fiderabili impieghi fotto 1 ’ Imperadore 
Andronico il Vecchio , c m. nel 1331. 
Vi è di lui un gr. numero d’ Op. iti- 
mate . 

METfREN C EmmanUcle ' 5 valente 
Storico, nativo d’ Anverfé , del quale 
havvi una Storia dei Paefi Baffi , che è 
filmata . M. nel 1611. , 

METODIO C S. ) foptannominato 
Eubulio , cel. Vefcovo di Tiro net 3 il. 
c Martire poco tempo dopo . Avea com- 
porto un gr. num: d’ Opere deile quali 
non d rimane , che quella» la quale 
è intitolata , il Convito delle Vergini . 
Gli altri Libri , che fi attribuifcoiio a 
quello S. Martire, fono fbppotti •' 

METÒDÌO 1 . pio Patriarca di CP. 
ed uno del’ piti zelanti difeufori del cul- 
to delle S. Immagini . M. li 14. Giu- 
gno 840. Non biTogna confonderlo con 
S. Metodio, nè con Mctodio II. Pa- 
triarca di CP. ne! 1140. 

ME- 
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METONE, Meta , cel. Matematico 

Ateniefe , pubblicò l’an. 431. av. C. 
C. il fuo EnncatieeaienHc , cioè il fuo 
Culo d’anni i9- col quale pretendeva 
di aggettare il corto del Sole a quello 
della Luna, e di fare, che gli anni 
folari , e lunari cominciattero nel me- 
dcftmo tempo. Il compagno, ch’egli 
avea nelle lue ottcrvazioni , era Eute- 

anone . 

METkA , figlia d’ Erifione della 
Ttttaglia, fi rifolfe di fare il meftière 
della Cortigiana, per guadagnare di 
che (ottenere la prodigiofa fame di fuo 
padre . Faceafi dare dai fuoi «madori 
un montone , un bue , un cavallo , o 

uaUhc altro animale. Laonde i Poeti 

nfero, ch'ella avea ricevuto la facol- 
tà da Nettuno , il quale lo amava, di 
trasformarli in tutto ciò, cb’eralea 
grado . 

METR1E ( N. 1 . ) Medico morto 
a Berlino nel 1751. non è fam. fc non 
pei fuoi Libri empi » c fatirici, nei 
quali non fi trova nè fapere, nè giudi- 
zio, nè erudizione. Si dà per certo, 
che quello Medico fi è convertito pri- 
ma della fua morte , e che morendo 
dimottrò dei gr. fentimenti di pietà. 

METRODORO , cel. Medico Gre- 
co , nat- di Chio , Difcepolo del Filo- 
fofo Democrito , c Macliro d’ Ippocra- 
te , ed’ AnafTarco , credca che il moddo 
folle eterno, ed infinito. Vivea 444. 
an. avanti G. C, Le fue Opere fi fono 
perdute . 

METRODORO, eccellente Pittori, 
e dotto Filofofo , fu eletto dagli Ate- 
niefi, e mandato a Paolo Emilio, il 
quale avendo prefoPerfeo, Re dei Ma- 
cedoni , avea lor chiedo due uomini, 
l’uno per ittruire i fuoi figliuoli, e i’ 
altro per dipingere il fuo trionfo, fa- 
cendo loro intendere nel medefimo tem- 
po , eh’ egli defiderava un eccoli. Filo- 
fofo per Precettore de’ fuoi figliuoli . 
Gli Ateaiefi mandarongli Metrodoro , 
il quale era eccell. Filofofo , c Pittore, 
Paolo Emilio di quella loro (celta fu 
Contentiffimo . 

METROFANE , celeb. Vote, di Bi- 
fanzio, e Con lettore , morto verfo l’ 
anno aia. 

METROFANE Critòpolo Protofin- 
cello della Chiefa Maggiore di CP. 
Fu mandato da Cirillo Lucar in in- 

S hilterra, per informarli efattamente 
eliostato, e della Dottrina delle Chie- 
fe Protettanti . Critopolo ettcndo sbar- 
cato in Hambourg girò una parte del- 
la Germania , e vi compofe un* Con- 
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fettone di Fede della Chiefa Greca, 
Rampata in Helmftad in Greco , ed in 
Latino nel iddi. Quella Confettionc fa- 
voriva in qualche parte la Dottrina de’ 
P. R. ma ella è efatta in altri luoghi, 
e l’Autore vi ragiona da valente Teo}, 
e Critico. 

f METS (Concilio di ) a’»8. Mag- 
gio dell’ 859. per procurar la pace ìji 
Carlo Calvo, e di Lotario fuo nipote, 
con Luigi il Germanico . 

f METS ( Concilio di ) il mefe di’ 
Ottobre del 590. Egidio Arcivclcovo di 
Reims vi fu depotto ed efiliato comi; 
colpevole di delitto di lefa Madia,. 
Crodieldo , c Bufino furonvi nella co- 
munione . Quelli rientrò nel fuo con- 
vento . Crodieldo fu inviato in una 
terra datagli dal Re . 

f METS ( Coricilio di ) il mefe di 
Giugno dell’ 863- in favore del Re Lo- 
tario, e in prefenza de’ Legati, che 
non efeguiron gii ordini dei Papa . • 
t METS ( Concilio di ) dell? 8tó. 
tenuto dall’ Arcivefcovo di Trevcs , Vi 
fi fecero 13. Canoni . 

METZ ( Claudio Barbicr di ) Luo- 
gotenente Generale d’ Artiglieria , e 
delle armate del Re di Francia , nacque 
in Rofnay nella Sciampagna ù 1. Apr. 
1638 Egli fi fegnalò sì fattamente «el- 
le guerre lotto Luigi X(V. dal 1637. fin 
alia battaglia di Flcurus , ove fu ucci- 
fo da un colpo di cannone nel 1690. 
che pa:sò con ragione per uno de' mi- 
gliori Officiali del Regno di Francia,, 
Egli perfezionò 1’ Artiglieria , e fatta- 
la fervire quali colla medefima dili- 
genza che U Mofchetteria . 

METZU ( Gabriele ) eccellente Pit- 
tore in piccolo, nacque a Leiden , nei 
1615. e m- nella Retta Città nel 1658. 

1 fuoi Quadri fono pochi , e ricerca- 
tittimi 

MEVIO, Poeta Latino, che Virgi- 
lio , ed Orazio pongano in ridicolo ( 
eivea egli nel tempo d’ Augufto . ‘ 

•MEVIO ( Davide ) cel. Gi»i«qon- 
fulto , Confìgtiere privato dei Re di 
Svezia , c Prefidente dd Configlìo So- 
vrano in Wifmar. Gii furono dati i 
più importanti affari , e m. verfo i£ 
1685. Si hanno di lui de’ Commenti 
fui Diritto di Lubcck .* Delle Decifio- 
ni: un Trattato dell’ Amn>flia : Un» 
Giunfpr. Univerfale , ed un gr. n, d’ Op, 
MtURISSO ( Enrico Emmanude ) 
abile Chirurgo di Parigi , nativo di S. 
Quintino , m. alti 17. Maggio. id 9 Ì- 
del quale fi ha un Tratt. del Salano 
in 1*. che è Rimato . 

MEUR- 



JMeursio ( Giovanili ) uno de’ più 
dotti, e laboriofi Scrittori del Sec. XVII. 
nacque in Losdun , • ( anzi a Utrecht .* 
balla leggere ia dedica , ih 1 e’ fece agli 
Stati d’ Utrecht del (uo libro dt fu» e- 
re ) * vicino aìl’Aja in Olanda nel 

1 579. Dimoftiò dalla fua infanti* delle 
difpofizioni ftraordinarie per le Belle 
Lettere , c per le Scienze , e andò a 
lludiare il Diritto in Orleans, co' fi- 
gliuoli di Barneveld , eh’ egli accompa- 
gnò ne’ loro viaggi. Perciò egli conobbe 
le Corti de’ Principi deli' Europa , e 
conversò co' più dotti - Nel ritorno in 
Olanda fu fatto Profelfore d’ Moria iti 
L-.yden nel 1610. e poi ProfciTore di 
Li- gua Greca . Salendo in maggior ri- 
putazione di giorno in giorno . Cnflia- 
110 JV, Re di Danimarca lo fece Pro- 
feffore d’ Moria , e di Polit ca nell’ U- 
niverfità di Sior nel 1&15. Si fece uni- 
verfalmcntc ftimare in quello impiego, 
c m. nel 1641. d’an. da. Havvi di lai 
un gr. oum- d' Op. dotte, la maggiur 
parte delle quali s a aggirano fopra 1’ 
antico Stato della Grecia, come V. G. 
De populis /ittica : Attiearum leHta- 
num tilt. VI- Arconti! Atbenienfet ■; 
Fortuna Attico : de Athcnarum Origi- 
ne , de Peflif Grecorunt 6 rc. * Tutte te 
fue Op. fono fiate riliampate in Firen- 
ze in più voi. *. Giovanni fuo figliuo- 
lo è pur anche Autore di molte Op. 

MEXIA , o MESSIA (Pietro) va- 
lente Serici. Spagnuolo , nativo di Si- 
viglia , morto nel 155», del quale lì 
hanno diverfe Op. Rimate . 

MEYN ( Giovanni di ) vedi Col- 
pitici . 

MEZERAI ( Francefco Eudcs di ) 
cel. I dorico Francete , nacque in Ry 
Villaggio della Bada Normandia tra Ar- 
gentari , e Falaife nel jéio. da un pa- 
dre, ch’era Chirurgo nel detto luo- 
go : St chiama Eudcs dal nome della 
lua Famtg., e prete il foprannome di 
Mezerai d’ un’ vicolo vicino a Ry . Do- 
po d' aver fatto li tuoi ftudj in Caen , 
egli lì porto a Parigi » ove ■*' applicò 
alla Po eli a con un ardore quali incre- 
dibile . Ma lvctiux lo configliò a |a- 
feipre lo lludio della Poefìa , c ad ap- 
plicai a quello della Storia, e dell* 
Politica, e gli fece avere nell’armata 
di Francia nelle Fiandre l’impiego d’ 
Officiale Appuntatore , il quale egli ten- 
ne due campagne intere . Si ritirò poi 
nel Collegio di S. Barbara tra* Libri , c 
MSS. c .pubblicò nel 1643. il primo 
voi. delr lfloria di Francia in fogl. 
nbn avendo che an. 31. Coloro i quali 
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ditterò che queR’ Op. era fiat* inco- 
minciata da Baldovino , e che dopo la 
di lui morte fu incaricato Mezerai di 
continuare, vanno errati, perchè Bal- 
dovino m- l’anno idjo. ed egli ave* 
già pubblicato il fecondo (uo voi. nel 
lói 6 . lì rvrao, cd ultimo voi. appar- 
ve ìvei 1651. Mezerai lorpalsò in que- 
lla Op- ,fu.ri quelli , che prima di lai 
aveano lenito i’ lfloria di Francia, e(l 
il Re in licompenla gli afTegnò una 
pendone di 4000. lire. Pui muffo dal 
coufiglio d.l S g. di Lauiioi , e di Ehi» 
puy , Itampo un Riflietto della fua 
Stona nel idtì8. in 3. vo). in 4. Quello 
Rilircttu fu mollo ben ricevuto dal 
Pubblico. Ma fi eco m. egli aveavi infe- 
rito l’origine di tutte le fpccic d’ im- 
pofizioni , con delle ufi. - illuni troppo 
libere, il Sig. Coi ber t fi lagnò, onde 
egli proraifedi correggerle nella fecon- 
da Edizione, male lue correzioni non 
effendo appa'fe fe non le un vero inor- 
pello, il Mmiftro, gli fece fopprimere 
la m:ù della l'ut penfione . Mezerai 
mormorando di ciò , altra rifpofla non 
ebbe, fe nou le la fopprefiSouC dell’ al- 
tra meta della Ina penfione . Arrabbia- 
to per quello avvenimento fi determi- 
no a (ciivere materie, che non lo 
potettero efpurrc a tali pericoli, e 
ioni pule il. (uo Trattato dell ’ Origine 
de' Francefi , che gli acquiflò molto 
onore . Egli fu eletto Secretarlo perpe- 
tuo deli’ Accademia Francete , dopo I* 
morie di Convari , c m. al|i io. Lu- 
glio 1683. d’anni 73- O.trc la (ua Sto- 
ria di Francia , havvi ancora di lui : I. 
una Continuinone d.lf lfloria de' Tur- 
chi dal l4 w. fin al 1649. in fog. a. Una 
Traduzione Francefc del Trattato La- 
tino di Giovanni di Sarisbery , intito- 
lata le Vanità iella Cortei 3 Gli fi 
attnbuifcoao anco molte Saure contro 
il Governo , e principalmente quelle , 
che portano il nome di Sundncourt ec. 
Egli uvea due fratelli , il primo de’ 
quali, chiamato Giovanni, fu Mitu- 
tore degli Eudi/ii : vedi Eudes ; L’ ul- 
timo fu un abile Chirurgo nell’ «Atte- 
re le femmine di parto : il di lui nome 
era Carlo , e prefe il nome di Doray.. 

MEZIO Suflezio Dittatore della Cit- 
tà d’ Alba , lotto il Regno di Tulio 
Ofliiio , Re de’ Romani , effendo co- 
firetto dopo la pugna degli Orati , * 
de’ Curiazj di condurre in fiocco rfo de’ 
Romani le fue truppe contro de’ Ve- 
icoli , co’ quali faceafi la guerra , pro- 
mife a quelli di iafeiare il fuo poso , 
(turante la battaglia , il che pofe ad 
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■ «(tetto • ma Tulio Oilillo; «vendo ri- 
portata la vittoria, non ridante quella 
perfida, fece attaccare Micio a due 
carri , t li fece tirare da due forti ca- 
valli, i quali lo divifern in due parti 
alla prefenea di tutta I' armata vtrfo 
il 669- av. G. C- 

MfcZK) ( Giacomo ) abile dande- 
re , nativo d’ Alcmaer , inventò Can- 
nocchiali , che fembrano avvicinare gli 
oggetti lontani , e li fanno apparire più 
vicino a noi . Egli prefentò uno di 
qucfti Cannocchiali agli Stati Generali 
nel 1609. di Dotti , c fra gli altri Car- 
tello , eh’ era più portato ad iflruiffi 
dell’ origine di quella invenzione, I' 
artribnifee collantemente a Giacomo 
Mezio . Erano in ufo da lungo tèmpo 
i tubi di molte canne per dirigere la 
villa verfo gli oggetti lontani , e per 
Tenderla più chiara , rd il Padre Ma- 
bilione attefta nel fuo viaggio d’ Italia , 
eh’ egli avea veduto in un Monafle- 
ro del fuo Ordine dell’ Op. di Come- 
flore, fcrttte nel fec. XI If. nelle qua- 
li fi trova alla terza pagina , un ri- 
tratto di Tolomeo , che contempla gli 
Altri con un Tubo di quattro canne , 
ma quelli tubi non erano firmiti di ve- 
tro- Egli fu il primo, che pofe il ve- 
tro a’ tubi - -Dicefi , eh’ egli ritrovò que- 
lla invenzione a cafo , in offervando al- 
cuni Scolari i quali', d’ inverno fdrnc- 
ciolando Ibi ghiaccio , fi fervivano del- 
la calta del Calamaro come di tubo , 
cd avendo pollo fcherzando alcuni pez- 
zi di ghiaccio alla cima de’derti Cala- 
mai , rimanevano pieni di maraviglia in 
vedere , che perquefio mezzo gli ogget- 
ti lontani a loro s’ avvicinavano Gia- 
como Metro rifletté fopra di quella of- 
fcrvazkrne , ed inventò facilmente i 
Cannocchiali , che rendono vicino I’ 
oggetto. Adriano fuo fratello inlegnò 
le Matematiche nella Germania, con 
molta riputazione . Vi fono di quell’ 
ultimo varie Opere di Matematica. 

,, MEZZAROTA ( Luigi ) di Pa- 
,, dova', Cardinale c Arcivelc. di Fi- 
„ renze , ed indi Patriarca d' Aquiieja , 

,, fu della famiglia Scarampo detta del- 
,1 la Arena. Era'egli prima dr profef- 
,, (ione Medico, e pofeia c (Tendo an- 
v» dato in Roma guadagnò sì f.ittamen- 
„ te lo fpirito di Eugenio IV. cui fi’ 

,, guadagnare la battaglia d’ Anglara 
), contro Niccolò Piccinino celebre 
è» Capitano , che quello nel 1440. gli 
1, diè l’ Arcivcfcovado di Firenze, e 
,, il Cappello, e dopo ùmilmente il Pa- 
,, uimato (V Aquilcja . Egli avea un' 


M ìntlinaz'onc totalmente marzia;}* j 
„ onde il Pontefice Eugenio IV. fe ne 
•„ fervi felicemente in molte guerre 
„ contro ì Miiancli e ’l Re di Napoli : 
4, e da Callidio III. fu dichiarato Gc- 
1, nerale di una Crociata contro gli 
,, Infedeli, di cui abbattè le ònice 
„ predo Rodi dopo la prefa di molte 
itale nell’ Arcipelago . M. finalmen- 
v, te net 146;. nell’età di 6 4. anni . 
„ Tbomaf. in Elog. Bernard. £ cardio* 
„ ni de ant. Patov., 1 . a. Cfafl. 6 - yfn- 
,, gel. Portinaro dilla ftlic. di Pddo - 

e, va d. 5. f. 3. 

„ MEZZA VACCA ( Bartolommeo 3 

f, di B log. fu Vcfcovo di .Rieti nell* 

,, Umbria, e polcia da Urbano Vi. 

„ nel 1381. creato Cardinale , e mori 
4, nel 1396. Citcon. Onofrio , /lubc-.y 

d tt* ; -, JM 

MICAELE C SebaH ratto 3 Religiofò 
Domenicano cel. per la tua pietà, nac- 
que in S. Zicaria 1 piccola Città de) la 
Diocefi di Matfigl’* verf# il 1543. Ri- 
formò molte Famiglie del fuo Ordine, 
cd ottenne dalla Coite di Roma, che 
i Rtligiofi di. quella Riforma iompo- 
n e (fero una Congregazione reparata ,' 
governata da un Vicario Generale . E- 
gli fu ri primo Vicario Generale di que r 
Reli gioii riformati» e m. in Parigi li 

Mag. 1618. d’ an. 74- c (Tendo Priore 
de’ Domenicani di Parigi contrada di S. 
Onorato . Havvi di lui qualche Óp. 

,, MICHÀLORE C Jacopo 3 , Canoni- 
,, co della Cb\efa d’ IL biro , fu in con- 
„ to fotte il Pontificato di Urbano 
,, Vili, e infegnò Filofofia , e Teol. in 
„ Urbino fua patria „ ove fu parimen- 
„ te Vicario. Scritta più opere, e traj,- 
,, I '.altre : Dijputatio deS'phara Muto; 
„.d», che pubblicò nel lóij. ili Bolo- 
gna ove fc’-i fuoi (ludi; c due opere 
„ contro quella di Ericio Ruttano in. 

,,' cuoi.. Ant apocrifi t . 

MICHEA uno de’ la. Rrot Mino- 
ri. , nativo di Morallia , Borgo della 
Tribù di Giuda, profetizzò per lo (pa- 
tio di 50. anni. Cotto il Regno dijoa- 
rau , d’ Acaz , e di Ezechia dal 740. Ir 
no al 714. av. G. C. Le fue Profe- 
zie fono .in Ebreo, c contengono 7. 
cap. lp effe ei riprende con filile fubli- 
me gli fregolamcnti degli Iffaeliti., pre- 
dica la loro cattività, e li contala col- 
la fperanza di una futura, liberazione. 

Egli fu tra tutti i Profeti quegli , che 
predelle con maggior chiarezza la nafeita 
del Media in Betlemme . Non bifo- 
gna confonderlo col Profeta Michea , 
figlio di Jemla v che vivea (otto Acalp 


M T! 

bo, e Jofafat iso. anni Incirca , cioè 
897. an. av, G. C, di quello ultimo fi 
fa menzione nel terzo Lib. de’ Re cap. 

?1 MICHELAGNOLO,FW» Buonarota. 

MICHELE C S. } Arcangelo, di cui 
fi fa parola nella Lettera di S. Giuda . 
Era il Protettore del Popolo Ebreo , 
come lessiamo nel cap. li. di Danie- 
le. La Chiefa celebra la lua Feda si- 
li 19 Sett. ' - 

MICHELE I. Curopalate Imper. d 
Oriente foprannominato Rangzbo, fpn- 
iò Procopia forella di Staurace , e fe- 
deli Coronare Imp. ai 2. Ott. 8lt. Egli 
eia liberale , e zelante per la Religio- 
ne Cattolica , ma non fapea ben gover- 
nare . Avendo inrefo , che Leone 1’ 
Armeno fi era ribellato, G rifugiò in 
un* Chiefa con Procopia , e co’ fuoi 
figliuoli nell’ 813. e poi fi fecero ta- 
ciute i capelli, e prefero l’abito da 
Monaco. Il nuovo Imp. loro tafeiò la 
V?t* , « li provide del neceffario ne’ 

Monaftei). Con tuttociò a Teofllatto , 
figlio unico di Michele , furono tolti i 
contra (fogni del fuó feffo , per ordine 
di Leone , per non avere oecafionc di 
temere di lui . 

MICHELE IL '• Balbuziente nativo 
di Frigia, fa amaro dall’ Imp. Leone 
V Armeno , il quale lo fece avanzare 
«elle fue truppe , e lo fece Patrizio . 
1,1 appreffo effondo flato accufato di 
congiura fu pollo in pHgionc ■ Leone 
Ri (fantino egli ftelfo , e lo condannò 
nd effer abbruciato alta fua prefenza : 
il che fi farebbe fatto nel medefimo 
giorno vigili* del Natale di N. S. fe 1’ 
Imperadrice Teodora non aveffe rap- 
prefenuto all’ Imp. che ciò era un por- 
tar poco rifpetto alla Fella. Leone fe- 
ce differire l’efecuzione : ma nella not- 
te illeffa del Natale fu affaflineto nel fuo 
Palazzo , c Michele fu liberato dalla 
prigione , e falutato Imperadore d’ 
Oriente nell* 8ao. Michele richiamò 
tuffo coloro, i qual: arano flati cfiliati 
per la difefa delle S. Immagini . Ma 
qualche tempo dopo perfeguitò i Cri- 
fliani , e fopra tutto i Monaci Il 
fuo Regno fu infeliciflrmo. Egli m. 
nel 1. d’ Ott. 8*9. Teofilo fuo figlio gli 
flicieffe. 

MICHELE IH. \\. Bevitore, e l'Ub- 
riaco , Imp. d’ Oriente , fucceffe a Teo- 
filo fuo padre nell’841. fotto la Tute- 
la , e la Reggenza di Teodora fua ma- 
dre . Quella virtuofa Principeffa rota- 
bili nel medefimo anno il culto delle 
Immagini, e polt fine all' fccefi» degli 
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Iconodafti , «he Leone l’ Ifaurico avea 
introdotto 1*0. anni avanti . Teodora 
rinnovò il Trattato di pace con Boga- 
ri , principe de’Bulgari , nell'8do. Bit? 
da fratello di Teodora-, volendo avete 
egli foto tutta 1’ autorità , -talmente 
guadagno® lo fpirito di Michele coll 
accondifcendere alle fue diffblufczzc * 
che quello Principe, pel fuo configli®, 
coftrinfe Teodora fua madre a farli ta- 
gliare i capelli , e a ritirarli in un Mo- 
naflcro colle fue figlie , Sant’ Ignazio 
Patriarca di CP. non avendo voluto co- 
ftringerla ad abbracciare lo Stato Ma- 
naftico , fu privato della fua Sede , e 
Fozio poflo in fuo luogo nell’ 857. »n. 
che fi può riguardare come 1’ Epoca 
dell’ origine dello Scifma, che divife 
la Chiefa Greca dalla Latina-. Miche- 
le dopo d’ aver lafciato regnare Barda 
col titolo di Cefare , lo fece morire ai 
29. Aprile 8 66 . perchè di . effo lui piò 
non fidavafi, ed affociò B.filio all’ Im- 
perio ■ B afiiio temendo d’ incorrere nel- 
la medefima dtfgrazia , fece affaffinata 
Michele alli *5- Seti. 81*7. e regnò do- 
po di lui . * ■ * ' " 

MICHELE IV. Pefiogoatano , coct 
nominato perche egli era nato in Pa- 
tì .ignnia da ofeuri parenti , fucceffe a 
Rum ino Anniro, Imp. d Oriente nel 
ioj4- per gl r Intrigh* dell’ Imperadrice 
Zoe, la quale fpinta da un* malvagia 
paffi»ue-, che avea per lui , avea fatto 
morire l’ Imper. fuo marito. Michele 
poco tempo dopo diventò matto .• con 
tutto ciò avea qualche buòno interval- 
lo, e fece la guerra felicemente, fer- 
vendoli de’ fuoi due fratelli contea i Sa- 
raceni,-* contro i Bulgari. Egli da 
principio toife tutta l’ autorità all 1 
Imper, Zoe. Si ritirò poi in un Mona- 
fiero nel 1041* e vedi l’abito da.. Mo- 
naco , e mori con gran fentitaenti di 
pietà ai io. Dee. nel medefimo an. Mi- 
chele Calafato , fuo nipote, gli fnccef- 
fe dopo d’edere flato adottato fdali* 
Imp- Zoe , ma dopo 4. me/i temendo 
che quella Prioc. lo facelfc perite, i, U 
efiliò nell' IfoU del Principe . Ifcipo- 
polo fdegnato per una $) fatta azione , 
fi folievò contro di luir. Glj furono 
cavati gli occhi , e fu riochiufo in un 
Mooaflcro . Zoe , a Teodora fua forel- 
1* regnarono poi inficine 3. meli incir- 
ca ■ Fu Im prima volta, che fi vide 1 
Impero foggeRo a due femmine . 

MICHELE VI. Sttatiotico , cioè 
Guerriero ^ Imp. d’ Oriente , fucceffe 
all’ Imp. Teodora nel 1056. ma «(ten- 
do vecchio , e uon effmdo abile a go- 
le cr. 
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Trono ad Ifacco Comiicno nel It> 57 . « 
di ritirarli in un Monastero •' 

4 MICHELE VI! .P*rMpi»*t*i lmper. 
d’Oricnte, figlio di Coftantioo Duca , 
e di Eudoffja , foccefie a Romano nel 
i un Principe incapace di re- 

gnare . Niceforo Betoniate fi ]® 11 ® VÒ 

“ iHo ri?*,».» nel Monaftero d, 

S.ude . Kob andò molto , che fu pollo 
in libertà, eflendo fiato fatto Ar.c.ve- 

“'mi’cHELEVIII. PaUologo, Reggen- 
te dell’ Impery d’ Oriente , durant e 
minorità del giovine Imperati. Giova» 
ni Lafeari , fece cava» gU occhi a que- 
llo Principe, lo rilegò. in. Macella, « 
fecefi coronare Impcrad. «n N'cca net 
1160. L’ anho fluente egli riprale U 
Città di CP. a Baldovino II. dopo d 
effere fiata poffeduu da Francefi anni 
5*. irteli J. e giorni ». Michele *ll*rs& 
il fuo Imperio , e guerreggio co Vene- 
aiani-, e molto s adopero p=r riunire 
le due Chiefe Greca, e Latini».- Sot- 
toferiffe l’Atto di quella unione ini 
mete d’ Aprile l’anno i»r 7 - l ^* ficcn ' 
me non parve lineerò a Niccolò llL 
oueHo Papa lo feomunieo , come t»U; 
torc dell’ Enfia , e dello Sofma de 
Greci a’ 18. Novembre i»8k Egli era 
un Principe affabile . liberale , e ma- 
gnifico . Egli amava le Scienze , ed i 
Letterati . e fece di nuovo fiorire le 
ferrare in CP. Tra tutti i Principi del 
Baffo Imp. fu uno di quelli, che furo- 
no dotati d. molte belle qualità. M, 
aeli fi- Dicemb. 1183. di 58- anni , 
dopo d’aver regnato anni * 4 « Androni- 
co Yf«o figlio , gli faccette , \ 

MICHELE Cerulano , Patriarca dr 
CP fucceflc ad Alelfio nel JO43. Egli 
fi dichiarò contro la Chiefa Romana v 
in una Lettera , eh egli f®”** “ 
vanni Vefcovo di Tram nella Pagi'» » 
acciò la comuniofle al Papa , ed a tut- 
ta la Chiefa d’ Occidente . Quella Lu- 
terà effeudo ft?ta portata a Leone IXj 
audio Papa gli fece rifondere , a 
mandò de’ Legati in CP. 1 
nt unica tono Michele Carulano . Que, 
fio Patriarca anch’ effo gii 
c da quei tempo io poi la Chiefa Gre- 
ca riàmfe divita dalia Chiela Roma- 
na. Michel* c (fendo e.duio in lofpet- 
to all’ Imperador* I l acco Comneno per 
la gran autorità , che acqutfial* fi e* 
rt , queflo Princìpi te f- c* arnrfltrc* 
a-dtporrt nel iosp. Noi abbiamo J, 
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Lettere di quello Patriarca .contro, 1 

„ MICHELI, famiql. Vene*, che fa 
,, in ogni tempo fertile di pcvfonagsl 
„ grandi, i qual' cosi negli affari civi- 
„ li, c nel maneggio della Rcpubbli- 
„ ca di Vencaia loro patria, cornerei! 

’ arte militale gloriofamcnie fi dtfim- 
fero; ma oltre un gr. num. di Sella- 
li tori 1 di Generali d’armata, di Proc- 
curatori di S. Merco , ella diè «Ila 
„ Rcpub. tre Dogi 1 che molto contn- 
1, buirono all’aumento della fu* glo- 
ria , c riputaaionc . Vitale Michele 
I. d' quello nome eletto Doge nel 
1096. giovò non poco nella Crociata 
11 de’ Principi Crifiiani folto Gottrfredo 
1 , Buglione, e m. nel liot. Domenico 
„ Michele eletto Doge nel ini- fi a- 
„ fetiffe odia Crociata a perluafiva di 
„ Callido II. disfece t’ armata de Sa- 
„ laccai , fe’ levare I* affed'O di J»d» 
nel 1114. e prele Tiro. Egli portò 
1 , runilmcute in Veneti» il Corpo d, 
„ S. Teodoro , e mori re| 1130. Vit*- 
„ le Michele IL di quello nome elet- 
„ io nel il •ir. fi oppofe all Impera- 
dnr Federigo Barbaroffa inimico di 
1 , Aieffandro Hi. e dopo fe* la guerr* 
„ co’ Greci , da citi riportò diverti van- 
,, tagC' ; ma indi ebbe la difgraaia di 
,, perdere tutta la fui armata , che 
„ mori per un’acqua avvelenata da 
„ (uoi nemici. E di là a poco alcuni 
fediciofi a Raffinarono lui mcdcftmo 
11 nei 1 . 73 - Nel Xll. e Xlll. Scoio 
„ la famiglia Micheli ebbe anche tre 
„ Vcfcovi di Veneti* ■ Gfo. Michele 
„ fu in molta confiderarOne nel XV. 
„ Scc. e da Paolo lì. nel 1468. otten- 
„• ne il Cappello di Cardinale, e fuc- 
„ ceffi vamentc il Patriarcato di Cofian- 
’ tinopoli , il Vcfcovado di Padova , 
„ di Verona , f di Viccnia ; ed* In- 
„ noe e neo V 1 1 1. fu crealo capo dell ar- 
„ mat* inviata contro Ferdinando 1 Ke 
„ di Napoli . Pier Micheli , che v ile 
,, nel ifiao. fi difiinfe molto al fuo tem- 
„ pu per lo ivo gr. falento, t fu par- 
li tato dalia natura alla Pocfi.J onde 
„ abbiamo di Un : Il Guiiton Selvag- 
„ g, 0 ; Favole Bofcnrecae ; La Benda 
li, Cuptdo ; I’ Ep. &c. Bern.6,u- 
„ firn. b,Jl. Venti. Mamme m Elog. 
„ Due. Ventt. &e. Fu anche di queft* 
„ famiglia l’Antipapa Ottaviano, che 
„ m. amroarzato; e per rtcouolccr taj 
„ omicidio, e altri fatti cosi .furono 
„ la pii ma volta eletti 10. 0 c ^” e 
1 , altri 40. che elcffero anche il Do- 
li gè** o 4 !C. per riconotccrc 
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dio , e 40. per l* elezione del Do« 

91 ge ; 

„ MICHELI C Odoardo ) Bérgama- 
„ (co , fiorì nel XVI. Secolo» e fu uo- 
,9 mo di Chiefa» Scritte un’ Apolog . a 
Vi prò di Ercole Tatto, che lcritto a- 
v vea dell* imprefe .• ’ 

- ,9 MICHELI C Pietro ^ Gentiluomo 
9', Vene*, e Poeta fumofo del Secolo 
,9 XVII. fcritte, e pubblicò colle darti* 
,, pe: le Rime ; Eptfi. Eroiche , le 

P roft 1 e alcuni Poemi . 

■ MICHELI (Pier Antonio) valente 
Botanico» nativo di Firenze» da pove- 
ri parenti . Fece un gr. numero di feo- 
pcrte , e di òffervazioni cur;ofe nell' 
Moria Naturale , e nella Botanica . 
Fu fatto Botanico del Gran Duca di 
Tofcàna-, e m. a* ». di' Gcn. 1737. d* 
ao. 57. Hawì di lui uno Scritto inti- 
tolato .* Nova Piantarum genera , la 
quale Opera è molto lodata da Bocr- 
haave . 

• Tra le molte fagacijfime offervaz.fi • 
ni fatte da quefio eeteb. Botanico » i 
Naturalifia , quella è particolare di a - 
vere offervato ne ’ Funghi i veri ftru- 
menu dell 1 generazione .• La fieffo d* 
fiata pot di ffuj intente / piegata dal Si- 
gnor Gl ed: tf eh , che col Micro] copio , 
anch'effo ve gli offervò . Si legge nel- 
le Memorie dell ’ Accademia Reale del - 
it Scienze di Berlino nel 1748. * An- 
tonio Cocchi gli lette’ nella Società Bo- 
tanici un bell iffimo elogio , che trova, 
fi nella Raccolta Caloeeriana T. XIX. 
509. Veggafi anche il Maffei nel Tom* 
III. delle Oflerv. Letterarie .' * 

„ MICH 1 NO C Francefco ) da San 
fy Arcangelo, Medico del'XVI. Sec. , 
T , diede alle (lampe Obfervationes A- 
,, natatoie te Veneti is 1354. 

MIC 1 PSA Re di Numidia in Africa* 
era figlio di MafiniiTa , ch'egli avea 
ant epodo agli altri fuoi due fratelli . 
Egli m. verfu il no. av. G. C. lafcran- 
do due fi^I 1 Aderbale , e Jempfale , che 
Giugurta fece perire , e a’ quali egli 
ufurpò il Regno di Numidra. ' 

MICOL figlia di Saule fposò Davide 
I063. anni ao. G. C- due anni dopo * 
Saule volendo Imprendere Davide nel- 
la fua cafapcr fario morire , rifa lo (al- 
vo di notte, calandolo giù un una finca 
(Ira, e mettendo io fuo luogo una (ta- 
tua di legno, che effa avea veftaa. In 
appretto, quando Davide fu Generale , 
non potè «offrire di vederlo fallare a- 
vanti dell’ Arca * e lo beffò . Micot è 
la foia, alla quale la Scrittura Sacra 
diede il titolo di moglie di Davide i 


,9 MICOLIO ( Gabriello ) di Sale-» 
ttto ik’ Salentini Poeta, ed Oratore 
„ del XVI. Sec, e principio del fuffe* 
„ guente / feriffe molte orazioni , e 
,, poemi . 

M ICONE , vedi Bordelot • 

M 1 DA fam. Re di Frigia , avendo 
In fua cafa ricevuto Bacco con molta 
magnificenza , quello Dio , fecondo 1 % 
fàvola , in riconofeenza gii promife di 
concedergli qualunque cofa gli avrebbe 
diotaodato . Mida gli dimandò, che in 
oro fi cangiato? tutto ciò che avrebbe 
toccato : Bacco efeguì la fua dimanda , 
c Mida provò un gr. piacere, in vede- 
re 9 che tutte le cofe,da lui tocche 11 
convertivano in oro. Ma non pafsò 
molto, che fc ne penti, perchè aven- 
do prefo da bere , c da mangiare , gtf 
alimenti, ch’egli toccava , fi mutava- 
no in oro; per la qual cofa fu coftrct- 
t'o di ricorrere a Bacco, odi pregarlo, 
che nel fuo primo ftato lo rimerteffe . 
Quello Dio gii comandò , che andaffe 
a bagnarli nel Pattoio , e da quel tem- 
po in poi , fecondo la favola 9 quello 
fiume produce l’arena d’oro- Effendo 
poi darò feelto per giudice tra Pane , 

0 Marfia , ed Apoliine , diede un’altra 
fiata à conofcers il fuo poco fpirito « 
ed il fuo cattivo gullo , col preferire 
il canto di Marfia a quello d' Apolli- 
ne . Quello Dio irritato , gli pofe due 
orecchie d’ afino ». 

,, MlDANI CAlefTandro} Gcntiluo- 
„ mo Veronefe , viffé nel XVI» Sec. , 
,, e perfezionò tra l’altro: la Storia 
„ di Verona di Girolamo della Corte « 
„ il quale anche avea affidilo in vita 
„ nel medefimo lavoro - 

MIDDENDORP C Giacomo ) Cano- 
nico di Colonia , nativo d’Obdenzeel * 
fu fatto Rettore dell’ Univerlità di Co- 
lonia , c v’ infegnò con tanta riputa- 
zione, che diverfi Principi lo Cerifero 
pe; loro Configliere ordinario . Egli m. 
a’ Ij. Gcnn. 16 fi. d’anni 63 • Si ha di 
lui un Trattato: De Accadcmiis Or bis 
univerfi , ed altre Op. 

1 M 1 DDLETON (.Riccardo di ) Ricbar- 
dus de Media Villa , famofo Teologo 
Scotallico del Secolo XIII. nativo d’ 
Inghilterra, era Francefcano . Egli fi 
diitinfe talmente in Oxford , e in Pa- 
rigi , che fu fopranuominato il Dottor 
Solido , e abbondante , il Dottore fon- 
dat iffimo , ed autorevole . M. nel 1304. 
Vi tono di lui de’ Commenti Copra il 
M*èftro delle Sentenze , ed altre Op. 

, MlDORG£ £ Ci audio ) dotto Mate-* 
malico del Sec» XVII- nativo di Pari- 
gi > 
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gi , del quale abbiamo 4- Li b- di Se* 
(ioni Coniche , ed altre Op. 

MIEL C Giovanni ) celcb. Pittore 
Fiammingo , nato in Ulendcrcn a. Le- 
ghe d' Anverfa nel 1599. e m. in To- 
rino nel 1664- d'anni 65. Era molto 
eccellente nel colorito.. 

MIFIBOSET figlio di Saulc , e di 
Resfa , fu uccifo per ordine di Davide . 
Non bifogna confonderlo con Gionata 
ultimo figlio di Saule , che fu da Da- 
vide trattato , come Principe della Ca- 
la Reale verfo il 1040. av. G. 

IT MIGLIORUCCI C Lorenzo Bene- 
detto) Fiorentino , e cel. Lettore di 
Pila , m. a’ 13. Giugno 1714. in etì d* 
an. LX. Stampò Tnflitutionet Juris Ca- 
nonici cum explicationibus in 4. voi. I 
Giornalilti d’ Italia hanno fatto un 
Succinto elogio nel T. XXXVI I. 333. 

MIGNAKD ( Niccolò )' Pittore cel. 
nativo di Troica , era figlio di Pietro 
Mignard , Officiale nelle armate di 
Francia. Dopo d’avere imparato nella 
detta Cittì gli Elementi della Pittura, 
portoflì in lt. per perfezionarli. Menò 
moglie in Avignone , ritornando in 
Francia, onde fu acclamato Mignard 
d' Avignone. Egli fu poi impiegato in 
Corte , ed in Parigi , e fu eletto Ret- 
tore dell’Accademia della Pittura. E- 
gli era eccellente principalmente nel 
colorito, ed havvi di lui un gran nu- 
mero di ritratti, e Quadri d’ Mori* . 
M* Idropico nel 166H. Pietro fuo fra- 
tello foprannominato il Romano, fuc- 
celTc nel 1690. al Signor le B/un nelle 
cariche di primo Pittore del Re, e di 
Direttore, c Cancelliere dell* Accade- 
mia Reale della Pittura . Moti a’ 13. 
Marzo iò9S- d’ an. 84- Vi fono de’ Ri- 
tratti di una infigne bellezza . Egli fu 
che dipinfe la Tazza di Val di Grazia . 
L’Abate Maziercs di Monville ha pub- 
blicato la fua vita nel 1730. in 11. * 
Ma è più confidcrabile quella , che gli 
ha ferite* il Conte di C*ylus , e (U 
nel primo tomo delle Vite de' primi 
Pittori del Re. Parigi 1754. * 

MIGNAULT C Claudio ) Avvocato 
del Re nel Baliaggio d'Etampcs, De- 
cano de’ ProfcfTori del Diritto Canoni- 
co in Parigi, ed uno de' più dotti uo- 
mini del XVI. Sec. ì più noto nel mon- 
do Letterato lotto il nome di Minos . 
Egli era nativo di Talant antico Ca- 
Hello de' Duchi di Borgogna, tre 4. di 
lega lontano da Diion . Profefsò per 
molti anni la Filofofii nel Collegio di 
Reims in Parigi, Tplegò i buoni Auto- 
ri Croci , c Lattai , c fifeò rji gei 
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Collegio della Mareke , pofeia in quel- 
lo di Borgogna. Studiò il Diritto in 
Orleans nel 1378. e poi ritornò a Pari- 
gi , ove egli fu Decano della Facoltì nel 
1397. Era intimo amico del Dottor di 
Richer, e fu nominato con lui per la- 
vorare alla riforma dell’ Univerfitì , e 
l’ ajutò a comporre V Apologia iti 
Parlamento , e dtlP Vnàvérfiti , con tra 
il Paronomo di Giorgio Critton , mori 
verfo il 1603. Si ha di lui 1 1. Gli e- 
ditti d’ un gran numero d’ Autori eoa 
delle dotte Annotazioni .* a. De Libe- 
rali Adolefcentum inftitutione . An fit 
commoditu Adoltfctntet taira Gtmaa- 
fia , quota in Gfmnafiit ipfts inflitti! , 
e molti altri difeorfi in bel Latina: )• 
Molti ferirti in verfo, e in profa. Dal 
Card. Bona ò chiamato : Pir multét 
Ic&ioniti & tradì tionis . 

t MILANESE ( Concilio ) del 34*. 
da’ Cattolici compoflo, Ricufaron tifi 
di fottoferivere la nuova proftffion di 
fede prefentata dagli Orientali , dichia- 
rando che quella di Nicca lor badava, 
e che niente volean di più. 

f MILANESE ( Concilio ) del 347. 
contro Fucino Vefcovo di Sirmio , che 
negava la Triniti , c che diceva che G- 
C. era un puro uomo, che non efifteva 
avanti Maria. Urfacio e Valente «1 
abiurarono l’Arianifmo, e furono riu- 
niti alla Chiefa dalla quale erano 
flati fenarati a Sardica . 

t MILANESE ( Concilio ) del 3JS. 
dagli Ariani , e dagli Occidentali , in 
numero più di trecento , in prefenaa 
dell' Imperador Coliamo . 11 fuo For. 
mulario Ariana vi fu dal popolo riget- 
tato, ma S. Ataoafio vi fu condanna- 
to da’ Vefcovi j Eufebio di Vercelli t 
Dionigi di Milano , e Lucifero di Ca- 
gliari furono efiiiati, c ’l Diacono Ba- 
rio inviato da Liberio Papa vi fu fru- 
llato dagli Eunuchi Ariani eccitati da 
Urfacio , e Valente ritornati all'A- 
rianifmo . 

t MILANESE C Concilio) dei 490, 
contro Gioviniano e i fuoi Settatori • 
Noi ne abbiamo la lettera a Siricio 
Papa . 

In quello Concilio, oin un altro (he 
lo fegul poco dopo , fu confermata la con- 
danna degl’ Jtachiani fatta l'anno pre- 
cedente, fu depofto luco dal Vcfcova- 
do , fcomunicato, e cacciato in elilio.» 
ove m. incirca due anni dopo . 

In quello fletto Concilio S. Ambro- 
gio Teppe il maffacro di fcttemila per- 
fone tega ito a T diatonica , pel quale 

lo fttiTo Santo iapofs in leguito la pe, 

ni* 
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B ; tem pubblica.» Teodofio, c *li fe- 
f i» legge, che fofpendeva le 
unioni di morte per trenta g.ornv.. 

+ MILANESE C*C° nC1,, °' ? el 45tr 
V, + fi approva la Urterà di S. Leone a 

^MILANESE C Con ci li » ) del d8o. 

,Ci è una lettera S i n* d al * > ° c fpofi e u>‘ 
no ri ì fede tfi Qucfto Concilio all Jw 

"Jr ore Óic’t.d- volontà, e ie due 

operazioni fono cipriamente neon,.- 

5°+>MlL&N6SE (Concilio) del .'**?■ 
tenuto da Ottone Arcivescovo di Mi; 
.Uno. affittito da molti Vefcnvi , e da 
Deputati di tutti i Capitoli della Pro- 
vincia , a’ it. di Settembre, Vi fi ordi- 
rò l’oflcrvana* c ®“5 l,utl f"'^ 

Papi , e delle Leggi dell Irop. FefcTt- 

00 II. contro gli Eresici, e fi agfi.un- 
fero * altri articoli a qu.flo pruno. 

1 +MILANESE-C Conci! io >t7-Nov. 

del 1191. 'durò tre giorni . Fu tenuto 
'.dall* Arciv. Ottone Vikonti, pc rla ri- 
cuperazione di Terra Santa . perduta 
intieramente per la prefa d Atri ». . . 

’• «* 

%m£ss&&9S£ 

ri£ Renni «J itili * . 

” , ndlLAflTE c P. M. Pio Torom»- 

„ fo) Nzp. Rei igiofo Domenica”? ,f« 

. ' Prof, di Teolog* nello ««dio di N>- 
1. poi, ove moderò la Cattedra del Te- 
li So di S. Tommafo dell.nata per li 
. ReligioTi del fuo Ordine , e nel 1/45» 

;; fu eletto Veto di Cali e, laminare di 

” uova I. fua Vita molto difteftimente 
r. deferì tta da D. Franccfco Maria B.- 
fógni Avvocalo Napol. nella fiire di 
I, un» fua Opera poftuma De Stabtts , 
n S fabiana Ecetefia , ». E ? J W' S '{ 

ire di quella pubblicò egli ea.andto 

” ofatltì'atemforinta **$*%-!!■ 
li- Stimmi Pcmi/Uii \BenefhCia Xlll- 
” Nespoli 177». SC/fh Franojet M - 

” {‘\Z&Tbeohgico-nwmatic? Polc- 
■ ' mie* . Neopoli Tfpii P ranci fu Kie- 

*, Ciardo 1734- W 4- iui n y a i„c 

* Exercisotiones Dogmatico-Morajes 

„ in Pròpofuiones pYofniptas no *tc- 

’, xandro HI Nesp.'U 39 - <» 

lixercit attorte* Dormittco-Moralcs 

in Propofn tonti preferii ai ab Inno- 
tenti o XL pielTo lo *739- 

^ in 4 - 

Tomo • 
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„ Vindici* Regufarium in cauJJj ho- 
„ nefi* pwpertatts in 4- > 

„ Biblioteca Santi* W*. Stjun. 

• 'critich , « Theohgtcu on,ma4ver- 
fio ni bus n necnon duplici adj'jtìo J “ 

;; /.">»” ^7 h }J Zt 

w & illujhata . Tom. i* *« . 

,Vpati nel 1743- a PP rcffo lo ItelLi R'c . ( 

„ Ciardo, come li due anteriori. 

„ Bpiftola Psftovalis od Cleutm & 
populum Stabienjem , Rom* »743- 

* Ì P De liti* illuftrtbus ^ng^Z^ts 

!' pud Mutios in 4. e preffo 

'ritrova, io anche fta^pàtepeii^- • 

” alcune fuc Orazioni in idioma To- • 

M M°! L ENZI O C Felice ) da Laurino 

„ in Principato citra , Agoftifliano dcl- 
' la Coneree. df Carbonara , die alla 
” ìucenel XVI. Sue. pÈjMgf& 

„ lloflue contri errar em L j 

* u er . i n quo kifiorta Seefeldtca de 

*5 adm'rtbtli Sae, amento 
\ Alphabetum de Monaeb.s , & Mona- 

fleriif Germani * , er. u- 

priori, Ordini , ZremftarumS Augtt 

y?ioi : Pro voto C ff?"’ 

, tanfo Eètlefi* C a ihelu.e rum Repu- 
blica Venetorum fcrutmium , Della 
' Gigantomnebia coll °&f*V***t • 

I \ Gib. Batch Marengo : De l ’*- 
° prefa dell' Elefante del Cardinale 

MI LETO Re di Caria ,era figlio d 
Apolline, e d’ Acacalh , figlia « «M?* 
no(Te. Egli pafsò da Creta. in Caria,; 
ove s’acquiflò col fuo mento v c c«t fua 
coraggio la 1W del Ke Eunto ,^il 

quale eli diede fua figlia Idotca in ma- 
uimonio. Succetfe al Rc^urito ,cfc- 
cc fabbricare la Città di M lieto y Ca P^* 

tele di Caria. Egli ^ un 1 fi . 6 r l i° 
minato Cauno , U quale e «U nella 
Favola v ed «nft figli ad fitta Bibl«- 
t MILEV1TANO I. C Concilio) del 
40». “ 17. d' A godo . Vi fi f«ero ni- 

clini canoni* ^ ^ ... ^ j^t 

f MI LEV ITA NO C Conci l.o)d^ 
416. SefTantuno Velcovi fcn{r " ro p ^ 
que’ dt Cartagine a Inno ^ c ^° ferrerà ' 

hò e mc d. Cinque Vefcovi , ^ 

lettere Smodali, flab.lifce fommarm- 
mente la dottrina Cattolica folla Gtatia, 

r Settatori , dichiarando]! fepawti d»U^ 

* commurion della Chicle , co cartco d. 

.icevcfli w t»l« che »uunzia9=m^ 
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frcénzà da foo padre di vistai* té . Con- 
versò in Parigi con Grono» e andò poi 
In Italia, ove ftrinfé amicizia co* più: 
bell» fpititUe to' pitt Illtift ri Lettera- 
ti.- Imparò *1 bene la lingua Italiana , 
che fu in procinto tfi dar fuori ana 
Grammatica, e cotapqfc de* Verfi To- 
fcani molto buoni. Milton àvcà In 
penfieto di andare in Sicilia, e nella 
Grecia, éfia avéndo intefo i principi 
del lè agitazioni d’ Inghilterra , giudicò 
cófa indegna di lui il collocare il fuo 
piacele iù viaggiate ih Piefi flranièrt . 
tnentre i fuoi coiti patriot ti portavano F 
armi pef d»fend:re la liberta . Ritornò 
Adunque in Inghilterra nel tempo della 
fpediiione del Uc Carlo I. contro la 
Scozia . Fa incaricato allora delta tu- 
tela di due figliuoli di fq’a forellar , 
quali ptefe egli àd arrimaefirare ; pre- 
|é pur anche ad educare alcuni figliuo- 
li de’ fuoi amici , e loro infegnò te 
Lingtie , F Iftoria , e la Geografia et* 
Pubblicò nel 1641. »1 fuo Trattato del- 
la Riforma della Cbìefa Anglicana, éd 
i. motivi , per cui non fi fece prima la 
Riforma , e 4. altri Trattati fopra |l 
governo dèlia Chiefa d’ Inghilterra . 
Egli fposò nel 1643. Maria rowel fi- 
glia di un gentiluomo della Provincia 
d* Òxford ; Quell* giovine fpofa alla 
fine dei primo mefe lo abbandonò , e 
fi ritirò con fuo padre , pfotcfiandd , 
che mai più farebbe ritornata con lui. 
Egli prefe le fuc mifufe fopra «fi tib ; 
e dòpo d’ avere pubblicato motti feru- 
ti in favóre del Divorzio , fi apparec- 
chiava alle feconde nozze : ma ftta 
doglie cficndone fiata avvertita, mu- 
tò pendere, e lo fupplicò sf affetfuo- 
famente , acciocché F accettale di 
nuovo , che égli fa vinto . tln anno 
' <fopo di quella riconciliazione ebbe di 
éffa una figlia , e pòi altri figliuoli / 
E (fendo quell 4 fùa moglie mòrta di par- 
tò , fpofonne un’altra , la q'uale mot) 1 
pur anche df parto alla fine di un an- 
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ftioì fliid; fin alia mar» d» Cario 1j 
che fu decapitato nel a lfa' 

ta pubblicò il fuo libro ic 11 tomo 7V- 
aure , cioè il Òriito de' Re , 0 de' wa~ 
giftrati . , in cui pretende di provare , 
che un Tiranno può efferfe giudicato « 
deporto, ed uccifo, t molti «Uri Scrii- 
ti fopta «1 Dritto generale de* popotl 
contro i Tiranni . Fu fatto poi Secre- 
tano del Configlio di Statò «abilito 
dai Parlamento. Accettò quello impie- 
go, con petto però di feri vere Tempre 
In li tino . Il Libro intitolato ìconRe* 
'èia effendo apparto nel io*?. poto do* 
rio la morte di Cariò I. al quale qué- 

8 0 libro fi attribuiva , {ebbene font 
ató compofto dal Dottor Gauden , Ve- 
scovo d’EiccfteV, Milton Io confutò a 
follccitazione di Crqtmòel • «on un’Opà 
Intitolata teonocrafti . Silmafio d’fcfe 
Carlo L e compofe contró. il Parla- 
mento d’ Inghilterra il fuo Libro intf 
toiato , De f enfio Regia . Milton fu at- 
leta feelto , per rifpondére a Sai malto • 
Égli intraprefe adunque quella fatica * 
quantunque avvito quali perduto un pò- 
tfrio, e che i Medici gli prediceffero 

là perdita anche deli 1 altro . La fua n- 
f poli a Ufcl nel 165 ?. con Quetoliiolo d 

Prò popolo Anglicano Deftnjio . Dellà» 

molto rumore % e fa afibruclutd in F?#- 
tigi , C In Tolofa per le mani del Boja - 
MiltOH infatti divenne cièco , come 1 
Medici glielo aveano predetto • Ciò noa. 
In impedì a pubblicare nel 1Ò54* aa 




egli ottentiè «fa ® 
tori pubblicò nel 
«ben to fopra /* 
li 1 e la fui Àieop 
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al Parlamento in favóri della liberti} Hi 
/lampare qualùnque fóri a (ti Lìbiti 
fenato chieder licenza agliPJótkin/to il. 
Le Poefie , eh’ egli ccih.pòfe nella faa 
gioventù, apparvero in Londra F anno 
feguente. Si ritirò poi' in una piccola 
Cafa io Olbrm « ove egli continuò gii 


-to, Clamor Rigii Sanguina ddverfui 
Par riddai Angioi; quantunque qdelt» 
libro folto di Pietro di Moulm il ngl.i- 
uoio . Milton viffe molto a luo talentai 
fotfo 1 ’ ufarpazHMe di CromWel, e pub- 
blicò ne! idi*, il fuo Trattato della Po- 
tenza Civile nelle materie Ectlefta/ti* 
che, ed altre Opere* Egli Ocd iu mq*' 
Iellato, rè ricercato dopo il riltabn*- 
mento di Cario II. Lo lafciarono vivete/ 
tranquillamente nella fua taf», quan- 
tunque non vi fia fiato giammai Scrit- 
tore, èh* abbia inveito tanto contrai^ 
Tefie Coronate, quanto egli inveì . 
fuoi fcritti Contro Carlo I. e control* . 
famiglia fua efillata. Si tenne fempre 
però rinthiufo , nè fi lafciò vedeie , te 
‘non fé dopo F Amnifli* . Egli ottenne 
'delle Lettere di abolizione, ed altr* 
pena non ebbe, che r*flereefclnfad^ 
le cariche pubbliche. Milton pubbucP 
nel i66f. il fao Poema Epico fopra 
tentazione d’Èva, éf la caduta d Ad** 
‘Pò mo ' 
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V U IX. libro dell’ Bncdc 

” ’°mTnERBÌ (Lucio) Romàno viffe 
^“xvnf e ferine 

r Bernardino Vitali IMS- !» *• * 

V girino il 

T, Calepino della Lingua V^Bart , 

«&ssm««»s 

” LLii perpetnis: Depratcogntxfecndit 

■’ t rn-ofurn muftiontbus , /“**.*”,* 

” o<P» «ieyir»» > me!b 1 ol ^‘' r 
” cJmT&^flrern ; L“ vita d.Suor 

p&t&S&k 

S-ll^SV tssr. 

JtV„*ÌT& .ftS2 S»? 

e fu conchiufo, che colui U 
oua?e avrebbe fatto nafeere la cola P[& 

2 *t agli uomini , avrebbe avute jfl»* 
onore . Nettuno con un xolpo del tuo 

$i i&Mét 

STi’. 

gl, altri trot, * , ofto f a vita 

«ìibè Le fi attlibiiiV l’ invenzione 
Stu’ Aritmetica , e della maggior patte 
LsS I Romani celebravano 
delie acien«c . in onore 

a «b.M'Mr.’yj 

fl« fede , cioè ai 3 - Gcnnaio v e * 9 

Ureo posano * >° “X r a 6 ion= 
onorano» il quale, -a 
Irà dctu> il Mtntrval* • _ 

MINI ( Paolo) Fiorentino, v.fle 
*2„i xVI. Sec. Abbiamo dHuiXra'Ji 
fi altre opere il XII. dell’ Erte, d. d, 

** , Scultore Napoletano » 

• ’fioil circa il .45V Sono di fu* «U- 
»» ‘ Monte CafBno un* fepoltur* » 

*• “ iri Nauoli alcune cofd di marmo. 
»> S ,n j, * e Pietro, * paolo, che 

” * i n s. Pietro 1* fepoltura di Papa 

*’ ^ORÈT & Guà'ir'-tno 1 «* 0 dd 


polla del R* “ „„lu fi Rimai,® 


A 


%ì 




P=1U del Re d. fiMman® 

molti Mottetti , 9 Quemadr 

(opra ««°X“ iVrW. ^ V 

&Z l'¥,,T l ’ , ’ w ‘ D “ r ‘ 

di Giove, t 1 f tracformato ni 

S-'“ a^' ^SES • 

maro Licalte , d q Sarpedonte , e 

no Se 11. Re * V»«‘‘ fcVC V* 

Radamante , i ^ ù c diè luogo all» 
tè fecero giuftui*» 1 .. <r. fi CB o i Giu- 
favol* d’ mveutare , eh cm “ 
dici dell’Inferno, ^"“^^‘ila fud- 
medefima famigli» » re B“* aw . G.C. 
detta Ifola n,L, 5^; j . fuoi anteqa-c 
Egli imitò la fevcrita • GiuflilU , 
il „eU’ amrnmtftrare <gi . prcten .. 

fece molte Leggi , le R G, 0 ve . An- 
dev» di fV^ ciTentlo flato ucci- 
drogeo , fuo faU*,' Minolfe aa- 

fo da Egeo , Re ■“ ritta, > ft quale 
dò ad. affediarc \frfia d t 

fu coftretta dopo un lung obbli&ò a 

«oderfi a d.fcrea one : f ett . 

mandare in Creta P J _ or e ff c r di- 
giovani , e /.«‘e 6'° ‘ u’ C ra ne.l Lat 

s? ni:-; W» p ‘ M " ■ ■ 

” Minutolo, fi djf^fenonWflO»»^ 

„ armi, cht »uelle_ 1 priorati * 

,, nior.um tn Haas pa ir r (CUn da*à. 

„ dman. ad pnmam 3Ì 

, partem tarum , r ^ p\obt- 

. bilitatis opintonunt* ■ c r 0 j» 

49o> an. as* 0- ^ ^ MI- 
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lice, celeb. Oratori 

Homano verfo la fine del II. Secolo, 
to nel principio del: terzo ; del quale 
abbiamo un eccell. Dialogo intitolato 
Ottavio, nel qu*l« ««H introduce un 
Cnflir.no , ed un Pagano a contendere 
inficine . 11 Signor Riganlt diede nel 
un» buona edizione di qucfto 
piacevole Dialogo, cjie trovali per an- 
che tra le Opere di S. Cipriano, flam* 
nato nel lé6d. Lattanzio , e S. Giro. 
Jamo lo lodano affai . Fu tradotto in 
Francie da Perrot d’ Ablarcourt • 
Credefi , che Minuzie Felice fi.i nato 
In Africa.. * Ce ne ha una buona e- 
di(. fatta da Jacopo Gionovio a Lel- 

^Gl'^nterlatutori di quefto Dialogò 
fono Cecilio Fiatale Pagano ojìinato 
nella credenza dii fuoi Idoli : Ottavio 
Gennaro Cnfiiano iflruito , ed abile 
Contmverftfla . H terzi to fttflo Mi no- 
nio Felice . Termina il Dialoga eolia 
eonvcrfionc di Cecilio , < be conofee , • 
Ccnfefh i funi Numi altro non effere , 
ibe Idoli inf enfiti . T caratteri di lut- 
iti interlocutori , dice il Sig. Houtf vil- 
le Difc. Crit. preme ffo all Op. latititi. 
Religione Crifliana provata coi fatti , 
fono giudieiofamente offervati , t » di- 
/ cor fi affai propri . »•*« quali altro di- 

Ì ttto non li ravvi fa, che un tngegnoja 
reviti .Jorgentt di piacere , e di pe- 
na pel leggitore , etti duole di non go- 
dere d' una pii lunga forviti . 

„ MIRA ( Stefano ) Palermitano 
-, Giureconfulto fapi. fu Avvocato Fl- 
,, frale nella G. C. dìPalermo, e Mae- 
„ Uro Razionale del reai Patrimonio . 
-, M. nel 1711. e lafcii : Allegatiti 
„ de Immuni t. Beclefiqfi. quiout pra- 
bare nititur Laieoi ZErartos Bpt- 
„ feoporum non gaudtre Immunìtatt 
„ Ecclefia/tita . . - _ 

„ MIRABELLA ( Vincenzio } Pa- 
„ trizio Siracnfano , uomo dottiffimo 
in ogni genere di letteratura , mor- 
- t" nel 1614. d'è al pubblicò : Di. 
«, chi or azione della - pianta dell' ami- 
-, ta Siracttfa . è di alcuno fcelte me- 
„ doglie di effa , 0 dei Principi , che 
-, quelle poJTedettoro . Madrigali . 

* „ MJRABELLI (Lorenzo ) di 1 Sci- 
-, gliano in Calabria , uomo di Cbie- 
* fa nel XVII. Sec. di* alla luce ..el- 
|< Rampe: Hagionamtnti , e Sermo - 
d, ni fopra varj luoghi delle divine 

* MIRABILMENTE ( Maria Bona 
Fama . 61 } femntinà Uiuflre per la fa* 
pietà , e per le fue buone opere, n»e- 

~ '*\±A ' C' ' • ' * v- ì‘ 
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eque in Parigi ai *. Novembre 1619. 
da Giacomo Buono, Signore di Ru- 
belle . Ella fa maritata nel 104;. a 
Gian Giacomo di Bcaiiharnois , Signo- 
re di Miramiont, che m. nel medefi- 
mo anno, effondo ella incinta di ima 
figlia , che partorì 5. meli dopo . Ma 
ficcome ella era giovane, ricca, e di 
una gr. bellezza, fu ricercata da molti 
in matrimonio, ed il Signor di Buffi 
Rabutin giunfe per fino a farla rapi- 
re. Ma ella fu Tempre ferma, nè volle 
paffare alle feconde nrfrre , e foce vo- 
to di caditi nel 1649. Elia appiicoflì 
Tubilo a vifitare, e a follevare i pove- 
ri, e gli ammalati, e dopo d’avere 
maritata la fua figlia nel 1660. a Gu- 
glielmo di Nelmond , Segretario dei 
Memoriali, ella fi diede ad allontana* 
re dal vizio le donne di mal affare. 
Per quello motivo ella fondò ta Cafa 
del refugio, per rinchiudere quelle, 
ehe di mala voglia fi arrendevano, e 
la Cafa di S. Pelagia per quelle , che 
fi convertivano volontariamente. Elfa 
flabHl pur anche nel iddi, una cafa di 
«.figliuole, desinate a tener conto 
dei bambini , e per badare ai feriti, e 
ad affillere gli ammalati. Quell» pic- 
cola comunità fu chiamata la Santa 
famiglia; ma ella la riunì poi colli 
comunità delle zitelle di S. Genevie- 
fa , che la mredefima cura arcano. El- 
la fece fuffillereel le unc , che le altre 
fin al 1670. le quali avendo poi d< che 
foflentarfi, ella non li pagava piò che 
ljoo. lire di penfione infin che riffe . 
M. di Miramione le induffe a compe- 
rare nel 1670. la cafg , ch’effe abita- 
no al prefente , fui poggio della Tour* 
nelle in Parigi, per cui furono chia- 
mate Dame Miramiont , e fondò nella 
medefima Comunità dei ritiri da farli 
due volte all’ anno per le Dame , e 
quattro per le povere, ove quelle fono 
accattate per niente . Elia in qualità 
di Supcriora guidava quella Comunità 
con una prudenza , ed una regolarità 
Angolare. Fece pur anche molte tip. 
pie, c m. fantam. ai 14. Marzo 1690. 
d’an. 66. Il Sig. Abb. di Choify ha 
ferina la fua vita . 

MIRANDOLA . V. Pieo . 

MIRE ( Uberto le ) Miranti vai. 
Canonico , poi Decano , e Vicario Ge- 
nerale della Chiefa d’Anverfa, n. in 
Bruffelles nel 157J. Alberto Arciduci 
d’ Aulirla lofece primo Limofìniere, e 
fuo Bibliotecario . Era nipote di Gio- 
vanni Mireo Vefcovo della fuddetta 
Città . Egli fu fatto Decano delia det- 
ti 





Il I 

tt Chtefà Itfel tóH* « s’ adoperà Sem- 
pre per bene dellaChiefa , e della fua 
patria • Egli ni. in Anvcrfa ài Ì 9 * 

J640. d’att. 67 • Hàwvl diritti una Bi- 
blioteca Ecclefiaflica, ed un gr. numi 
d'OW in Latino. • ; ’ v , 

„ MIRELLO Mora C Antonio ) da? 

• MeffinàV circa il Iéd 7 . e fu non 
meno nella Pittura, che nelle Bcl- 

.'{£ Lettere verfuto j onde abbiamo 
*’ (j|> lui .* La Divi na Senta Principe^ 

]' r a . Di / cor fi delie Glorie della nvbfr 
,1 /e, fedele ^ ed efemplare Città db 
% \-MeJfina\ Viti* dii P. Antonio Fermo 
Fondatore della Congregatone JottO 
■jl il tit. di Gesù’ e Maria ; Dtfcorfo , 

„ che' f* In lingua volgare , dove fi' 

, vede H fuo naf cimento e (Ter S itili*- 
,, no . Dijfcorfo ove fi mojìra . thè l* 

■ Sicilia fia fiata madre non foto del - 

* lo' J crivere , e poetare -, ma' anche 
, v delia lingua volgare . Due e\ fpofie 

a due lettere di D. Diego di Mora 
s Regio Cafitil ano dell* Città di Mi - 
laz.Z.0 . Vita di Guido delle Colonne 

■ M e {fine f e . Pfta db Tommafo Calori* 

!, M tifi offe . Vita di Giovate antomo 
^ Fi per ano V efe di Giovinezza Mejfi • 
ti nefe ; e alcuni Poemi . : 

M1REVBLT C Michele Janfon ) 
Pittore celeb. del SeC. XV II» nat. di 

Deifr » •’ : ’ • >: ' 

MIRI CE r * nce f co 0 abile Pittore di 
Leiden , 1 «orto fui fiore del fuoi anni 

nel 1683. ^ ^ __ , 

MIRON C Carlo \ cet. Vefcovo d 
Angers * era figlio di Marco Miron-, 
pi imo Medico del Re EnTico I II. 4 
«n» famiglia nobile , originaria di Ca- . 
taloena , che prò du (Te molti perfonaggi 
MuftrK Fu nominato da Enrico III* 
al Vefcovado d’ Anger* nel 1388. 4 
a imi 18. e Tanno fegoente ne prete il 
poffcfTo, malgrado le opposizioni del 
Capìtolo. Miro» fu molto attaccata ad 
Enrico fV; gli refe gran fervig), c gli 
fece l* Orazion funeore nel 1610. che 
piacque affai . Rinunciò il fuo Vefco- 
Yado nel 1 4 s 6 > a Guglielmo Fouquet 
della Varenne con molte Badie , e ftt 
motto' accreditato in Cotte • Dopo la 
morte di Guglielmo Fouquet avvenuta 
del idll» Mtron fu di' nuovo nominai 
to Vefcovo di Angers . Fu poi trasfe. 
rito all’ Arcivefcovado di 1 Lione nel 
tdid. ove* ro. ai 6 - A godo »6»8. offen- 
do allora il piò vecchio Prelato di 

Francia. _ . _ 

MI BONE , eccell. Scultore Greco , 
vivrà verfo il 44*. C» C. La Vac- 
ca , eh’ egli rapprefeotò » età un opera 
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mirabile . Ella fervi di foggffto ad un 
gran num. d’ Epigrammi Greci. 

MIRRA, madre d* Adone, e figl. di 
Gioirà Re di Cipro, o d’ Affilia, con* ■ 
ce j>ì , fecondo la favola , una paffione , 
malvagia verfo fuo padre *■ e- giacque 
con lui fena.i che lo fapeffc,* per 1’ a- 
ftuzta della fua nudrice . Ma poi que* 
fto P fine, avendo conoftiuto.il fuo de- 
litto, la volle uccidere', il che obbli- 
gò Mi rra- a fuggirle»* nell’ Arabia , ov 
ella partorì Adone, e- fu trafmùtata * 
in ttn albero, che produce la- Mirra * 
Molti dotti credono, che qitefta favo- 
la? fia tolta dall’ Moria di Cam figlia 
di- Noè , o da’ queliti di Lot * 

- MlSRAlM V. Mefraini'. • 1 ; 

MISSQN CMaffimiliano}. dopo d* a- 
ver fatto una gr. comparfa nel_ Parla* 
mento di Parigi, col fuo fpirito iti qua- 
lità di Configli ere- pei Riformati, pri- 
ma della ri vocazione dell 1 Editto di 
Nantes fi ritirò in Inghilterra ,, ove fu 
zelante Protcftante ed ove ra» a» id* 
Gen» 1711. Hawi di lui : 1. un Libro 
intitol. Nuovo viaggio ài Italia, la di 
cui miglior edicione è quella dell’ Aja 
nel 1701. 3. voi. in la. Quell’ Gp. co- 
me tutte le altre , ò molto cattiva , e 
piena di racconci ridicoli intorno alla 
Credenza della Romana Chiefaw* . 

MITRIDATE cel* Re di Ponto , ed 
il più crudele nemico dei Romani , do- 
po Annibale , fucceffe a Mitridate fuo 
padre 1* an. 113. av. G. C. dr 13. **** 
-in circa. Avendo fatto morire i due 
figliuoli di Laodice fua forella, chea» 
vea avuto d’ Ariarate Re di Cappado- 
eia , »’ impadronì dì queftu: Provincia , 
e nominò Re di offa fuo figlio^d’ an. 8 . 
Ma Nicoméde Re di- Bkinia , temen- 
do che Mitridate , effondo - padrone 
della Cappadocia , veniffe ad invadere 
li fuoi Staci , fubornò un giovine , af- 
finchè fi chiamafTe terzo figlio d’ Aria- 
rate, .e mandò in. Roma Laodice , eh’ 
egli fpofato avea , dopo la morte del 
Re di Bitinia per accertare il Senato*, 
'ch’ella avea avuto tre figliuoli , e che 
quello, che fi presentava, era il terzo. 
Mitridate fi fervi del medefimo ftrata- 
getnma* e mandò in RomaGnrdio Ajo 
di fuo figlio, per afficurare il Senato,, 
che colui il quale egli avea fatto co- 
ronar 8 Re della Cappadocia era figlia 
d’ Ariarate , Il Senato per torre ogni 
Lite, toife la Cappadocia a Mitridate, 
e la Paflagonia a Nicomede , e dichia- 
rò libere quefie dire Provincie • Ma 
.quei di Cappadocia non curandoli di 
quelU libertà , elefTero per loro Re, 
P 4 


•« 


Digltized by Google 


# 


q» M f 

"Con licenzi Jet Senato, Arìobsfzané. 
il quale s’oppofe ai valli difegni , che 
area Mitridate Copra futi* I’ Alia . 
Quella fo l'origine dell' odio di Mi- 
tridate contro i Romani . Indufle Ti- 
ntane Re di Armenia a fare la guerra 
ad Ariobareane, H quale eflendo flato 
vinto, Arlaraie fu riflabilito Cui trono 
fo an. a». G. C. Ariobareane ottenne 
un poffente foclorfo dal pop. Romano 
per rientrare ne’fnoi Stati, e fece le- 
ga con Niccmcde , Re di Bitinta, il 
quale diè gr. guado alle terre di Mi- 
tridate.' Quefli portò le fue doglianze 
al Senato , e non avendone avuto la 
foddisfaelone «he dimandava , levò u- 
na poderoCa armata , cacciò di nuovo 
Ariobartane dalla Cappadocia , vjnfe 
Nicomede, ('.impadronì della Frigia, 
della MiCia, della Caria, della Licia,' 
della Panfilia , della Paflagonia , e di 
tutte quali le Provincie dell’ Alia, e 
fece uccidere nel medefimo tempo tut- 
ti i cittadini Rnm. eh’ erano in Alia . 
Foj e Bendo pillato il mare , s’ impa-, 
dronì della Tracia , della Grecia , del- 
la Macedonia, e di molte Città confi- 
dcrabili , ed in particolare di Atene 
an. av. G. C. Egli minacciava già 
1 Italia, allora che Siila , il quale era 
flato mandato , per Cargii la guerra , 
riprete Atene , e vinfe i Cuoi Generali , 
il che lo coflrìnfe a Care la pace coi 
Rom. 84. an. av. G. C. Mitridate ri- 
cominciò toflo la guerra con molli Cuoi 
vantaggi . Ma Lucullo gli fece levare 
l’affedio di Civico, e lo vinte in più 
attacchi . Si riflabill dopo la partenza 
di Lucullo ; poi eflendo flato vinto, e 
fugato da Pompeo 6j. an. av. G. C. 
fi ritirò nell’ Armeria con Tigrane Cuo 
genero, -il quale eflendo flato pur an- 
co vinto da Pompeo, Mii ridate Ce ne 
fuggi verfo il Botforo Camme-io Cerna 
poter effer raggiunto. Finalmente a- 
vendo intero, che fuo figlio Farnace • 
*’era Catto dichiarar Re, egli difpera- 
to s’ ucciCe *4.. an. av. G. C. dopo d’ 
avere CperimentatO , che il Veleno, al 
quale egli fi era afuefatto , non gli 
pelea dare la morte. Egli era un Princ. 
fuor di modo coraggio!'», e valorofo , 
capace di formare, ed cCeguire i più 
gr. diregni . Egli avea viaggiato mol- 
to, era dotto, amava i Letterali, e 
pofTcdea più Lingue . Egli avea com- 
poflo un trattato de Arcani s morbotum , 
che Pompeo, fece portar* - in Roma , e 
che il fuo Libertti'Lene* avea tradotto 
in latino. Egli fu che «ompolc quell* 
fpee e di contravveleno, che chiamali 


U t 

còl fuO noitie Mitridate. fH fuo unta» 
re Canguinirio ofeutè lo fpiendore del- 
le foe belle qualità . ■> 

MNEMOSINA, Ninfa , tenuta dai 
Poeti, come la madre delle Mufe . li 
tuo nome 'in Greco lignifica Memo- 
ri». 

MNESTEO , o MENESTEO, figlia» 
di Pelco , fa fatto Re d’ Atene, della 
quale i' impadronì col foccorfo di Ca- 
nore, e di Polluce, i qual) cacciarotte 
TcCeo . Egli m- nell' tfola di Melo , 
dopo il ritorno dalla guerra di Troia 
verfo il 1183. av. G. C. dopo d’ aver 
regnato an. 13. 

MOAC , cioè figlio di mio padre , , 
Capo de' Moabiti, nacque dall’ incedo 
di Lot con la fua figlia maggiore 1897. 
an. av. G. C. 

,, MOCCI A C Ciò, Simon* ) ritto* 
,, maio Architetto Nap. da cui fu tra 
,, 1* altro fatta la Chiefa dello Sp, S. 
„ nel 1600. e fu caro a Ottavio Ac- 
„ quaviva Arcivefc. di Napoli , e a 
„ Paolo V. 

„ MOCCI A £ Pier Niccolò) Catral. 
„ Nap. nel XVI. Sec. fertile un tratt- 
,, De Feudit, ebe fi legge inficine con 
,, quello di Jacobuzio de Fratubis im- 
,, pretto in Colonia nel 1591. in 8. 

„ MOCEN 1 GO (Andrea ) fiori circa 
„ gli an. 1313. n. d' una famiglia Ve* 

,, ncziana delle maggiori , e più nu- 
„ merofe , che fiorifero nella Camola 
,, Repubb. di Venezia , che in ogni 
,, tempo , e occafione prodotte al mon- 
,, do perfonaggi , e nelle lettere , e 
,, nell’ armi celebri , c fa moti . Egli 
„ Cu di (ingoiar eccell. nelle belle, e 
„ gravi feietue , < di fegnalat» giudi- 
„ zio . Del fuo abbiamo : De bello 
„ Turearum éz belli Canterete. Itb. 6. 

,, Tra gli uomini iliufln per lettere 
„ di quefla nobiliflima Famiglia me- 
„ nta di cflere ricordato Jacopo buon 
„ poeta volgare nel Secolo XVI. di 
„ cui Ci hanno Rime nelle Raccolte 
,, del Dulce . Ma in queflo Secolo e 
,, quelle cd altre inedite furano flam- 
„ paté in un Voi. 

MODESTO Vele, di Gerufalemme 
verfo l'an. dio. avea compoflo molte 
Omelie, o Sermoni, dei quali Fnzio 
ne adduce alcuni fquarci nella (uà 
Bibl. Modello dice nel primo di quegli 
Squarci , che Maria Maddalena , dalla 
quale G. C. avea (cacciato 7. demoni, 
era una Vergine, e che foflil il marti- 
rio in Efebi , ote effa era andata a ri* 
trovare S. Gin. t* Evangctifta , dopa la 
mone della B. V. Ciò gfova , che dal 

tem- 
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ftfltpo di <q»eflo V*fc. ìli Grtufvienimc i 
non «ra fi ancora immaginato, eh* Ma- 
ria Maddalena foffe la fleffa perfona , 
«In li femmina peccatrice, di cui fa 
tornatane 1’ Evangelio . 

MODREVIO ( Andrei Fritio ) Se- 
gretario di Sigiftnondo Auguflo Re di 
Polonia vetfo la metà del Sec. XVf. 
era fornito d] molto fpirito, ed acqui- 
noti) gr. 'riputatone , e merito col fuo 
faperc , e colle fue Op. ma fu propenfo 
alle nocelle opinioni , e favo" i Lu 
tetani , « gli Antrinitarj . S' affaticò 
molto per riunire tutte le focietà Cli- 
Diane in una medefima comunione : c 
Grazio lo annovera tra i Conciliatori 
della Religione. La fua prinr. Op. è 
iati!. de Hip emendando in 5, l.ib. il 
primo dei quali rr-tta de Mortimi , il 
fecondo de Legibuì , il terzo de Bello, 
il quarto de Eeclefia, il quinto de Seto- 
lo ■ Qurft’Op. ì generai. Rimata . 

MOINE ( Srcfano le )daito Miniflro 
della Rei. P. R. nacque in Baen nel 
1d>4. Egli fi refe valentiffimo nelle 
Lingue Greca , e Latin* -, e nelle Lin- 
gue Orientali, e dettò Teologia in Lei- 
den con molta riputazione , * m. in 

detta Città li J. Apr. 1689. d’anni 6$. 
Vi fono di lui molte DifTcrcaz. flamp. 
nella fua Raccolta intit, l'aria Sacra 
I. voi. in 4. e qualche altra Op. Egli 
fu il primo , che pubblicò il Libro di 
A Ulta Dexopatriut , appartenente ai Si- 
tiodi . Egli dicea d' avere molto fatica- 
to ad una nuova cdrz. di Giufeppc 1’ 
Iftorico ; ma dopo la fua morte tra* 
funi Scritt i non fi ritrovò cofa alcuna . 

MOINE ( Francesco le ) uno dei piò 
eccfll. Pinoli dei Sec. XVIII. n. in Pa- 
rigi nel i488 « fu allevato nell’arte 

dell» Pittura dal Sig. Gl liriche , Profef- 
for* deil'Accad. Egli medelimo fu poi 
fatto Prof. nella medefima Accad. Da 
effb fu dipinta la gr. Stia, che. fc full' 
entrare degli appartamenti in Vcrlail- 
les, e che rapprefeuta 1' Apoteofi d’Èr- 
cole . Egli impiegò an 4. in dipingere 
quella Saia, li Re per dargli un fegno , 
ch’egli era loddisfatto , lo nominò net 
J7jd. fuo primo Pittore c gii diede 
poco dopo una pen fm ne di 3000. lira , 
febbene ne avelie di già una di doo. 
Diventò matto, per cagione di una gr. 
bile , dmautl la quale egli fi die piò 
colpi di Ipsda , per i quali m. ai 4. 
Giugno 1737. d’an. 49. * Il Conte di 
Caylus gii ha ferina I* vira , e fta nel 
X. 11. delle Vite dei primi Pittori del 
Re , Parigi I7S»- * 

MOi N£ C Ciò- le ) Vefc. di Meati* , 
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t Card. Bit. dt Creffi ite! Pnnthjen . 
Fu molto Rimato da Papa Bonifi Vili, 
.il quale mandollo Legato in Fr. net 
1303. nel tempo , che egli avea qual- 
che contrailo con Filippo ilBello 
dò poi in. Parigi un Collegio col fuo 
nome, e m. in Avignone nel 1313. 

MOINE ( Pietro le ) farri. Gefuita 
«- in Caumont nel Baffignt nel 16OU 
d’ nna buona famiglia , e fecefl Gefuita 
in Nancl nel )d!9- Fu il primo dellai 
fua Compagnia , che s’ acqui dò qualche 
riputazione colle fue Poefie Francefi , 
• m. in Parigi ai *1. Ag. 1671. d’an, 
70 La piò coufiJerabilf di tutte le fue 
Poefie è intit. T. Luigi , a la S. Coru- 
na riacqutflata fopra gl’ infedeli .Tut- 
te le fue Poefie furono Aamp. in Pari- 
gi nel JÒ7I. in fogl Havvi ancora di 
lui ; 1. La vita dei Card, di Richclieu ; 
1. un Lib- inntol. la Divozione facile + 
liamp. in Parigi nel 1641. In 8, Que- 
llo Lib. defiò gr. rumore : 3. un pic- 
colo Trattato dell’lfloiia io li. ed al- 
tre Op- . 

MOITOREL di Brainville ( Anto- 
nio ) vai. Architetto < e Geometra., 
n. di Pichange 4. leghe' da Dijon , fu 
Agrimenfore reale di BaUaggib, e del- 
ia Vicecòntta di Kavan , ove àgli m. 
ai 4. Gcn. 1710, d’ an. do. in circa.. 
Havvi di lui un Tratt. della Mifurd 
Univerjale . ed altre Op. Rimate . . . 

MOLANO ( Giovanni ) vai. Dotto- 
re , c P roftflore di Teologia in Lova- 
nio , nativo di Lillà ro. ai ]8. Sete, 
1385. d’anni 51. dopo d’aver pubblica-, 
ro delle note fopra il Martirologio, dì 
Ufgardo , ed altre Op. Rimate . Non 
bifogna confonderlo con Giovauni Mo- 
lano Rettore della Scuola di Brema 
morto nel 1383. VI fono di quefli del- 
le Poefie , ed altri Scritti t tic con Ge? 
raud Wol ter Molano, dotto Luterano, 
motto ai 7. Sett. 17». d’ anni 89. 1 . 

„ MOLARI C Agoltino ) conofciute 
,, fritto il nome di Agoflino di Fivie- 
„ zaoo, luogo della fua nafeita in To- 
,, fcafia, Retigiofo dell' Ord. di S. Ago- 
„ Rino morto nel 1393. fu ConfeBove 
„ di Gregorio XUI. e di Clementi 
,, Vili, e Commendatore dello Spcda- 
„ ic di S. Spirito in Saflia in Roma , 
„ e per tre fiat* Vicario Generale del 
„ fuo Ordine e Prefidente ne’ Capitoli 
,, Generali. SciHfe : de rifu SS. Cru- 
,1 cit Romano Pontifici paeferendg Com- 
„ meni. Vita S. /lu gufi mi «J re. 

MOLE’ ( Matteo ) Signore di Laf. 
1 f , di Camplaftreux e«. e primo 
Prefìdcote nel ParlamculO di Parigi , 

nac- 
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dato all» Fratti n?ToffV. Egli f* rice ’ 
m ^^i n t « Jr 8 pir^t<v nel 
■roto C .^ fi j£*,?Vrer»d*nt« delle Suppi<- 
j6o6. * to' fatto* pmciwatoTe Gene- 

Ih. «io 

va^ei e finalwen P* Qy^rdafigiilv) 

#crft *5^ c pei fuoi talenti * « ftj 

S 55? 'pc’i V» **“•■* *■ " p “ u 

• lorÌ Ì^l FS ft, C°ÀnnÌbtlc ) ^P®** « 
originari* da Sp*gn» i 
f* una f* m b , »i a R C r.ia: Cancelleria* 

1 Reggente' d’ Italia fot- 

* e del fupfejn* Confifili Defi c ontr / w . 

ta ** d - f Reo ' Carnet* Sumvn* 

5bs2$2«éasss 

* evia fy'VV}!? ìLttirtommio Mole* 

~K»H&VASi 
:Sè s «:&=“ r^‘1 

#y d4 «*•*%*,,*’ iu C e delle Rampe «- 
*, fecolo . VtfvpH+i 

*>«? p"yJn.r,Ho ll EnP'- 

H Guerre^ *«? f * r ® Gufa** Adolfo*'* 
rado? Rotule * £ • principe** 

%M S-vccj, , Fr.nc.fco 

„ Amiflaitt * i Ff» «re c. dell* Vi- 
< „ Mole. Giudee * g Cantera « 

” car. e vVlf fecolo fa 

J Due. di «in molto co»- 

" altresì uomo ^ ,to WL„battifta Mo- 
” to al fuo tcmpo- G amoatr. a fa 

« l» Franc e fcano R'f“ r,B *‘ £ oe i 
« eommtCano G«££}» fimUmcnt. di 
j^XVl. fecolo «, ■ - pQ^jno vedere 

a. m n W B&fwwVp»** df Niccoli 
^ nella aoì. Vincen*»o 

”, Antonio P a r- lederlo , Medico 

■ • " Mole, fratello ^.ìfc .• P«- 

„ fttnofo del fuo tee g Vjjg^ /,rerw , 
*, tbohgta di pbilòfophta «a* 

•: # ^STc^ ci.#*. 

; : v 

^* U %% ^omidi W*-* 
■v'.. xiM‘ Mbt» ut Padova « 


tf'* 

“£• KfiX Moietta Malfatta» 

• ^ *n/l ePYCStaH Op'Ya H® 

rf/imn Strcntfffmo 

*Tg%L £S?W m 
thIZfi 'in* p<,nt -. Ma * & X'È. 

firn* f'enetorum, R * , f^* , p4J*r«*r «F 

sxa.%'».^ ^23^ . 

if« D"»r/» «< •T»/ F«dce**» Mo- 

Volto Napoletano, e Teologo, oa|i 
** tUni 1 ERE C Giam battila Pocquelirt 

Ai W PoTta Fra^ncele , c tra tutt. i 
« rkmìci il più eccellente dopo * 

poeti Comici »i P‘« nacque in 

Tiftauraaione delle Lettere .na ^ ^ 

dflRe • Egl* 

STco^&Ó ta*g. -kf ** q “K 

ìt fi 

Falasco dì f 0 ,'^ p“f"fen= , e lo 

^& p itd^«“ »* V« * fwl# 

5-!?f II eh. «oatmuntc ottcnde . J£ 

* ^I 8 *^nnoue in oo* penfione» d onde 

P °5^1 «li Rudi de’ Gefuiti . E« » J» 
andava «gii nu "» n rtr K.>oe . Pr»ft«- 

yS8»?.« 

pro«urh U«»ofc«» eftgS. 

Cafftndt , il 9“» • ■■ d ^ B Con(lifctpo- 
lofia , eom 5J 8 ^ a u U " s Ti proccurò 4' W.- 

S»o P.d« eff-do fi- 

obbligato d XIII* ebe feg*^ 

Ì Tfw v^o^di N^rbona «el iWj 

^ /“«^Parisi fi, HWga * 

applicarli interameote aUaC«mmrd-a, 

quale era- molto ìnclm W» ^ 
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fociè con s'euni , th’ crino fen . 

ti ili» declaminone . G ^ ra ano , 

[j.ano ncl Sobborgo Jl * ^ «hi.! 
e nel Quartiere .1 S. - t4 Tet . 

na> U fu ^ com,, T«il«r“ iI noroedi 
tn. Poe^'’" 1 pr l C dc ,i e piccoleCom- 
Molìere, e cnmpnf e dcn'P ,ct G ,m- 
le f „ 

media reBol.aU, 5mf?È g ii la rappre- 
lo Stordito m 5- fapprelenti 

sSaS -SU' ‘j\ 

pur anche io t, . pr icfenra del 

• P-'VÌàl fc«l , che tene, «li Stati 
Fri tip* di |, Molitrc a- 

d> Linsuadoca in B ‘« ( * s Compaf ,„ia 
v«> allora 34- * ' o , el i 0 ne del Principe 
fu onorata d L p b; , e( ,|i andòaRo- 

diCont ?‘,da8 G e poi portorti a Piri 6 ' ; 
ven mi 1658 - « P iione di G.flone 

ove ottenne la protea^ ^ Re , 

dì Francia, il S • g .j rapp refen- 

ed alla ReB-n» «■* * ’,** Ma eflà , ot- 
ti alla prefenea ~ 0 Parigi , 

tenne la 'gaU delle Guardie 

e di f.rv'rfi della baia cdula 

^'^‘del W«ÓReil«; o.’eglirap- 
, oe lla delPai CommtAie no i t«6o. 

prefcnio *• 1 pcn fione di 1000 . lire 

Wol'VA C S* . me ?te la (ua Compagnia 
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ta dell’ Autore , 

Gallois , Signore di Gnma^eft ^ 

P ^t n , ERES’C Giuseppe VrUto di > 

le lo Parigi, e Membro d« ft0Be 

figgi rsrtVJ®* ^‘^5 

^'“i^rWiSSrSfe- 

Fifica i e a] 'a M f f al to Profcrtbre 

fe valeotiffimo , « « * 1 poiMem- 

„el C . ol .^ 8 Àccademìa delle Scienee nel 
br °„ ™ in Parigi a’ ». Maggio 174»- 

ni diFifica in A- j 4 Meccanica , 

egli fpiefi* *' ^ ^Vuibini Celedi I» 

S/ 4 ,=r.V|.« S o. . 

"" Mo[iaN"i3óc 

V. sardi* 

Sec- diè «U» 


WìW?«» ,a “** ?°? 4 p ?ir. 

fi 

*« ^ta Un neUo n a A effo° r tVm^ d . ' Egli 

r ent !à f°e fleffo nell a rapportatone 

S& f-; ma 

«Unno GomPOB * ammalato davvero , 
ficcome egli rapprefenta- 

r.?.n ‘ ~ «• '■s'.'i.'s ! *s 

effendof. P° fl ^ A l | ò |» fu » toffe , « <* 

•Teatro, ti ra " pp „ e l medefimo 

toppe una vena, « «•»« |(| ^ Con 
giorno a IJ- Eebb- - .. a dall’ Ar* 

| r . Meato pcr „ppcl..lo nel 

Vacato. Eu poruto^l ** C £?r°occ& 

Tra le (ue Commedie 
octito » » 

rfo u?;v A™» , « p'ft ,no °’ t;;-;y a 

a Cittadino ’ /, . che ren- 


tana P ,, ^ 3 '~ r . J p. omt >tuar um 

•• »“■< •• 
d an. i8- t-B' 1 1 . Tedicela nell 

rimbna , e , c ' f ° * * co ó tipuiaaione . 

Uoi y Cr 5i k ^du L Ottobre ideo, d* 

M ’ ’ n dt Mi Le «de principali Op- fono : 
anni 6%. i-e iue r . pr)ina parte 

;Vufeppc *««•?!» V,f’wma n d-: s"^Ò»«Sf« • •? M' 

,i S. Euftaeh.o /* Fe««i»* della ^°Uncr Trattato it » «J 

l Mi fanfrep°%l lpoc _ j.- piatto ■% tino. ». UnB de u a Grazia , e del 

forre , J’ Avato , »/ Fe/rine ttriofa J ur4 : .“ n ■ itimmto in Lisbona 

ii Cittadino G en * ,U0, ! l, !L* -u, rtn . libero Arbitrio , e latino. Fu quell’ 

ÌÌ;S. <»o ,■■{; d °CV.ri. . v 

dono S«* aelle d' Am- “'''T ChLfa,’ è che di.ife i Doment- 

ya 1 ” 1 tò SS “ S • i « “• »n* - “ ,u ’ 
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tari in Tornirti , ed i Gefuiii in Molì- 
«irti , e che fufcilò le fam. difputc- fo- 
pra la Grazia, e (opra la Predeflina- 
aione . Papa Cltm. Vili, iflilul , per 
porre fine, a quelle difputc , la ccjeb. 
Congregazione ,.che chiamali de Auxi- 
iis ; ma dopo moire AffcmbJec di Con- 
lulrori, e di Cardinali, ove i Domeni- 
cani , ed i Gefuiti deputarono *l|a pre- 
ferirà del Papa , c della Corte di Rò« 
ma, non fu alcuna tof.1 dzeifa , e Papà 
Paolo V. fono di cui quelle Dirute 
continuarono , fi contentò di date iin 
Decreto alti 31. Agolln 1607. col quale 
proibì agli uni, e agli altri di nrxaifi , 
« cenfurarfi fcambicvolmente , ed im- 
pofe a' Superiori de’ due Ordini di pu- 
nire fcvcrzmente colmo, i quali avef- 
fero trasgredito quella proibizione. 

MOLINA ( Antonio ) Certofino 
Spagnuolo, nativo di Villanova degl’ 
Infanti delU Caliigl a , del quale ii ha 
un Trat dell.' l/lrur^ione de' Sacerdoti , 
ed altre Op. filmate. Egli m. in odore 
di fatuità alti il. Sett. verfo il itili. 
Non bifognà confonderlo con Luigi Mo- 
lina , dotto Giurcconfuho Spaglinolo , 
del quale G fervi Filippo II. Re- dì Spa- 
gna ne’ Configli dell’ Indie , e della Ca- 
rtiglia, che poi compofetfe Uifpanoium 
primogeniorum Origine, ac Natura. 
Ni con Domenico di Molina celebre 
Kcligiofo Domenicano, nativo di Si- 
viglia, che pubblicò nel i6ió. una Rac- 
colta delle Bolle de’Papi , intorno 1* 
privilegi degli Ordini Rcligiofi. 

MOLINET ( Claudio di ) Canonico 
Ri goiare , e Procu-ator Generale della 
Congregazione di Santa Geneviefa , ed 
uno de .più dotti Antiquar; del Secolo 
XVII, nacque in Chalons nella Sciam- 
pagna nel lòio. d’ una famiglia nobile , 
ed antica . Andò in Parigi a finire ( 
funi liudj, e t’applicS poi a d (coprire - 
ciò che vi è di più occulto 'nell’ Anti- 
chità • Fece un Gabinetto confiderabiie 
pieno df .cofe curlole, c gole la Biblio- 
teca di S. Geneviefa in. Parigi in uno 
nato, che la refe tei. M. alti 1. Sete, 
1687. d’an. Ò7. Le fuc principali Òp. 
fono: 1. una Edizione delle Lettere 
di Stefano , Vefc. di Tornay con dot- 
te note : a- 1* I fioria de’Papi per via 
di Medaglie , da Martino V. fio ad In- 
• miccino XI. i, delle Kifiefiiuni (opra 
l’origine, c .1’ antichità de’ Canonici 
Secatali , c Regolari: 4. un Trat; de’ 
differenti abiti de’ Canonici: s. una 
- Tiidcrtazionc fopra la Mitra drgfi an- 
tichi , cj un’altra fopra liti Ttfta 4’ 
lfidi trovata in Parigi, 
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MOLINETTl ( Guglielmo ) dotte? 
Scrittore del Sec. XVII. nacque in Du- 
blin pel i6',6. Fu generalmente llimato 
per la fua probità , e pel [uo fapere . 
Fu i {fi tu tore d' una Società di Dotti iti 
publin limile alla Società Reaie di Lon- 
dra , ed ottenne impieghi confiderabi- 
U . ■ Egli era intimo amico d> Locke , 
e m. pel male di pietra agii li Dtt. 
JÒ98. Havvi di lui un Trattato di Ùio- 
ptrica, la Defcrizione del Telcfcopio di 
fua invenzione, ed altre Op. (limate . 

MOLINETTl ( Antonio ) cel. Me- 
dico, nat-.di Venezia, inlegnò, ed e- 
fcrcilò la Medicina in Padova con una 
riputazione flràordinaria . c ro. in Ve- 
nezia verfo il 1675. Egli era uno de’ 
più valenti Anatomici del Scc. XVIL 
E' molto (limato il fuo Trattato de’ 
Senfi , c de’ loro Oigani , Rampato in 
Padova nel 1 669. in 4. Anrbe Michel- 
angelo figliuolo di Antonio è flato dot- 
to Profetare di notomià nello Stadio 
di Padova . 

MOLINIERE ( Gt mbatifla ) f.,m. 
Predicatore del Sec. XVIII. nacque iti 
Arics verfo il 1^75. Entrò nella Con- 
gregazione dell’ Oratorio nel 1700 E 
predicò poi in Aix , in l'olola , in Lio 
Ite, in Orleans, ed in Parigi, ov’ egl 
m. a’ 15. Mar. 1734. di an. 70. in cir- 
ca. Vi fono di lui 14. voi. di Sermoni 
in IX. ed altre Op. Non bisogna con- 
fonderlo con Stefano Molinkrc Dotto- 
re, e Predicatore del Sec. X VII. nati- 
vo di Tolofa , del quale vi fono mol- 
te Op. . 

„ MOLINO (M. Girolamo) Venc- 
„ ziano , morto nel 1369. Abbiamo di 
,1 lui tra l’altro le Rime (lampare do- 
,1 po la fua morte . 

MOLINOS C Michele ) fam. Sacer- 
dote Spagnuolo, nacque n c 1 1 p Diocef? 
di Sar gozzi nel IÒ17. andò • (labilirft 
in Roma , ove fu (limato per un gr. 
Direttore di fpirito , e fall in gran cre- 
dito apprettò le più iiluflre perfone , co- 
me pur anco appretta de’ Papi Inlegnò 
una nuova Dottrina fopra la mifticità,' 
c fece ogni sforzo per fcrainarld.in Ita- 
lia . I tuoi Difcepoll furono chiamati 
Quierijìi • pei che il principal punto 
della loro dottrina era , r he bifogna an- 
nieniirci per unir fi con Dio , e dimora- 
re poi in Una perfetti quiete. Cioè, in 
un* f.mplice contemplazione di fpiri- 
to, lenza fare alciina riflelfione, c fèn^ 
za inquietarli in alcun modo di ciò 
che può avvenire al corpo. Alcuni ag- 
giungono, che Molinos , ed i fuoi dt- 
fcepeil più av. s* ÌBaoltravaito , e che 

i n fé- 
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jpfegnavano in Teorica ed in Pratica » 
ine fi può, fenza peccare, darli ih pre- 
da ad ogni forta di diffnlutezza , purché 
la patte foperioré , cioè l’ anima , dimo- 
ri unita a Dio coll’ oraeione di quitte . 
Ma altri fofiengono , che ciò è afTerito 
fenzt prova . Comunque fia li cofa, Ma- 
linos fcriffe la fua Dottrina in un Lib. 
Spaglinolo ch'egli intitolò la Condotta 
Spirituale , ed in altri ferini, ov’egli 
inferi fa fqt Orazioni di quiete. Le 
fue Opere effendo fiate deferitre all’ ln- 
quifizione di Roma nei 1687. Molino® 
fu carcerato, e gli fu fatti) il procef* 
to’. Tutti j fnoi Libri , e tutti i Tuoi 
fcritti furono condannati alle fiamme. 
£ 1 ’ Inquifiziooe dichiarò con un Bc- 
creto a’ 18. Agofto del medefiino anno, 
che Michele Molino* avea infegnato 
'de’ Dogmi falli, e danno!! , e che la 
fua Orazione di quitte era contraria al- 
fa Dottrina della CHiefà , e alla purità 
della pietà CriAiana . Condanno nel 
medefimo tempo 68. propofizioni , cava- 
te da’ fuoi fcritti , come eretiche , Man- 
datole , e piene di beltemmre . Moli- 
H05 fu obbligato di abiurare pubblica-, 
mente i fuoi errori, fopra un palette- 
retto otlla Chiefa de’ Domenicani , o- 
ire intervenne il Sacro Collegio; fu poi 
condannato ad una Arena prigione, e 
perpetua, ov’egli m. a’ 19. Dicembre 
J696. d’ anni 60 Fu arredato d ipo d’ 
•vere ai, anni fparfa per Rama la ffet- 
niciofa fua dottrina . 

MOLLERÒ C Enrico ) celeb. Teo- 
loga Proteff. ntt. di Hambargo, mor- 
to nel 1589. del quale fi hanno de’ Com- 
menti fopra l’aia, e fopra i Salmi, e 
delle Pocfie Latine -, -Egli era dottila, 
nella lingua Ebraica. Non bifogna 
confonderlo con Daniele Guglielmo 
Mollerò , ntt- di Prwburgo , il quale do- 
po d’avere Imparato le lingue Orien- 
tali , viaggiò per tutta I’ Europa , e fu 
Profcffore d’Iftoria, e di M?rafifica , 
e Bibliotecario nell' Univerfità d’ Al- 
toif, ove egli m. li *5. Fcb. idti. d’ as- 
ili 70 emendo nato In Presburgo neli'Un- 

f ;heria li iS. Maggio 1641. Vi fono di 
ui molte Op. Né con Giovanni Molle, 
ro , nat. di Flensburgo nel Due. «HSlef- 
ymh , che fi refe valentife- nell' I fiorii 
Letteraria, principali!», de’ Paefi Setten- 
trionali , e m- in Flensburgo ai »o. Ott. 
1715. d’ an. 74.. La (da prtncrpal Op. è 
fnttt. Cimbrfé Letteraria . 3. voi. in 
fogt. Contiene 1 ' lfturia Letterafia , Ec- 
clefiaffjca , Civile, e Politica di Dani- 
marca , di Slefwtch , di Holfiein , di 
liamburgo ,di Lubsc, c de’pacft vicin u 
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„ MOLLICA ( Francefco. } Seul to- 
ti re Nap. difeepoio di Naccarjni., di 
„ cui fi trovano net Getti Nuovo un 
„ CtocififTo, la Vergine addolorata, • 
,. S. Gio. Evangelica . 

MOLOCH, cioè Re, f*m. pio de- 
gli Ammoniti, al di cui Idolo fi fa- 
crificavano de’ fisti . e degli animali . 
Dicefi, ch'egli forte un bullo, o’inez- 
zo corpo di uomo, che avea una teli» 
di vitello, e tenca le braccia diftefe .. 
Queflo mezzo corpo era pollo fopra d’ 
un forno , ove fi accendeva un gr. fuo- 
co. Faceanfi palTare i Agli per qu-efto 
fuoco , per edere purificati con qutfla 
cerimonia, e per timore , che i loro 
gridi fodero intefi , fi facea Un- gr.~ ru. 
more co’ tamburi , cd altri flrumen- 
ti , co' quali affondavano gli fpectato- 
ri . La Sacra Scrittura rimprovera ro- 
vente agli Ebrei quefia forta di facri- 
ficj a Moloch . 

MOLORCO, vecchio Paflore del Pae- 
fc di Cleono nel Regno d’A go, accet- 
tò in fua Cafa con gr. onore Ercole 
mentre pafTava tja q-iellc parti . Qacffo 
Eroe per riconofcenz» uccife in fua gra- 
zia 'il Leone Ne rneo , che Aruggc a tut- 
to il paefe d’in'orpo. In memoria di 
quefto beneficio furono i Aitui te in onor 
lue le fede chiamate dal fuo nome Mo- 
torchiane . 

MOLSA ,e MOLZA C Fraqccfco Ma- 
ria ) uno de’ piò col. Poeti del fec. 
XVI. nat. di Modena, a’acquiAò una 
gr riputazione co’ fupi verfi Latini > 
ed Italiani, e farebbe pervenuto ad u- 
no Aito riguardevole nel mondo , f« 
foffe Rato pii) regolato, e piò pruden- 
te ■ Egli m. per le fuc diColucezze nel 
1544. Sonò principalmente filmate le 
fuc Elegie, ed il fuo componimento lo 

f ra il divorzio di Enrico Vili. Re d' 
nghilt. c di Caterina d’ Aragona . 

Le altre Sue Pocfie fono : t. Gli E- 
pigra mmi : a. Ntmpba Tiberina in la- 
tino come le Elegie : 3. Rime : 4- Ver- 
fi in lode della tafalata, e dei Fichi. 
Paolo Giovio tre perla con molta lo- 
de. 

MOLSA , o MOLZA C Tarquioia ) 
pronipote del precedente , ed una dell» 
piò madri Dame del fuo tempo pel fuo 
fapere, e pel fuo fpirito, arca con- 
iunto una fodà virtù a tutte le grazie 
el fuo fedo. Effendo rimafia vedova 
fenz^ poter avere alcun Agl. non vol- 
le P'Ù rimaritarli, e fi portò come Ar- 
temifia, febbene foffe molto giovane, 
ed i fuoi parenti dcGdeTaffcro , ch’ella 
pjffafTe alle feconde nozze • S’ applicò 
. . lut- 
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tutta ItlVo. illtdio ^ fi refe vaie.. f e nelle fvó prima tato, il quale fi era ònia 

i. _vii.it : — : j_. g. . _ r 


tempo _ ... __ 

mandarono le loro Op. Acciocché ' i’.e- 
faminaffe : ella fu in gr. confiderazio- 
nc nillì Corre di AFfònfo II. Duca di 
ferrar* * ed il Senato fioro, la onori 
•et "ideo, coi» rotta la fu a Fan». del 
Dhtto , e Privilegio dì Cittadina Ho* 
ariana ' ’ 

M MOVZ& ( Mario ) da Modenfa 
,, viffe nCl Séé. XVI. nel quale anche- 
ti m. l’anno 164*!. Scriffe sì bene irt 

fé a . ^ _ 2 ■_ » . a , • A, 1 | | ’gf | • 
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n Brindili , Maefifo Carmelitano net 
U XVII. Sec< dtè alla luce delie ftarn- 
,y pe, Memorie ifioriehe deli' antichi/» 
,» fima Città di Bri udì fi . 

n MONACA , C Vincenzo detta ) 
„ Architetto Napoletano, tèdi Cavd* 
4, gn> • . - !• i . 

» ò* MONACI C Lorenso de* ) Venez. 
m fiorì nello fcadere del Sec. Xiy. e 
,? cominctamcnro dei (uffegmnte . S«r* 


)) ■»»• a duuu 1 jirnr 51 wrii* in luue^ui. iriv « avi* 

„ verfi laf ni c Golpati, che il Piami- »< vi per qualche tempo II Senato def- 
,, ilio li fé* quello Epitaffio: 1 • yi Ja Repub.- con carattere di Sògref. 

Pofiea détta numero* duicis miratitut ?» dal qual impiego fu pofeia promolto 
. Mtat - rt all’onorevot pofio di gr. Cancelliere 

Sivè Tibulle tuoi , five Petrar- w nel Regno- di Cardia . Si dtftinfe rjt 

cha tuoi t .*•* ** ‘ ’ n pih generi di Linciar, al fuo tempo 

• Tu Quoque Molfa pari femper celi - m dagli altri, avendo ferino, e Còme 
brabere fama , ” > ,j>Iflor. c come Oratore * cd eziandio 

Pel potiti t tifalo duplice in a fot »» in qualità di Poeta . M in Candii. 

triti , i' '«■ 9, affili vecchio nell’ anno 1419. Lafcihr 

Quid quid enim làudi i dedit inclita vrCbronieon He re bui Pena or. ab P. C- 
tnufa rltìobus • . f ?» ad annvrm MCCCLIP. five ad con fu - 

Pàtibus , hot Uni dottai bah et e ài rationem Duca Paletto / De beltà 

tibi . \ , « C aitar itnft che -fi legge in fine di 

MOMBRfZfO ( firmino) Poeti del n etto Cronico ;Serttió èditus in cele- 
ste. XV. nativo di Milano ,• del quale *» k r i ta *ì. eàeqttiarum quondam _nobi 


fi hanno oltre le fuc Poefie (limate 4 
gli Arti de’ Santi in 2. voi. in fogì. 

Fra là Poefie vi è un Poèma fui là 
Pajftone di G. C. e una traduzione ite 
verfi latini dello Trogoni a d' Efiodo* 

MOMO Dio della Buffoneria , fecon- 
do la Favola, era figliò del Sonno, é 
della Notte . Egli mettea in ridicolo 
gli Dii ,,e gli. uomihi . Effendi» flato 
fceito da Vulcano , Nettuftó , c Miner- 
va per giudicare dell* eccellenza delle 
lor Op. egH le vituperò tutte . Nettu*- 
no per non avefe meflo à! Toro le 
corna dinanzi agli occhi, o almeno al- 
le fpallé -y acciocché deffe più firtf col- 
pi Minerva per non avere fabbricata 
la fua cafa mobile , a fine di poreria 
trafportare Sfiora che vi f ffe un catti- 
vo vicino. E Vulcano perchè non ttJr- 
vta poffo Una fitfeftra. al etmr degli uo* 
min», per la quale fi foffi.ro potuti ve- 
dere i foro più fecrèti peufieri. * 
MONACA ( S. ) madre di S. Ago A. 
nacque nel jji. da parenti Crtftiaqiy 
o fu maritata a F'atrièio Citrad.'di Ta- 
gaflc nella Numidia, «falla quale ebbe 
due figli , tu na figliò J vffa converti 
fuo marito^ ch’era Pagano ,• dopo'tf’ 
aver tulle fue preghiere,- e lagrime of* 

• tt»A 1 - ^ av U-. A . il ! ia * _ Mf* 


,v itji, D. Pitalis Landa ; tìifior. di 
5» Carolo }l. eognomento parvo , Rcge 
a ritingati * , five Carmen metricum de 
•1 Caroti Parvi lùgubri editto ,• tpfq 
« geftarnm rirum aiate ab hoc cultore 
?» Jcriptum : Pia defenptio mijerabil . 
- ?? eafùt ILlvfir. Regin. Ùngati * , eh’ è 
?» altresì un Poema Latino* -l! libro 
»? IV. del fuo Cronico fu impreffn in 
„ Venezia nel idji. col T*«* Ftcnefid 
y» peftis , qua anno a Cbrifto nato 1348. 
?? Penctam urbem affltgit , defertptip 
„ ex Itb. W\. MS. M'Jìor. Penetarum 
,, Laurentti de Monacts mojorit Curia 
?» Ducala Notarti &c. in 4. Felice O- 
,, fio pubblicò finterò iib. Xlll. che 
»? t'r.. ita de’ farci di E*cii«o , il Ti- 
?? ranno di Padovane va flantp. colla 
n Cronica di Rolandino Grammatico 
?, e cogli Scrittori deiie coje Padovani 
?» aggiunti alla Stona Augufta di- Al- 
«t benino Muffato. Venez.' 1 6$6. in' 
?» fogl* e, nei Tordr. 8. della Collczioné 
4* degli Scrittori deHe -cofe Italiane y 
?r Ma ora fi ba interq pubblicato in 
„ Venezia coll* ftampe del Kcróondini 
y» par obera dell’ infaticabile .Sig. Fl*r 
,, «niftin Cornare .Scnator Vcnet,o 4,-' + 
MONACO C^a^f'nio ) GiprcconL 


aver colla fue preghiere, e lagrime oK < « MUAJALOlfUiiriuM ) (r preconi* 
tenuto la convcifloue di S. Agoftfno „ Cofeniino del xyii, Sec. fc riffe , C 

» di- 
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„ addizioni alle Htcifìoni del T. C. di 
„ Napoli ih Gi.imo'mmafo Minadojo . 
,, Maurizio Monaco della Gongr. Caf- 
„ finrie ♦ t di S. Severino di Nap. ire! 
,, XVI. Scc. fi a ni p. un'Opera col tito- 
„ lo; Collf riunì mentis , in quo pierà- 
,, qut Chrrjli nomina ex fatevi n nova- 
li gue tejlamento excerpta , quibufdatn 
„ Jcholits notantur . Michele Monaco 
„ di Capua , uom di Chiefa , e Cano- 
,, nico del XVI l. Scc. ftampò : San- 
ti Ruarium Copuanum , olire altre O* 
„ pere . Paolo Monaco Caffinefe , che 
fiorì intorno agii anni di Cri fio « 
„ 680. come vuole Sigebevto Gemila- 
„ cenfe de tllujlribus Ecclef. Script* 

,, tap. 80. fu per la {Ua dottrina lecito 
,, dall’ Imperali. Carlo Magno , ferine 
la vita di. S* Gregorto I. e i gefìi 
„ de ’ Kafcovi Metenfi . 

„ MONACO C Guglielmo ) Stulto- 
9, re , e gettator di metalli Napol. fio- 
i, rito nei Regno degli Aragonefi. Le 
„ vittorie di Ferdinando 1 . che fi ve- 
„ dono fcolpite nella porta interiore 
), del Calici nuovo di Nap. fono fue 
„ Opere. V 

9 , MONACO (Tommàfo del) Sìci- 
99 liano dell’Ordine de* Predicatori , 

99 M.ifiro di Teolog. dottiamo 9 m. 

9> in Palermo nel ìdij. pubblicò col- 
%%. le fiamp. Logic . curfus Philofopb. 

9% &c. 

,, MONALDI Q Benedetto ) dotto 
99 de Ubaldis9 perchè fu erede di Fran- 
19 cefco Ubaldi. fuo zio 9 c morto nel 
99 1644* fi diflinfe col fuo merito affai 
9, nella Corte Romana 9 ove fu Udito- 
99 xe di Rota 9 e indi Datario del Card. * 
9t Barberini , Legato in Francò e in 
99 Ifpagna. Urbano Vili, gli diè il • 
99 Cappello di Card, col Tit. de' Santi 
99 Vito e Modello, e fu parimente V<- 
9, feovo di Perugia fua patria . Compo- 
99 fe un voi. di Decifioni dell» Rota % 
>9 che. pubbiicò nel 1654. nella fteffa 
9, Città di Perugia colle note di To- 
9, rello . Ciaccon. Ughell. ec. 

99 MONALDI C Guido ) Fiorentino 
9 , viflc nel XVI. Sec. e d* lur abbia- 
99 mo un Diario dal 1340. fino al 1381. 
99 allegato nel Vocabol. della Crufca . 

„ MONALDIS C Monaldo de ) fa 
99 Relig’ofo.dell’ Ord. di S. Francefco , 
9, Procuratore di grido , e Procurator 
9, Generale dello fteffo .fuo Ord. e fi- 
9, nalmente Vefcovo di Melfi nel 1318. 
9, Egli m. nel 1331., e di lui ci Ufciò 
99 una Somma- del Dritto Canonico. 

MONARDES ( Nicola) cel. Medico 
Spaguuolo del Sec. XVI. n»t> di Sivi- 


glia , del quale havvi un trattato del. 
le Droghe dell’ America , e molte altrie 
ccirilenc Op. c tu. nel 1377. 

„ MONCATA C Vincenzo ) di Cara- 
9, nia 9 Gcfaita nato nel 1 e ihorl 
„ nel 1694.. lafciò dati alle (lampe al- 
,, cuoi Trattati di Morali. 

MONCHY C Carlo di ) Marchefe 
Hocquincourt 9 c Marefciatlo di Fran- 
cia , noto folto il nome del Marefcial 
d’ Hocquincourt 9 era figlio di Giorgio 
di Monchy Gran Prevedo del palazzo 
del Re di una ttob. ed anticà famiglia 
dì Piccardia , feconda in perfone di mè- 
rito . Egli fi fegnalò col fuo valore 9 
e colle fue belle azioni in molti atte- 
di « c battaglie . Comandò f ala defifa 
dell' armata Frane, nella battag. di Rè- 
thcl ài 15. Dici 1630. e fu fatto Ma- 
rcfciallo di Frane, ai 5. Genti. 1651. 
Vinfe gli Spagnuoli nella Catalogna 9 
e forzò le loro linee avanti di Arras ; 
ma per qunlcht difpiatere9 th’ egli pfe- 
tendea di aver ricevuto dalla Corte , 
abbracciò il partito de* nemici , c fu 
uccifo innanzi Dunkerque ai 13. Ging. 
1638. mentre volea riconofeere Ife linee 
dell’armata Frane. 

MONCHY, o DEMOCHARES, vè- 
di Mouchy. . 

MONCK C Giorgio ) Duca di Albe- . 
marie , e Generale delle armate d’ Itì- 
ghilt. nacque ai 6 . Dicemb. 1608. d* 
una famiglia nob. ed ant. Egli fi fè- 
gnalò nelle truppe di Carlo 1 . Re d* 
Inghil. ma efTcn.do fiato fatto prigione 
dal Gavalier F*rfax , fu pollo in pri- 
gione nella Torre di Londra . Ri cu pe- 
lò poi la fua libertà molti anni dopo , 
e conduce un Reggimento contro gl* 
Irlandefi Cattolici . Dopo la tragica 
morte di Carlo I. gli fu dato il co- 
mando delle truppe di Cromwel nella 
Scozia . Egli fottomife quello paefè 9 
ed offendo poi fatta la guerra contfo 
gii Olande!?, egli riportòmel 1613. urta 
vittoria contro I» fiotta Oland. , nella 
quale l’ Ammiraglio Tromp fu uccifb . 
Cromwel e(féndo morto nei 1638. ii 
General Monde fece proclamare in E- 
dimbourg Riccardo figlio di Cromwel 
Protettore , feguendo gli ordini dei 
Concilio d* Inghilt. ma avendo ricovri- 
to nei medefimo tempo lettere . dalla 
parte del Re Carlo IL il quale Io ec- 
citava a feguire il fuo partito , lofio 
fi determinò di riftabilire quello Princ. 
fopi a il trono , e dopo d* Avere diffi- 
niuiato qualche fermio , per preiidofe 
delle mifure piò efficaci , e per cop\ 
durre a fine cou ficarezz* «nMiupref* 
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1) pericolerà, egli dichiarò il fofl peri- 
terò «Ila fu* armata , l* quMe di ciò 
diede chiari regni di allegrezza . Egli 
marcii fubito verfo Londra, e jr^rece 
proci am . ire Re Carlo 'IH agli 0. Mar- 
co Jdóo. Egli pani ajlora da Londra , 
per andari? incontro al Re-* Dauerea- 
Quello Principi per dargli de fegin 
Angolari della fu* ticonofcenàa , e de 
fuo amme ,1* abbracciò, lo fece Gene- 
naie delle fuf annate, fno Gr. S^udrb- 
ve , Conligliere di Stato, Tefonere del- 
le fue Finanze , e Duca di Albcmarle. 
Continuò a rendere i fcrvigi 1 più i di- 
portanti al Re Carlo II. e m. colmo 
di gloria, e di beni li 3. Genn. >079 
Egli uvea un’aria grave, e «ueftofa , 
uno fpirito non troppi brillante , mia 
fodo, fermo , e fempre limili! - Era a. 
manie della virtù , e norf potrà folci- 
re l’ ingiuftizi» , anche pe’ toldati , fo- 
vtnte ripetendo , che un'armata hon 
'dee fervire d’ sfilo a' ladri , ed a fol- 
lcvati • La fda Vita ferina da Tora- 
xnafo Gumbc è Hata tradotta in Frane, 
da Guido Munge . 

MONCONYS C BaldalTarre ) fimofo 
viaggiatore, era figlio del Luogotenen- 
te di Lione. Dopo d’ Avere II ut) iato in 
detta Città, e nella Spagna la Falofa- 
fia , e Matematiche, egli Viaggoneir 
• 'Oriente , ove non svendo trovato di 
che trattenerli ritornò in Francia , è 
fu Rimato da’ Dotti , e foprattutto 
dagli Amatori della Chimica , Egli mo- 
ri in Lione fua patria alti »8 Aprile 
I fuoi viaggi lobo Rati (Unipari 
in 3. voi. in 4 - Contengono «ofe cu- 

riofe • , _ ' 

„ MONETA da Cremona fu Profef- 
,, (ore in Bologna , t indi Roligiofo 
,, dell’Ordine di San Domenico n^l 


„ Xlll. Scc. Egli fenffe cóntro eli E- 
„ retici , c una Somma de’ cali di co- 
,, feienza deiuj'amttj Monotono . Ma 
,, quello nan t'da confonderfi con 
„ Giampietro Moneta Barnabita , che 
„ fcrifle : De Dotimi 1 : De Diflributto- 
„ nibus t De Optionc Canonico : De Ju- 
„ dici bui Con fervutoci bus: De Commu- 
,, tot- Uitimar. voluntttui». 

MONFORT •( Simonc Conte di J 
4. del nome, foprannomato il Forte , 
c’i MacabeO, era figlio di Suzione III. 
Signóre di Monfort , piccola Città IO. 
leghe dinante da Parigi. Conte d Eu- 
Tfux <}£• d' pna iUuftrc * c molto 
Iti fiore del Sec. X. Dopo d’avere dato 
de' fegni del luo valore in un Viaggio 
d’Oiticmare, e nelle guerre contro la 
Germani*. , e Contro gl’ Ingioi , fu 


O 

fcelfo pe» Capo della CrocUU contro 
gli Albigefi nel «09. Simone di. Moa- 
fort fi refe molto e«l. in detta guerra . 

Egli prefe Bealere , Carcaffona , c fece 
levar V attedio a Cantlnau ,^e riportò 
una gran vittoria ael 1113. fopra Rai- 
mondo Conte di Tolofa , c Copra 1 
'Conti di Foix , e di Cominge . Papa 
Innocenzo III. «d il IV. Concilio Ge- 
nerale Latetancfe gli diedero 1 Inveiti- 
tura del Contado di Tolofa nel ut 5. 
del quale ceti ne fece ofjcrta al Re Fi- 
lippo Augujlo . Simopc Monfort fu «c- 
cifò ne?L affedio di detta Città ai *5. 
Giugno 1118 d’op ?oipo dì pietra git- 
tata da una' femmina . •#* 

MONFORT ( Amauri d >5 figlio del 
precedènte , e d’Alix di Moòtnjoten- 
cy , volle continuale la guerra contro 
gli' Albigefi: ma non avendp fior»** bi|- 
ftevole perrV'^re , Raimondo U Gip- 
prue Coi) te di Tolofa, egli cedette p 
Luigi vili. Re di Francia i Drilli , 
ch’egli ave# fopra 11 Contado di To- 
lofa ,’ó fopra le altre Terre fituate in 
Linguadoca . Il Re S- ,Ln'gi lo feep 
Ohi teH a bile' di Francià nel Iijl- PO' # 
e (fendo fiato mandato in Oriente a fae- 
ton eri- i Cfifiinni di Terra Santa , fa / 
fatto prigione In una baitaelia data 4 - ) 

vanti Gaza, c condotto in Babilonia. 

Fu poi liberato nel U41. e 

tranto nel medefnno anno effendo fli 

ritorno in Fr. '•» . », , 

„ MONFORTE C Antonio ) delta 
,, C*fa de’ Signori aiLaorito » nacque 
,, nel «<44. inclinato alle Mateenati- 
„ thè , nelle quali fin da fuol teneri 
, anni alic * <,onofcere » che fender n 
„ dóve* glorioso ; quindi appena giun- 
„ to all’ attitudine d apprender 1 
„ mane Lettere , fd applicato agli ftu- 
„ dì ; ed ili rutto nell’Erudizione da 
„ Monfignor Bonaventura Ciano ve- 
„ feovo di Potenza, fu in breve tem- 
„ po (limato da! uiedclimo atto ad ap. 

„ plicarfi alle fetenze più ruttimi • t- 
„ Rii diè Prima opera ajla Legg* nello ' 
„ Audio Napol. fot'to la difcip ma di 

„ GiofeppePukarelti , eh era iIIot pri- 
„ mario Cattedratico ; indi alla ruo- 
„ fofia dal fantofo Lionardo da Capo* 

, va, apparando nello flelfo tempo li 
,, principi della Germania dal celcb. 

„ Tommafo Cornei io, Cattcdiatiei «m. 

„ bo di profonda letteratura. ^Dopo n 
,, trasferì in Roma , in Firenze , ed m 
„ altre Città d’ Italia, con animo fera- 
„ pre d'apparar nuove Cofe , e cono- 
„ fccrc altri Letterati viventi ; e let> : 

» bene dipoi ritiralo fi foife m Napoli 
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fuv patria , non guari dopo fi pofe 
,, novellamente a viaggiare , e paisà 
, , fino a Coflantinoprlì , dal qual viag- 
„ gio ricornato ni. finalmente in que- 
,, Ita Metropoli , laftiando di fe gran 
„ legni d ella Tua dottrina) e della fu a 
,, perizia nelle cofe Matematiche in 
„ tre fue Opere , che or anche fi Leg- 
„ gono da’ Letterati ; cioè : Epi/lola 
,, ad dariffimum &• cruditijjtmum Pi- 
ti rum Ant'inium Migliabseehi , con- 
3, x inens folutioms prob.'cmatum , qu* 
,, Lcidciìfif Geometria po/l tobul tm ia- 
ti tene propnfuit ; flampata nel 1673. e 
,, due Opufcoli pubblicaci nel 1699. 
3, uno De S t derum intervalli! , ér mi- 
ti gnitudinibus : l’alcro De probiemx- 
3) rum determinatione . 

MONGOMERI CGabiele di Lorge, 
Concedi ) Gentiluomo Francefc, Ca- 
pitano della Gutrdia di Scozia del Re 
Ertrico II. è famolo nell’ Moria di 
Francia per le lue difgrazie, e pel fuo 
valore, nel tempo delle allegrezze, che 
fi fecero nelle nozze d’ Elifab.-tta di 
Francia con Filippo IL Re di Spagna , 
Il Re Enrico II. padre di quello Prin- 
cipe, volle gìoflrare contro il Conte di 
Mongomeri , eh’ era eccellente nel nn- 
Bcggiarc l’armi de’ tornei . Quello 
Conte fece tutto dò che potè per ((cu- 
rarli ,- ma il Re gii comandò si afTolu- 
tamente , che fu coflretto di obbedire. 
La lancia del Conte eflendofi (grazia- 
tamente rotta contro la corazza del 
Re, una fcheggia gli feri si forte l’oc- 
chio deliro , che cadde a terra feoza 
conofcimento ai jo. Giugno 1559. cd 
li. giorni dopo morì. Prima ni mori- 
re avea comandato il Re , che Lorge 
non fotfe inquietato, perchè era inno- 
cente di quell» difgrazia . Con tutto 
ciò il Conte credette di doverli ritira- 
re in Inghilterra, d’onde poi pafsò in 
Francia duranti le guerre civili . Egli 
fi legnalo col fuo valore nel partito de’ 
Calvinifli , c loro refe fcrvlgi impor. 
tan: nfimi . Mi il Signore di Matignou , 
che fu poi Marefciatlo di Francia , a- 
vendolo fatto prigione di ^guerra in 
Domfront, lo diede con ribetzz» in 
mano della Rcgiua Caterina de’ Medi- 
ci , la qu le gli fece fare ii procedo • Fu 
condannato al taglio della teda nella 
Piazza di Greve, e la Ina pollerila de- 
gradata di nobiltà ; il che fu efeguito 
in Parigi ai 16. Giugno 1374. M. con 
molta coflanza , Infoiando 9- figliuoli, 
tutti v.aloro(ì, e prodi Cap.tani . Caur- 
bouzonr lini frate. lo. celcb. nelle gucr- 
te del fec. XVI. lafeiò un figlie nomato 

Tomo IP. 
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Luigi ec. del quale vi fono molte Op. 

MONICA C S. ) Pedi Monaca . 

„ MONIGLIA ( GiufeppeGaetano ) 
„ morto nel 1730 pubblico Lettore 
,, nell’ Uuivcrfità Fiorentina , prima 
,, dell’ lllituta Civili, cd indi delle 
„ Canoniche. Fu anche per molti anni 
„ Lettore di Cavalleria nell’ Accade- 
„ mi 1 de’ Nobili , furto la protezione 
„ de’ Gr. Oachi di Cala Medici . A 
„ molte Accademie fu aferitto , all’ 
„ Accidia, all’ Accademia Fiorentina , 
,, a qtiella della Crufca , c a quella 
„ degli ApatiUi , della quale fu ancur 
„ Scgretai io , liccoine lo fu dell' Acca* 
„ demia del Difegno. Si ritrovano di 
„ lui parecchie fcritture fatte coma 
,, Avvocato con profonda dottrina , c 
,, anche alcuni Drammi , e altri poe- 
„ tici componimenti . 

MONIMA di Milcto celebre per la 
fu i bellezza , per la tua cadila , così 
fattaménte piacque a Miiridate , che 
quedo Principe tentò tutti i mezzi pof- 
fìbili per farla confentire alla fua paf- 
fione i ma ella non volle giammai a- 
derirvi , fuori che la fpofafTe. Quella 
virtuofa Prmcipcifa fece un fine tragi- 
co . perché. Mitridate amandola fuco- 
famente , cd ellcndu dato vinto da Lu- 
cullo, c temendo, eh' effa calcile nel- 
le mani dc’ncmiqi, le mandò l’ordi- 
ne di morte . Ella tentò di foffbcarfi 
col proprio fuo diadema , il quale ef- 
feudofi rotto , lo gittò per terra , c 
fpucogli fopra , c porfe la gola a Bac- 
chide , Eunuco di Mitridate, efecuto- 
re dell’ ordine di quello barbaro Prin- 
cipe . Bacchile le tagliò la teda 63. an- 
ni avanti G C. Mitridate avea dato il 
Governo d’ Efefo a Filopemenc , padre 
di Moni mi • 

MON1NO £ Giovanni Edoardo di ) 
nat. di Gy, nel Contalo di Borgogna , 
pubblicò un gr. num.di componimenti 
Poetici l'otto il Regno d’ Arrigo III. o 
fu tenuto per uno de’ più begli ingegni 
del fuo Sec. Fu alTzffinato nel 1584. di 
an. ì 6. 

MONNOYE C Bernardo della ) Poeta ’ 
Francete , gi uno de’ più valenti , e 
giudiciofi Critici dei fuo Sec- nacque 
in Dijon li 15. Giugno 1641. Dimutrò 
dalla fua fanciullezza gran difpofizio* 
ni per le Belle Lettere , e per le Scicn- ' 
»c, c s’applicò allo Audio portato 
dalla fua propria inclinazione . Egli 
fi fece ricevere Correttore uella Came- 
ra de’ Coati di Dipan agli 11. Marzo 
167 1 - L’ occupazione di quella Carica 
nsa l’ impedì d’ imparare acne le Lia* 

Q 6 U * , 
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gue Greca, Tutina, Italiana , p Spi?» 
gnuola , l\lfloria , c la Letteratura . 

Ltjli ottenne il premit? fieli’ Aicadcipi* 
Francete nel 1671. col fao Poema del 
Duello abolito , che fu il primo di 
quelli , che f Accademia diflribm. Gl\ 
altri tuoi compóni rqenti , che pur art- 
co ottennero il premio , fono intitola- 
ti .• La gloria dell' /Irmi , e delle Bel - 
te Lettere fotta Luigi XIV. per il i 67 S* 

Le gr. cefe fatte dal Re per la Reli, , 
gione per il 1683- Filialmente i\cr i^ 
1685- La gloria atqu.iflata • .dal Re nel 
condannare fe fleffo nella Jua propria 
cauja..\\ fuo c< mponimento intitola- 
to.* r Accademia Francefe fotto la P ro- 
tinone del Re, tlfendo flato mandntq 
troppo taidi nel 1673. non potè cflere 
ammetto allietarne. Coltivò nel ».ima- 
riente de’ (noi dì con aflìduità le Beile 
Lettere , e continuò ad arricchire il 
pubblico to’ (u<>ì Scritti • M* in Parigi 
ai 15. Ort. 1718. d'anni 88. Le fue 
principali Op. , oltre quelle , di cui 
parlammo, fono: l. delle Poefie Fian- 
cefl flamp. nel J716. e nel i7»i. a. del- 
le rovelle Poeflc ftampatd in Dijon nel. 
1743. iti 8. ». delle note fopra ; i Gru- 
dicj de ’ Dotti di Baillef , c (opra l 
Anti-Baillet di Menagio : 4 - delle no- 
te foj/ra le Menagiana dell edizione 
del 1715* fn 4 r voi. con una Diflcrta- 
x.ìonc curie fa fopra il Lìb . De Tyiottt 
ìmpofloribus .* de’ Natali C Nrels ) 
Borgh'gnoni , che è tenuto pel fuo ca- 
po d’ Opera .* 6 . delle note (òpra la Bi- 
blioteca fcclt^ di Coloni ec * 7 . delle 
Poefìe Latin*. U P. Oudin gii jua fat- 
to un elegante epicedio . 

Noels fono cert’ av{e di Mufica , e 
certi canti compojli per la fejla del 
Natale . 

„ MONODO C, P«trn ) Gefuira 

morto nel >644. .fu d> Ct»?.rnbi.ty nel- 
,, la Savoja ; e fiamiò trall’ altro un 
,, Tratt. del Tit. Regio , ‘ dovuto alla 
,, Serenifs. Cafa di Savoia» inficine con > 
,, un tifi retto delle rivoluzioni del 
M Reame di Cipro , appartenente alla 

Corona» % 

„ MONOPOL 1 TANO c Girolamo) 
,, dell’ Ordine de’ Predicatori , nel 
,, XVI. Sec. feri (Te .• Enchiridton de 
», ne imitate bonorùm apervm . & veri • 
„ tate Sacramenti Evchanjluc adver- 
„ fvs Zuinglivm 

,, MONOSINI C Angelo ) Florent- 
„ fu iKim di Chiela, e nacque propria- 
9» mente in Prato vecchio. Cartello un 
„ tempo de’ Conti Guidi nel Cafenti- 
no- Studiò legge in Pifa 9 ed ebbe 


„ per Maeflfo Ih F'iofofia- Frittcefce» 

„ Buonamici . Fu ammeflo neil’ Acca- 
„ demia della Crufca , il cui Vocabo- 
„ lario eia (olito citare come cofa fua , 

„ il noflro Vocabolario • Abbiamo di lui 

,9 alcune Op. • . .. ^ 

MONSTRELET c Engtferrando di J 
Gentiluomo di Cambra» nel Sec. XV. c 
Autore di Una Cronica , o Iftoria delle 
cofe memorabili avvenute pel fuo tem- 
po , ciré dall* anno 1400. fino al 1467. 
Qucfl* Op. è curic/fa , ed intereflaote . 
Monflrelet difeendea da un* orbile T 
ed antica famiglia. Egli era C/ovcrna- 
dore di Cambra» ; 'e ficcdmc quelff 
Città era neutrale, si per fa Francia , 
che per 1 ’ Inghilterra , e Borgogna V 
perciò egli potei feri vere con tutta la 
liberti, che- efige iMftoria. E' con 
tutto ciò acculato d’ cflere troppo par- 
ziale della Cafa dì Borgogna . 

MONT C Francefco di ) labonofo 
Scrittore Francefe, Jopo d'avere fer- 
vilo nelle armate di Francia fi litirò 
in Olanda, e pubblicò nel 1699 • delle 
Memorie Politiche, per fervire al» in- 
telligenza della' pacedi Aifwitk,. «av- 
vi di lui pur anco una gr. Raccolta de 
Trattati d'alleanza , di pace , e di 
commercio dopo la pace di Munite r r 
cd altre Op. 

MONTACNE C Michele di ) Genti- 
luomo di Perigord , ed uno de’ piu ce- 
lèb. Scrittori del Sec. XVI. nacque nel 
Cartello di Montagne a’ 18. Febbrajo 
1538. Egli era il terzo de’ figli di Pie- 
tro Evqucm Scudiere , e Sig. di Mon- 
tagne, eletto Maire della Città di Bour- 
doaux • Egli fu allevato con una cura 
parucolsic da luo padre, il quale gl 
infegnò U Lingua Latina , facendolo 
parlate in detta lingua da fanciullo , 
in quella medefima maniera , che noi 
facciamo parlare i noftri nella lingua 
italiana, talmente eh’ egli la parlava 
facilmente effondo d anni 6. Suo padre!^. 

10 facca fvegliaredi mattino col tuono 
d’ iftrumenti di mufica , credendo , che 

11 giudicio de’ fanciulli ricevette detri- 

mento fveghandoli tutto in un tratro* 
Gli fu inlegnata l« lingua Greca in for- 
ma di divert imcnto . Montagne fu man- 
dato d’ anni 6. nel Collegio di B«ur- 
deaux ov’ ebbe per maeflro Nicola 
Gronchio, Guglì Imo Guerenra, Gior- 
gio Bucanano , e Marc Antonio Mu- 
rerò quattro dotti del primo ordine . 
Finì il coffa de* Tuoi Rudi fatto di que- 
lli c (Tendo d’ anni 13. Poi effendo.i 
applicato *1 Diritto , fu fatto Confi- 
cliere nel Parlamento di Bourdcaux r 
b cari- 
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dùca, i eh’ egli efercitò per qualche 
tempo , e che poi lafciò non effendo 
inclinato 4 quella prqfefljone . Egli 
viaggiò, in Francia , nella Lorena , 
nella Germania, c fi ritirò in apprelfó 
nel Tuo Cartello di Montagne, oye in- 
tomincia lai compofizione de’ fuoi Sag- 
gi , Op. eeleb. di cui i l. primi Lib i 
ci fé 1 (lampare in Bourdcaux nel 1580. 
Montagne andò a Roma l'aiuto fegueo- 
fe ^ ove pel (uo merito fu fritto Citta- 
dino Romano. Egli rirrovofli agli fla- 
ti di Blois nel 1588- ed il Re Cariò 
IX. l’onorò del Collare dell’Ordine 
d.i S. Michele. Égli era flato eletto 
Maire di Bordeaux nel 1388. e vi fi 
ymtò con tale applaufo de’ Bnrdekfiy 
che dopo i fuoi due anni di efercizio gli 
fu prolongaco il medefimo impiego per 
altri due anni nel 1583- Quello porto 
èra allora cosi onorevole , che Monta- 
gne fucccffc al Marefciallo di Biron , 
fd ebbe per fucceCore il Marefciallo dr 
M^ntignon • Avendo riveduto , ed au- 
mentato i due primi. Libri de' fuoi Sag- 
gi , cpngiunfc li 3. Libri , c andòa Pa- 
igi per farli (lampare tutti inficine . 
11 quello fuo foggiorno egli Ùrinle ftret- 
la amìtizia con Madamigcl la di G<»ur- 
nat , che l’adottò per (no padre . M. 
nel fuo Cartello di Gurnai li 15. $et- 
femb, 159Z. d’anni 54. Egli avta Ipo- 
fato Francefca della Chalfàgne , figlia 
di un Configlierc del Parlamento di 
Bourdcaux, dalla qu.ile ebbe una figlia , 
maritata al Vifconte d( Gamache . Le 
migliori edizioni de’ Saggi di Monta- 
gne fono quel le di Pietro Corta nel 1 7 z 5. 
;n 3 . voi. in 4. con delle note , e que Ila 
di Londra^ o pi uf torto di Trcyouxnd 
*739 in 6. voi. in ix ■ Havyi ancora 
di Montagne una naduzionc Francefe 
delia Teologia naturale di Raimonda 
di Sebonde , dotto Spagnuolo , ed una 
fdizìooe di qualche Opera di Stefano 
peli* Boettc , Configlieie nel Parlamento 
di Bourdeauxt , (uo intimo amico. I 
Saggi di Montagne fono feruti con 
molto (pirito, fento, e penetrazione : 
Io «ile è naturale , chiaro, e piacevo- 
le , c l' Aliti re fi dipinge come utt Fi- 
lologo , che fece delle profonde rijSef- 
fioni fopra lo fpirito , ed il cuore degli 
Uomini, c fopra il commercio del mon- 
do . Ma egli ha alcuni fentirnenti trop- 
po liberi, c fa apparire troppa vanità, 
e buona opinione di fe fleffo « fecondo 
• il giudizio del Malebranche . Il Prc/l- 
dente Bouhier ha rtefa una memòria 
fuifa Vita, c full’ opere di Montagne , 
chi* è (lata riffamp. p : ù volte. 
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MONTAIGU C Eg’ 4 io Aicclin di j 
Vcfcovo di Terované , Cancelliere òì 
Francia , e Provifore di Sorbona fotti? 
il Regno del Re Giovanni , fu farti? 
Card, da Fnnocenzo Xf. nel 136’!. Egli 
refe importanti fervigj alla Francia col- 
la fua prudenza , e faperc . Gli fu da- 
ta commilitone da Urbano' VF. di ado- 
perarli alla. Riforma dell’ Urtivcrfità di 
Parigi , e morì in Avigaone nel 1378. 
Pietro di Mbntaigu , fuo fratello , chia- 
mato il Card, di Laon , fu Provifore 
di Sorbona ,• dopo di lui , e riflabilì il 
Cof.legìo di Montaigu , che minaccia- 
va rovina , e tri. in Parigi li 8. No- 
vemb’. 138^. Quello Collegio era flato» 
fondato in Parigi nel 13 14. da Egidio 
Aicclin di Montaigu Aicivefc. di Ro J 
ven della medefima famiglia che i pre- 
cedenti . 

MONT^AtGU CGiovanni di ) Vida- 
me di Laonois , Sfg. di Montaigu iti 
Laye , c di Mircouffis' preffo dì Mont- 
lehery . CiambeFàno del Re , e Grati 
Maertro di Francia , era figliò di Gi- 
rard di Montaigu, e Segretario del Re 
Carlo V-Teforière di Chartrc*, e ^ Mae- 
rtro d<?’ Conti mni‘to nel 1391. Fil 
molto (limato da Callo V. c Carlo V{. 

Io fece fopraintertdentc delle Finanze jr 
e gli diede la rrtìncipale animinirtrsz o- 
tie de’ funi affari. Montaigu innalzò » 
td arricchì la fua fini gf'a. Egli ot- 
tenne l* Arcivefcovrtdo di Scns per Gio- 
vanni di Montaigu , fuo fratello , che 
fq ancora Cancelliere nel 1405. od il 
Vefcovado di Parigi per Gerardo di 
Montaigu altro fuo fratello / ma il Du- 
ca di Borgogna , ed il Re di Navarra* 
da’ quali non era amato , lo vollero 
perdere : ed i fuoi nemici fervendoli 
dell* occafione , che il Re tra ammala- 
to , lo accufarono di varj delitti, e lo / 
fecero arredare a* 7. Ottobre 1409. F »4 1 
poi decapitato ih Hatles di Parigi a* 

17. del medefimo mele , cd il fuo cor- 
po fu attaccalo alU forca di Montat- 
gu i ma fuo Aglio , Carlo dì Montaigik 
rimile nel primo luo flato la di lui 
memoria , e fece portare il ftfo corpo 
colle fo lite cerimonie nella Chièfa' de 
Ce fé Alni di MarcoulFis , ove fu fepol- 
to. Quello Carlo di Morltaìgu fu uc« 
cifo nel 1415. nella battaglia d’Azin- 
couc, clTtndo Ciambellano del Duca di 
Guycnne . 

fbqrtrei lignificano gli Atei di ven- 
dita , e donazione , che fervono per Iti 
giuftificozjóne de' Diritti •[ tl luogo 
ove fi confervano qucfti Atti fi dice* . 

Chartier -X* Raccolta df Privilegi ** 
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"MONTMCP C Guerrino di ) Dcc, ‘ 

, n o quarto G.-Macitro dell’ Ordine i, 

S Giovanni di GcrtHalcmme , che ita- 
va allora in Tolcmaide , fu eletto ne 
3icó. Conduffe del JucCorfo al Re d 

/irmenia cenilo i Saraceni» 1 l £" 

•.Ila pie fa di Dannai» nel 1219- e mo- 
\) nei uso. deaerato da tum i Pun* 

^MUNTaÌcU C Ricca.de, dO dotto 
Teologo lnglce nel S«°lo XV I; * 

;.c qui Ito Una gun , illazione colle tue 
(Opeic ira i Proiettanti , « ™ ° 

maio dal Rp Giacomo l. il ^ iale 
iivpole «.he purgafle U Sioria Ecclcfia- 
11 , ca. Riccardo di Montaigu l’ubbltco 
nel \62i- il («•> Tib-intit. Anatema Ee- 
cleMicaruwi Exerettationum . La ina 

S ,«m. Appello c *J‘ tem S 1 ' , dK ^: 

delie brighe, m ‘, , fc , (' CL ’“"'i; lC fl, ielle- 
sbrigò. Fu fallo Velcovo di Cucile 

Iter nel 1618. poi di Norwich nel 1638. 

« m. nel nicfe di Aprile 1641- Egli era 

ralente nella Lingua Greca. Tr adì i«c 

fedelmente 114. Altere di S-B-hiio » e 

tutte quelle del Patriarca Foziu . 

■tono di lui altre Op» . tnvTi rrn 
MONTAGUE , o MONTAIGU 

f Carlo)' Conte di Halli x , :Ì««“ «T 
glio di Giorgio Monc^M, U.»W * 
JSorthampton » nacque a .. .* . 

3651 . Egli fu allevato nell Univerfita di 
Cambridge , e a’ Oxloid , ov egl.s -*e- 

yl »». G' an facilità da^nr.merfi 

«ioquentemente , ed in far ve »• 

cran fervig) nella Camera de Co- 
Ì,un"a Guglielmo 111 - Re i‘ 

™ rra , che gli diede una pensione , e 
io fece Commiffario del Tdloro tìjl 

Ì691. M&UBUc f- eie, io Canceil.e e 

ci? I lo Schacchiere » e Sotto-Tefoner 
Sci 1694. Egli fà l Autore de Biglietti 
dello Scacchiere, sì comodi nel com- 
mercio d’ Inghilterra. Egn fu fgra^u- 
*0 fotte la Regina Anna, 9 * Tu fem 
ere fermo , e collante in difender 
partito de’ VVighs . Dopo U^orie^i 
Saetta Principefla, fu uno * c . 

Ùel Regno fino alla venuta del Re Gior- 
gio 1 B che 10 nomino fu Imo Conte 4 

Salila», Configliele privato , Cavaljf . 
? c della C.arcttiera, e primo Comm f- 
llrio del Tclqro . Egli confervo *UU* 
quelli impieghi fin alD fua morie av e- 

Suu a 30. Maggio 17 » 3 * ^avvi di luj 
un Poema inni. L uomo d onore , ed 
altre Op. in Inglelc sì in verfo, che 

■ n ,* l $ONTAI,BANl C Ovidio) Bolo- 
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„ enefe , vi (Te nel XVII. Sec. e fu Ma- 
’ dico di profeffione, profefTore di Fi- 
lofofia , e di Matematica nella ftef- 
„ fa fua patria . Sento, e ftampo.r 

, illuminabili lapido Bonomia l> Epjt. 

Spcculum Eucltdjanum; Sphierogra- 
’ pili a , Dialoga , ovvero , d * lleca ’ 

? pioni, e della naturalezza del Pff- 
lare e Epe ti limante del più fntieo 
V età vero di Bologna ; Vocaboli fi a 
" Bolopneje ; Cronoprojlaf* delfine a , 
*» t le Saturnali vindice del 

"parla* ' Bolognefc , e Longobardo 2 
” indicata veiu las , Jeu Antidatare 
\\ Ronon. cxtcmporanW Z**^™** * 
Pncumafcopia , ovvero J peculazjone 
” dd venti. Gcojcopia Cereale , ovvero 
’ Speculazione circa le biade , Geo- 
” r copia ampelide , ovvero Speculaz*o- 
” ne ciua le vi" i Elogj latine de 
71 4 éi li ci Boi og ne fi ec. . ^ 

” MONTA EBANO e Marco )di v Co- 

Viicliano , vide nel XVI- Secolo , e 
,, nigiian , Hip innante itti dt 


nifcliano % ville nei -a.vi ; ? y. 

" cfiif?; il NuWfe, K«fi .onament, Jt 
Nabilti lib. 3- ovvero come (fu nuli 
” edizione di Venezia del 135 1 ; Otfeor- 
” fi de principi della Naktl'à , e Jet 
” Geverno , che ha da tenere ,! Nohtle 
e’I Principe net reggere femeiefimo. 

" „ MONTALDO C Girolamo 

,,o Medito famolo del XVI- ^ec. 

M ' « 1 1 , luce.* De homine Jano lib. 3» 
Francofurti apud Joanr.em Wcthelura 

” ^MONTALDO c Lodovico) di Si- 

Vacufa , Avvocato Fittale d. Sicili a . 
" c Rcgii Configliele nel e indi 

Recgeutc nelle Spagne, e P 

;; dcl 8 Collatcrale ; 1-bblicocole lUm- 
’ pc : Lettura fuper R>tu 'g n *' c ‘ 

\ limi Ad Bulini» Apofi. J sìuola r \ 

Reo Prazm- Aiphonfi de certftbus • 

” MONTALDO C Orazio ) GefijiWy 
ettor di Rettorica nello Studio di 
” Br “a in Milano nel XVl.Sec. i M* 
! alle Rampe nel 16U. un L,b. latino 
ìnrirol jtffertiones in num. aa > 4 - 
” contro Ercole Tallo , eh' a.ea fcmto 
”Ùn Lih. della Realtà, « P‘<S‘V°* 
dell' Imprefa : E altre Opere. 
”mONTaI.EMBOR.T c Andrea dO 

Sig. d’ Else , c di Panv 'l Kr Vaf 4 ?a°.ce- 
col fuo valore fatto t Regni di ?rM« 
■gì I ed, Arrigo II- W.n 
1483. dall’ antica Cala d E?fw . 

tou Fu fatto Cav. degli Ordini del 

Re , Luogotf nenie 

Gentiluomo di Camera . t» 1 . f 

maudaro nella Scozia nel 
gl' lnglefi , e fece pH»UW 
Strale . Nel ritorno in Fratta «n 
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li. Gi«6 n0 «H- r d p ifendcva | a Città 

1X7^'“ W-i"; 

e*!. 

iv •«■«"’fcsft 

Modena» infognò floloena fu 

ftloRf* con «iput». .J* 

MI. tóSt-SK 

Olivetani , ov fe una metno- 

àfrtarmo. V? foK ^ lui molte 

^u'Pfìono : ,. i fcflroMtoito^- 

fica Digerì alio de Cornei . i- 

fiìfe, rie p ò no» ippirifcono in citlOr 
del firmamento: 5- . Ef P cr ’^* ioni 

ddlequaù WSh. 

Canna ghh di 

,, ro , morto nel I754' . 

%°roifi SSSJUfà'% 

"piegò™ Unitimi #tl .Jji ' £ 

l cato a^oLdib non meno dell» Crec* 

? c Latina lingua , che deWe Otit il« 

’ li , e altaggiò largamente Ielg «" **' 
* e la buona letteratura ; indi ce direi 
tn ad ammogliarli 'lafciò la Corte . 

V cVritirò In cara pater*. , otre 

V agio ebbe di ^ant^iatfi tnidr*- 
mente ai frfól Audi : ma alla molta 

V rja eruditone mancò '' buon tt 

V $L Onde i faggi i , che del fuo 
P „,t„ r é fi videro alle (lampe, nncon- 

f 

A)it> 
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, pra la maniera di fa **»/*« 

’’ , Ha un Accademico . ■ • ■ ^7®S 
i> f ,r •- ninfa marginala ad Mk» 

d Verona d’ una Famigl'a ijob.le , ** 


J OV a con una npuraa.onv. ^ dj , uf 

delle Confulte Mediche in j. volumi , 
ed altre Opere . nifeorfi full* 

fS $pL f 2^4s$ ììeS 

e 3 »p P df: «Wc/imo rnrnmo /e . *»«4K«e 

JnLlari • a- Oli Commentar , in pH- 

popolart. , p ue vo !amf: 

uZi£^ : 

e nella F'iofofia di Pomponaaio . F* 

c'^Ss 

">ba«^L 4 

“"montano fam. E " n VJfr a dc ' fi n 'fè 

IT nat. d’Ardaban nella Mina, hnl«S 

j. ’ .. jpi| c nuove rivelaci 00 ' i 

tìiKRSiSt f "«fi™ “ V” 
U„™<. <k. . ±z 

ISgfJxss^^ 

ffc&S&Saet 

J*pc°r la te pierò . Dicefi che efTendo» 
flrm aecufato d’ impddicjrta, Pf®' * da _ 
fua innocenza , tenendo j , 

tante la celebrattone de, S. 
dei carboni ardent^, fema hfWt 
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brucato • Abbiamo di lui dilft Ietterà s 
eh» fono Rimale . ». « 

MONTANO C Filippo) o piuttofto 
Filippo della Mouiaijna, valente Dot- 
are di Sorbona t rat. d’ ArmentiercS > 
era un buon Critico, e fi relè abili; 
tielle Lingue Greca , c Latina . Egli 
vivide con diligenza le Op. di 5. Gn 
/^ilonM) , e diverli Trattati di Tcofi- 
latto Aamp. nel 1554. Egli ij 

Greco con liputaziouc nell Univcrfii.a 
di Dovai , ove m- verfo il 1575- Eraf- 
zr.o eia fuo amico, è parla di lui con 
elogio . 

MONTANO, V- Arias. 
MONTAÙLT C Filippo di ) Duca 
4i Noaillcs, Pari, e Marcfciallo di 
Francia » c figlio di Filippo di Mori; 
tault , Barone di Bunac , Guvctnado- 
xe , e Siniscalco del Bigorre . Servi pt 
Paggio il Card- di Richclieu nel lójS- 
di an. 14. in cui . dopo d’ e (Te re fiato 
ifiruito da quello ccl. Card, abiurò la 
Re). P. R. Pervenne poi ai primi gra- 
di militari, e fu tempre artaccatiffimo 
ai Card, di Richclieu, e aj Card. Mai- 
narmi . Egli comandò P ala manca 
dell’armata Franccfe odia battaglia 
di Sencf, c fu fatto Marcfciallo di Fr. 
rei 1675. M- *n Parigi li 5- Fcbb. 1084. 
d’an. 65. Vi fono di lui delle Memo- 
Vie flurop. nel I7°I- 

,, MONTAURO, ovvero MONTO- 
„ HO (Rinaldo) dell’Ordine dei Pre- 
,, dicitori , Profcffbre dell* Accad. 
„ Salmaticcfe , e indi Vefc. Cephal*- 
,, ditanus , fu da Aleflandto VI im- 

piegato in rilevanti *ftit,i • Egli trai- 
„ portò il capo del He Aifonfo dal 
,, reai Moniflcro di S. Domenico di 
„ Napoli nell» Sicilia per reai coman- 
di do del Re Ferdinando, furila in 
,, aitnjl. Aragon. lem. 5. lib. >• top- 
„ yp. Fogliati, del tumulto diNapoli 
», P- J7- Tuono bijl. fui tcmporitfib ■ j. 
,, Morì nelle Spagne nel 151*. oy’ era 
„ flato mandato per affati di yiljevo 
„ al Re Cattolico, e lafciò dati alla 
,, pubblica luce ; De Rtdudion. Natu- 
„ rati bui lib, Dt futurorum conti ngcn- 
„ tium difficultate TraR. Super hb. 4. 
,, fentantiar. voi. 4. 

MONTAUSiER. Vedi S- Marna. 

MONTCHAL ( Carlo di ) celcb. e 
dotto Arcivefc. di Tolofa , morto nel 
3d;i. Vi fono di lui delle Memorie 
flatnp. in Roterdam nel 1718. in ». 
voi- ip la. e qualche altro componi- 
mento . 

„ MONTEC Pietro dal ) Venez. viffe 
,, nel b*c. XV. egli fu si nelle Greche , 
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,, come nelle Latine Lèttere oliremo* 

* do iRrutto dal cfcl. Guarino Verone- 
„ fé; e nel reai Collegio di Navarca 
, eretto da Giovanna Regina di Fran* 

’ eia ufi 1404- fluifiò Fitofofi 1 , e il 
Gius Canònico e Civile in Padova . 

„ Indi dal Card. Conditimelo , che f« 

,, Papa col nome di Eugenio , fu dir 
chiàrato Protonota'rio Apuftollco , 
con il quale .tttòlo poco apprcK» fi 
„ trasferii al Concilio di BAfiKri • L 
„ Padri colò congregati appena lo co- 
,, nobbeto, éhe ne concepirono efif- 
„ m azione don ordinaria; talmente 
che pervenuto loro 1 intanilo avvilo 
della prigionia del Card. Condolute- 
„ ro , nipote dv I Papa , e volendo dt- 
„ moflràVé al Pontefice il comune cor- 
’ doglio, non che offrire ogni (ollf- 
„ cita affiflcnzi, fpedrrono iinnianti- 
, nerite il noflro autore con carattere 
„ dì Legato dèi General Concilio »» 

’ popolo di Róma, per intercedere pey 
la liberazione del Cardinale; e con 
l’ incontro medefimo ad Eugenio in 
„ Firenze , per dar fegno /enfibiic del- 
’ la lor afflizione in calo si deplora- 
„ bile. Ma nel viaggio verfo Roma 

* fu colto dalle milizie di Niccolo 
„ Fortebmccio; non pciòcoil impiego 
, di Francefco Barbaro allor Podeft* 
„ di Verona ebbe tra bneve U libertà i 
' e nello fteffo anno col carico di Col- 
„ lettore fu fpedito a nome del Papa 
„ nel regno d’ Inghilterra. Nel 1444- 
, Francefco Mar etto Rota» aveo (P°®. 
,, taneamente rinunziata la Ciucia d> 
„ Brcfcia , Eugenio dcfiderando ben»- 
.. «cario, e 'decorane tnittfte il fuo 
!, benemerito , lo foftitut nella mede. 

’ firn* ; e nel H*6. con carattere 

,, Legato Apoftolico lo mandò in Fran- 
\\ cianai Re Carlo VII. Niccolò V. che 

* fucceffe ad Eugenio, lo trafeelfe 
. dj Governo dtllf Città di Perugia j 

unsi delle principali i o fi* U capi- 
” tate dell’ Umbria , e lo -impiego an- 
,, cora in rilevanti affari , come par»- 
mente CaliHo 1 1 1- che tuctcffe a NiO- 
.. Colò V, Finalmente fi moti nei 1459- 
I e le fUe ceneri furono fotterrate 
’ 0 elU BaftHca Liberiana , dove an- 
” che in oggi fi vede il fuo fepolcra 
I, con iscrizione . Eglj Icrrffe piti Op. 
„ che il Card. Quenni eoo un eptft. 
,, dell* an. 1744- indiritta al fummo 
*' Pontefict Benedetto XIV. promtfe di 
„ pubblicare ; ma la morte non par 
che gli concedete di efeguirt \ »- 
dea . Gio. degli Agoft. nelle not*zt« 
« Letterarie dei Suilton Vcuez. tr*U 

* ,1 al- 
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„ altre che nota , fo '’ l> : *%?*{"* Mo- 
ti g'ninliu* fintili»- 

;; ,’if/cm Pelili adwwon.bus *<* - 

’’ ^“»un\!TFCALVl C vincenl ' 0 ^ dl 
„ MOMTE CAI .»i, *- lfi(ni faina 

„ Bologna Medicina nel Secolo 

in Filolofia e Mcaic n p rofj(ìorc 
vvi. morto nel i637* l - n .r* 

” d, Fdoìnfia nello Studio della (Iella 
*> At Rnloena f’J& pAtna per -4» 

„ Citta di J& ; De fccunciis inien- 

" ™nfUs ; de Alimi, * >ltrc Qp« e • 

V MON T tCU COL l C 
Cenernlifitno delle ££5*?**' Ssc *‘ >l<> 

.d uno de. P m ( • nel .608. 

XV u. nacque ne 

d*una * oberale dell’ Arti- 

fecucoli tuo , G lm(jer Uli, «olle 

alier à nelle arma r femplice 

* he egli H‘ tt h rSfcfc B*r tutti » B'a ; 
foldatoi v ck. P d , inuaUato al 

di mi Li tara P • Montecucoli fo- 

comando . U S ,oV ÈtTendo 

cefi >« ogni. 

alla teda d, due* la ■ . |o|a foI p,elc 

con una marcia p h „ -Tir-diavauó Ne- 
diecimna Su«dcfi , c C ofl finte ad 

m sU tì nflla oidi % . • c i A loro 

Tbbandouare : J ^‘'^P '£ Vinto , e 

artiglieria; Ma poW^o|S“‘ ni V. r> A . 

prefo prigione d» G n fi „< di 

vendo » v u t o l a h b e r u v (gn qu;llc 

due an. un, i 5/wcrt , e viofe nel ’ a 
di Giovanni di W.m 1 Ie f„ uccifo 
Boemia Wrangcl , il 8 1 Mi- 

nella battaglia. 1- l nel l6ì7 . e 

re Telai di Campo ^‘'Vb.ovanii.Ca- 
rnandollo in lacwtt® 1 Montecucoli 
f, miro Re di Polonia . 

Vinte R ag|0 1 slC ,(■ c f, fcgnalò 

h la , CaM'° K U “ 'burchi nelUTran- 

oltre modoconUol Turch.n 

dii vanta , r nella U g contro 

jr armate Imperiala nkl >W . 

| Trancili , « '* tona d «rata- 

duca da una «"‘reiapienx _ 
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(“ggerite • l « ^ quando fu uc- 

6 7 P i!l d co p”^c.nl«l . Monteci- 
ci(o da un colpo un n cm o si 

coll pitnfe la l f an munifico 

formidabile, e gU ^ * Candè po. 

elogio • Il 6 • Montccucoli la lu- 
tea togliere fo M p#r u 

P#r,Qt, d, ’Turcna . Qioflo Principe fu 

S<!ìTfc.iii»i^^^„ l s„«: 

fere nato Vinto, p*feò il rim 

,C Tj, r, a fttfT.tl alla Corte Impc- 
nenie della tW v6 Qtt l6 g 3 . 

rial:, e ’“ r ^' di mi delle Memo- 
d’an. 7* - Vi . quet u di 

rie , la di cut miglior edte. e ju 

a «^ecoK » MONTEZUMA , 
MONTEUJi. 1 > R dcl Melfi co , 
poftente , cd Ult la fua liberta 

^ r d«te i «Ita fu. Capi* 

dnp /„it Ssagnuoli comandati da Ferui- 
tJ | S f nttr 1 Melfitani fdegnat. che 
naudo Cortei Soniou. auda- 

febiavo v.*cjc ‘ p jla „o, ove egli 
rono ad aded spagnuoli aven. 

a1»ìW» 

JSS’KÌ* Cip- f m ' 

cel. Rcligiolo Pg" m'/uco, n. nel Co- 
grcgaitonc di »• ™ LiAR uadoca li 17- 

nuù,Ie > cd 

G-rt« .» _ uerc f.4[io 1 tiioi pn- 

m ‘SÀ «Fo«.ii- « K >q“«>' IUJ < . 
SiaStfV »r« v”f d ifl* 

in l. moun preifo 1 Pai” «“ > e 

r ?-SVta S d?Ca B detta nel Regg.- 
fervl in quai'ta m •* , morte 

mento di Pcrpigo *n . mondo , 


pere, k v * p «lanciò in Italia 

ra l Europa . Ei, Biblioteche , e 

nel i6?8. P' r . v ^ l ‘f antichi MSS. pro- 

per ricercarvi degl , ^ ave. 

ut) per quelle fatteti- , , . ^ imo . 

1 A raPf Roma fu lC pr«ùr«ore del fuo 

^nXTJc r « di ^vi,S: 

fendei* 1’ e4i«* delle Op. d, S. a^ 
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no drta da molti vai. Religiofi della 
Congrr-cazieinc, ed attaccata da diffe- 
renti Libelli . Nel ritorno a Parigi li 
ji. Giugno 1701. D. Bernardo diMont- 
faucon pubblicò nel 1701. una Kela- 
aione curlofa , e dotta del Ivo viaggio , 
folto il «itolo di Diarium II ali curo in 

4. Egli fu nominalo nel 1719- Accade- 
mico Onerario fopranumerano dell’ 
Accademia delle Iftrizior.i , e Belle 
Lettere di Parigi, e m. nella Badia di 

5. Germano de’ Prati li ai. Dicembre 
1741. d’an.87. Egli era fornito di una 
prodìgiofa memoria , e fi era refo va- 
lente nell’ Antichità facra , c profana . 
Le fuc principali Op. fono: 1. Un voi. 
in &■ d’ Analctti Grecf colla Trnduzio- 
tie Latina, e di note unitamente con 
D. Antonio Pouget , e D. Giacomo 
Lopin: 1. laVetità della Storia di Giu- 

■ ditta, in ja. Op. flimntiflìma -• t- una 
nuova Ertiaione dcll’Op. di S. A tana- 
fio Grcc Latina con note , 3. voi- in 
foci. 4. una Raccolta d’ Op. di antichi 
Scrittori Greci in a. voi. in fogl. colla 
Traduaionc Latina, e con delle Prefa- 
zioni) c Differtaaioni . Quella Raccol- 
ta tont : ene i Commenti d' Eulebio di 
Ccfarea fopra i Salmi, cd lfaia, qual- 
che OrUfculo di S. Atarafio, e la Tro- 
pegrfia di Come d’Egitto; 5. una 
Traduzione Francefe dei Libro di Fi- 
lone , della Vira ccntcmplativa , con 
delle Offervazioni , t de!le ( Lettere, 
nelle goal! egli fi sfolta di provare , 
thè li Terapeuti, dj cui parlaFilone , 
erano Cnflinni : ma il Prefidcnte Boti- 
hicr Io confutò: 6. un eccellente Lib. 
intir. Paleografia Greca j n fogl. nel 
quale egli dà degli ef'tnpj di difiereafi 
Scrittale Greche in tutti i ftcoli , «d 
intraprende di fare pel Greco, tiò che 
il P. Mabillon ha fatto per il Lutino 
rei Ir lua Diplomatica : 7. due voi. in 
fop). di ciò che ci r mane degli Exapli 
d’ Oriente : #■ Biblioteca Coisliniaua 
in fogl. 9 1’ yìntichitii /piegala in La- 
tino , e in Frurcc'lc cor figuic in to. 
Eoi. in fogl- alle quali cggiunlc poi un 
Supplf mento in J. voi. in fogl. io. 
i Monumenti della Monachia France- 
fe S" voi. in fogl. con figure : li. a. 
altri vói. in fogl. folto il titolo di Bi- 
bìi ciberà Ribliotbeeartm raar.ujeripto- 
vnr/i ncv'/j ! la. Una nuova edìrionc del- 
le Op. di S. Griioffi mo in Cieco, ed 
in Latino con d-lle Prefazioni, delle 
note, e delle DilTertazioni in 13. voi. 
.in fogl. vedefi in tutto quello prodi- 
gio, fo tt’in. di Opere, ebe fe folTc fla^ 
to in Francia l’ufo, eh' eia predo i 
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Romani antichi, di abbruciare i cor- 
pi morti , fi potrebbe dire del P. Monc- 
faucon ciò che Cicerone dicea di un 
volumiuofo Scrittore ; che fi farebbe 
potute confumare il fuo, corpo fui rogo 
co" fuoi ferirti . * Ci ha di quello grand 
uomo un bell’elogio nel Giornal Fio- 
rentino T. I- p. I- " 

,. MONTELEONE, C Fabio d. 3 
,, Giureconfulto di Locri , o Giraci m 
„ Calabria, nel XVI. Sec. dii all* 
„ luce: Prexis arbitralit . 

MONTE MAGGIORE (Giorgio di} 
ccl. Poeta della Cartiglia, cosi nomi- 
nato da Monte Maggiore , luogo in 
cui nacque preffo di Conimbria , era 
ccccl 1. nella MuGca , e fegul per qual, 
che tempo la Corte del Re Filippo li. 
di Spagna. S’appigliò all’ armi , c an. 
giovane verfo il IS^o. Vi fono di lui 
delle Poefie fotto il titolo di Cancro - 
a «fero, cd una fpecic di Romanzo n- 
titol. la Diana. Quefle lue Op. fono 
piene di fpiriro , e di delicatezza ■ 

„ MONTEMERLO ( Gio. Stefano 
„ da 3 di Tortona, nacque nel ISIS* 
„ e fu buon Poeta jitino , e volgare. 
„ Scriffc : Delle Pro fi Tofcane lib ■ XII. 
„ in fogl. Tcforo della Lingua Tafca- 
„ no in fogl. Lafciò MS. un Poema 
„ facro: De geflis /ìpclìolotum . Mori 
„ d’an. 57. rei 1571. Niccolò Monre- 
,, mcilo fuo figliuolo, fcrilTe : la Sto - 
„ ria di Tortona fua pallia, ove fa 
„ menzione di lui. .... 

„ MONTENEGRO (GioOd Abruz- 
„ zo ultra, dell’ Ordine dei Prcdrcaro- 
„ ri ; fiotl nel 143 6. c fcriffe un Tiatt. 
,, de Concepitone B. P. 

„ MONTENEGRO ( Matteo ) Gc- 
„ novefe, buon rimatole del Sec. XVL 
,, il quale delle ricchezze , che gli a- 
„ vea dato la nafeita, accrefclutc col 
„ tr. ffico , faceva lodcvol ufo a favor 
„ delle lettere, c dei lor profeRori . 

Lodovico Dolce gl’ indirette u Dia- 
„ logodi Cicerone dell’ Oratore tradot- 
„ to da lui nella fpconda edizione del 
,, 13^4. in il» 

MONTE REAU ( Pietro di ) fam. 
Architetto Frane fc , che credei! averi 
fabbricata la S. Cappella di Vincente, 
-quella di Parigi, e molti altri belli E- 
difiij nel vicinato • Egli m. nel uff. 
e fu fepolto oel'a Bad a di S. Germa- 
no de’ Prati, ove vedefi la lua tomba. 
E' quivi rapprefentato con la Regola, 
ed ut Compalfb in mani . 

f MONTESQUIEU ( Carlo Secon- 
dai , Bafbn di ) già Prefid, di Guicn* 
na, to. in Parigi ai io. Fcbb. 1735- ’n 

età 


V 


« 
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età d’an. <5. Era aferitto alle Accad. 
«li Patini , di Londra , di Boordeaint , 
di Berlino , di Natici , di Cortona. Le 
lue Op. piìt ce|. fonti te cagioni dilla 
grandezza , e decadenti dei Romani ; 
le lettere Ptrfiant ; e lo fpirito delle 
Leggi • 

MONTESQUIOU d’ Artagnàn ( Pie- 
tro di ) M-refcial. di Francia , Cav. 
degli Ordini del He , Governatore d’ 
Arras , Luogotenente Generale dtlla 
Provincia d' Arto s ce. Dopo d’ eflerfi 
fegnalato in diverti afTedj , c bart. co- 
mandò l’infanteria Francete nella bat- 
taglia di Rimili! , c in quella di Mal- 
plaquet . Gli furono uctifi tre cavalli 
folto in queir ultima battaglia , e rice- 
vette due colpi nella cofcia . jff Re lo 
ricompensò facendolo Marcfc. dì Fran- 
cia li io. Settembre J7e9 Egli ebbe 
molta parre nei v 'nt*gg ! riportati in 
Fiandra dai F’ancefi nel 1712, c mo- 
li . 

„ MONTF VERDE ( Calli maeo } da 
«1 Mà'rara , uomo dotto del Sec. XV. 

tafeiò date a'Ie Rampa t de leudihut 
,, Sicilie ; commentar. Poetico ; Epìjl. 
,, fermi 4 at 

MONTGA1LLARD C Bernardo Per- 

cin di ) cel-b'/- Predicatore fella fine 
del Setolo XVlf. nacque nel j^dj. d’ 
una cala nobile , ed i 11 uff re • dnp « d’ 
avere fludiato le Umanità , I» Mate- 
matiche > la Teologia , entrò reti’ 
ordine de’ Fevillants , ove menò una 
vita molto penitenti , e predicò nelle 
Provincie, ed in Patigi con tanra edi- 
ficazione , r prefitto , ihc convertì un 
numero prod'giofo d’ PcccatQti . Egli 
fu qualche rempn dopo indetto ad ab- 
bracciare il partito dell! Lega, e fece 
molto parlare d ; fe flclfo fot;o il no- 
me di ■ piccolo Fevi llant . Para Cle- 
mert- V1M. lo fere pafTa'C nel]’ O di- 
ne CiRcrcienfc , e gli o dinò di anda- 
re in Fiandra. Egli ubbidì , c dopo 
di avere edificato per ann ; 6 il popo- 
lo! d’ Anvérfa fu chiamato alla Cot- 
te , dall’ Arcivescovi! Alberti in quali- 
tà di Predicatore ordinario . Fgli fe- 
gui quello Principe nella Grrmauia , 
in Italia , e nella Spagna . Nvl fuo ri- 
torno gli fu data l’ Abbaidii di TCitcl- 
lo , poi qun'la di Orvai nel 1^85. E- 
gli iorrodi (T' in qtrt ultim i Abbadia 
lina Rifnrm auflcr'fiima , che fi man- 
tiene tir. c fic*»ii n' , <• thè è molto 
confimi!' a qurlla ideila T- ppa . Mo- 
ti in Orvai li 6 . Giugno ld;8. d’ an- 
ni ds. dopo d’aver abbruciato tutù i 
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fudì ferirti per umiltà • Ebbe una 
gioja indicibile allora che intefe la 
convèrfionc di Enrico IV. c fu egli il 
primo , che la pubblicò oc’ Pacfi Baf- 
fi . Egli arca ricufaro il Vefcovado dì 
Parigi, quello d’Angers , e la Badia 
di Mi-ribond . 

Riforma de’ Bernardoni , vedi V /Ir* 
titolo Berriere ( Giovanni della. ) 

MONTGALL1ARD ( Pietro Gian- 
Frattccfco di ) Vefcovo di S. Pons * 
nacque li 19. Mareo i6jj. Egli era fi- 
glio de! Barone di Montgalliard Pietro 
Paolo di Perciò . Maefirn del Campo 
d'infanteria , c Governadore di Brema 
riti Milanefe, il quale per «vere arre- , 
fa quella piazza per mancanza di mu- 
nizione , fu decapitato . Ma cITcndofi 
rinnovara la di lui memoria in appref- 
fo , il Re , per confolare la fila fami- 
glia , d'ede il Vcfcov. di S. Pons al fe- * 
tondo fuo figlio. Quello Prelato fi re. 
fe valente nell’ Antichità Ecdcfiaflica , 
e dim< ftrò molto zelo per In purità 
della Morale, cdell* Difciplini , e per 
ia Con vfTfione degHEretici. M. alli 
I}. Marzo t7lj. H.-.vvi di lui un Lib. 
intit. il Diruto, ed il Dovere de’ Ve- 
feovi di rcgoùre gli Cfficj Divini nel- 
le loro DidCcfi , feguendo la Tiadizio* 
re dì tutti i fecofi da G. C. fino a’ 
ncflti C'^rni . in 8. ed altre Op. 

MONTHOLON ( Frarcclco di ) 
Signore di Vivier, e d’ Aubcrvi llicrs , 
Prefidente nel Pai lamento di Parigi , 
GuardafiaHIo del Re , ed uno de’ pifl 
valenti Togati del fuo Sec. era figlio 
di Niccolò di Mcubelon , Lurgotc- 
r.cnrc Gen. d’Autun , poi Avvocato 
.dei Re nel Parlamento di D jon • Egli 
fi difiirfe per la fua probità , c per la 
fua eruditone , ed avvocò nel 1511. e 
2J- in favor'- di Carlo di Borbone Con- 
tcftabile di Francia , contro Luifa di 
Savoja , madre di Franccfco 1. una 
delle Caufe le p ù <cl. che fiano fiate 
giammai 'agitate nel Parlamento di 
Parigi: Fu fatto Avvocato generale 
nel 1538 pi i Cua’dafigillo nel 1541- c 
moti in Viliiers Contprcts li 1. Giu- 
gno 1 543. La fua f. miglia ha prodotto 
un gr. numero d’ Uomini illufiri nella 
Toga . 

„ MONTIGIANO ( Marcan’onio 
,, da S.mgimignanefe , vide nel XVI. 

,, SeC. e fu Medico di profeffionc • Si 
„ ha di lui un volgarizzamento di 
,, Dìnf roride . 

MÒNTJOS1EUC Luigi di Din lati- \ 
no Dcmoittioj'wf , Gentiluomo di Uo- 
. ver- 
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wergue nel $ec. XVI. fi diftinfe col fuo 
fapcre, e colle fne Op Infegnò le Ma- 
tematiche al fratello del Ite , ed accorri - 
pagnò il Due* di Gioiofa in Roma nel 
Js8j. Egli compofe 5. I i b- d' A litichiti . 
che dedicò al Papa Silfo V, Opef. che 
contiene un Trattato in Latino della 
Pittura, e Scultura degli Antichi. 

MONTLUC C Biagio 41 ) celebrò 
Marefciallo di Francia , Cavaliere de- 
gli Ordini del Re Luogotenente Ge. 
neralé nel Governo di Guyenn» ; ab- 
bracciò la mi(izia d’an.17. c li legna- 
lo in motte occafioni importanti, fot- 
to li Regno di Frane. I. di Enrico lì, 
e di Enrico III. Q_»cll’ ultimo Princi- 
pe lo fece Marelciallo di Francia nel 
IS74. Montine avea fatto una cruda 
guerra a'Calvinifli per il tratto di an. 
so. con fucccffi molto glorio!! per lui , 
Viene con tutto ciò tacciato di troppa 
crudeltà . Egli m. nella fua Terra d* 
Eftillac nell’Agcnois nel 1577. Egli cì 
ha lafciato delle Memorie , oCommen- 
tarj dglja fua Vita , e degli affari me- 
morabili del fuo tempo , che fono cu- 
riofi , intvrelfanti . 

MONTLUC (Giovanni di) fratel- 
lo del precedente, velli l’abito dc’Do- 
memeani, e fi ditlinfe col fuofpirito, 
colla fua dottrina , c colla fua eloquen- 
za. Avendo dimolfrato della propenfio- 
nc al Calvinjfmo, la Regina Marghe- 
rita diNavarra I» fece ufei re da’ Dome- 
nicani , Io condufTe feco alla Corte, e 
lo impiegò in diverfe ambafeiate . Gio- 
vanni 4 i Montine riufcl perfettamente 
in quella di Polonia, ove il Re Carlo 
IX. f avea mandato per l’elezione di 
Enrico di Francia Duca d’Angiò, fuo 
fratello. Egli fu pur anche mandato 
Ambafciadorc in Italia, nella Germa- 
nia, in Inghilterra, nella Scozia, e 
inCP. Egli porto® da Uomo dotto, e 
fptritofo, c da valente Politico . Aven- 
do ricevuto gli Ordini Sacri, fu detto 
Vefc- di Valenza, e di Di*. Ma con 
tutto ciò non tralafciò di favorire i 
Calviniffi , e dj avere in moglie fecre- 
Vimenfe una Damigella chiamata Anna 
Martina, dalla quale ebbe un figliuo- 
lo naturale, di cui parleremo nell’ ar- 
ticolo, che fegue . Per quella fuà con- 
dotta fu condannato dal Papa come E- 
reiico per le accufc del Decano di Va- 
lenza . Ma quelli non avendo potuto 
dare delle prove autentiche della Tua 
accufa , fu obbligato di pagargli una 
multa onorevole per fentenza delti 14. 
Ottobre 1560. Giovanni di Mxitluc io 
appseffo li pentì dc’fuoi errori , e pro- 
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fefsò finceramente (a Religione Cattoli- 
ca, e m. in Tolofa con gr. feti ti altrui 
di Pietà sili rj. Aprile 1579. Vi fono 
di lui divcrli Componiment i d’ Eloqueu,- 
za - che fono degni d’ effer letti » deir 
le IftrUt'ionl , e g. Lettere al Clero,» 
e al Popolo di Valenza , e di Die, e 
delle Ordinanze Sinodali . 

MONTLUC ( Giovanni di ). tiglio 
naturale del precedente, Sig.di Balgny , 
e Marefciallo di Francia * fu legittima- 
to nel 1594. e s'attaccò al Duca d’A- 
lenprt , il quale lo fece Gnvcrnadnre dà 
Cambrai nel 1981. Dopo la morte dà 
quello Principe t’appigliò al partito 
della Lega . Ma Renata di Clormont 
d’Amboife fua fpofa , degna (ocelli del 
prode Bùffy d'Amboife, effendi! andar 
ta a ritrovare nel «59}. il Re Enrico 
IV. in Dieppe , negoziò si utilmente 
per cl* intere® di fuo marito, (ho que- 
Ho Monarca lo latciò Signore affoluto 
di Cambra» , e lo fece Marefciallo di 
Francia net 1594, Ma egli porto® si 
malamente, che gli abitanti, per li ber 
rarli dall 1 oppreffione , aprirono le. por.- 
te agli Spugniteli , i quali s’ impadro- 
nirono delta Città , e «Iella Cittadella 
nel 1595. La (ua moglie dopo d’ avere 
difsfa la Città da vera Eroina , fi ri- 
tirò nel fuo gabinetto allora quando 
vide , che fi andava a capitolare , e m. 
di difpiacere , prima che la Capitola- 
zione foffe conchiala. Suo marito (of- 
fri quella perdita con una grandi® ma 
indifferenza, Pafsò alle feconde nozae 
Coti Diana d' Eflrdcs e tu. nel lóeg. 

MONTMAtJR ( Pietro di ) cattivo 
Poeta nel Sec. XVII. di cui parla Boi- 
teau nella prima delie fine Satire, era 
nativo di Limofin . Effendofi fatto .Ge. 
fui'u, egli fu mandato a Roma , ove 
infegnò la Grammatica per *- anni non 
molta riputazione. Egli nfcì da’ Gefui- 
ti , e fi mite a vender droghe in Avigno- 
ne , colle quali ammafsò malto danaio . 
Qualche tempo dopo, effendo andato a 
Parigi , frequentò i Tribunali, i quali 
abbandonò per darli tutto alla Pocfia ; 
Itia fi diede a fare Anagrammi * c giuo- 
chi di parole , in cui dimoA'ò il fuo 
Cattivo guHn. Con tate» ciò egli luc- 
Ceffe * Goulti nella Cattedra di Pcotcf- 
forc Regio nella Lingua Greca . cd eb- 
be buone penfiani . Ficea il mt (li ere di 
para®to , c dicefi eh’ egli foffe molto 
avaro, e che avelie 5000. lire' di rendi- 
ta. Egli m. nel 1648. il Signor di Sai- 
lengre diede nel 1715. folto il titolo 
d’ifiorit di Montmaur, una Raccolta 
curiofs , e piacevole io ». voi. in 8. ipet- 

un- 
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• •lite » quo fio pfofeflqre . Montmaur 
tinte * T*'» , cattivo Poeta • 

«8» ‘ Krnitò d’ un» momoria ««ot- 

»> «!* fò ' n '' „ tr " eoa) di.fprcgcvo e 

» m>£* U«* *•« 10 

CAunMO;*: 

cifec ed uni de’ pii. g»d» Capi; 

L, del Set. Xtfl- Rifeft n‘ l 1J» 1 - If. 
fttl di j Mee^es coMro »• J, 

atf* fari ^JSKtéK 

1 ^"TiVòTa " furono ricompenfati 

p, f a > (oada di CÒntcftabilc di Fronda, 

‘unRe Èli diede ai io. Febbt.iq 

th< -„ 1 M 0O f fu (graziato per qualche 
tempo 1 per «vere cagliato a F ran«; 

V l alitare alia parola dell Imptra- 
i, co *• “ “v a quale effendo in Ff»»r 

C atea nrimeffo di redimirgli Mila- 
na, avea Piu™'» ja trc anni do- 

no . EgViueo_.ro S, Enrico , j j, 

Ti'ul, e Verdun ncl V 5 ( - llccUa tioni 

»“?M°Jici tuo il Regno 
d, Caterina de M e ou ovo ri- 

di Fiancclco 11* Ma JJU» Cjllo IX . 

chiamato c* ticouclliò allora con.t 
nel l 5^°* k-, . r fi dichiarò contro 

principi di * u„,; aR Ua di Dreux 

iCad*»ntfti • e B f u fatto ciò 

* 1 ?• CcCembrC n ^*. cd elTendo Ma- 
ro» pertanto Prie» ° n » fc y j iaUrc agl 

t o poito m ilbert * * in( - c u- battaglia 
1,‘Blcfi nd 156)e Novembre 15 67. 
di S. Diomgt ki IO- yV., mede fi ma 
Ma fu ferito . . e morì J » # 

ferita a* giolni dopo d ' d J G voluto 

^“”c/r£W B% z fj z r m i 

enn onore , »° n * £ f ur0 n fat- 

tri funerali qnaf. Regi , 

Siri. i«*r»'u -a: 

de ’ pii! « rAnd ' e prudenza » 

JE ”| u fi aoftan» nell* 
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r a t»Miea 3 Fu ptefente a 8 batta- . 
n ® 5 tàJkxiro delle 
fo’v, ràno .comando f [”f r t, c t7iÈ"'n'v 

hcllano d'.l u - Ebb . moUi parte 

{5&&fS fu0 ,rmp ° • ESU ' “ Eh' 
to Marclciallo d ’ c ” Gio- 

^anni 'Stira di Normandia menò I' an- 
WfS % Brettagna in foco^ 

la Corona Ai n J giorni di 

alla Panetteria , Tavola col 

cirimonie larve il Re alfa J avo! 

V. . ntivcrnadore di Ltng 


di pancia , Governare d», Ling 

doca ec. . 1 » f ' co jt?f «"Snllò , effen- 
Montmorency • Egli *» l 6 1 del 

“IV. 

sSe'Kg; 

Il R ceno di Enrico IV. gl' P f 

vorcvolc . Quell» Vr“ da'".' Ca.V-- 
ce Conte «abile d« Francia , v. 
r e delio Spirito ^Sanio nel *591- d 
poi molto vecchio nella CU» a 

fJZTo f tante rare q*»*'. j* 
m’Lnuiftò U Mi m * untvcrlale di tutta 

la Francia. Effendo flato m*« di Ito »“ 
Eilnguadoca contro ' C^lvu. ««»; marf 

r^ceùen pef idaS- Riprefe 
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rii, l’ifola d’Clcron , c riportò con- 
fiderabili vantaggi fopra il Duca di 
Montmorency . Fu dopo quilcbe tem- 
po Riandato in Piemonte in qualità di 
Luogotenente Generale* Egli vinte il 
Principe Dori» , lo prefe prigione nel 
Jdjo. nella battaglia diVciSlooc, c 
contribuì a liberare dall’ afledio Cafale . 
Quelli fcrvigj sì importanti furono ri- 
compenfati col baffone di Marefciallo 
di Francia , che il Re gli diede agli 
li. di Dicembre nel medefimo anno . 
Quello Duca facca fpcrare magg ori co- 
te di lui , allora quando mal conten- 
to del Cardinal di Richelicu fece folle- 
vare contro del Re in favore del Duca 
d’ Orleans tutta la Baffi Linguadoca, 
e fi cfpofe temerariamente nella bat- 
taglia prcfTo del Caftelnaudri , contro 
il Marcfcial di Scomberq . Egli fu fe- 
rito da due colpi di pittala , c fatto 
prigione nel l. Serr. jdja. Il Re ecci- 
tato dal Cardinal di Richcliu, lo fece 
condurre in To'ofa , ove il JVirlamen.- 
tn lo condannò, come reo di IcfaMae- 
Jìà , ad edere decapitato . Il che fu e- 
feguito nella Cafa della C iti dì Tu. 
tafa li 30. Ott. del roedcflmo arno . 
Tutta la Francia dimoili ò un dotar 
grande di quella perdita , e rade volte 
accade , che i Francofi abbiano fparfe 
tante lagrime nella morte d’ un gran 
Signore , e date piò lodi alla fua vir- 
tù • Il fuo corpo fu trafportnto nella 
Chicfa della Vifìtar ione di Mulins, 
ove Maria Felice degli Orfini, tua fpo- 
fa. Dama illullre per le fue virtù, e 
pietà , feccgli erigere una magnifica 
tomba di marmo. Il Signore di Croi 
ha fcritto la fua Vita . 

MONTMORENCY (Franccfco di ) 
Duca , Pari , Marefciallo , e Gran 
Macilro di Francia , Governadore, e 
Luogotenente della Città di Parigi , 
e dell’Itala di Francia, primogenito 
di Zinna di Montmorency, di cui fi 
parlato iu un Articolo antecedente . 
Egli 6 fc grata in diverfi sffedj , e bat- 
taglie , e fu corretto di cedere la fua 
dignità di Gran Maeffro al Duca di 
Guifa . Gli fu dato il Governo del 
Caffello di Nantes . Fu mandato nel 
1371 Aiubafciadore in Inghilterra al- 
la Regina Elifaberta , che gli diede il 
Coliate del fuo Ordino della Claret- 
ti era . tiri, fuo riterrò citando Rato 
acculato d’ aver feguito la Congiura 
di S. Germano nell’ A'ye, nella quale 
orafi determinato di tor la vita al Du- 
ca d’Alcntan ai lo. di Marco 1574. 
andò alla Corte per gì unificarli - T ma 
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fu arrecato, e rihchlufo nella Badigli? * 
I fuoi nemici, e la Regina Caterina 
de’ Medici , che non lo potrà vedere , 
era rital uta di perderlo . Ma quella 
Principcfla lo fece ufcirdi prigione nel 
1575. avendo bitagno di lui, per ca- 
gione del credito, che avea fopra lo 
fpìrito del Duca d’ Alantan , il quale 
etafi partito dalla Corte. Il Marefciat- 
lo di Montmorency induffe il Duca <t* 
Aleni n ad un accomodamento , c lo 
fece ritornare alla Corte . M nel Ca- 
ftello d’ Efcoveti ai 6 . Maggio 1570 . 
Carlo di Montmorency fuo fratello , 
Pati, ed Ammiraglio di Francia, Luo- 
gotenente Ccncr. della Città di Pari- 
gi , e dell’ Itola di Fr. e Colonnello 
Generale degli Svtareri , era il trivio 
figlio d’Anna di Mo.itmorcnty . Q.uj- 
fli fi fegnalò tatto i Regni di cinque 
Re , c la fua B ironia di Danville fp 
eretta in Ducato , e Fari Ha Luigi XIII. 
nel lòto M. nel 16I*. d' anni 75. 

MONTMORENCY C Franccfco En- 
rico di 5 vedi t.nji'mltrgn . 

MONTMORENCY C Matteo IT. 
di ) tnprannnminato il Grande , Con» , 
fcflabiìe di Francia, ed "no de’ più giv 
Capitani del Secolo XI il. Difccndcva 
dall’ illullre , ed antica Cafa di Mont- 
morency, sì feconda in gr. uomini, e 
perfone di merito . Accompagnò nel 
1103. in qualità di Cavai, il Re Filippo 
Augulta all’ afledio del Caffello Gatti 
lard, pregò d’Andely, ov’egli legna» 
loffi col fuo valore, tome pur anche 
nella prefa di diverte Piatte , che Ir 
acquiilarono in Normandia (opta Gio- 
vanni Senza terra Re d’ Inghilt. ■Égli 
contribuì molto in vincere la battagli* 
di Bouvines nel 1114. e fece 1’ anno fe- 
guentc con fucecflo la guerra in Lin- 
guadoca cogli Albigcfi . Il Re per ri, 
tompenfarole fue fatiche, lo fece Con- 
teflabile di Francia nel til8. e di lui 
fe no fervi negli affati i più importan- 
ti • Matteo di Montmorency prefe Beli 
leme nel mg. al Duca di Brettagna, 
Egli infegul i Principi mal contenti fi- 
no aLargres, e coflrinfe i più pOffen- 
ti a chiedere perdono al Re , e m . (t 
Ì4. Novembre i»jo. 

MONTMORT C Pietro Raimondo 
di V valente Matematico, tt*c. in Pai’ 
rigi li *7. Ottob. t<78- d’ urta nobile 
famiglia. Suo padre drfiderando , che 
fi faurealTc , 1’ obbligò a flu'diare il 
Dritto ; ma nòn avendo alcun genio?, 
per tale Audio, partì, ed andò ia 
Inghilterra , d’ onde pafsò ne’ Paeff 
Baffi, e poi nella Germania • Ritor- 
nò 
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' tiè in Yfancta nel 1 60?. e perdò Yiié pa- 
dre due meli dopo . Èffcndo egli rima- 
' flò padrone di fe Beffò , e di beni a’f* 
lai confidcrabili , $’ applicò alla FHo- 
fofia , ed alle Matematiche, fegucodo 
in tutto i configli del P. Malebran- 
che . Qualche tempo dopo abbracciò 
lò Srato Ecclefiafticò, ed accettò 1 un 
Canonicato in Paftgi , • cedutogli dal 
fratello minore . Ma depofe l’abito 
Clericale nel 170^. e menò itt moglie 
i la Damigella di Roraicourt, pronipo- 
te di Madama la Dtìchcffa d’ Angóu- 
leme . Da quel tempoin *poi pafso 
la maggior parte della fua vita irt cam- 
pagna , c fopra tutto nella fua terra 
di Montmort . Mori in Parigi di va- 
cuolo li 7. Ottobre 1717. d’anni 41. 
Egli era flato accettato dalla Società 
Reale di Londra nel 1715. c dall’ Ac- 
cademia delle Scienze in Parigi nèl 
1^16. Havvi di lai una dotta Opera 
intitolata faggio d' Anahfi fopra i 
giuochi di azxftrdo* La miglior Edi- 
' «ione ò quella del 1714. 

MONTMOUTH ( Giacomo Duca 
dt y figlio naturale di Carlo II, Re d’ 
Inghilterra, e di Maria Bàrlozc , nac- 
que in Rotterdam li 9. Ap. 1047. Egli 
fu condotto "fn Francia d’anni 9- ed 
allevato nella Religione Cattolica . Il 
Re (uo padre, èffcndo flato fiftabilito 
tie* Tuoi Srati nel lòdo, lo volle alla fua 
Corte , c amollo molto teneramente « 

- Lo creò Conte d’ Orkney ( Titolo , 
che poi mutò in quello di Mont* 
Mouth ) io fece Duca, e Pari del Re- 
gno d’ Inghilterra , Cavaliere dell’ Or- 
dine della Giarcttitra , Capirano delle 
fue Guardie, e lo ammìfe nel jfuo Con- 
figlio . Egli fervi poi con zelo S. M. 
Britannica , c vìnfe interamente i ribel- 
11 di Scozia. Efferrdo poi andato in 
Francia nel 1 67^.' con un Reggimento 
d* Inglcfi , fi fegnalò contro cù OUn- 
defi , e fu fatto Luogotenente Generale 
delle armate di Francia . Nel ritorno 
fuo in Inghilterra , ^continuò a fervi re 
il Re con zelo » e fu mandato nel 167 9. 
in qualità di Generale contro i ribelli 
di Scozia q Fglt H viale : ma qualche 
tempo dopo c’ uni, ctv iediziofi , e inter- 
venne pure anche ip una congiura fat- 
ta per affaffinaf^'iP^àf ; Carlo IL, tuo 
padre, ed il Duca di Yofck , ffuo fra- 
tello. S. M. gli perdóni';' e gli diede , 
lettere di abolizione . Ma appena le ri- 
cevette , che cofpirè dl^é^o . Final* 
mente avendo intefb dd^èìauda , che' 

. ri Duca fuo fratello era fiato proclama- 
lo Bte fotro il nome di G'acùuh* il» 4o- 
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po la morte dì Carlo IL pòrtolfi tubi- 
lo in Inghilterra, fper fòllcvare il po- 
polo , ed avendo pollo infieme delle 
truppe , osò venire alle mani colle 
truppe del legittimo fovrano ,* ma fu 
vinto, e tre giorni dopò la battaglia, 
èffcndo flato ritrovato in un’aia, fu 
Condotto alla torre di Londra , e fi» 
decapitato «Hi 25. Lupi. 1 685. 

f MONTPELIER C Concilio } del 
lidi, ove Aleffandjo III. aflìflito da 
io. Vefcovi reiterò pubblicamente la 
Scomunica contro Ottaviano , o Vitto- 
re Antipapa , e funi complici , il gior- 
no delP Afccnfiorte a* J7. di Maggio.' 7 

f MONTPELIER' ( Concilio di) 
il Dicembre del U95. Il Legato del 
Papa con molti Prelati della Provin- 
cia di Narbon.i , vj pubblicò alcuni 
regolamenti e uno fra gli altri in 
favor di coloro , che marmeranno ia 
Ifpagna contro gl’ Infedeli , * 
f MONTPELIER C Concilio di ) al 
principio deli’ ano. 1215. tenuto da un 
Legato, cinque Arciv. e 38. Vefcovi, 
che pregarono il Papa a dar loro in 
Signore Simone Conte di Mohtfort , fri 
vece di Raimondo Conte di Tolofa • 
Vi fi fecer dipoi 46. Canoni . 

f .MONTPELIER (Concilio di) 
11 mefe d’ Agoflto del 1214. Il Conte di 
Tolofa dtraaadovvi d* elfcr riconciliato 
con la Chiefa , ferrea ottenerlo. 

'-f MONTPELIER (Concilio <fi) a’ 
6 . Settembre del n$8. Vi fi fecero 8; 
Statuti . 

MONTPENSIER ( Anna Maria Luf-i 
fa d’ Orleans , nota fotco il nome di 
Madamigella di ) cra ! figlia di Gallo-' 
ne d’ Orleans . Ella trac, a Parigi net 
W17. e m. nel 169J. Si hanno delle 
fue Memorie , che fono piuttoflo di u* 
na donna piena di fc Beffa-, che d’una 
Principcfla , che fu teftìmoriiod» gran- 
di avvenimenti. Vi fi trovano però 
delle cole curtofiffime ’-f • 

MONTROSS ( Giacomo 'Grahdttt 
Marchcfe, e Duca di ) Generaliffimo , 
e Vice-Re diScoziè perCarlo I. Re d* 
Ioghi Iter, dìfvfe geti cròcamente queftcf 
Principe contro i ribelli del fuo Regno, 
prefe Pentì , e Aberdcn nel 1644. ^in- 
fo il Conte d* Argile, e fi refe padro- 
ne d’ Edimburgo . In ^ppreffò il Re’ 
Carlo I. etfendofi datò nelle mani de-' 
gii Scozzefi, quelli "lo indurerò a dàf’ 
ordine al Marchefe di MontrofT di dt- 
fartnare . Quello grand’ uomo ubbidì' 
mal volentieri , e abbandonò la Scozia 
al furor de’ ribelli Poco tempo dopo 
egli & ritirò ia Francia * >pot nella- 
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£ifl? a , lo richiamò i « lo m * ndo c ° n 
bcozi.it w l«ooo. nomini 

un corpo di I4«»- 1 . ’ , Qrcadì 4 e 
Egli s’ impadronì deli 11 Sojejur* ^ 

j vfr nfp a terra con 4eòd- u° m,n ' . 

ntfelUrfi ad 

2«,i, th o”flò Z vendè a, 

P.Lcr' L.sley , .1 quale lo fece con- 

Ideo ì‘ «/cario >>• P' rvl '"“ i 

q mSÓr C Àn.o 8 n io ) Valente Pitto- 
re nativo d" Utrecht , andò; a pcf.-ato- 
nnrfi in Italia, e fi fece 'e 
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Si S d , anni : fu ecccUente ne-Rtrratn, 
^/"-ò'-arl, ^ af.i cari. 

mopso, d> A P oll '" c ; p 

Si ,*.«a «el >cmpo di Calcante ,_af- 

«to celebre indovinò, che ff&u 1 1 
I oe'l f “(Tedio di Troia . Diteli , che 

. { gli dumantòqua.ti fichiavc» un «f- 

.«fico, che gli nioflravajCalcante 

non avendo (apulo rifondere , (e n 

MOPSUtSTlA (Concilio di 5 M 
k%1 a’ 17- di Giuqao. Si fece vedere , 

chi Teodoro di Mopfoeliia non era ne 
Maini , e le ne tele teftimonuoea ai 

^“mOPSUESTIA ( Tood. di ) vei ' 

TC ° MORA , « Morra ( Domenico j 
„ Bolognefe , Gentiluomo Or, Rione 

! Colonnello ^l'ìa di 

” ; a j un* ope»a ’0 rir * '* 

” \tipSS* *1 Gcniiluomo del Muzio y 

C iltOR ADITO C Carlo ') da 
uomo di Ch’cfa , «v ufi 
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<er\fo 4 Ptotoinetropoliiaiìd Meff** 

" 'Èetlifi* Flc>'u™ e Uló*cul+ 

teamGftg&ài: 

. .. -ó . « | ^ Lotterà- nella .SpAgtta . 
delie Bel « f Alcala co«l r*- 

f^ netlr U ^ r ;“ViHor«og<afc> et? 
fazione i e $«rc.‘ M. in Alxai* 
Filippo H-;*« f fono di U«f 
molte Opere Topi» le antichità di Spa- . 

molte tjperc i aiutati * 

""«ORATO C 

,, Mantovano del XVI » , 

1. «« t««V? L^7 R?cc'lfc /* «V 
” "J' .. li olntf é é del fttrerr.i e 

’’ Arbitrò /luoghi olenti de’ mede fi e 

a» dichia , ; c- «itresl altfe opere r» 

W T'mOKdÈn^ 4 Fdbriciop s»»^- 

” . Malprò a ci co dr. Ridolfo. tklfa- 

s ~ *■** ““ 

’tìoTS *&«« Domo*. 

* Diion nel idi?- * autore 
dl m/a cSmponimeoti pocticrv'tbe 
d ‘ ornati per te loro elegante fetn* 
fono tt»*» 1 » 1 ^, an<> in diverio, ra*cOl-. 

pt.cita . S' »” i f ua i primie verfi 

^^^ eodi Ùuov, fieri . 

‘"mOREAU C Giamba.ìfta } M.fi« 
Francefe., nat* « f fot tutta % ed . 

dato » W'rgEiXu Beffi* 

avendo fapPiov Ct1 ‘ . e ra diUttztncc 
fta, Vit|ori«drBMv,erjv " a è 

di Mufica ,* trovò , non . Ar ia-P<*rc- 

febben mal y efhto< intro durf» »U» . 

Veneaje i ^il l’ ardire di tir»P 

‘ US 7°m«ni« tuefl. PrineipefTa » « di 

domandati/*/ per mi filone di caetar. 

S^Artett. di fua coro pofieione • Mad.u 
lV* Delfina fi "He «ridere 
pcrmtfe di c ’Ut* rc v ' ie cantò , « 

fenza perder fr dt_cor8gg Q aP ft 0 . 8C CÌn 

piacque alta Re, » 

dente R-ur v I f, n tirk> c«nt»ie • S“* 

quale vullc pure 

M.efià n. fu al c i n ‘“ l ° ’ ^e'ùWttlV 

4fe V incotnb^nt» ^ r0 ^ a>vc } Q - 
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fofwrMarJy. Gli fu dato pure riji< 
càrico di 'tare la -muffe* degl’ Inter- 
mezzi- d’ EJler , d' /Italia , di donata $ 
«di parecchi altri componimenti per 
)« Cafadi S. Ciro. Era amico del Poeta 
Lainez» che gli fomrtiiniflrava Canzo» 
tir, e piccole Cantate per metterle in 
muffe* « M. in Parigi nel 1733. di 78. 
«e. Narrali, che neffun Muffco rende- 
va meglio di lui tutta l’efprelfion de 1 
foggetti , e delle parole , che gli erano 
dare»’* ' ' ■ . ( 

MOREL ( Federigo ) celeb. Stampa 
del Re, c fuo Interprete nelle Lingue 
Greci) e Latina , era nativo di Sciam- 
pagna . Fu erede di Vafcofan , la di 
cUi figlia avea fpofato, è m. in Parigi 
ai 7. Lupi. 15$$, Federigo Motel, uno 
de’ fuoi figliuoli, fi refe ancora pi tr ce- 
lebre di lui « Egli fu Profeffore , cd In- 
terprete del Re, e fuo Stampatore or- 
dinario per le Lingue Ebraica , Greca , 
Latina, e pTanccfe « Egli avea un così 
grande amore vèrfo lo fiudio , che 
quando gli -fu dars la* nuota , che U 
fua moglie era' vicina a morte s non 
lafciò la penna , fe non dopò d’ avere 
feruta la frafe^che avea incomincia- 
to . Non i’ avea ancora finita , quando 
gir fu detto, che fun moglie era morrai 
vai f piace , rifpofe freddamente , peubè 
era una femmina dabbene ; Eeli m. ai 
*7. Giugno idjO d’anhl 78. Havvi di 
lui un gr; numero d’ Edizioni , dalle 
quali fi conofce , ch’egli pofledea bene 
le Lingue , c ch’ era valente u.»mo 
Suo figlio , cd i funi nipoti fi dtftinfe- 
ro pur anche nella Letteratura, e con* 
fervaTouo la glòria , 'thè s' erano ac-> 
qu> fiata cròia loro 5 Stamperia * 

MOREL £ Guglielmo ) dotto Dirct*- 
toro della Stamperia Regia in Parigi , 
morto nel 1504. del quale havvi un 
Lclfico Greco-Latòio Francefe , ed al- 
tre dotte Op. Le fue Ediz. Greche fo*. 
no bolliffìmc ; 

MOREL C Andrea ) uno de’ più va-, 
lenti Arttiquarj del Secolo XVII. rat. 
di Berna . Si fece affai (limare in Parigi , 
Gli fu offerta la Carica di Cuftode dei 
Gabinetto delle Medaglie del Re, con 
patto>, ch’egli abbracciale la Religio- 
ne Cattolica v ma non V Accettò. Egli 
era allora nella Bafiiglia, ove il Sign. 
de Louvois 1’ avea fatto mettere , per- 
ché fi era lagnato con troppa libertà di 
non elfcre (tale ricompenfate le fue fa- 
tiche intraprefc per " ordine di Luigi 
XIV. Efflndo poi ufetro dalla Bafiiglia 
fi ritirò nella Germania, c m. in Arn- 
ftad agli w. Aprile 1703. La fua prin* 


CÌpal Op, é intitol. Thefaurus Merci* 
Uanus , fivc familiarum Romanarum 
Numifmata omnia x. voi. in fogL 
cd è (limata . 

MOREL de Bourchenu , Marchefe 
di V ‘ 1 boi» a is . vedi Bourchenu . 

MORER 1 C Luigi ) Dottore in Teo- 
logia , pelebci rimo pel fuq Dizionario 
Iftorico, che porta il fuo nomo, nac- 
que in Bargemont li *5. Mario 1*43. 
d’ una buona famiglia . Egli fiudiò al- 
la prima in Draguigntn , ftttq i Padri 
della Dottrina Cristiana , poi in Ai* ■» 
ove Audio Rettorica eFilofofia, im 
appreffo in Lipne , ove s’ applicò alU 
Teologia * Traslatò dallo Spagnuolo io 
Francefe.il libro della Perfczjone Cvt* 
ftiana di RodriqUet.’t <hc pubblicò nel 
IÒ67. éd avcqdo prefo gli Ordini Sa- 
cri in fe gn ò in Lione le ControVerfie 
per anni 5* con molto frutto. In .que- 
llo tempo egli compofe un nùovo Dtf 
ziotufrio Ifforico , che contiene per or- 
dine dell’ Alfabetto ciò., che vi è di piò 
curiofo nell’ lftoria si facra , che profa- 
na . Morati pubblicò, quella grande O- 
pera in Lione nel 1673, in un v,ol. in 
fogl. elTcndo d’anni 30. Egli figul tl 
Vefc. d’ Apt in Parigi. n<*l id7f. e fe- 
Cefi conofcefe da* Dotti • Tre anni dopar 
entrò preiTo il Sigi?, di Rompone , Se- 
cretarlo di Stato. Ma quel Miniftro a- 
vendo lafciato la fua carica verfo la fi- 
ne dell’anno 1/S79. Morcri prefe occa- 
fionc di,rit»r*rfi alla fua caftv, per ap- 
pticarfi a drc una nuova Edizione dc( 
fuo Dizionario. Avea già fatto (Unipa- 
re il primo volume di quella nuova 
Edizione, allora quando la fua stroppa 
applicazione gli cagionò una malattia, 
dalla quale m. >n Parigi ai jo. Luglio 
id8o. di anni 38. L* impresone dei fe- 
condo volume non fu compita , fe non 
fe 1’ anno 1681* Molti Datti, hanno fa- 
ticato per perfezionarlo j ma è moral- 
mente imponibile, che un Libro d’una 
si gr. mole, ed in cui fi fa menzione 
di tante materie differenti , fia lenza 
errori . Con tutto ciò non Ufcia di gf- 
fere di un grande ufo, c di un gran- 
diffimo utile , purché uno fe. oc ferva 
Soltanto come di un indice, che ci 
pre la ftrada , purché non feguafi cie- 
camente la fua aatorilà . L’ Edizioni le 
più (limate fono quelle del 1718. in. 5, 
voW in fogl. quella del 17*5.6. voi. iit 
fogl- e quella dei 1732. pur anche in 6 . 
vói. in cogl. Il Signor. Abate Goujet. 
ha dato 4. voi. in fogl. di fupplemen- 
ti . Morcri è anco Autore d’altre Op. 

„ MOKETTA C Pietro Paolo ) di C a-, 

I, lata- 


/ 


Digitized by Google 


SS 6 M O 

,, latag'rone i Giureconfnlto Rarità net 
,, XVII. Secolo , ic riffe , * pubblicò 
,, colle (lampe : De Calatagirona urbe 
„ gratifftm i brevi ! notitin ; e-lafciò 
,, MSS. dii Con/uetud. Calatagieronen- 
i, fts tnm. i. Refponf. Legai. De potefìa- 
„ te forum , quibut demandati efl od- 
„ mini fi t. rerum univerfle. Ad defen- 
„ fionem Sfnditondorum &r. 

MORFEO, uno de* Miniflri del Dio 
del Sonno, fecondo la favola , eccita- 
va a dormire, e rapprefentava diverfe 
forme ne’ fogni . Ovidio lo deferiva 
nel li. Libro delle Mctamorfofì. 

MORHOF C Daniele Giorgio ) cele- 
bre Scrittore ocl Sec. XVII. nacque in 
Wifmar, nel Ducato di Mccklembur- 
go ai 6 . Febbraio 1639. Egli fu fatto 
Protettóre di Poetica ia RoÀoch , poi 
Profelforc di eloquenza , di PocGa , e 
d’ Morii in Kiel, e Bibliotecario dell’ 
Univcr/ìrà di detta Città. Egli m. in 
Lubcc ai 30. Luglio 1691. d’ anni jj. 
Hav» i di lui un gr. numero d’ Opere . 
La piò nota, e llimata è iòti tei. Po- 
Ifbijlor , five de Notitia Aulìorum , & 
rerum . La miglior Edieion* di quell’ 
Opera i quella di Lubeca nel 1731. a. 
voi. in 4. * ansi quella del 1747. pur 
di Lubeca . * 

„ MORI C Afcanio 5 di Ceno, lué- 
,, go antico, e affai celeb. nel diflret- 
„ IO Mantovano , che fu indi per cau- 
,, fa delle parti Guelfe , e Gibelline 
,, dcfolato; acquiftò nel Sep. XVI. il 
» arido di vago , c leggiadro Poeta . 
„ Egli feriffe trai)' altre opere un libro 
,, di Giuochi , un volume di lettere , e 
,, un ragionamento in lode delle don- 
„ ne , e un Libro di Novelle . 

MORIN £ Giambattilia ) Medico, e 
Profeffor Regio di Matematica in Pa- 
rigi , nacque io Villafranca nel Bcau- 
jolois li *3. Febb. 1583. Dopo d’avere 
viaggiato nell’ Ungheria per fare delle 
ricerche fopra i metalli , ritornò a Pari- 
gi , ed applico® interamente all’ A Urolo- 
gia giudiciaria , per cui ebbe l'adito 
predo i Grandi , ed i Miniflri . Egli en- 
trò pella Cune del Duca di Lucereburgo, 
fratello del Conteflabile di Luynej , e 
vi flette 8. anni . Ottenne in appretto 
una Cattedra di Profeffore Regio di 
Matematica , ed una pendone di aoro. 
lire dal Cardinal Maaarini • S’ nppofe 
*1 filicina di Copernico, e a quello di 
f picuro , ed ebbe per quello motivo 
delle contcfc letterarie con Gatterrdi , 
ed altri Dotti. Gli fecero vedere , eh' 
egli s’ ingannava all’ ingroffo ne’ fuoi 
Oiofcopi , e nelle fqe predizioni, e 
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che non «vea ritrovato i! problema 
delle longitudini , come fi vantava . 
M. in Parigi li 6 . Nov. 1654. d' an. 73. 
Hivvi di lui un lib. int. Aftrologìa Gal- 
lica , ed un gr. num- di altre Op- 

MORIN ( Giovanni ) celtbt. Padre 
dell’ Oratorio , ed uno de’ piò dotti 
uomini del Sec. XVII. nacq. in Bloirf 
nel 1391. da genitori Calviuifli . Egli 
ftud ò le Urain. alia Rotella , cd andò 
poi a Leiden , ove imparò FMofofii, le 
Matematiche, il Dritto-, la Teologia ^ 
e le Lingue Orfltnt. Effcndo andato 4 
Parigi, fu convertito dai Card, do Pc»» 
ron , ed abbracciò la Retigiope Catto- 
lica , e dopo qualche tempo entrò nel-.! 
la Congregazione dell' Oratorio iftitut-r 
ta allora in Francia dal Card. Berul» 
lo. I! Padri? Morto lì fece toflo cono-' 
fccro per la fua erudizione , c per lo. 
fueOp. I Vcfcovi lo mandavano a cotis 
{altare fopra materie le più impartan-'r 
ti , ed effendo la fama del (u 1 .nony?* 
pervenuta fin a Roma . Papa Ucb.in.1» 
Vili- lo chiamò in Roma , c fi fervi di 
lui per la riunitine della Chlefa Grc--^ 
cs , c Latina. Ma il Card, di Riche» 
lira obbligò i fuoi Superiori a ridi a«> 
marlo in rr. li P. Morin nel fuo ri^ 
torno in Parigi continuò i fuoi Audi . 
Egli pnffedea molto bene le lingue O- 
ricnt. , e fece rivivere in qu dette ma-,„ 
niura il Pentateuco Samaritano , pube 
bucandolo nella Bibbia Poliglotta del. , 
Signor Jay . Egli m. tu Parigi li 48. ' 
Febbr. 1639. d’ an. 68. Le fue priocip. 
Op. fono e Exercitetioncs Bibliue , O- 
pera , nella quale non fegue troppo il 
Tefto Ebreo.* ». un cccell. Tra tt. dell* 
Ordinazioni in Latino eoo ielle dotte 
Differtazioni ; 3. un Tratt. Latino del- 
la Penitenza , ch’i ftimito : 4. untt * 
nuova edizione della B bbia de’ 70. con : 
la Verdone Latina di Nobili; 5. Delle 
Lett. , delle Difcrtaz- ec. 

MORIN C Pietro ) uno de’ piò dotti 
Critici, e uno de’ più valenti Scritto-/ 
ri del Secolo XVI. nacque In Parigi/ 
nel 1 531- Il guflo ch'egli avea per lo 
Belle Lettere lo fece venire in Italia , 
ove il doito Paolo Manuzio di luì lì 
fervi in Venezia nella fua Stamperia . 
F.gii infeguò poi il Greco , e la Caffi 
*n grafia in Vicenza, donde fu chi i-’ ' 
reato dal Duca di Ferrara nel 13 >S», 
In appretto s’ acqtiiftò la fiini^ di San 
Carlo Borromeo , cd i Papi Grego io 
XIII. e Silfo V. lo impiegarono nell’/ 
edizione della Bbbia Greca de’ 70 ed 
ir. quella della Volgata . Pietro M >riu , 
era viUeatiSao nelle Beile Lettere , 

■'■‘4 


M O 

a nelle Lìngue. Vi è dì lui un Trat- 
tato del buon ufo delle Scienze ,.ed al- 
tre Op. 

MORIN C Simone ) fanatico nat. di 
Éìchcmònt , pretto d’Aumablc, fi cre- 
dette illuminato, e cadde in grandi er- 
rori , ch’egli diè fuori in un Libro in- 
titolato Penjieri di Morin . Egli alfi- 
curava, che G. C. fi era incorporato 
in lui per riformare la Chiefa . Fu ab- 
bruciato in Parigi per le fue empietà 
li 14. Marzo 1663. Dicefi, che dopo 
«he gli fu letta la fentenza, il S'g. di 
X*amoignon primo Prefidentc avendogli 
dimandato per derilione , follava forie- 
ro in'qualche luogo» che il nuovo Mef- 
lia dovette provare il fuppliciodel fuo- 
co, Morino gli citò per rifpofia quel- 
le parole del Salmo i 5 * Igne me exa- 
wninajli , & non eft inventa in me ini- 
quitas , Egli ritrattò i fuoi errori pri- 
ma di morire . Il fuo piccolo Libro 
in ti t- Penjieri di Morin % contiene 176. 
pag. cd è rariffimó. . 

MORIN C Stefano) dotto MiniRro 
della Religione Pr. R. inCaen, ed Ac-, 
cademico di detta Città nel Sec. XV li. 
è Autore di otto Diffcrtazioni Latine 
dotte, e curiofe fopra materie d’ anti- 
chità Rampate in Ginevra nel 1083 . in 
8. Enrico Moria , fuo figlio » morto 
in Caen ai 16. Luglio 1718. d’ an. 73. 
era dell’Accademia delle Ifcrizioni , 
« Belle Lettere di Parigi . Vi fono 
toolte fue differtazioni nelle memorie 
di detta Accademia . 

„ MOR ISCIANO (Carlo) da Mef- 
„ fina , Medico del XVII. Sec. Rampò ; 
a, Il Torchio dell' ojfervazioni della 
Pejle di Napoli nell ' anno 165Ò. 

MORISON ( Roberto ) valente Me- 
dico, e ccl. Botanico del Sec. XVII. 
nacq. in Aberdeen nel 1610. Egli Ru- 
diò nell’ Unìvcrfità di detta Città , c 
V infegnò per qualche tempo la Filo- 
sofia. Applicoffi poi alle Matemat. alla 
Teologia, e all» Lingua Ebraica , alla 
Medicina, c foprattuteo alla Botanica, 
della quale era molto appaffìonnto. Le 
guerre civili interruppero i fuoi fìudj . 
Egli fi fegnalò coL fuo zelo , e corag- 
gio negli inrereffi del Re Carlo I. c 
combattè valorofamenre nella pugna 
data lopra il Ponte d 1 Aberdeen tra gli 
abitanti di detta Città , e le truppe 
Presbiteriane. Fu ferito mortalmente 
nel capo, c dopo la fua guarigione ritor- 
nò in Francia, c GaRoce di Francia 
Duca d’ Orleans lo tirò a Blois, e a 
lui diede la cura del Giardino Reale 
di detta Città, Mgrifan iU»mì Uft gUQ- 
Tmo 
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vo metodo, per jfpiegare la Botanica, 
il quale piacque al Duca. Dopo la 
morte di quello Principe egli ritornò 
in Inghilterra nei \66o. Il Re Carlo 
li. ai quale dal Duca d’Orleans gli 
era Rato prefentato , io fece andare a 
Londra, e lo dichiarò fuo Medico , e 
lo fece Prefetture Regio di Botanica , 
con una penfionc annua di 200. lire 
Redine . Il Pwludium Botanicnm , che 
Morifon pubblicò nel 1669. gli acqui- 
Rò tanta riputazione, che l’ Ùniverfità 
di Oxford gli offerì una Cattedra di 
Proiettore in Botanica. Egli l’accettò 
per confcntimcnto del Re , ed infegnò 
in detta Univerfirà con un applaufo u- 
niverlale. M. in Londra nel 1683. d’ 
an. 63. Vi è di lui la feconda parte 
della fua Ifforia delle Piante in foglio, 
nella quale egli dà un metodo nuovo 
Rimatifs. dagli Intendenti. La prima 
parte di queR’ eccellente Opera non è 
Rata Rampata, e non fi fa che fine ab- 
bia fatto . 

MORISOT ( Claudio Bart. ) Scrir. 
del fec. XVII. nst. di Dijon , è Aut.di 
un Panegirico di Arrigo IV. intir. Hen- 
vicus MagnuSf e di molte altre Op. in 
Latino . Egli m. nel 1661. 

MORLEY ( Giorgio ) cel. Vefcovo 
Ingl. nacque in Londra ai 27. Fcbbr. 
1597- da Francefco Morley Scudiere, c 
di Sara Deuham . Egli fu allevato in 
WeRminRer, e nel Collegio di CriRo 
in Oxford , ove fu fatto Canonico nel 
1641. Egli diede la rendita del f*o 
Canonicato al Re Carlo I. il quale al- 
lora facea la guerra contro le truppe 
del lungo Parlamento . Poco dopo que- 
flo Princ. cttendo prigione in Humpton- 
Court , fi fervi di lui , per indurre l’U- 
niverfiià d’ Oxford a non volerli fotto- 
raettere ad una vi lira illegale : il che 
fece con buon faccettò. Fu poi privato 
di uno de’ fuoi impieghi in Oxford . 
Egli partì d’ lnghiltera e fe re andò 
all’Aja, ov-: attcndea l’arrivo del Re 
Cu.rlo II. dal quale fu multo bene ac- 
colto. QucRo Monarca dopo che fall 
fui trono, lo fwcc Decano della Chiefa 
di CriRo, poi Vefc. di WorccRer , e 
finalmente di W ncheRer. Morley fece 
delle gr. riparazioni in quello Vclcova- 
do, e m. nel CaRcllo di Parnhim li 
29. Ottob. 1684. d’anni 87- V< fono di 
lui de 1 Sermoni, ed altri fcritti • Car- 
teggiava con Rivet , Eiofio, Salmafio, \ 
Bochart, c con molti altri Dotti. 

,, MORMANDO ( Gio. Francefco} 

,, Fiorentino, nato in Firenze nel 1451% 

« B 9 R W«RQ alf Architettura a 
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„ che alla Wufica, per cui fì» moUrt 
t curo a Fer»fin ndo il Cattolico . 

’’ fabbricò in Napoli da’ Fondamenti 
’ la Chici.i di S. Severino de’ PP. Bc- 
„ ncdettir i neri, per cui Alfonfo «I. 

atTeenò a quelli 15. mila feudi fu gli 
,, arrendimenti di Puglia { e il Pijagio 
del Duca di Vietri , oggi del Pnn- 

n n j : £ ^ . j <■ 
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cipe delia Rocca Perdiamo *' 
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' ’’ MORMfLE C Giufeppe ) uoto di 
„ Chiefa «Tel XVlf. Scc. *iè afta luce: 
» defOfirj 


I*, La de ft*izjone della Città di Napo- 
li , e del fuo amenijjtmo feto , e 
,, dell' antichità di Popolo ; pi' in - 
>cendj del monte Fefuvto , e delle 
, flrapi , e rovine , che ha fattone 
tempi antichi , e moderni • * . 
MONARC C Antonio } cel. Avvoca- 
to nel Parlamento di Parigi , e dotto 
Giureconfulto , natilo di Tours, fre- 
quentò i Tribunali 40. anni incirca, e 
ni. in Parigi nel l< 5»9 LefueOp. fono 
Rate Rampate in Parigi nel 1754. ifi 4 - 
voi. in fogl. Mornac era. anche buon 
Poeta Latino , ed hawi una Raccolta 
de' fuoi verfi folto il titolo dì Ferì* 
forenfes , perchè li avea ccmpofl» per 
trattenimento nel tempo delle Ferie 

^'mokYiay C Filippo di 0 $'g- 4 U 

PlcffisMatly , Goucrnadoredi Saumur , 
ed uno de* più cel. Proteftanti , e de 
migliori Capitani di Francia » nacque 
in Buhy li $. Novemb. 1549. d una 
famigli» nob antica, e feconda d uo- 
mini illtrftri . Egli fu allevato con di- 
ligenza , c fece i fuoi fludj in Parigi* 
ove divenne cccell. nelle Belle Lettere * 
nelle Lingue dotte, e pur anco nella 
Teologia, Alla pTima fu deftinato alla 
Chiefa, colla fperanza, che Filippo di 
Bec, fuo zio materno, allora Vefc« 01 
TJantes, e poi Arcivefc. di Reints* gir 
procuraffe de* Benefici , come pur anche 
gli altri fuor parenti , che avevano mol- 
to credito alla Corte. Ma Frantele* 
di Bec, Signora Au Pleffis Maly, fua 
madre, la quale s’ era appigliata alle 
nuove opinioni, lo levò rftendo in 
di 9 - o dieci anni. 'Dopo il ma- 
cello di S- Barrolommeo avvenuto nel 
1571. Filippo di Mornay viaggi »n Ita- 
lia, nell Gc r ma»‘ia % ne’ Pacfi Baffi , e 
in Inghilterra . Egli era attat«.Atiffimo 
al Re di Nrvarra, che fu poi Arrigo il 
Grande . Queflo Prrncipc molta Rima 
fmeea de’ luoi fentimenti , r lo fece 
Configli ere di Staro nel 1590. Duplelfis 
Mornay gli refe de T -fervigj importan- 
tilfimi, c fu uno de’ Signori, che piu di 

tutti contribuì a farlo ialire hi' trono v 
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Foli tra come il Capo, ei anima de 
Proteflanti, r quali aveano in lui lo- 
cata tutta la loro fpcranza , ed m 6 r - * 
lfimà era prdfo di tifi pel fuo fapere , 
pel luo valore, e probità, <mde_ fta 
chiamato il Papa degl» Ugonotti . Egli 
«’ oppofe quanto potè più alla convcxlio- 
n** del Re Arrigo ÌV. ma quella con- 
versione effendofi Jitta nel 159 *»' C S * 
a poco » poco fi ritirò dilla Lo™* « « 
diedefi a comporre la fua *r» Oper* 
dell’ Eucariftia. Quello Lib. fu 1 il foft- 
getto della famofa conferenza d. Fon- 
tainbleau nel JÓco. tra du Pleffis Mor- 
nay , e Giacomo Davy du f*”on, al- 
lora Vefc. di Eureux , e poi Card. Du 
Pie(fis continuò a lollenere il partito 
de’Calvinifli co’ fuoi Scritti, « Luigi 
XI U. aeendògli tolto il Governo di 
Saumur nel Jòai. egli fi ritiri nella 
Tua Baronia della Fotet-fur-Seure P«» 
Poi tou f ove m. agli li. Nov. 363%. *X 
anni 74. Haw, di lui oltre U Aia fa- 
mola Op. dell’ Eucarifiia: l. »» Trae* 
tato della Ferità delta M’*'™*** 
il tana - a. un fab- tntstoL tl Mtjlevio 
d' Iniquità : 3. delta Mtfura della Fe- 
de, del Concilio , delle Meditazjont ec* 
MORO C Aleffandro ) uno d« 
Predicaror* Calvinilìi nel Secolo XVII- 
nacque in Callres nel lóìó- d un pa- 
dre Scozzefc , principale del Collegio, 
che i Calvinifti aveano in detta Cit- 
tà . Fu mandato in Ginevra ad impa- 
rare la Teologia , ed ottenne la Csi £ 
tedra di Profeffore nel Greco , che fiR 
polla in concorfo. L » tenne tre anni 
con gr. applaufo , e poi dettò . a ** • 

e fu Minifiro in Ginevre : Pollo che la-, 
fciò vacante Sp.mheim, «he erg Hata 
chiamato in Leyda . La fua paffìooe ver* 
fo le femmine, e la fua condotta poca 
regalata gli deftarono un gran numera, 
di Cen fori , e d i n*m 1 ci : 1 1 ia * 
duflc Salrtafio a chiamarlo in Ofanda. 
Moro fu nominato Profetfbr* ài Teo* 
logia in Middelburgo, e poi d 
in Amfterdam « In quefti impieghi a 
portò da valente uomo, e fece poi uri 
viacc'O lungbilfimo in Italia nel 55 - 
Fu in quello viaggio , eh JJjjSa 
pofe un bel Poema fopra U fconfm» 
della Flotta Turca data da VeojtatAjUf , 
Per quello Poema la Rep. di Venea 
gli fece un donodi nn a Collana d oro. 
Nel ritorno in Amfterdam « bb VJJ*{. - 
che bile de’ Sinodi W»llon» , . 
r, poi in Parigi , e fu Mmillro di Cfio- 
remon. Egli ebbe molte 
Daillè, e fu acculato m molti Smodi , 

onde Ver. gran difficolta fc ■* 
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Per ìa Riatterà fua inimitabile di pre- 
tficare, che confifleva fn voli d’ imma* 
Binazione , e In allufioni ingegnofe , 
andavano ad alcoltarlo in gr. folla le 
genti con iftraordinar j applaufi . M. in 
Parigi nella cafa della Duchcffa di R®. 
fian li aè. Setr* 1670. avendo fertjpre 
viflùto celibe . Havvi di lui dn Tratta- 
ti de Gratin , CSr Libero Arbitrio : nn 
altro de Scriptum S aera j un Commen- 
to fopra il cap. 51. d*l (aia. delle belle 
Orazioni , e de* Poemi in Latino , ed 
lina Rifpofta a Miltoif intitolata Alt- 
diandri Mori Fides pubblica . Milton 
aie’ fuoi fcrittì lo trattò crudelmente . 
Il foggetto della lor querela fu la cura, 
che Moro prrfe di pubblicare ùn Lib. 
comporto da Moufin il figlio , intitol. 
Regii Sanguini* clabtor ad Calura ad 
Verjiis Parricida s Anglos . Ciò che u 
r flampato de’ Sermoni di Moro non 
torrifponde alla riputazione, ch’egli 
acquifloftì in t*l genere. Si trova nel* 
la continuazione Minogianà ; un fatto 
gloriofo, che dicefi citargli avvenuto 
Ih Sorbona ; ma è pna invertitane , co- 
lf 1 * beniffimrt |o dimoftra Bayle. 

MORO (Tommafo} cel. Cancellier 
a Inghilt. ed uno de* piò gr. Uomini 
del Sec. XVI. nacque in Londra verfo 
il 1483. d’ un padre eh' era Avvocato 
Confulradte in detta Città . Egli fece 
i Tuoi ftudj in Oxford fotro Xommafo 
Linacro, e fi refe valentiffimo nelle 
©elle Lettere, t nelle Scienze. Artigo 
XIII. Re d* Inghilterra informato dèi 
fuo Aderito v fi fervi di lui con fucceffo 
•ri diverfe Ambafciate, c Negoziazio- 
ni importanti , e principalmente nella 
pace di Cambray nel 15*9. ove Moro 
fotfenne egualmente gli interetfì , e la 
riputazione del fuo padrone. Nel ri- 
torno in Inghilterra fu fatto gr. Can- 
celliere dèi Regno; ma Arrigo Vili, 
qualche tempo dopo effendo»! fol levato 
contro la Chiefa Romana > per feguire 
gV impeti di Una peccami nofa patita- 
ne , Moro rinunziò la carata di Cari* 
celliere nel 1531. e fi ritirò nella fua 
caft per vivere tranquillamente, co* (tìoi 
Libri . Il Re alla prima tentò di avo- 
re la fua approvazione ; ina quello gr; 
Uomo non volendo infamare il Tuonò* 
me con una debile compiacenza fu ar- 
reflato j e porto in prigione . Per 4. 
fnefi interi fu trattato con ogni Torta 
di violenze , talmente che pervennero 
a togliergli per fino i libri, i quali er- 
rano l’unica fua confolaglone . Maona 
condotta sì barbara don potè piegare 
Il cuore , non che lo fpirito di Moro* 
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Si mantenne infieffibile « « continuarti 
do a ricufaec di riconofcere * Arrigo 
Vili; per Capo della Chiefa Anglica* 
na , fu decapitato Ij 6. Luglio 1535- di 
anni 6x- in circa. Havvi di lui L un Lu 
bro utile « « piacevole » intit; Utopta , 
ed altre Op- in Latino , ftampatc f«i 
Lovanio nel I5d6. in fogl. Da tutti t 
Detti è 1 a Tua probità ampiamente Io- 
data 4 come pur anche la fua virtù» c 
il fuo merito . Margarita Moro fua 
figlia, era valente nelle Belle Lette- 
re , e fieli* conofccnza delle L'nS uc ,* 
fella contalo fuo padre nella fua pri* 
gione , rifeattò la fua fella dal ttaj», 
t la confervè con gclofia • Ella paftjO 
il rimanente della fa* vita nel leepe- 
f e , e nel comporre diverfe Op. Guen- 
deville ha tradotto nel 1730. in Fran- 
tefe I* Utopia in -s 

„ teORONE (Bonaventura } di Ta- 
„ ranto, dotto, in Lingua .Latina « 

„ Greca , ed Ebraica , e buon Teologo , 

„ e Poeta * dell’Órdine de* FF. Mtaori 
„ O dentanti Riformati , viflc nel XVL 
„ Sec. ed ebbe nel Battefimo il nome 
di Cataldo Antonio . Abbiamo di lu* 

,, in verfo Italiano: il Martirio dtS. 

„ Giufiina , e Cipri aito: Il Mortorio d 
„ enfio f La Cataldeide ; Le Glorte del 
Guerrieri , ed Amatiti 1 Una Canti»- 
ne al Cardinal Gefttaldo Arcivefco- 
„ vo di Al* poli e e di più una Aboló- 
gl» in rffpqfh del parere pubblica - 
. to fatto nome di Giatribattìfla Leone 
■ fopra la favola bofe ber cecia detta tl 
Péflor Coflante > in Napoli per Giatn- 
' batti/la Sottile , e Scipione Boni»» 

,, nel idog. in 4.. Spera de Nobili r. 

„ Profeff. Uh. 5. Wcdingo fot. 83. tu , 
„ Scrittori 1 Minor, fanno di lui menUto- 
ne. Nunzio Morene Napol. fu altresì 
Poeta di grido «el XVI. e principija 
,, del fuffifguentc Sec. come fi vede da 
„ Sonetti , e Rime , che egli compofe t 
^,t quali vanno con quelle di Gru oda- 
„ me ni co Agrefla yen e * 1 * 

,, nel IÒ 33 - in 8. apprefta il Cieta • 
MOÈONE ( Giovanni 3 Wefc- di Mo- 
dena, ed uno de’ piò cei- Card* jjfi 
Sec. XVI. Egli era figlio del Conte Gì- , 
rolatno Morone, Cancelliere di Mila- 
no , uno de’ più gr. Politici del fuo tac* 
feu mandato Nunzio nella Germani* 
nel 1541* induce i Principi dell* Impero . 

a fottoferiverfi alia Convocazione di un 

Concilio Generale. Il Papa Paolo Ili* 
maravigliacofi di utt tal fucCeffo lo ri- 
compensò col Cappello di Card, e lo no* 
minò Legato io Bologna , e Prefide n re 
nel Concilio di Trento • Giulio I4L 
- R a m 
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in t ...iq alla D’fl 1 d T 
Jn B^undo I* 8 , p •faccffc alcun* 

«a, OV S ,mpcd Veli a Corte di Roma- 

Enfi era un n uomo dotato di una gr. pc- 
tgu era »« « riferitilo « * 'BtK- 

”T*«rn«ut“®«nie buono, ed one- 
piuO. ma na r - tft ovunque il 

V Vciuiluu , e 

di Maggi ^focua l’ amicizia intima , che 

«a"iva ri '”' • * d " C * rd - V0i ° y * n 

tó«t3iriKr.ss 

^Tt&Tìì^S * »•»*.'*£ 

f ‘°1V difere il Card. Moronc, e lo 
fece Prcfidente del Conc. « ’ 

i:St 
*tw 

r oi in Germania d > a „. 7 *. 

CO MoroCoi C M Morofin i Xl gj® 

1* nc Lì, A- e mono nel 

X>o B c n*l *^9 ( nel ,j8i. 

chele Morofit*, » elcll ore , e 

donod 1 Cottomeffo T Itola Tene. 

/ <el . Éb ^' StGard- Pietro Morofini , U- 

/ " el ‘^iì, va n i Giurecouf. del f«9 

eia, alla Cor d. CP- P«» o V(f{ . di 
«ano Amurat H». W». . d’an- 59- 

^ 11 'dotto ” D. Stefano Colmo Gena- 
J< ilt Cbir Rn. Somafchi 

SBftSif ASS*#"'* «« * 
i; l'Sc a di S 
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Mirco, « altri edifizj in Ve*9I - • 

” “dcU’ ifteff° caUto fu un altro . t» 

01 e .• Cn.iìga da Romano detto 

** d ’ Aulirla un altro Michele, che frt 
” MOROSI NI ( Franccfco ) Doge di 

5* W jSS 1 I Turchi* comtnuì 
« r.portò fopra ' ti * ^ d cU 

vantaggi , «“^“Vrefe fopri Turchi 
la flotta nel ' c P f a dichiara- 

un- Rtr "“V’ffii , P Étti « difife in s ueft * 

§8s3te%r# 

vuto, e po' ÉfTcudoll pienamente 

”* to ’Jfr fu di nuovo data la carica di 

ProTuatote di S-Vrco. 

5p!frp®&iE 

I' f 1 ‘; quafi tutta la Grecia . 

a eS.u ^jàd& 

1» flotta de» Turchi ."»$£„ di Ro . 

£ g"£ V Geo* >69* « Senato 
mama II _«• “ fu0l!r ijo 


mania ti “ ’ u v n '( up 'JJ monum- 
-li fece erigere un tupc “ . , j 3lg ,( 
Emendo ancora VtVi » &• J ,„« 
,i M /n di PeloponucCaco ai 

*» P ‘ Ù Uuua P d\ an br^o' coli l/w£ 

Eci! !». >.*< « 



m» Leoni , che cavo 9» a il' entrare 
ncrva , ebe forono j . J „ /*** 

dell' Arfenale con un , mrlt ; 

„ torno all a«. *4 rlfatdOi o* tre 

Évail'Ki! ^PP tcts Ien ** nt ' ;,le 
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^ ìc lingue Latine c Greca ed Ebrea , tt- 
,, nitamcnte colle arti le fcienze, dicen- 
do il Papadopoli , JiiJi.Gymnaf. Pa- 
j, taV. T. l. /. I. falla tcftirtionianza del 
,, Porcellino i che rtel 1431- fi oteupava 
*, in defedo negli fludj più gravi entro 
rUnivcrfirà di Padova . Si ammogliò 
con Anna di Gio. Faliero Dama di 
4, rango uguale al fuo : Nel 1451. con 
„ Tic. di CÓromifiario fa fpedito la pri- 
4) ma volta nell* Iflria per dar termine 
alle nate difeordic circa. ì confini di 
4, quella Provincia fra la Repubblica % 
4, il Re dei Romani . Indi fu uno dei 
„ Provveditori eletti per onorar l’ Imp. 
„ Federigo della fu* venuta in Vene- 
4, zia . Fu fpedito Iti varie Legazioni , 
4, ch’egli tutte foftenne con decoro $ co- 
ì % me altresì li Varj Covcrni in cui fu 
,, dalla Repubblica impiegato, c altri 
,, impieghi . Stampò un'opera, che 
44 dedicolla a Pàolo If. di famiglia Bar- 
4, bo nobile Vene*. col. Tit. De ceter- 
y, nitatc , temporali que Chrifli genera - 
4, tione in Juaaics tmprobationem per - 
4, fidi# , Chriftian. RcJig. gloriar n , di - 
vinis enunci ationibus eomprobata 4 
ix in 4. in fondo al lib- fi legge: 

fummo coli: rana Dei fidei formata 
potentis , 

In objlinatam hebrsorum ( fic ) per- 
, fidiamque.fuam , 

Chrijticold! Feneto grates hoc ren- 
dite Paulo , 

Et P atavo , qui lume ( fic ) nobile 
pvejftt oput . 

Bartholonueus Patatoius Martinus de 
feptem arbori bui Prutenus . 

„ Oltre quello Trat. lafciò fcritto La- 
4, linamente u. Opufcol. e uno nella 
4, noflra favella, come die e Gio. degli 
4, Ago/l. nelle notiz. JJlor . degli Seri tr. 

,4 Veriez. Uno di quefli ÓpUfcoIi ele- 
gantcmentc flcfo , e con forza , c urt 
4, Compendio della origine , e dell’ azio- 
«, ni più ragguardevoli dei Poncz- e del 
,, metodo invidiabilmente del lor go- 
,, verno. U« altro è anche un ' Apot* 

„ a prò della Repubblica . 

„ MORSICATUS ( Qiufeppe ) Paier. 
Schermitore faro, del XVII. Sec» ftam- 
% i pò : L<7 Scherma il luflrat a p. 2. ove 
4, fi parla non folo del modo tome fi 
,, adopra la fpada e pugnale , ma an- 
,, che la cappa, il borchie! o e la ro- 
„ tei la di notte . 

4, MORSO C Elifabetia Mai ia a Paf- 
>» fione ) Marchefa dfGibellmjr, nata 
91 nel 1581. nella Città di Taliia, e 
,, morta fintamente nel j 639. fu pri- 
in» maritata con Antonio Morfò 


M 6 ièt- 

„ Marchefe di Gibellino ,* Indi fucccfTif 
,, la morte del marita, entrò nel Mo- 
,, niftero di S. M. delle Grazie , ovve- 
,4 xo come volgarmente lo dicono , di 
4, S. Vito, ove pafsò a miglior vita „ 
44 Scrifle le fue virtuofe azioni Bcrnar- 
,4 do Colle ePranccfco Sclafane . Ab- 
„ biamo di lei Lettere Spirituali . 

MORTO C Luigi ) pittore Italiana» 
del Sec. XV. nat. di Feltre , è tenuto 
come il primo » che fiali applicato a 
dipingere delle figure Grottcfche biz-* 
«arre , e ridicole . 

Egli le copiò a T ivo li , Pozzuoli , e 
Baja . Pafso in apprejfo alla vaili - 
ecja , comandò un corpo di 200. uomini 
nella Schiavonia , mori uccifo in un 
combattimento contro i Turchi di 45. an « 

MOlSlTON (T mniafo} dotto Vefc. 
Inglefc nel Sec. XVII. Fu allevato nel 
Collegio di S. Giovanni in Cambridge 
ove infegnò la Logica con riputazione • 
Gli furono dati diverfi impieghi , e fi* 
nominato al VeCtovado di Chefter nef 
ldl5. e P°* trasferito a quello di Lich- 
field , e di Coovcntry nel 1618- nel 
qual tempo firinCp amicizia con Anto- 
ilio de Dominis, Arcivefc» di Spalatro* 
Fu poi trasferito al Vefc. di Durhamt 
nel i 5 ji. Fu molto liimato fin all’ aper- 
tura del Parlam. nel 1^40. li 5. Nov. 

Il popolaccio allora fi follevò contro dì 
lai , e gli furono dstc d$H e . guardie , 
per afficurarlo dagli infulti 4 c dalle 1^ 
violenze . Godette una perfetta falute 
fino alla etk di an. 95 * 8^1 m*** 

m. Havvi di. lui Apologia Cattolica > © 
d'tverfc altre Òp. ftim ite dagli Inglcfi , 
Non bifogna confonderlo col Card. Gio« 
Morton , o Moorton Arcivefc. di Can- 
torbery „ e Configliere privato del Re 
Arrigo VI. e di Edoardo IV. e Cancel^ 
bere d 1 loghilt. finto il Re Arrigo VII- 
Egli era valente Giureconfulto 4 e nt» 
nel mefe d’ Otr- 1500- 

MORVILLIERSC Gio. di ) Vefc. d* 

Orleans , Guardafigillì di Francia 4 ed u- 
no dei più illuflri Prelati del Secolo XV I- 

n. in Biois nél 1507- Egli fu alla prira^ 
Luogotenente Gen. di Bqurges , e P«* 
Decano della Cattedrale di dette Città » 
e Configliere nel gr. Corifiglio , Secre- 
tano dei memoriali t e Ambafciat. itt 
Vetreria . Nel fuo ritorno il Re lo no» 
foinò Vefc. d’ Orleans nel 1552. c Guar- 
dafigillo nel 1568. Fece una gr. coidparft 
nel Cune, di Trépco 4 ed ebbe parte ne- 
gli affari del fuo tempo , e m. in Tourg 

alli 23. Ottob. nel 1577- di an* 70. Pie- 
tro di Morvilliers uno de’ funi antena- 
ti era Cancelliere di Fràttdia nel 14^** 

R { s », MO- 
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,, MOSCA c Gafpsro ) da Salerno . 
’uoni. di Chi sfa dpi XV!. S.c.ftam- 
! pò : DeSalemiunx Feriti}* Epifca 
pi & Architpifcop’l Catalogai . 
favoli ex Typ. Stelli al* .594 « 4. 

MOSCATELLO C Giamberard.m } 
,, Napoletano Giurccontulto del XVI, 

V. Sec. pubblicò U Pratica 4t Tribù- 
„ nati , che fa flampat* coll Addica- 

* nc 41 FranctS cp Mani Prato 


*’ MCE 


mus'cO C Giovanni } Pio Solitario » 
e Sacerdote del Monaftero di S. Teo- 
dofio in Gerufalemme nel VJI.See. *i- 
fitò i Monaneri d Oriente, e dell fc- 
Biuo , porto® in Roma con Sofrone , 
fuo 4Ucepolo. Havvi di lui un'Opera 
ccleb. intit. M Prato Spirituale , e de. 
dicala al fuo difcepolò Sofrone . Ella 
contiene la vita, te anioni, ed « mi- 
racoli de’ Monaci di digerenti Paefi . 
lo. dille è femplice , c 8™*?’*!'“’ 'l 1 ' 
Greco . Il S'g. Arnaldo d Antjelly 1 
ha trad. molto hene in Frane. 

MOSCOPULQ C Emmanuele ) tio«' 
di due Scrittori Greci , il primo de 
quali vivea nel Sec. XTV. ora i latlvo 
di Candir. ed ha lafciato un Lib. inti- 
tolato ; QucJUoni 4 i Grammatica . 11 

fecondò era nipote del primo: venne 

in Italia verro il «45S- e compnfe un 
itjfico Gr.eco , ed un' Opera intitola- 
la : iettion» antiche , _ . „ , 

MOSE f Gautier ) dotto Scrittore In- 
cide nel Scc. XVIII, difendeva da U- 

»a nobile, ed antica famiglia d. Cpr- 
uovaille , ove nacque nel t«7*. Egli U 
refe valente nelle Sciente , c in eia 
che s' afpetta al governo d Inghilterra, 
c f i per qualche tempo Membro dei 
Parlamento. Pubblicò nel 1*97- uno 
fetittu per provati , che un armata , 
che fiiffide in Inghilterra, è contraria 
alla libertà del governo, e diHruege 
intieramente la coflituzione della M»; 
«archi» Inglefe . La Corte fdegnata , S, 
oppoic a’fuoi avanzamenti. rct la 
qual cofa fu obbligato a "V*" ,*\ U 
?uc terre , oVe applico® allo «udio , 
p.gii in. In Bake , luogo in cui nacque , 
li c. Giucnq 1711 . di 49 . anni . Le tue 
opere far, nò «attirate in Londra nel 
I 7 id- in *• voi. in 8 - . . t 

MOSE' ed- Profeta, e Legislatore 
degli Ebrei, figlio d’Amram, e di Jo- 
cabed , nacque nel 1571- »*• W- C 
Re di Egitto avendo dato ordine , CM 
timi i fi litio! i marchi degli Ebrei,* 
VccJtffcro , Jocabcd ‘lo tenne nata-ito 
3 . iDili, e poi lo efpote fulNilo in un 
yan.ci^ di giunchi , Termutij ngl 1 * di 


W O __ „ 

Faraone, avendolo titrowo , 
forella del piccolo bambino, le "ine-, 

(t volta una nutrice Ebrea, per farlo 
allattare . La Princ.p. •««»*»« ’ * 
Mosà in quella maniera fa rimefTo all* 
fua ptopria madre. Tre an. dopo , que- 
lla Priiic. l'adottò per fuo figlio, e lo 
fece allevare con gr. ditigenea in tutte 
le Scienae degli Egiai»nt - 
Ifior. cd Euftbio raccontano, r He Mo- 
se effendo ctefeiuto in età, ebbe il co- 
mando delle armate di Faraone nella 
guerra contro gli Etiopi , » qual, VfV* 
li vinte, e prete Saba, loro Capitele, 
ed in quella guerra dimoftrò il tuo co- 
raggio , e la condotta , che fi può de- 
fiderarc da un gr. Capitano; ma * 
Scriftura Santa non facendo alcuna men- 
zione di quella guerra , fi du ^' a e ®? 
ragione di quello racconto. Mosè et 
fendo pervenuto all età di 40- anni , 
abbandonò le Corte di Faraone , ed an - 
dò a vifitare eli Ebrei. Avendo incon- 
trato un Eguiano, che 
Jfraclita , lo uccire , e fi talvo nel dt- 
fe.to di Madian, ove f posò Sdora fi- 
glia di un Sacerdote chiamato Jctro, il 
quale fecondo ArUpan , £ltato dl ]. E “' 
fcb'o , era Re nell' Arabia:. Ebbe di ef- 
fa due figli Cer/a , edEli**«r. Dio gli 
apparve in un «raglio ardente, verta 
U montagna d’Oreb mentre flava 
{colando U "landra dt tuo *>° * « 6' 1 
dichiarò, che 1 avea feelto , per libe 
tare gl’ Ifraeliti dalla fchiavitò d Egit- 

to . Mosè fi fcwitlfg ‘*1“ «"‘avei 
citi, e fopra la difficolta , eh egli ave» 

di parlare. M* Dio gli fl iire ’ 
gli fedirebbe d’ interprete - Mosè ubbi- 
dì, ed effendofi ppitstoalla pretenda di 
Faraone, gli comandò da parte di Dio, 
di lafciar ufeire il pop. Ebreo accioc- 
ché andafe nel deferto a faenficare . 
Ma il Re fi fc‘ beffe della fua diman- 
da , e de’ miracoli, ch’egli face» per 
provare la fu» miffiohe . Qu*»* f“* 
ftinaaione fu cagione delle to. plaghe 
mirac. colle quali Dio affliffe il regno 
” Eg, cioè : l quella dell’ acque tramu- 
tate In fangue } 1. quella “et e rane , 
a. de’ piccoli infetti mordenti 1 ; 4.delle 
Mofche ; s. della pefte '. d- ^le uRerc, 
e puftole : 7- della temprila; 8. delle lo- 
culle ; 9. delle folte tenebre.- «S final- 
mente quella della morte dei pf'mog. 

degli uom- , che dogli an.m, T -«t' 


degli noni- » cne . 

goni obbligarono finalmente i Farnone 
Utciare partire gli Ebrei l an. 149 • 
bv C. C. Ma appeRa furono elfi parti- 
ti , che *l’ irrfcgul fin al mar rolfo , ove 
fu («mtnerfo con tut« la fua * r ljl 
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Ifriti iti avendolo p affato ^''Vi 

lVVcgS' - ^FÌ?{Jt» t K S ^ n TÌbe'- 

golò «ulto ^6 ch fp_ u c d .. Sacor do- 

«scolo , U , n, .V, rj.o . Vini* > 

fi potè giamuii. finvenue. B j 

a * a j» i Pentateuco % cioè ^ 

A “ l °- Vkrt dell’ antico Traine"» 0 » 
primi libri oc _.m’ antico Ebreo , 

che noi (eno P*r Uplra- 

V™ l i, B ?uT co<i - e ono le W , 

V ?t r U, bbe t " 1 °mT q«M libro P*I e £ h 
d , Giobbe , * Giobbe. Sebbe- 

fffiotf fu viVuto pii. di»o». .n^ r 
«e ivdsc “ : . . Dr i mo uomo i P u e 

pò la ctcaruue dcl P ^ to fapere 

f, concepirne , eh «gl v - Iftnria dell* 

di una maniera c avveni- 

C, „.u. (« <M’- 

damo , «O» vi foj ' GÌ1C(>bbet |fac- 
ptrfonc . cioè L » M*tuf*tt»n, «'»* 

io, Àbramo. Sem, mott0 col 

fcun 0*1 qu»l‘ ** tuto imparare 

loro prede ceffo e » »; P ftr »dieione 

Agevolmente , « ^ Genefi . 

i fatti, che lcR?umo uelu^ do ^ 
Mosè v. g. *vea Al- »" ‘l quc(lo ffto- 
pidrc Amram , ^2 di fapcre 

fico Sacro h» • « mran , avea inte- 

daAmram, ero eh altri in 

fo d» Levi, f così d. tutti S MintflUn 


M O 

, _ a; UB o dei M ooiileri Ai Sceihe 
norc , »*» Cpf u), d an« 75* 

nell’ E«»t|P ntl A^Jerlo con S. Moie 

Non b'N“* “ Martire verfo il USI* 

nei X- Sc«. , - gr. T rat. fo[** 

Biblioteca dei Pad. uu f i4olto dal Si- 

il d» À»d«.» M-ifio • 

ri&J&tò^moaiile • V. Maimon * 


aco ’ " V’ n ” n ni i e n . Ma i m o 0 ! d * • 

M°SE' Ma.moo.de - uno dci plil 

MOStLEAN t era figli® 

doni uomini dcl Sec^, protofJ ^ prof- 

di un ooutor d. vi uao dc - 1 ptinc, pa- 
lo di C 'ble , jj oivel fith di L'pfu » 

li ornamenta w Vi tono di 

ove m. a» W- Ap«- 1514 

'"«r^ajocFMlO C Gianlorenao ) nato 
li MOSEM1U V. {J (opra.n-; 

ia L .bfica ai « Oli- » ’dj Duc * to d. 

tendente * U * , “®T,, tel prefidente 

Bruntwich Lipfu, • 

le Quali cornacene' ai. cruditiflimn- 

i ; e %,o«rauo.VMofcmm i ^ ini;le( 

Egli in Latino r r^° . .. r ;)eml miei- 

corredò »^? ot ”!JL h e i 0 ttampò » 
lettutU de. Cudworth , fac opere 
Jena >7U- te Ì* l K l '“ UiRofi* Cbrijli*»* 
Uno: 1 *$»*“ '*•?$& hiftor. Chr.- 
lAijottt Smc- i* J j fiimt. Htflon* 

868^ 58* : 

U ) Duca d.^idun ^ J- ai)CÌa . dopo 
talogn* , e M . ( u0 coragtiio, « 


talogna, c M. ««»*/* f co , aggio, = 

d’ elfcrf. regnatalo col * fi A <f e d» , e 
colla fua pendenti in d « ^ Frantcfc 

weP 1 * ■ \ ;,1. .«« da c.td. 


5 s» aster «.vu» « r.-. 

S« .-'o. ‘ ‘"“rv*. di»* “SS\S«" «<SV J1 

- - •* _..uw nrt ho. nei S'* . txia, itteflt fe **“ . vii! avevi no- 

H «court , ^eLu.e.XUl- di 

minato Generale dclU l Chicfl aUl 

qua da monti • t8‘ S .* nuo | a , e di- 
prefenea d «‘‘ * f ^‘*.Sa!rdU deil’ar- 

fe(c con valore latcct^u* c u - 

mata Fr» n - cont Catalogna nel 

nea. Ei>> Tspi av Tarrugana. c 
Jé 4 t- vinfc eia Spag- diverte 

KS* àinSfaii <"*•> *’ 


era vi/futo più Scc ’ .T. 0 " ? quale prc- 
Liegi ha P«bb. un iib. n t ra di a ion« 
Fende , che ftòg l *»■ .«T* ^JSJS.nt. 
abbia fcr'ttc le c , vigore d 

nel Genefi ì $*'} Smorte da lui >c- 

*i«un* P.m * nl c di (poli e in colonne 

^^Vilup-i’d'O^ne - Egli* «■- 

”“»r-¥ 0 ”" , :rpS»“.d. fiiì; 

fonfo Wcoiài Gel. » V. di Scrittura . 

fe)»” • s “"- 


/ . 


té** il Battone efei ilio FrAft- 

c«H col Ducato diCardona, e la ^*8". * 
tà di Vice-Re di Catalogna . Egli poi 
riportò ancora gn vantaggi fopta gl» 
Spaglinoli nel 1643. mf */ c « d ° 
vinto avanti Lerida nel 1 Ò 44 - f®. ** rc “ 
flato, e rinchiufo net Caflello di Pier- 
re Encife in Lione, dal quale Coll'Ulto 
lifcì nel mefe di Sett. 1648. dopoché la 
'fu a innocenza fu intieramente glorifi- 
cata nel Parlato, di Granoble .11 Re 
lo fece per la feconda volta Vice-Re 
di Catalogna nel 1651. Egli sforzò le 
linee de’ nemici avanti Barcellona ai 

Apr. 1651. e continuo a rendete ler- 
vigì import, allo Stato. E ». m Pari- 
gi ai 14* Marzo 165*. * * nn, f 5 *: .. ^ 
MOTHE leVayer (Francesco della) 
Con ligi. diStatO ordinario, ed uno de 
piò cel. Scritt. del fec.XVII. era figlio, 
di Felice della Mothe leVayer , dotto 
Giureconfulto nat. di Mans, di cui Vi 
fono molte Op. Egli nacque in Pangi 
nel 1588. e fu allevato con cura da tuo 
padre , eh' era SoAituto del Procura- 
to r Geo- nel Parlarti, di d«t* Città. 
Eoli fi refe valentifGmo nelle Belle Let- 
tere , e nelle Scienze, fu eletto Pre- 
cettore di Filippo Duca d Angiò, poi 
Duca d’ Orleans, fratello unico di Lui- 
'eiXlll* e fu ricevuto dall Accad. Fran. 

nel 1639. Egli m. nel \ 6 jx. d an. 85. 
Havvi di lui un gr. rum. d Op. rac- 
colte in 3. voi. in fogl. e 15. voi. in la. 
Si conofcè eh’ egli era molto propendo 

alle opinioni degli Scettici, fintigli 
ci . Avea un figlio, che fi diitfnguea 
pel fuo fpirito , e pe’ fuoi talenti allor 
quando egli ni* nel 1664. d an* 35 * 
a quefti cheBoileau indirizzo la 4 - la- 
lira : E (fonde avvien caro Vafer ec. 

MOTHE le Vayer di Bourigm CFran- 
edeo della ) Secretano de memoriali 
della medefima finn. che la preceden- 
-* c , pubblicò nel i< 5 < 59 . un trattato dell 
Autorità Regia intorno all' età necejja- 
« ria alla Profejfion Rel/gtoja . H ivvt^di 
.Jui una Diffc»ta*iore topra 1 autorità 
legittima de’ Re in materia di Rega- 
lie, che fu riftampata nel 1700. (otto 


MC % Cut? IU iiuuuipo*- ~ r . n • 

il nome del Sig. Telo» i-con jbcAo u 


,1 nome ce» - . 

loto. Trattato dell autorità *e Re ap- 
pi* tenente arlT a rami nitrazione della 
Giuli»*}*, n Sig. le Vayer di Boa ti- 
ra n y m. effendo Intendente di Soiffons 
nel 1681. Vi fono di lui altre Op. 

‘ MOTHE C Antonio Honda rd della ) 
xv l. Accademico dell' Accad. Francefe , 
jnac» in- Parigi- li 17 - D °^° 

;d’ aver finito i fuoì-ftudj di Umanità, 
-flndiò il Diri» » ed applico» mtc- 


rum. all» Poelì»*? c^gU 'Ji 

rava. fi ritirò nell’ Abbadia delia irap 

lava . \{\ m mo i ti meli con grand. 
auAerità ; . ma J^G^d/di 

moho tempo ’ 

Hawi di lui un gr. »»m. « 

ìul Riì Joni fopia la Critica, .fono 

V,,iro Capevano del XVII. Sec. flam- 

" (* . No^Jadi Pancia Pi‘“° , tu 

” NapoliP'' Michele Monaca ti? 4. tu 
” uDecrctorum Praxis Ctytl'S ordir 

;; nJi ludici'?'- T„. dBg.d" Uu- 

” MOÙCHV “ o MONCHY ( Antonio 
di 1 ccl. Doti. della Cafa , e Società 
di Sorbona , piò noto fono U ®ome d V 
Dcmofbares , era nat. del Sorgo di Refr 
fions Dio*. di R'a^a.s . Fu r.ccvulo 
dalla Società d. Sorbona nel gj, 

la Laurea nel »540- c c «rKn- 

Prof, di Teol. nelle Stuoie di Sorbo 
na . Dimoftrò un gran *«lo contro t 
Calvin, e in nominato iontro di « 

■ InquifitOM della Fede «'ranci». w 
fuo nome furono chiamati . « 

Moucharti coloro , 1 S«»l> |u c ,j, 
«r» a icourirc 1 Settarj , nome cnc ri 
maf. all* fpie dcl.Gov. Per qu.«0 fu. 

fu dadi Eretici odiato , i quali 
ielle lor opere lo Ereditano. F u poi 
tetto Canonico, e Penitene. d ’ ^ o y o ",J ' 
fu uno de’ Giudici del Uva. Anna di 
Boure, c fece una gr. compari nei 
Colloquio di Poiry, ne! Confi. dl ^ r *® •> 
Tn Cd in quello di Roms nel »5ò4. 
Feii avea fatto un voto pria di partire 
pfì Trento * , che /egli riro-na.afano , 
e fa Ivo dal detto Conc. avrebbe fondato 
Officio ad otioic di S. Antonio fuo 

Avvcc. Il ‘bc p ’fe :td - * offendo' Se 
ritorno . Egli ni. >n Pa h d , an gjr> 
jpiorc di Sorb. a^f. Mag. 1374 
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H avvi di lui l’ Orazione, thè recitò 
nel Cene, di Tr. un Triti, del Sacrificio 
della Meffa, cd un J gr.' n. d’altre Op. 

MOULIN ( Carlo di ) celeberrimo 
Giureconf. ed Ulto de’ piu dotti uomini 
del fec-. XVI. nacque in Parigi nel 1500. 
d’ una Fam. nob ed antica originaria 
di Brie, che fecondo Papirio Maffon , 
uvea 1 ’ onorp d’ appartenere a Elifabetra 
Regina d’Inghilterra della parte di Tom- 
mafo di' Boulen Vifcorte di Rochcfort, 
Avo materno di detta Regina . Ditno- 
flrò dalla fila, infanzia delie difpofizio- 
ni Araordinarie per le Belle Lem e per 
le Scienze, ed una si grande Incliha- 
zione allo Audio, che impiegò in tur* 
to il tempo della fu* vita 1 la maggior 

f iarte del tempo in renderli valente nel. 
e Belle Letjere , nella Filorofip , e ntl 
Dritto. Egli fu ricevuto Avvocato nel 
Parlam. di Parigi nel 4 iJj». e trattò le 
«aufe per qualche tempo nel Cbatelet, 
e nel Parlam. mi veggendo , thè non 
riufeìva , come dèfiderava , perchè aven- 
do la lingua groffa non potei fpedita- 
mente parlare, s’applicò a comporre 
eccellenti Op. che eternarono la fui 
memoria , c lo fecero filmare , con ra- 
gione, il più gt. Giureconf. Frane, ed 
tino de’ più begli ingegni del fuo fetolo. 
Pubblicò nel 1539 il fuo Commento fo- 
pia le Materie feudali della coAuman- 
za di Parigi, t nel 1 S 5 * * le tue offer- 
vazioni fopra 1’ Editto del Re Arrigo ir. 
contro le piccole Dattes . Quello ulti- 
mo libro fu molto grato alla Corre di 
Francia, mafpiacque molto a quella dì 
Roma . Fu «teff* a ruba la fua ca'.! in 
Parigi; nel 1351. e veggendofì inpeiicolq 
d’ c fière maltrattato , perchè era in fo- 
fpctto, ch’egli feguiffe le opinioni di 
Calvino , egli fi titiièt nella Germania, 
ove fu tenpto da’ Letterati 11. meli nel- 
la prigione di Montbelrard , e di Bla;- 
mort, perchè non volea feguife i loro 
configli nelle fue confulte . Andò poi a 
Baltica , fi fermò qualche tempo in Tu- 
binga , e portelli in Argentina', in 
Dole , e in Beinnfon , applicandofi fem- 

S re alte fue Opere , cd infegnandd il 
ritto con una riputazione liraordinaria 
in qualùnque luogo egli dimorava • Egli 
ritornò a Parigi nel ÌH 7 - « di nuovo 
parti nel 3361. nel èrmpo delle guerre 
civili . Si ritirò irr quel tempo in Or- 
ienti, e r ; tofnò i n Parigi nel 1 jd4. Tre 
delle fue Confulte , che riguardavano li 
Concilio di Trento, gli fufeirarono nuo- 
vi impegni. Fu' m effe in prigione nel- 
la Cane itrgerie , ma con onore ne ufei' 
poco tempo dopo Egli avea, fpofato 

Temo TP- 
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Kcl 1338. Luifa di fieldotl , figlia dello 
Scrinano delle Prefen razioni del Par- 
lamento , dalla quale ebbe due figli , 
ed una figlia. Ella moti nel J$J6. con 
mólto fuo dolore, perchè era una fem- 
mina di un gran merito, che l’anima- 
va ne’fuoi'lfudj . In fatti ella era follia 
di andare Ogni giorno nel fuo gabinetto 
verfo le 10. ore di mattina ad avvertirlo 
dolcemente , eh’ era tempo di andare a 
Palazzo, per acquiflarfi onore, e per 
guadagnare di che reggere la fua fami- 
glia. Ella lo eccitava di continuo alla 
fatica raccomandandogli Tempre, che 
feguiffe in tutto, e per tutto i lumi 
della fua cofcienzs, e che fi rendeffe 
ogni giorno più valente , e profondo 
nella Giurifprudenza, per acquisir la 
gloria dovuta ai grandi uomini . Car- 
lo di Moulin ricusò un» carica di Con- 
figliele , che il Parlamento gli offerfe , 
credendo di non potere hel rnejcfimo 
tempo far il fuo dovere in detta cari- 
ca , è comporre de’ Libri . Da tutte le 
Provincie del Regno era confutato , e 
rare volte fi allontanavano i Giudici 
dalle fue rifpoAe, si ne’Tribunali Cir 
vili, che Ecclefiaftifì . Verfo la fine 
della fua vita, egli abbandonò intera- 
mente il Partito , e la Dottrina de’ Pr<v« 
teftiati , per la quale egli avea avuto 
molta propenfione , e m. in Parigi con 
gran fentirbenri di pietà , e di foramì- 
fiono alla Chiefa Cattolica nel 1 566. 
d’ao. 66 . in prefenza di Claudio d’Epen- 
fe, valente Teologo, di Ffancefco le 
Court , Curato di $■ Andrea delle Arti 
fua Parrocchia , di Renato Boncl , Prin- 
cipe del Collegio di Preffit, « di Giovan- 
na di Vivier, fua feconda moglie. Le 
fue Opere fono Alte raccolte in 3. Voi, 
in fogl. Sono, tenute con ragione per^c 
più eccel. Op. che la Francia abbia avu- 
to in materia di Giurifprudenza . Con 
tutto ciò egli è riprefo di avere fitta, 
di fe Aedo troppi clogj , e di avere a- 
vuto fopra l’ ulura , e fopra di qualche 
altro punto importante delle opinioni » 
che non fonò troppo confarmi alla fa- 
ma Teologia. Brodeau fcriffe la fua vi- 
ta . Carla dì Moulm fuo figlio m. in 
Parigi idropico nel 1570. e tutta la fua 
famiglia peti d-Je anni dopo ti insed- 
io di S- Bartolommco . 

MOULIN C Pietro di 5 fam. Teo- 
logo dalla Rei, P. R. che «««defi ef- 
fste della medefima famiglia, che ii 
precedente, nacque in un Borgo del 
Vexin nel mefe d' Ottobre 1Ó58. Egli- 
11 udrò iti Parigi , poi in Iughiltcrra con 
fucceffo , ed infegnò la Filolofia in Lei-, 
" * " R S dea . 
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Gi'fmama , ove legnalo il fuo valore 
alla tùfla dì uooò. nomini in qualità 
ò'i Marefcrallo dell’ Impero . Il Re 
Cario volendo fate un tentativo nella 
Scozia i lo richiamò* e lo mandò cori 
un corpo di I4000. in 15000. uomini . 
Egli s'impadronì dell ’ 1 (ole Orcadi < e 
difeefe a terra con 4 C&*- uomini . Ma 
eflertdo Rato vinto , fu coRretto di tta- 
fconderfi fra delle canne travefliro da 


M & 

„ fcrìfle y.. PrototoetropoUtand Mejfd* 
,, n'enftt Eerlefie duo Ftvrum fafótcuL 
,, vel rie S tl-uue patria maiiifejlat» 
MORALES C Ambrogio ) Pio e dot- 
fo Sacerdote , n»t. di Cordova nel Sec. 
XVI. ed uno di quegli * che irto Ito af- 
faticarono a riflabilire il buon gufto 
delle Belle Lettere nella Spagna . In* 
fegnò nell' Univerfitsi d* Àlcalà cod rù- 
mutazione , c fu fatto i (Innografo di 


contadino. La fame l’obbligò a ma- Filippo II. He di Spagij M. in Akaifc 
nifeflarfi ad unuStozZefe chiamato Bri- 
nte , che svia un tempo fcrviro f<*tt«> 
di lui . QueRo difgraziato lo vendè al 
Gencr. LtSley , il quale lo fece con- 
durre in Edimburgo , ove coperto d al- 
lori , e vittima della fua fedeltà vèr Co' 
il fuo Sovrano fu impiccato , c divifó 
in quattro parer nel mele di Maggio 
1650. Il Re Carlo II. effondo pervenir 
to alla Corona, riftabilì 1,1 memoriadi 
queRo fedele, e gencrofo fuo luddito ♦ 
jVIOOR ( Antonio ) Valente Piiro- 
rc, nativo d' Utrecht, andò aperfzio- 
narfi in Italia* e fi fece defderarc dal- 
le Corti di Spagna , di Portogallo , e 
d’Inghilterra. M. inAnverf;» nel 1597. 


di 56. anni : fu eccellente nc’ Kit ratti , 
e nc' Soggetti d’ IRofia , ed i funi 
Quadri inno rari , ed affini cari . 

MOPSO , fj£» 1 ior di Apolline, e di 
Manto, e famulo indovino tra’ Paga- 
ni, vitrea nel tempo dì Calcante, al- 
tro celebre indovino , che feguì i Gre- 
ci nell’ attedio di Tropi . Dicci} , che 
queRi volendo contendere con Mopfo 
nell’ arte della divinazione , gli dimane 
dò quanti figli portavi una Trnja pre- 
gna , che gli mollrava . Moplo rifpofe 
3. tra' quali vi è Una femmina'/ il che 
fu vero. Egli poi intei r«*gò Calcante, 
e gli domandò quanti fkhi avva un cer- 
to fico, che gli uioOnva ; Calcanti 
don avendo faputo rilpondere , fe ne 
m di difpiacere . 

f MOPSUESTIA (Concilio di) del 
55O. a’ 17. di Giugno. Si fece vedere, 
che Teodoro di MopfoeRia non era ne’ 
Dittici , e fc re refe rcAimonianza al 
Papa, e all* Imp>.r»d. 

MOPSUESTIA ( Teod. di ) vedi 
Teodoro . 

,, MORA , o Morra ( Domenico ) 
,, Bolognefe, Gentiluomo Grigione , « 
, y Colonnello di Sigclmondo NI. Re 
„ di Polonia nel Sec. XVI- Si ha di 
„ lui un’ opera intir. il Cavaliere in 
,, rifpoAa ai Gentiluomo del Muzio * 




e ri Soldato . 

„ MORADITO £ Carlo } da Metti- 
ti*.- uomo di Chkfa , m- nel jòSS. 


nel 1590. d’ anni 77.- Vi fono di Uni 
molte Opere fopra le antichità di Spa- 
gna , ed altri Libri * .che fono Rimati»» 
MORÀTA ( Fulvia ) v. Fulvia .Mo- 
rata .• •••.» >11 ■ »JÌ • a .* 

,, MORATO (> Fulvio Pellegrino ) 
„ Mantovano del XVI. .Secolo, fcrilTc 
1, un trattato ; Del fignificato de' tola~ 
„ vi, t de- ftìaztpli j Raccolfir le ea - 
„ derìde di Dante i e del Pittóre a < e 
„ dichiarò i. luoghi ofeuri de’ medefir 
mi ; e (eriffe altresì. aitfe opere . Vi. 
V, MORDENTE Q Fabrizia ) Salci» 
„ nitàno Matematico df. Ridolfo IU 
„ Imperadorc net XVI. Sec. fcriffe ua’ 
opera dì Geometrìa. -, < 

MORSA U ^Renaio) val/nfe Dotto* , 
re , c Protettore Regio in Medicina , ©• 
nella Chirurgia nitri Parigi >, nativo di 
Montifieìlle èeilai in A-iigiò ,1 mortai 
nel ìd54 , .-ai 17 Ott. •«. 69 . E' Au- 
tore di diverfe Op. che. fono Rimate r 
MOREAU <i Stefano } iPoeta. Fran* 
cete v nato * Dijon nel idjy. è autoré 
di rtoltt componinifnti poetici:, che 
fono Rimati per la loro elegante /etti# 
pltcità . Si trovano indiverio, ratcol- 
te ^ Morì nel ! fuv>i primic verta 

comparvero col titolo di Nuotò fiori 
di Pàrnaffo * . y. < j \ 

. MOREAU C Giambatifta ) Mulìctf 
Francefe nat. d’ Angeli, .effondo an-, 
dato a Parigi per cercar fortuna , ed . 
avendo fapUto,* che Madama la Delfi* 
na, Vir^oriàf di Baviera , era dilettante 
di Mufica ,* trovò non fr fai co «fire iv 
febben mal voAìto/. e con un’ aria-Pfoor- 
4 en«alc‘f il meazo di introdurli alla . 
fua Tolerta , ed ebbe 1* ardire di tifar 
per la manica quefla Principeffa * e di 
domandarle la permifG<>ne dì cabtarn 
un Abietta di fua compofìztone» Mada-f <- 
ma la Delfina lì mife a ridere <, : e gli 
pcrmife di cantare . Allora fi mufica»- „ 
fenza perderli di (Omaggio ,, cantò , C 
piacque alla Prin^ipeffa . QueRo. acci- 
dente giunfe all’ orecchie del Re , .il 
quale volle pure fentirlp'cantarc. Sua 
Macfià nc fu sì contento, che gli die* 
db l’ incombenza d$ fare divenirne rt* • 
r • far 
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to pet Marly. Gl» fu dato pure l*iq< 
carico di tare la tnufica. degl’ Intcr- 
vnezzi d’ EjUr , d* Atalia , dì Gionata ^ 
« di parecchi altri componimenti per 
U Cafadi S. Ciro. Era amico del Poeta 
Laine*» che gli fomiti i attira va Ganzo» 
Vti , e piccole Cantate per metterle ifl 
m ofica « M. in Parigi nel 1753. di 78. 
in, Narrati» che nettai» Mufico rende» 
r* meglio di lui tutta l’efpretfion de’ 
{oggetti » e delle parole , che gli erano 
dare . 

MOREL C Federigo } celeb. Stampa 
del R« , e fuo Interprete nelle Lingu? 
Greca , e Latina » era nativo 'di Sciam- 
pagna . Fu crede di Vafcofan » la di 
cui figlia avea fpofato, é m. in Parigi 
ai 7. Lupi. 1385. Federigo Morel, uno 
de* fuoi figliuoli» fi refe ancora pi ùr ce- 
lebre di lui « Egli fu Profeffore , cd In- 
terprete del Re, e fuo Stampatore or- 
dinario per le Lingoe Ebraica, Greca, 
Latina-, e Francete » Egli aves un così 
grande amore vfcrfo io Audio , che 
quando gii -fu data la nuova , che la 
fua moglie era' vitina a morte s non 
lafciò la penna , fe non dopò d* avere 
ferina la frafe » che avea incomincia- 
to . Non 1’ avea ancora finita , quando 
gli fu detto, che fu-i moglie era morrai 
mi f piace , rifpofe freddamente , penhè 
era una femmina dabbene . Ecli m. ai 
17. Grugno 1630- d’anhi 78. Havvi di 
lui un gr. numero d’ Edizioni , dalie 1 
quali fi conofcc , ch’egli pofledea bene 
le Lingue v c ch’era valente uomo 
Suo figlio, cd i fuoi nipoti fi diftinfe- 
fo por anchtf nella Letteratura, e con- 
ferirono la gloria , -thè s’ erano ac-> 
qU’fiaia co /1 1 loro Stamperia- 

MOREL (Guglielmo ) dotto Dirci»'- 
tote della Stamperia Regia in Parigi , 
morto nel 1564- del quale havvi un 
Lelfico Greco*Lathio Franccfe , ed al- 
tre dotte Op. Le fuc Ediz* Greche fo-. 
no bellittìrac < 

1 MOREL ( Andrea ) uno de’ più va-, 
lenti Antiquarj del Secolo XVII- rat» 
di Berna . Si fece affai filmare in Parigi , 
Gli fu offerta la Carica di Cu (lode del 
Gabinetto delle Medaglie del Re, con 
patto*, ch’egli abbracciale la Religio- 
ne Cattolica , ma non V accettò . Egli 
crA allora nella Battigli*, ove il Sign. 
de Louvots T avea fatto mettere ,/ per- 
chè fi era lagnato con troppa libertà di 
noneffere fiafre ricompenfatc le fue fa- 
tiche iutraprefe per - ordine di Luigi 
XIV. EfTendo poi ufreito dalla Bafiiglia 
fi ritirbnella Germania, c m. in Arn- 
fiad agli ix. Aprile 1703. La fua pria- 

l r S-J, ' < * w *. . 
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CÌpal Op* è intitul. Tbefaurus Merci - 
lianus , fivc fami It amiti Romano rum 
Numifmata ornata &c. %. voi» in fogl* 
cd è ftim aa . . 

MOREL de Boufchcnu , Marchefe 
di V«lbonais » vedi Bourche.nu » 

MORER 1 ( Luigi ) Dottore in Teo- 
logia , celebri rimo pel fuo Dizionario 
Ittortco, che porta il fuo ttoflM « nac- 
que in Bargemont li *5. Mario 164?. 
d’una buona famiglia . Egli ftudjò al- 
la prima in Draguigntn ». fótte* i Padri 
della Dottrina Cnftiana » poi iq Aix 
ove fludiò R et corica e Filofofia 1 in 
appreffo in Lion< * ove s’ applicò affò 
Teologia* TiasJatò dallo Spagnuolo io 
Francefe il -libro della Perfezione CVè- 
Jliatta di RodriftMLi che pubblicò nel 
Ì667. ed avcqdo prefo gli Ordini Sa- 
cri- infegnò in Lione le ConfroVerfie 
per a^tti 5. con molto frutto*. In que- 
llo tempo egli cv>mpofe un pUovo Di- 
zionario I fiorito,, che contiene pcror- 
di ire dell’ Alfa|>etto ciò .* che vi è di piò 
curiofo nell’ lfioria si facra , che profa- 
qa . Morvri pubblicò quella grande O- 
pera in Ltoue nel 1673* in IM v.ol. in 
fogl. effondo d’annui 30. Egli .ftgul il 
Vefc. d’ Apt in Parigi, nd 1Ò7t* * «f«« 
cefi conofcere da’ Dotti . Tre anni dopa 
cptrò pretti) il Sign. di Pompone , Se- 
cretarlo di Stato. Ma quel Miniftro a- 
vendo lafciato la fua carica verfo la fi- 
ne dell* anno 1679. Morefi prefe occa- 
fione di, ritirarli alla fua cafn-, per ap- 
plicarli a d *rc una nuova Edizione dc( 
fuo Dizionario. Avea già fatta (lampa- 
re il primo volume 41 quella nuova 
Edizione , allora quando faJua troppa 
applicazione gli cagionò *H» a mainici*, 
dalla quale m. in Parigi ai 30. Luglio 
it>8o. di anni 38. L’ impresone del fe- 
condo volume non fu compita , le non 
fe 1’ anno ligi. Molti Dotti hanno fa- 
ticato per perfezionarlo J ma ^.moral- 
mente imponibile , che un Libro dVuiia 
sì gr- mole, ed in cui fi fa menzione 
di tante materie differenti f; fia lenza 
errori . Gin tutto ciò non lafcia di ef- 
fcre di un grande ufo*. .e di un gran*, 
didimo utile , purché uno fe oc ferva 
foltanto come di un indice, che ci •*. 
pre la firada , purché non feguafi cie- 
camente la fua autorità . L’ Edizioni le 
piu fiimate fono quelle del 1718. io J, 
voi/ in fogl. quella del 1715.0. voi. in. 
fogt. e quella ilei 173*. pur anche in 6» 
voi. in fogl. Il Signor Abate Gobjet. 
ha d ato 4. voi. in fogl. di fupplemen- r 
ti. Motori è anco Autore d’altre Op. 

„ MO-RETTA ( Pietro Paolo ) di Ca-.. 

\ f lata- 
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” ìmì fa Z'^ ,arc ^ Ua «t 




Y\rrr c v '« , w)nw , [o fiorito nei 
” m o COI ° , ferine , e „ ubb i" cà ‘ 

” colle fta m pe .• De CaUle e ire n J arie 

' MSS^V?’' f""" 7 i • lafciò 
” , Ì 7 / Ue, r ,i ; encn- 

” roM * 2 * Refponf. Legni. Oe potetti. 

” 1 ^ ur ^ T demanditi ejl ai. 

” entflr te rum urtiverfit. /li defen- 

” MAor ^vndit andoru m &e. 
MOR f £°, Uno de . Miniari d |Df 

dei Sonno, fecondo la favola cceiVa? 

fnme d » r ™r rC, C r * p P refc nUva diverfe 
forme ire fogni . Ovidio lo deferiva 

a MORHOFfn ,e M<tan»orfbf? i 
L r : I ? l{ . liOF C Damele Giorgio ) cele- 
Ì£ Scrittore del Scc. XVII.* „»/,« '« 

> " c ,‘ D ' JC,Uj di Mecklembur. 

ÉS-’-T® «sa?» 

L^bcc T dCU r ? ttkm Esli m * >« 

Havvi Hi ? Lur1, ° d ’ *nm 5,. 

T ^ n \ d Ul Un 6r * nUmcr o d’ Opere . 
UL/ah. n °J* ’ / '^'mara è imito?. P 0 . 

revurn V d * Notiti * JuBorum , 0* 
La miglior Ed i e ione di qnefT 
Opera e quella di Lubeca nel “ 4 J 1 

d. LuSet . ‘.*“ i quc,la dcl * 747 . pur - 
** MORI C Afcanio ) di Ceno, Iuo- 
» e ^ celeb. nd dirtre?- 

** r° J^? ntOVano ’ che fu indi per cau- 
»» fenile parti Guelfe , e G%eUi ne 

*• d pf? U Ì OJ a cquifrò nel Se f . XVI. il 
*’ P 'r 0 /- -/r 8 ® 0 , c leggiadro Poeta 
” irai,’ aitre^ o pe rc° un Hfrró 

s, ci utuocbt , un volume di lettere »? 

” un rag/onimcnto in lode delle dòn 

**MÓRltorr? ro r di Noveli * • 

pro t r^ 4 g'ra? ti “‘t°è a ! 

eia SiflfiL?® lntcr ‘ 1mentc all’ Aflrolo- 

5 -J 4 iCrT„d‘; ed P 1^“’ i^ C E '; i ” d J"’ 

fmSl'o'd efr dcl ? uca di Luccmburg", 
v?fle * Cooteflabile di Luyncj , e 

: “.'Ari- fisa 

“«' 5 ™! c“d^ 1 K* Elione d? «4 

Epicuro* 3 l C 1 P K raico ' e - 1 l«»o 4° 

Cur r&?.3r° 

celi Gj* fecero vedere eh' 

© rofcòÌH “f ! r ' 1 V -’Vuoi 

1 0pi » c nei l« f^c predizioni , c 
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? ilrov;lto il problema 
dello longitudini , come fi vantava . 

M- in Parigi J, 5. N 0v . 1<j5 ^ d » an 

lira Vl pd IU1 Ur U ib> WroIqÀ fai 

num ‘ d Ì altr<? o P . 

dei^O^M - Gl0va . ,vni ) celebr. Padre • 
dell Oratorio , e d uno de’ più dmri 

uomini del Scc. XVII. nacq. i n Bio is 

T ‘r a fie ‘ ntori Calviuifìi . £gtì 

SS à tlidV an * alJ . a ^ oc cIla , od Ji 
12 * * Le !. d * n t ove imparò Filofofii, | e 
Matematiche, il Dritto, la Teologia 

Lfcri’T* ri “ n -’ Eir,; " J " a " d >fo a 

foo 6 4 f ^r" Vtr .“" > ì al Card - du Pei. 
ron , cd abbracciò la Religione Catto- 

1C.I , e dopo qualche icmpo entrò nel- 

a Congregati., ne dell’ Oralorio .«imi- 

f 4 ft l i°!L* ,rI ; Francia dal Card. Berul • * 

fcer> i! Pa . dr ^ Mjriri ^ fece torto cono- 

feere per la fu, erudizione , c per L 

r Vc[cnv ' lo mudavano .? con. 
rifilare fopra materie le piu imporran- 
f » ed eflendo la fama del fu » nonir> 

lu npr u h m0in Rnmi » c fi fervidi 
ia p c , * r ' un, ‘ , . n ; dcllil Chlefa Ce. \ 
5 a ’ C .u. at 2 * a ’ ^ Card, di Richc- 
Ileo obbligò i Yuoi Superiori a richià 
mario in Fr. I, P. M P ri „ „ d a f ^ ch ^; 

E«i «il»- '° ntÌ,1U ^> « fu DÌ rtud} . 

g* pofiedea molto bene le lingue O- v 

?iSÌ\ ? lV&r rÌVÌVC f Ìn <lUl,cbe ma - 

blicandolo „ c i^ Bjbbia pj ìglòtiiTt 

* J* li m - frigni £ 
Febbr. 1659. d’an. 68 . Le fue Brinci» 

Pe P r'J°nrlU Ert 7 /tat,0neS » O- 

Terto f ' qU n °° r< * J 6 Uc il ♦- 

Ordinai ‘ ’ *V U ". CCCel1 * Tfaft. delle 

DiffiSfa * • ” L,nno con Ì<ì,fp dotte 

Diff-ertaziom ; 3. un Tratt. Latino dvl- 

Jiuo^cdiz'U ^llil!^U 0 Ìe» %. X 

1 ^ 3 u^S WM * 5- Dc,le 

C*™,, <■ p J.« r « j “io de’ piò dotti 

Scritto- 

Bc léVir," *f^ ch ''S'i a.eaper fe ■ 

Bell Lettere | 0 fe cc venire in Italia 
ove ,1 dono Paolo Mannaia di lui g 
P.r‘ 1 n Verretia nell., f„, Sumpenà . 1 . 

ES ' inftgnò poi il Greco , e In C,(- 
niografia Vicenta , do’ide fa eh / 

"iato dal Duca di Ferrar.,,/, .%Vs' ' • 

cXtL':v m ei di s - 

XUI. e Silfo V. 'lolmVfeg'aron/ ^ 
edizione della Bibbia Greca d? „ l* 

cra q iaknrfffi la Voleat * • pie iro M irin 

era fAlenuflino nelle Belle Lettere , * ‘ 
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a «elle Lingue . Vi è di lui un Trat- 
tato del buon ufo delle Scienze *.ed al- 

tf MORIN C SimoneD fanatico nat. di 
fcìchemònt, predo d’Aumablc, fi cre- 
dette illuminato , e cadde .n grand, er- 
rori , eh’ ed* diè fuort in un Libro in- 
titolato Penfteri di Mofin . Egli affi- 
ttir ava , chi G. C. fi era incorporato 
in lui per riformare ^a Chiefa . Fu ab- 
bruciato in Parigi P«r le lue empietà 
li 14. Marzo 1 663. D.cefi , che dopo 
che gli fu letta la fentenz», il S g. di 
Lamoignon primo Prefidente avendogli 
dimandato per derilione , fc ftava Icrit* 
to in qualche luogo , che .1 nuovo Mef- 
Ha dovclfe provare il fupplicio del fuo- 
co , Morino gli citò per r.fpolU quel- 
le parole del Salmo 1 6> Igne me exa- 
winafti , & non ejl inventa tn me tnt - 
MuitaS, Egli ritratto i fuoi errori pri- 
ma di morire . Il fuo piccolo Libro 
ìntit. Penfteri di Morin, contiene 176. 
pag. ed è rariffimo. \ 

MORIN (Stefano) dotto Minoro 
della Religione Pr. R. jnCaen, ed Ac-, 
cademico di detta Otta nel Stc.XV lU 
è Autore di otto D.ffcrtazioni Latine 
dotte , e curiofe fopra materie d anti- 
chità Rampate in Ginevra nel lóti, m 
8. Enrico Moria , fuo figlio * morto 
in Caen ai 16. Luglio 1718. d an. 73- 
era dell’Accademia delle • 

« Belle Lettere di Parigi . Vi fono 
molte fue differtaziom nelle memori? 
di detta Accademia. 

MORISCIANO ( Carlo ) da Mef- 
„ fina . Medico del XVII- Sec. ftampò ; 

’ Il Torchio dell • offervaztont della 
Pefie di Napoli meli' anno 1656. 

MORISON C Roberto ^valente Me- 
dico* e ccl. Botanico del Sec. XV il. 
wacq. in Aberdeen nel 1620. EgU Ra- 
diò nell* Univcrfirà di detta CHtà , ; e 
V infecnò per qualche tempo la fri o- 
fofia . Applico® poi alle Matemat. alla 
Teologia, e alla Lingua Ebraica , alla 
Medicina, c foprattuteo alla Botanica , 
della quale era molto appaffionato. Le 

§ ucrre civili interruppero i fuoi ftudj. 

‘lili fi fegnalò col luo zelo , e et rag- 
ciò negli inrereffi del Re Carlo I. c 
comhatiè valorofnmentc nella pugna 
dara fopra il Ponte d 1 Aberdeen tra gli 
abitanti di detti Citta , e le truppe 
presbiteriane. Fu ferito mortalmente 
nel capo , c dopo la fua guarigione ritor- 
nò in Francia, c GaRoce di Francia 
Duca d’Orloans lo t.ro a Blois, e a 
lui diede la cura del Giardino Reale 
di detta Citta, 14ori£9Ui iUHuì »»w- 
Tomo M 
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vo metodo, per Spiegare la Botanica, 
il quale piacque al Duca. Dopo la 
morte di quello Principe egli ritornò 
in Inghilterra nel 1660. Il Re Carlo 
li. al quale dal Duca d’ Orleans gli 
era flato prefentato , lo fece andare a 
Londra, e lo dichiarò fuo Medico , e 
lo fece Profellore Regio di Botanica , 
con una penfiono annua di 100. lire 
flerlinc . Il Pr^ludium Botanicnm , che 
Morifon pubblifò nel 1669. ^ gli acqui- 
flò tanca riputazione, che 1’ pniverfità 
di Oxford gli offerì una Cattedra di 
Profelforc in Botanica. Egli l accettò 
per confentimento del Re , ed infognò 
in detea Univerfità con un applaufo u- 
niverlale. AL in Londra nel 1685. d 
an. 63. Vi è di lui la feconda part* 
della fua Iftoria delle Piante in foglio, 
nella quale egli dà un metodo nuovo 
flimatifs. dagli Intendenti. La prima 
parte di quell’ eccellente Opera non è 
Hata {lampara, e non fi fa che fine ab- 
bia fatto . _ _ . 

MORISOT C Claudio BartO Scr.t. 
del fec. XVir. nat. di Dijon , è Aut-di 
un Panegirico di Arrigo IV. intit. fìen- 
ricm Magniti, e di molte altre Op. in 
Latino . Egli m- nel l66i. 

MORLEY C Giorgio ) cel. Vefcovo 
Ingl. nacque in Londra ai 27. Febbr. 
1597* da Francefco Morley Scudiere, e 
di Sara Deuham. Egli fu allevato in 
Weftrainfter, c nel Collegio di Cnllo 
in Oxford , ove fu fatto Canonico nel 
1641. Egli diede ia rendita del f«o 
Canonicato al Re Carlo I. il quale al- 
lora face* la guerra contro le truppe 
del lungo Parlamento . Poco dopo que- 
llo Princ. «{fendo prigione in Hampton- 
court , fi fervi di lui , per indurre l U- 
niverfità d’ Oxford a non volerfi fotto- 
mettere ad uua vifira illegale : il che 
fece con buon fuscello. Fu poi privato 
di uno de’ fuoi impieghi in Oxford - 
Egli partì d’ Inghiltera e fe ne andò 
all’Aja, ov.* actendea l’arrivo del Re 
C*rlo II. dal quale fu molto bene ac- 
colto. Quello Monarca dopo che fall 
fui trono , lo Lee Decano della Chiefa 
di Crifto, poi Vele, di Worcefter , e 
finalmente di WincheRer . Morley fece 
delle gr. riparazioni in quello Veicova- 
do, c m. nel Cartello di Parnhim U 
49. Ottob. 1684- d’anni 87- Vi lono dv 
lui de’ Sermoni, ed- altri fcritti . Car- 
teggiava con Rivet , Einfio , Sai mano* 
Bochart, e con molti altri Dotti* 

„ MORMANDO C Gio. Francefco ^ 
„ Fiorentino, nato in Firwiae nel 14SI- 
a, A9A inerto all'Architettura, 

R » 
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rhe «Ila Mufica* pCf C ,.“ Cali 
1» c „ ‘ Fertl : f , ndoil Cattolico . E** 1 . 

„ c«r o a Fetdi»* "■ . > P 00 damcno 

fabbrico HI -Napoli “ a . » rrp fi c - 
■>' >L ifl , jj S. Severino de rr. nc 

h la r h # .f :l r r per cui Alfonfo li. 

” ", l ì Quelli mila feudi fu Ri' 

" s3tST55‘ v.r.rf, 4. adì w* 

/’ ;£ ' p MOE^E C cS^rV-r 4 Ì 

della ani «V** 

»• f; , W e / f«o omcntjftmo 

” de ',r antichità ài Ptxxfoi» ; &!•*- 

« <,ef V j,i monte Vefuv’o , e rfw»* 

’'^.é ses, 4» *- 

v>J* T ' ti, hi . e moderni . r. 

” MONARC C Antomo 5 A-voc.- 

,n nel Pa'Umenlo d i 1 P" 1 'S. ’ frc . 

Giuieconfulin >, "» ” 0 _ incirca, e 

queritò i Tribuna e fue Op- fono 

va- ìo n pan ® 1 ' n JL paHei nel ,n 4* 

fiate flampate v * anche buon 

voi. 'ni fogl- - unJl Raccolta 

Pool Laiino , ed h*”' ““ 2f Fe „> 

f f 7* "*gfi8 uvea compoli, per 
trai tcn *m e n t o C ^n e t tempo delle Fene 

<) 'ÌaORNAY ( Filippo di 0 Sig- <!“ 

..^Ma.lv, Goccrnadoie di Sauntur , 
plcftsMMly , p[oldUnti( q de 

ed uno de più c<m. . Bac que 

‘«-«-'ìli " el c lC JSr U «Mi 

Chief» . coll» (P”‘” ; »>" orl Vefe. di 
B fuo » ito »;««» fc jSfitoi., Rii 

r.V.%? Beffici , come pur .«V 

m»d«: ^rifiati 

nuo.e opinmn.., lo .'«« " „ m ». 

«Uo’dT s" BÌrVdfcmm.0 av.enu.o nel 

rt* FU. ■*«*••? 

lì», nella Gcma. '-W « at „ tv » ti gin.o' 

il Ju di TÌÌÌa',m, elle fu poi Arruoli 
Gelide . Quel».. Prirc.pe I "° f h ^ n, f ™ e 

®«xtó«5S 


' I 

E?li * r » «•» ÌQMt P »V.»*n l o?n u‘i fi 

flirt* era ptclfo di •«> . onde fa 

pel lB o valore '^^gonotti , Egli 

chiamato il Pn P a ^.|pvhalUconvcrfio- 

S ^^c U ArHRO !V ma quella con- 
ne del Re Ar R * nei J59x . cglt 

verrtone e ^ n “° f l tnò d tlla Coft« , « 
a poco » poco I n w Q 

dudefi a cojipor re U '** % U (o 6 - 

dell’ confc7cn*a di Fon- 4 

getto deiU ” du puflis Mof- 

taìnbleau nei J • ^ p»rron,»U 

naY \r% G,a rEurfux ^ >i Card. D« 
loca Vefc* -di ture x , r ^ pArMto 

PletTn continuo a # ScT itfi , * Luìrì 

sre 

Po,to “’ HauW dMui olir* U fu » < *" • 

anni 74* W ?TT, - x . un Tea** 

tuoi a Op» dell,E . Religione Cel- 
iato della l erU f t L intitcl. il 
pian* '* Asitn itiSura della Fe- 
ci' Iniàjurtd : 3* ^ , Meditazioni cc~- 

m 

S^Se««fe , P"ncip».c del C. ^ 

thè T Cal.ini«i , *i“5Si,7„ U imW* 

% Z TeoloRia , ed ««enne 

tgdr3 di prote ^ I tenne tre anni 
polla in contorta* ^ de|l * Teologia r 
con gr. appjaufo * P - p 0 ft 0 che U*- 
e fu Ginevre. ftaWk 

feib ver- 

chiamatalo l^yda.E»l a ^ 

fo le femmine, e p numC roi 

tegolata gl» ^ e ^ a , ron ® rt éì c ;^ il che in- 
di Ceti fori , e di . ir i 0 ‘} n Olanda. 

duffe Salmafio * « h profeifore di Teo- 
Moro fu nominato P ^ jfojri* 

logia in ^' d ^ clbu I r ^° queflT **» 
in Amfteidam# ln ,Jl e f ece poi u* 1 ' 

portò da in Italia nel ldJ5- 

viagRÌo lungbiffimi. , cont ,. 

Fu in qucOo vUggio v «J u B confi»» 
pofe un bel P""" 1 . Ì7 da . V<Duf»ni . 
dell» FIJtt» Ture» ve 

Pct q-uefto P° cm 5- CoII»» ! “ 1 ’ or# ' 
B lì fece un do ”'Àmft% a m ebbe su.l- 

’ì' 1 wutó Sinodi W»llons,epon^ 
che bile de binoa* f Miniftro diCho- 

f, poi io l bc f molte conrefe coti 

renton. Egli «bW « ^ ^ Sinodt>, 
Dail!ò> e fu «cufato in mo» 

onde con gran difficolti t« » pc| 
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Per (a fntti’rra Tua inimitabile di pre- 
dicare, che confiderà in voli d’ imma- 
ginazione , e In allufioni ingegnofe , 
andavano ad svoltarlo in gr. folla le 
genti con iftraordinarj appiattii. M. in 
Parigi nella caia della Duchcffa di R«- 
h*n li, io. Setr. 1670. avendo fertjpre 
rifiuto celibe . Havvi di lui un Tratta- 
te de Gratta 1, & libero Arbitrio ! on 
altro deSeriptura Saera i un Commen- 
to fopra.il cap. 51. d* I fai», delle belfe 
Orazioni , e de* Poemi in Latino , ed 
lina Rifpofla a Miltorf intitolata', Àie- 
diandri Mori Fides pùbblica . Milton 
tic’fuoi fcriftt lo trattò crudelmente. 
Il foggetto della lor querela fu la cura, 
cRe Moro prefe dì pubblicare tin Lib. 
compoflo da Moufin il figlio , intitol. 
Kegii S anguinit clamor ad Càfom ad 
Verjus Parritidnr /Jrrglor . Ciò che fi 
* Rampato de’ Sermoni di Moro non 
tortifponde alla riputazione, eh’ egli 
acquifloln in tal genere. Si trova nel. 
Ik continuazione Menagianà ; un fatto 
gloriofo, che dicefi eflfcrgli avvenuto 
5 n Sorbona ; ma è una invenzione , co- 
flie benilfimn lo ditiloftra Bayle . 

MORO (Tommafop cel. Cancellier 
a Inghilt. ed uno de* piò gr. uomini 
del Sec. XVI. nacque in Londra verfo 
il I4SJ. d’un padre eh’ er* Avvocato 
Confu Ita ri te in detta Città . Egli fece 
z fuoi ftudj in Oxford fotto Tommtfo 
e fi refe valentifiìmo nelle 
Lettere, e nelle Scienze. Arrigo 
XIli. Re d* Inghilterra informato del 
Ivo merito, fi fervi di lui con fuccelfò 
in diverfe Ambafciate, c Negoziarlo- 
Bi imporranti , e ptincipalmente nella 
pace di Cambray nel 1319. ove Moro 
foftenne egualmente gli intereffi , e la 
riputazione del fuo padrone. Nel ri- 
torno in Inghilterra fu farro gr. Can- 
celliere dai Regno; ma Arrigo Vili, 
qualche tempo dopo efTendo.1 foderato 
contro la Chiefa Romana ; J>er feguire 
gl’ imperi di una pcccaminofa paffio- 
ate , Moro rinunciò la cariti di Can- 
celliere nel 1531. e fi ritirò nella fua 
cava per vivere tranquillamente co’ fUoi 
Libri . Il Re alla prima tentò di ave- 
te la fua approvazione ; ma quello gr. 
Domo non volendo infamare H Tuono, 
me con una debile compiacenza fu ar- 
Teftato, e pollo in prigione. Per 4» 
ifcefi.inteti fu trattato con ogni Torta 
di violenze, talmente che pervennero 
a togliergli per fino i libri, i quali c- 
t»oo l’unica fuaconfolacione . Maona 
condotta *ì barbara non potè piegare 
Il cuore , non che lo fpirito di Mora. 
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fi mantenne intombile , • continuai!* 
do a ricufacc di riconofcere Arrigo 
Vili: per Cape. della Chiefa Anglica- 
na , fu decapitato Ij d. Luglio ISJS- di 
anni 61. in circa. Havvi di lui. un Li* 
bro utile % * piacevole, ir» t i t* Utopia, 
ed altre Op- in Latino, ftampatc in 
Lovanio nel IJdd. in I°Rl- Da tutti ì 
Dotti è 1» fui probità ampiamente lo- 
data, come pur anche la fua virtù, c 
il fuo merito . Margherita Moro fua 
figlia, era valente nelle Belle Lette- 
re , e nella conofcenza delle L'nsve . 
fella confutò fuo padre nella fua pri. 
gione , riftattò la fua rei!» dal Hoja, 
v la confervò con gclofia . Ella paftò 
il rimanente della fu* vita nel legge- 
re , e nel comporre diverfe Op. Guen- 
deville ha tradotto nel 1730. in Fran- 
tefe V Utopia in fa, . , ■ 

„ fUORONE ( Bonaventura } di Ta- 
,, ranto, dotto, in Lingua Latina.» 
,, Greca , ed Ebraica , e buon Teologo , 
„ e Poeta , dell’ Ordine de’ FF- Minori 
,, Ofiervanti Riformati , riffe nel XVI* 
„ Sec. ed ebbe nel Baittfimo il nome 
„ di Cataldo Antonio . Abbiamo di lui 
,, in verfo Italiano: il Martirio dia. 
„ Giu/lina , e Cipriano : Il Mortorio 4 
Crifta .- ta Cataldtide : Le Glorie del 
..Guerrieri , ed Amanti ■■ Una Canie- 
„ ne al Cardinal Ge follilo Arcivefce- 
vo di bipoli e di più una Aftoló- 
„ già in rtfpofta del parere pubblica- 
„ tu fotte nome di Giauibattijla Leone 
„ fopra la favola bofcbereecia detta il 
„ Pafter Collante » in N ipoti per Giam- 
„ bottijla Sottile , e Stipione Sonino 
„ nel idoS. in 4. Spera de Nobiht. 

„ Proftff. lib. 3. Wadingo fai. 83. n* 

,, Scrittori Miner. fanne di lui nmiia- 
, f ne . Nunzio Morene Napol. fu alttetl 
„ Poeta di grido nel XVI. e principi!» 

,, del fu Arguente Sec. come fi vede da 
,, Sonetti , « Rima , che egli cnmpofe » 

„ i quali vanno con quelle di Gianda- 
„ menilo Agrafia (Impeti iu Veneti* 

„ nel 1 6tt. in 8. appreff.» il Cieia* 
MOftONE C Giovanni } Vefc. di Mo- 
den», ed uno de’ piò cel. Card* del 
Sec. XVI- Egli tra fi 6 llo del Conte Gi- 
rolamo Morone, Cancellici* di Mila- 
no , uno de’ piò gr. Politici del fuo fec* 
Fu mandato Nunzio nella Germane» 
nel 1341. induffe i Principi dell’ Imperp 
a fottoferivezfi alla Convocazione di uit 
Concilio Generale, il Papa Paolo 111 . 
maravigliatoli di un tal fucCefib lo rf- 
com pensò col Cappello di Card, e lo no* 
mino Legato io Bologna , e Prefident* 
nel Concilio di Trcaro . Giulio MI» 

' R » M 
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Io n^andò Legato alla Dieta d’Àitga- 
Ita, ove impedì , che fi faccffc alcuna 
cofa a danno della Corte di Roma . 
Egli era un uomo dotato di una gr. pe- 
netrazione, aftuto , e rtfoluto , e intre- 
pido: ma naturalmente buono, ed one- 
ilo, favorendo il merito, ovunque il 
ritrovava, ed amando la Giuftizia , e 
foftenendo anche il partito de’Protc- 
flanti , allora eh’ egli era perfuafo, eh’ 
«flfi aveano ragione. Con tutto ciò ifuoi 
invidiofi gli attribuirono a delitto que- 
lla fua equità, e moderazione , ed il 
Papa Paolo IV. lo fece arredare all i 
di Maggio 1555. e fi giunte perfino a 
rendere fofpctta l’amicizia intima, che 
pacava t^a lui, ed il Càrd. Polo, cd 
i fcrvtgj di quelli due gr. uomini non 
poterono difenderli dalla calunnia . Ma 
Pio IV. effondo fucceduto a Papa Pao- 
lo IV. difefe il Card. Moronc , e Io 
fece Prefidente del Conc. di Trento , 
che fu felicemente terminato, il 3. Die. 
3363. Dopo la morte di Pio IV. S. Car- 
lo Borromeo flimòMorronc degno del 
Papato, e gli diede il fuo voto . Fu da 
£reg. XIII. fpedito Legato «Genova, 
poi in Germania- M. in Roma, nel 
, fpo ritorno il I.' Die. 1580. d an. TX* 
MOROSI NI nobilifs. ed antichità, 
cafa di Venezia , col. pei gr. uomirn* 
ch’ella diede alla Rcp. come Domeni- 
co Morofini C Maurocenut') eletto Do- 
«c nel 1184. Marino- Morofini .eletto 
Doge nel 1149. * morto nei 1*3,1* Mi- 
chele Morofmi , il quale ro. nel 1381. 
«quattro meli dopo la fua eleriore , e 
dopo d’ avere fottomeffo V Ilota Tene- 
<Jos ; Marco, e Nicola Morofmi, am- 
bedue Ve'fc. di Venez. 11 primo nel 
3135. ed il fecondo nel 1*38. Gio. Fran- 
celco Morofini , Patriarca di Venezia 
atei 1664. il Gard. Pietro Morofini , u- 
«io de’ più valenti Giureconf. del fup 
tempo, che compilò il fello Lib. delle 
Decretali , c m- li II. d’ Ag. 1414» 
Gian Francefco Morofini Card, cd Am- 
fcafeiar. delfa Rcp. Veneziana in Sa- 
Voja , Polonia , nella Spagna , in Fran- 
cia , alla Corte di CP. pretto del Sul- 
tano Amurat III M. nel fuo Vcfc. di 
Brefcta li 34. di Geo. I 39 d> d’an. 59 * 

U Hctto P. D. Stefano Cofmo Gene - 
vale dei Cber. Re g. Somafchi , poi At- 
tive f rovo di Spalatro % fìampò nel 1696 . 
dell' ccccll. Memori» per la Vita di 
alt e/io gr. Cardinale .. 

,, MOROS 1 NI ( Domenico ) Doge 
9 , 36. Veneziano, uomo giuflitfimo , 
3, che Tempre attefe alla pace della fua 

Repubblica J fece il trapanile di S.» 
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„ Marco ,' « altri edilizi in Venezia » 
„ e dell’ ifteffo calato fu un altro in 
„ tempo di Ezzelino, da Romano dettp 
,, Marino Morofmi , che fu 43. Doge; 
,, c in appretto in tempo di Leopoldo 
„ d’Auftria un altro Michele, che fu 
„ il Doge 60. 
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Veneziani abbiano avuto. N- in Vene- 
zia nel 1618. Egli lì fognalo fopra di 
una gifca Ven ariana nell’ età di anni 
ao. c riportò fopra i ^Turchi continui 
vantaggi , onde meritò il comando del- 
la fiotta nel 1651. Prcfe fopr * i Turchi 
un gr. num. di piazze , e fu dichiara- 
to General iflimo .. Egli difefe in quella 
qualità 1’ Ilola di Cardia contro i Tur- 
chi , e vi loft enne più di 50 affai ti . 
Fu con tutu» ciò cnllrerto a capitolare 
«Ila fine di ifi. meli nel 1669. e ritor- 
nò in Venezia ove fu molto ben rice- 
vuto, e poi arreftato per ordine del Se- 
nato ; ma effeudofi pienamente giufii- 
ficaro-gli fu di nuovo data la carica dì 
Procuatoredi S. Marco. Qualche tem* 
po dopo effendofi rinnovata la guerra 
coi T ur <|ùi , Morofini, fu eletto Gcng- 
raliffimo dai Venez. per la te r za volta 
nel 16S4. S’impadronì di molte Ifole 
fopra i Turchi , riportò fopra di efft 
una compiuta vittoria nel 16X7. pretto 
li Dardanelli, e prcfe Corinto, Spar- 
ta, làtene , e quafi tutta la Grecia . 
Per tanti sì felici fuccclG fu eletto Do- 
ge li 3. Apr. 1688. con applaufi univer- 
fali del Popolo tutto ; e fu eletto per 
la quarta volta } Genera! iflimo nel 169$. 
febbene fotte di an,. 7 5 * Fu&ù P»U fiate 
la flotta dei Turchi , ma s’infermò 
per le fatiche , c m. in Napoli di Ro- 
mania li 6* di Gen. 1694- Il Senato 
gli fece erigere un fuperbo monum. 

Effendo ancora vivo gli fu dato tl 

titolo di Peloponnefiaco ad in\it anione 
dei più eel. Capitani Rom. e innalzai, 
ta una Statua di bronzeo coll IJc y *%s 
Francifco Mauroceno Peloponnefiaco 
adhuc viventi Senatus pofuit an. 1687» 
EÌ empio inaudito . Egli fu , che man- 
dò dalla Città d ’ /tiene alcuni bejlm : 
mi Leoni , che cavò dal tempio di Mi- 
nerva * che furono fituati all' entrare 
del/ Menale con un tfcrìrjone a lut 
glorio/iff. Un' altra gliene fu pojla Jul 
Sepolcro col tic. di Jopra riferito . Gio. 
Graziano ne fcri/Jc la l’ita in Latino . 

„ MOROS 1 N 1 C Paolo 1 Venez. n. io- 
storno all’an. 1406. c nella (qa g«o- 
„ vanezza àpprefe tenz# ritardo, °“ rc 
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^ le lingue latine e ^. r ^ C * c - ^^dVen- 

i, 143t.fi oteupava 

„ Porcellino, c “ e fl " grav i eturo 

indefeffo negli | Si ammogliò 

lU.iJcrfic» d. di 

ì, «n *«• * ,tfio : Nel «4,«. »« 

” 'SS»*"” * 

« - ™ ,ta i r£ «s* 

” MfSrSSSj? Ìo4U P n «no de. 

* ? r fM u SSu lc ^ Vóne " 

*' J!n a Repubblica impiegato, e altri 
„ dalia r^v . un opera, che 

* % a Te b '^Z«^io°‘ 'Chùjii genera- 
” ? Iti. \nluiWs .mprobauonem par- 
» L,/ ChriJUa». R ‘ l ’Z- S !or ' am .'i" 

,, fiat# , l+iÀiianibus comprobata , 

U foX >Tlib r, Ugge: . . 

« '%&$«&• p***v f ° ,mata 

in JfiìnTtam Hebrtorum C <i« ) per- 
fidiamquejuam > ; .j 

Chy ; -fiicol£ Veneto grata hoc re 

h $£$*!& C «e >«M* 

jBPftffi&TpitjVlus Martinu, de 

fVntem arberibu, PruteiM . . -, 

^OUeTqoeflo Trai. Ufciò Hutto U- 

sSriw.Wtó*/* 

t $ a n 1 e ^ ^ 0 ’ «g | C n ° e n ^ del l' acio* 

Compendio della origine » ; ■ 

:^Ba^sw»S 

* l n x . Scherma tlluftrata p. »• ove 
V, f poti» non folo del modo tome fi 

” ie la .co« B a, il borchie,'. 7 e la ro- 

” ''morso C Elifabctii Malia a P«f- 
r * ^ Marchefa df Gibe Un*,, «a!» 

;; di Tabi» e 

7, snsgpsi W 


*k 6 Mi a 

„ Marcherò ’^b ndM«- 

n £° £? me !,«» pafsò a miglior vita • 

” t r t<5 ie fue wirtuofe aaioni Bcrnar- 

” ?'"col le «francefilo Sclafanc. Ab- 
„ do colie ■ ** spirituali . 

« . b ì™™ r Ornai 5 Pittore Halli 


J L/à J - 

bìairlo ^VVpirmrc Italiane! 

Morto c l»* 1 .) "tenuto 

del Sec. XV. nat. di Feltro, e . 


del Sec. XV. nat. ■ ^ a pplicato a 

come il Primo ' ch Grottcfche bia-' 

dipingere delle ngur 

«arre , e ridicole. pozZ.uoli , d 

Bjjtf . W ** ar^po Jr 200. 

K ia , comando un co P ^ Z { Uìt 

nella Turchi di 

combattimento cotit ^o> m Vcfc# 

montoni . T. y«.fO 

Inglefc nel | c i' : i„ Cambridge i 

Collegio di S- G ^ jiputationc . 

ove infogno la l-of| impieghi , e f « 

Gli fu r;ral VcCuivadò di P Chefter net 
nominato r er : to a quello di Lich- 

idi5- c P®! *r iJèntrv nel 1618. nel 

field, e <* 1 . amiciaia con Anto- 

tura del f** * 


-, Pl w;io% fi foMevScì'ntrodt 

fino alla età « Àpoloàia Ca»tolit4* e 
m. Havv di. in» dagH In6 icfi - 

diverfe altre ®P* f dcr j oco i Card. Gio« 
Non bifogna confondevo co ^ 

Mortcn, o ^ o ° f ^ r e P ivato del Re 

T rbe 7 Vi" fdi Edoirdo IV. e Canee - 

A^»B®, y 1 ’..?,. fi nt o il Re Arrigo VII- 

tea V?1«» Oinrecontulto . e m. 

Orleans , de) Secolo XVU 

no dei pm illudi ^rei f 4lla prjma. 

n. in Biois nd» ’ .r p o QUr p es , e poc 

luogotenente Gcn* d ^ d . 

Decano delia Catteù c r ll0 $ccre- 
e Configliere nel gt. Co '^* ba , ci , t . itt 

viaria . Nel ritorno .1 »• ‘g»^ 
ini nb Vele, d’ Orleans «1 .55 ^p,,^ 

dafigillo rte J. l l 68 ; rt F * ed ernie parte pe- 
ne! Conc. A» Trónco , m Xoursi 
gli altari del tuo tempo ■ , ^ > pre- 

alli »3‘ ? ttw .V: u l n V> de 1 C«o> anteni- 

tro di MorvilWers uno d'. r «j l# 

era Cancelliere^ FrW ^ w(> . 
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„ MOSCA ( Gafparo } da Salerno » 
», uom. di Ghie fa dpi XV!. Séc. ffam- 
„ pò * De Salernitana EccltfiJb Epifca 
», pis , & /Irchiepifcopìf Catalogai , 
», Nespoli ex T yp. Stclliols 1594 in 4, 
,, MOSCATÈLLO C Glamberardin<j 
,, Napoletano Giurcconfulto del XVI, 
,, Sec. pubblicò la Erotica de * Tribù • 
*» noli |, che fu ftampata coll* Addirla- 
„ di Francefco Mario Prato nel 
*) 'MS* 

MOSCO ( Giovanni ) Pio Solitario » 
e Sacerdote del Monaftero di S. Teo- 
dofio in Gerufalemme nel V|I. Sec. vi- 
ficò » MonaHerj d’ Oriente, e dell’E- 
gitto , portoli! in Roma con Sofrone , 
fuo difcepolo. Havvi di lui un’Opera 
celebt, }n ri C* il Proto Spirituale » e de- 
dicata al fuo difcepolo Sofrune . Ella 
contiene la vita, le anioni, cd i mi- 
lacoli de’ Monaci di differenti Pacfi , 
Lo Hillc è femplice , c drottolano , in 
Greco . Il Sig. Arnaldo d* Anffelly l* 
ha trad. molto bene in Frane, 
MOSCOPULQ C Emmanuole) nome 
4 i due Scrittori Greci , il primo de* 

3 uali vivea nel Sec. XIV. era nativo 
i Candi 1. ed ha lafciato un Lib, inti- 
tolato ; Quefiiot\i di Grammatica . Il 
fecondo era nipote del primo : venne 
ip Italia yerfo il 1455, e compofe un 
Lejfico Greco , cd un’Opera intitola- 
• < a : Lezioni antiche , 

. MOSE C Gautier ) dotto Scrittore In- 
glefe nel Sec. XVI 1 L difeendeva da li- 
na nobile, ed antica famiglia di Cor- 
novaille , ove nacque nel 147X. Egli lì 
jefe valente nelle Scienze , e in ciò 
ebe s' afpetta al governo d’ Inghilterra , 
c f i per qualche tempo Membro del 
Parlamento, Pubblicò nel 11*97. uno 
ferino per provar* , che un'armata , 
che fuffiffe in Inghilterra, è contraria 
alla libertà del governo, c diftrugge 
■ intieramente la enftìtuzione della Mo- 
narchia Inglefe . La Corte fdegnata , $’ 
©ppofe a’ Tuoi avanzamenti . Per la 

? ual cofa fu obbligato a ritirarli alle 
ue terre , oVe applicoffi allo ftudio , 
i Pgli m. In Bake , luogo in cui nacque, 
li 9. Giugno 1711, di 49. anni , L* fue 
. opere fi reno ttampate In Londra nel 
47id. in 1. voi. in 8. 

MOSE' <cl. Profeta e Legislatore 
degli Ebrei, figlio d* Amram, e di Jo- 
ta bed , nicqup nel 1 37tf. av. Q. C. Il 
di Egitto avendo datò ordine , che 
tutti i fi’IlpoH mafehi degli Ebrei , s’ 
Vendettero , Jocabcd lo tende nafèofto 
3. m«.n, e poi lo cfpofe (ulNtlo in un 
yani^iv' di stucchi, Termutij figlia di 


vi o 

Faraone, avendolo ritrovato, M.iria, 
foreila del piccolo bnmbino, le ditte,, 
fe volta una nutrice Ebrea» per farlo 
allattare , La Princip. acconfentì ,• e 
Mose in quella maniera fu rimetto alla 
fua propria madre. Tre an. dopo , què* 
fta Princ. l'adottò per fuo figlio, e lo 
fece allevare con gr. diligenza in tutte 
le Scienze degli Egiziani . G’ufeppe l’ 
Iflor. ed Eufebio raccontano, che Mo- •• 
se effendo crefciuto in età, ebbe ileo* 
mando delle armate di Faraone nella 
guerra contro gli Etiopi , » quali popo« 
li vinfe, e prefe S.iba, loro Cipittlc, 
ed in quella guerra dimoffrò il fuoco- 
raggio , e la condotta , che fi può de* 
fiderare da un gr. Capitano; ma la 
Scrittura Santa non facendo alcuna mene 
zione di quella guerra , fi dubita cori 
ragione di quello ncconto . Mosè ef- 
fendo pervenuto all’ età di 40. anni , 
abbandonò U Corte di Faraone , ed an • 4 
dò a vifitare gli Ebrei. Avendo incor)* 
trato un Egiziano, che maltrattava un 
Ifraelita , lo uccife , e fi falvò nel di- 
fetto di Madian, ove fposò Sefòra fi- 
glia di un Sacerdote chiamato Jfctro , il 
quale fecondo Artapan , citato da Eo- 
febio, era Re nell'Arabia-. Ebbe di ef- 
fg due figli Gerla ,cdEli*zer. Dio gli 
apparve in un cefpuglio ardente, verfo 
la montagna d’Oreb, mentre flava pa-« 
fcolando la mandra di fuo zio , e gli . 
dichiarò, che 1* avea feelto , per libe- 
rare gl’ Ifraeliti dalla fchuvitu d'Egit- 
to . Mosè fi fcu$ò fopra la fua incapa- 
cità, e fopra la difficoltà, ch’egli avea 
di parlare. Ma Dio gli ditte, che Aaron 
gli fervirebbe d’ interprete . Mosè ubbi- 
dì» ed ettendofi portato alla pretensa di 
Faraone, gli comandò da parte di Dio» 
di lafciar ufeire il pop. Ebreo , accioc* 
chè andatte nel deferto a facrificare , 
Ma il Re fi fe* beffe della fua diman- 
da , e de’ miracoli, ch’egli facea per 
provare 1& fua miffiohe . Qutfta fua o- 
ilinazione fu cagione delie lo. piaghe 
mirac. colle quali Dio afflitte il regno 
d 1 Eg. cioè •' I» quella dell’ acque tramu- 
tate in fangue ; 1. quella delle rane: 

3. de 1 piccoli infetti mordenti; 4. delle 
Mofche ; 5. della peftc ; d. delle ulceri, 
e puflule j 7. della tempefta; 8. delle lo- 
c u li e .* 9. delle folte tenebre.- fo» final- . 
mente quella della morte dei primog. sì 
degli uom. , che degli znim. Tanti fla- 
gelli obbligarono finalmente Faraone a 
lifciare partire gli Ebrei l’ an. 1491- 
sta. G C. Ma appeh.i furono effi parti- 
ti , che gl’ infeguì fin al mar rotto , ove 
fu fommerfo con tutta la fua ar. G|’ 
v , Jfrag^ 
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Jfraelitì avendolo paffato antodi afciut* 
ti, Mosè li conduce nel diferto * e vi 
fece uh g^« num. di miracoli , riceve 
la Legge di Dio fai mmte Sinai > re- 
golò liuto ciò che fpmava al Taber- 
nacolo , U Con retrazione dei Sacordo; 
ti , ed il culto del vero Dio . Viale i 
Re, <;he fi oppofero al fuo paflaggio, 
e ripreffe le fedizioni degl’ Ifraelio * 
ECTcndo finalmente pervenuto prefto di 
Nebo, Dio gii comandò di falire fo- 
pra la cima della montagna,- dalla 
ouale gli fece vedete la terra promena • 
Mosè morì pochi momenti dopo folla 
detta montagna nel USI* av> G. C- n 
antri iìó. e fu feppelliro in una valle 
di Moab, Ma quale (Uà fepoltura non 
f» potè giammai rinvenire^ Egli fu l 
Autore del Pentateuco , cioè dei 5* 
primi libri dell’ antico Tefiamento , 
che noi abb amo nell antico Ebreo, 
quali li compofe nel d (erto per t fpó ra- 
zione divina • Contengono le Legg' , 
e la Religione degli Ebrei . Alcuni Scrit- 
tori lo fanno pur anco autore del libro 
di Giobbe , ma quello libro pire piu 
antico di M<>sè . Podi Giobbe . Sebbe- 
ne Mosè fi a vifTuto piò di t$oo. an. do- 
po la creazione del primo uomo, pare 
fi concepisce , eh’ egli In porufo fa p f. rc 
'di una maniera certa l Iftorta della 
Creazione del mondo , e degli avveni- 
menti , eh’ egli narra nella fua Gene- 
fi , perchè tra fuo padre Amram, e A- 
damo , non vi fono frammezzo che (ci 
perfine , cioè I-evi , Giacobbe, ifac- 
co, Àbramo, Sem, e M gufale m , cia- 
fcun dei quali avendo viffuto molto col 
loro predeccffore , ha potuto imparare 
agevolmente , e lardare per tradizione 
i fatti , che leggiamo nella Genefi . 
Mosè V. g. avea di. an. quando fuo 
padre Amram morì, onde quello Ifto- 
rico Sacro ha avaro tempo di fapcrc 
da Amram , ciò che Amram avea ince- 
lo da Levi, e così di tutti pi' alt/» io- 
fino ad Adamo, col quale Matufalcm 
era vitfùto più Sec. Un Anonimo in 
Liegi hi pubb. un lib. nel quale pre- 
tende , che Mosè non per tradizione 
v abbia fcrittc le cofe , ch’egli racconta 
nel Genefi; ma sì bene in vigore d 
alcune più antiche memorie da lui ac* 

- cozzate inficine, e difpoto colonne 
:7 come gli Elapli d’ Origene . Egli e 

to fodamentè confutato dal ccl. P. A* 
Confo Nicolai Gcf. nèl primo voi. delle 
ifue eruditi£§me Legioni di Scrittura - 

I./ Vedi anch.- i! pnmo Tom. del faggio 
della corrente Lcrtcf- f traniera . 

rr ’ MOSE* CS’ ) 5 «nwrio, « Supc 
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fiore di uno dei Monitori di Scethe 
nell* Egitto nel IV. Sec. m. d’ an. 75- 
Non -bifogna confonderlo con S. Mote 
Sacerdote Rom- e Martire verfo il USI- 
du antc la perfezione di i Decio . . 

•MOSE' Barccfa , dotto Vefc. deiSirj 
nel X. Sec. di cui noi abbjami nella 
Biblioteca dei Padri un ,gr. Trai, lo^a 
il Paradifo tcrreftre , tradotto dal Si- 
fiaco in Latino da Andrea Mafio . 

MOSE' MaimoniJe . V. Mai numide, • 
MOSELLAN C Pietro J uno dei piu 
dotti uomini del $ec. XVI. era figlio 
di un notator di vie» di Protog , prtf- 
fo diC>blentz, e fu uno dei principa- 
li ornamenti dell’ Universa di Lipfi.i ? 
ove m. ai t9- Apr. 1*14* Vi tono di 

liti, di verte Op- N 

• IT MOSEMIO C Gianlorenan i) nato 

in L'iblea «i 6 Oli. i< 594- fj» fopra, 'J: 
tendente alle Scuole nel Ducato di 
Bruuiwich Wolfcmbutcl , Prefidente 
della Società Teutonica di L.»JMU . •* 
Profeifore di Teologia nell Univerfita 
di Helmttad , e dr Gott'nga . M. nei 

Die. del 175^-1 Giorn alito d ' ^7 * 

nell’ elogio . eh? gh fanno, 1. vi. p- 

IV. pag. lót. regiftrano le fuc opere , 

le quali comecché di e refi a 

le , mottra.no il Mofqmiò «rtfdinflniq . 

Egli in Latino recò dall nglefc , e « 

corredò d’ annotazioni il 

letta ile dei Cudworth , e lo 

Tona I 7 U Le altre pnncip. fue Op ere 

Ìno : \ Wxuùonts 

Major* s S*c. 1. **fc***- 

fi tante and qui or is . **&%%*£*£ 

Chtiftian* recent i ori r. Htftorta Tari» 

rorum Ecclefto/l.ca . S'yntagma Dtjfer- 
tationum ad Hìfior. EccléfifJfidAdé .f* 

ti tieni tum , Tom- II. 1743* , , 

MOTHE Houdancour C Filippo «fi- 
la ì Duca di Cardona , Vice Re di Ca- 
talogna , c Mtrcfc. di Francia: dopo 
d’ elferfi fegnalato col fuo coraggio , e 
colla fua prudenza in diverfi ajedt , « 
battaglie , comandò l armata Francck 
nel Piemonte , dopo la mortf del 1- ird. 
della Valetta, avvenuta U *7- Seti. 
J6J9- mentre afpettavafi il Conte di 
HarcourU che Luigi XUI. aveva no- 

minato Generale delle fue armate di 
qua da’ monti - Egli prefe Chicn alla 
prefenza dell’ armata Spafenuola, e di- 
fefe con valore La rcttoguardu dell ar- 
mata Fran. contro il March, di Lega- 
nez. Egli comandò in Catalogna nel ,, 

1641 . vinfc gli Spag. av. Tir l r / B 2” a, f C 
prelc VilUfranca, e loro tolfe diyerfe 

piazze. H Re per ricompenfa de fuot 

import* fcmgj * gl», diede ai **• A * r# 
R 4 104 ». 
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H avvi di lui V Orazione, eie recitò 
nel Cene, di Tr. un Tratr. del Sacrificio 
della Metta, cd uh gr.' n. d’altre Oj>. 

MOULIN C Carlo di J celeberrimo 
Giurecohf. ed uno de’ piti dotti uomini 
del feci XVI. nacque in Parigi nel 1500. 
d* una Fam. nob. cd antica originaria 
di Bne , che fecondo Papirio Maflbn , 
averi 1 * onore d’ appartenere a Elifabctra 
Regina d’Inghilterra della parte di Tom- 
toafo di Boulen Vifconte di Rochcfort, 
Avo materno di detta Regina . Dimo- 
flrò dalla fua infanzia delle difpofizio- 
pi Rraordìnarie per le Belle Lem e pér 
le Scienze , ed una $1 grande incuba- 
zione allo Audio , che impiegò in tut- 
to il tempo della fua vita , la maggior 
parte del tempo in renderli valente nel- 
le Belle Lettere , nella FiloTofia , e ntl 
Dritto. Egli fu ricevuto Avvocato nel 
Par! am. di Parigi nel 151*. e trattò le 
caule per qualche tempo nel Chatelet, 
e nel Parlam. m ' veggendo , che non 
i iùfeiva , comedèfìderava , perchè aven- 
do la lingua grotta non potè» fpedita- 
mente parlare, s’applicò a comporre 
eccellenti Op. che eternarono la fua 
memoria , c lo Fecero Rimare , con ra- 
gione, il più gr- Giureconf. Frane, ed 
lino de* più begli ingegni del fuo fecolo. 
Pubblicò nel 1539 il fuo Commento fo- 
pia le Materie feudali della coftuman- 
za di Parigi, e nel 155 ** le fa c otter- 
vazioni fopra 1’ Edittodel Re Arrigo IT. 
contro k piccole Dattes . Quedo ulti- 
mo libro fu molto grato all» Cotte di 
.Francia, mafpiacque molto a quella di 
Roma . Fu metta a ruba la fua cn r a in 
Parie t^nei 1351. e veggendofi in pencolo 
d’ cflere maltrattato , perchè era in fo- 
fpetto, ch’egli feguifle le opinioni di 
Calvino, egli fi rimò nella Germania , 
ove fu tenuto da’ Letterati 11. mefi nel- 
la prigione* di Montbelìard , c di Bl*« 
mont, perchè non volea feguire i loro 
configli nelle fueconfulte . Andò poi a 
Bali tea , fi fermò qualche tempo in Tu- 
bing* e portoffi io Argentina, in 
Dole , e in Befanfon , applicandofi fern- 
pre alle fue Opere , ed infegnando il 
Dritto con una riputazione ftraordinari* 
in qualunque luogo egli dimorava . Egli 
ritornò a Parigi nel FJ 37 . e di nuovo 
parti nel 1564. nel tempo delle guerre 
’ civili . Si ritirò in quel tempo in Or- 
leans, e r : tornò i n Parigi nel 1 364. Tre 
delle fue Confai te, che riguardavano.il 
Concilio di Trento, gli fufeirarono nuo- 
vi impegni • Fu metto in prigione ntl- 
U Ccnciergerie , ma con onore ne ufcì 
poco tempo dopo . Egli avea > fpofato. 
Temo IP. 
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• M O 463 

Mei 1338. Luifa di Beldon , figlia dello 
Scriyano delle Prcfentazioni del Par- 
lamento , dalla quale ebbe due figli , 
ed una figlia. Ella morì nel 1356. con 
molto fuo dolore, perchè era una fem- 
mina di un gran merito, che 1' anima- 
va ne’fuoi fludj . In fatti etti era folli» 
di andare ogni giorno nel fuo gabinetto 
verfo le 10. ore di mattina ad avvertirlo 
dolcemente , eh’ era tempo di andare a 
Palazzo, per acquiftarfi onore, e per 
guadagnare di che reggere la fua fami* - 
glia. Éffa lo eccitava di continuo alla ¥ 
fatica raccomandandogli Tempre, che 
foguitte in tutto , e per tutto » lumi 
della fua cofcienza, c che fi rendette 
ogni giorno più valente , e profondo 
nella Giuri fprudenza , per acquiRar 1 * 
gloria dovuta ai grandi uomini . Car- 
lo di Moulin ricusò una carica di Con- 
igliere , che il Parlamento gli offerfe , 
credendo di non potere nel mcdcfirqo 
tempo far il fuo dovere in detta cari- 
ca, e comporre de’ Libri . Da tutte le 
Provincie del Regno era confutato i e 
rare volte fi allontanavano i Giudici 
dalle fue rifpofl'e, sì ne’Tribunali Ci- 
vili , che Ecclefiaftici . Verfo la fine 
della fua vita, egli abbandonò intera- 
mente il Partito , e la Dottrina de’ Pro- 
iettanti , per la quale egli ave» avuto 
molta propenfione , e in. ia Parigi con 
pran fentirhenri di pietà , e di fommì- 
(Ione alla Chiefa Cattolica nel 1566. 
d’an. 66. in prefenza di Claudio d’Epen- 
fe, valente Teologo, di Fpancefco le 
Court, Curato di S. Andrea delle Arti 
fua Parrocchia , di Renato Bonel , Prin- 
cipe del Collegio di Pretti», e di Giovan- 
na di Vivicr , fua feconda moglie . Le 
fue Opere fono Rate raccolte in 3. V_qU « 
io fogl. Sono, tenute con ragione per^e 
più eccel. Op. che la Francia abbia avu- 
to in materiA di Giurifprudenza . Con 
tutto ciò egli è riprefo di avere fatta* 
di fe fletto troppi elogj , e di avtre a- 
vuto fopra I* «fiuta , c fopra di qualche 
altro punto importante delle opinioni * 
che non fono rroppo conformi alla fa- 
n a Teologia. Brodeau fcriffe la fua vi- 
ta . Carlo di MouIìd fuo figlio m. in 
Parigi id topico nel 1570. e tutta la fun 
famigli» peiì dite anni dopo il nasel- 
lo di S. Bmdommeo . ... . tm . . 

MOULIN C Pietro di ) fam. Teo- 
logo della Rei. P. R. che ««-e-defi ef- 
fere della medefima famiglia, che il 
precedente, nacque in un Borgo del 
Vexin oel mefe d’ Ottobre 1638. Egli- • 
lìudiò ia Parigi , poi in Ioghi Iterra cort 
faccettò , ed infegnò la Filotofia in Lei-, 
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d;n . Egli fu in appreso Miniflro in 
Charcoton , ed entrò' in quella qualità 
prclfo di Caterina di Barboni- Prtnci- 
ptfli di Navarra , forella dei Re Arri- 
go IV. maritata nel 1399 - con Arrigo 
di Lorena , Duca di Bar . Egli avea 
vno fpirito delicato, e brillante, ma 
fatirico affai . Andò in Inghilterra nel 
1415. alle follecitazioni del Re delta 
Gr. Brettagna, e fece un piano di Riu- 
«ione delle Chiefe Proteflanti . L‘ Uni- 
verfiià di Leiden gli efferfe una Catte- 
dra di Teologia nel 1619. ma egli la 
ricusò , e precedette nel Sinodo dèi 
Calvinifti tenuto in Alai nel ldio. 
Qualche tempo dopo effendo (lato av- 
vertito da Drcliacourt , che il Re lo vo- 
lta far arredare , egli ritiro® in Sedan , 
ove il Duca di Bovillon Io fece Pro- 
ftffore in Teologia , e Miniflro ordi- 
nario . Egli fu impiegato negli affari i 
più importanti del fuo partito , e m. 
in Sedan nel 1638. di an. 90. Le fue 
princ. Op. fono: I. l’Anatomia dell* 
Afminianifnio : *, un Trattato della 
Penitenza, e delle Chiavi della Chic- 
fa: J- il Cappuccino , o I’ Iftoria di 
quelli Rrligiofi 14. lo Scudo della Fe- 
de, o difefa delle Chiefe Riformate : 
■3. del Giudice delle Controverlie , e 
delle Tradizioni: 6 - Anatomia della 

Meffa : 7. Novità del Papifmo. La 
miglior edi*. è quella del 163*. ec. Di» 
cefi eh’ egli (offe figlio di un Celeflino 
Armeno, che avea apoflarato . Pietro 
di Moulin fuo primogenito fu Cappel- 
lano di Carlo II. Re d’ Inghilterra , e 
Canonico di Cantorbcry, ove egli m. 
ne! 1684. d’an. 84. Navvi di lui un 
Ub'o in rito), la Pace dall’ anima , 
«he è molto (limato dai Profilanti • 
lA miglior ediz è quella di Ginevra 
rei 1719- ». un Libro intitol. Clamor 
Pegii fanguinix , che Milton attribui- 
sce malamente ad Alcffandro Moro : 3. 
una Difefa della Religione Proteftante 
in Inglefe. Luigi, e Ciro di Moulin, 
fratelli di quell’ultimo, il primo Me- 
dico , il fecondo Miniflro dei Calvini- 
fli fono pur anco Autori di varie O- 
pcre . 

MOULINS ( Guyar des ) Sacerdo- 
te , e Canonico d’ Aire in Artois , fu 
il primo che traduffe la Bibbia in Fran- 
'-C fÙ . Piò principio a quella traduzio- 
ne "nel T191. d’ an. 40. e la finì 4. anni 
dopo . Fu fatto Decano del fuo Capi- 
tolo nel 1197. Si conferva nella Biblio- 
teca di Sorbona un MSS. di quella Tra- 
duzione . Guyar des Moulics fe ne 
chiama Autore nella Prefazione « il che 
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fa vedere , che coloro, i quali 1* han- 
no attribuita a Niccolò Orefmc , fi fo- 
no ingannati • 

• MOURGUES. V. Mourgcs. 

MOURGUES ( Michele ) dotto Ge- 
fuita , infegnò la Rettorie», e le Ma- 
tematiche in Tolofa con riputazione', 
c fi fece (limare dai dotti colla fua e- 
rudizione, e colle Ine Opere . M. nel 
1713. L<* lue princip Opere fono : t. 
Piano Teologico del Pittagorrifmo : a. 
Paralello della M >nle Cr< (liana con 
quella degli antichi Fitofofi ec. 

t MOUSON ( Concilio di ) ai ij. 
Gen. del 948. Roberto Arcivefcovo di 
Treves coi fuoi Suffraganti, e alcuni 
Vefcovl della Metropoli di Reims vi 
giudicano , che debbafi confervare ad 
Arcando la comunione Ecclcfiaflicà , e 
il poffeffo della Sede Reims : e che 
debbafi privare Ugodell’ una e dell’al- 
tro, finché vada a giuflificarfi avanti 
al Generale Concilio intimato pel pri- 
mo giorno d’ Agoflo . 

t MOUSON ( Concilio di ) a’ a. di 
Giugno del 995. Leone Legato del Pa- 
pa con 4. Vefcovi comandò a Giberto 
d’aftenerfi dall’Uffizio divino fino al 
Concilio di Reims intimato pel mefe 
di Luglio; ma quello Concilio non fi 
tenne si predo, e finché vi'Ce il Re U- 
go Caperò, Giberto flette Arcivefcovo 
di Reims, e Arnullo prigioniere a Or- 
leans . Fleury . 

MOZOLINO C Silveflro ) dotto Re- 
ligiofo Domenicano , più noto folto il 
nome di Silveflro di Prierio , perché 
era nativo di Prierio, villaggio preffo 
di Savona nello Stato di Genova, Fa 
il primo , che fcriffe ampiamente con- 
tro Lutero . M. di pelle nel 13*3. Le 
fue principali Op. fono: I- la Somma 
de’ cali di cofcicnza , chiamata Stive- 
flrina : a. la fui Rofa d’oro, o efpofi- 
ztonc degli Evangeli di tutto I’ anno . 

Fu Maeftro del Saero Pala'tX 0 • L’ 
Optra , thè porta il titolo : Traftatu* 
quidam Solemnis de Arre , 8c modo 
inquircndi quofeumque Harrctitos , è d' 
un altro Domenicano , e non fua , coma 
non T è la fiampata con qualche cam- 
biamento , e aggiunzione nel Titolo , 
in Roma 1533. e riftampata in Londra 
nel JS90. da Edovardo Brani , mentre 
fi fofpetta , che fia d’ un Luterano, 
v. PRIERIO C Silveflro ) • 

„ MOZZETTI ( Gio. Antonio) Ar- 
„ chitctto Napoletano , contemporaneo 
,, di Pietro Marino . 

w MUCCI ( Giimbatifla ) da Chieti 
>1 Gmrcconfulco , «Ftlofofo del XVII. 

„ Se- 
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Setola i Rampò: Karsarum qttt/Uo- 
num fortnfeum iilvcidatitmts attta- 
„ to iure communi. & Regptg drif- 
„ dn* feudil. fi ve inptrplexes Jeude- 
» rum libro* qvteflionum eapedtta rum 
,, pari. l. & a. Oilucidat. Re geniti 
„ Sanf elicsi decifionum &c. ' 

„ MUCCURA C Giampiero ) di G*l- 
,, lipoti ne’ SiUntioi Poeta , ed Ora- 
,, tore del XVII. Sec^.ftampò ; Nau- 
rt frogia » deadtr^t Principi s Nea- 
,, p»l. conflitutee j £ logia S'aera , 

,, talea , «*r Civiltà . Pene e, epud Co- 
,, fmum Fiorovante 167». "* 8. 

MUCIA < Mutia, ter*» moglie di 
Pompeo , era figli» di Quinto Muiio 
Scevola , e fortlla di quinto Metello 
Celere . Ella fi diede alla dilfolutezz» 
sì sfacciatamente nel tempo » che Pom- 
peo guexregiava con Mitridate , che fuo 
marito fu eollretto di ripudiarla nel 
fuo ritorno « febbene avelie di effr tre 
figliuoli . Ella fi rimaritò a Marco Scal- 
zo , ed il fece padre di figliuoli . Au- 
gnilo ebbe per affa molto riguardo do- 
po la battaglia d’ Atrio . 

MUDEO C Gabriele ) celebre Giu- 
recanlu Ito del Scc. XVI. nat. di Bre- 
cht , »ill»g8'° fituato preffo d’ Anver? 
fa , to. in Lovanio li al- Aprire ISdo» 
Vi fono di lui diverfe Op« 

MI} ET (Pietro le) Iogegnere , e 
Architetto del Re, nacque in Di’)<m li 
7. Ottob. 1591. pubblicò molte Opere 
d’ Architettura , che fono filmate ; e 
m. in Parigi li 18. Settemb. tdéf. d’ 
anni 78- ■ „ 

MUGNOS (Egidio) Valente Dotto- 
re nel Dritto Canonico , di Barcellona 
fucccffe all’Antipapa Benedetto XII l. 
nel 1414. e fecefi chiamare Clemente 
Vili. Ma poi fi fottomife a Papa Mar- 
tino V. c pofe fine al gr. Scifma d’Oc- 
cidente colla fua volontaria rinunzia . 
.. MUIS (Simeone di) uno de’ più 
dotti , e. più giudiciofi Interpreti della 
Sfrittura Santa, era nat- d' Orleans . 
Fu fatto Arcidiacono di Soiffon , e fu 
nominato nel Idi». Profeffbre di. Lin- 
gua Ebraica nel Collegio Reale in Pa- 
rigi . M. nel 1644. Vi fono di lui mol- 
te Opere . La principale è un Commen- 
to Copra i Salmi , che pai» con ragio- 
ne per il miglior Commento , che fi 
abbia Copra quello Libro della Sacra 
Scrittura. 

MULLER , o Rcgtomontano ( Gio- 
vanni ) celebre Aflrouotno de! Secolo 
XV. nacque in Koningshoven nella 
Eranconia nel 1436. S’.acquiflò una gr, 
riputazione coll’ a ver pubblicala il ri- 
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Aretto dell' Almagefio di Toiomooej , 
ebe Pur badi area incominciato , e an- 
dò a Roma per Imparare » fondo il 
Gteco , c per vedere il Cardinal Beffa-- 
ripne . Avendo notato molti errori nel- 
le traduzioni Latine di Giorgio di Tra- 
bijònda , i figliuoli di quello tradutto- 
re lo affannarono nel fecondo viaggio* 
eh’*’ fece a Roma-, eflendovi diman- 
dato- dal Papa Siilo IV. il quale io »- 
veva fatto Vefcovo di Ratisbona , a 
riformare il Calendario nel 147 6. Altri 
affermano , che m. di pelle d’ anni 40. 
Vi fono di lui varie Op. Non bifogoa 
confonderlo con Andrea Multerò , na- 
tivo di Greiffer.hage nella Pomerania, 
chr fi refe vatentiffìmo nelle Lingue 
Orientali, e nella Letteratura Cfcine- 
fe. M. li 1 6- Ottobre 1694. Vi fono 
di lui molte Opere piene di erudizio- 
ne . Affaticò intorno la Poliglotta di 
Walton , e talmente egli era applica- 
lo alio Audio , atlor quando il corteg- 
gio dell’ entrata pubblica dei Re Car- 
lo IL pafsò (otto le fue fincltre, che, 
non fi degnò neppure di levarli , per 
guardare la majnificenza di quella en- 
trata . 

MULLER ( Giovanni ed Ermanno) 
eccellenti intagliatori Olaodefi , di cut 
fi ammirano le Rampe. 

MUNCER CTommafo)uno de' più 
famofi dtfcepnli di Luttero , era di ZWi- 
ckau nella Mifnia . Dopo d' avere fparfi 
nella Saloni» gli errori di Lutero , A 
fece capo degli Anab3ttifti , e degli En- 
tufiafli , e predicò che Dio non volca 
più foffrirc nè Sovrani, nè Magi Irati 
iùlla terra . Sollevò co’ tuoi difcorli 
un grandiffimo numero di contadini 
de’ quali ne fece un’ armata , che fece 
de* danni terribili nella Germania ; ma 
i ribelli elertdo flati tagliati a pezzi , 
Muncer , ed il fuo alleato Pfciffèr , eh’ 
er* alla loro tefla , furono fatti prigio- 
ni , e decapitati inM tlhaufen nel 15*$. 

MUNSTER ( Seb idi ano ) ceL e la- 
boriofo Scrittore del Sec. X 11 T. tiacqup 
in Inghilterra nel 1489. e veli! I’ abito 
di S. Francefco; ma avendo abbrac- 
ciato gli errori di Lutero , depofe il 
cappuccio nel 1549. e fi ritirò in Hei- 
delberg , poi in Bafilea, ove infegnòcott 
riputizione . Egli era un uomo femplice 
d’un gr. candore , e fenza ambizione . Si 
refe cosi valente nella Geografia , nelle 
Matematiche , e nell’ Ebreo , che fu fo- 
prannotninato I’ Efdra , e lo Strabone 
di Germani^ . Le fue Traduzioni Lati- 
ne de’ Libri della Bibbia , fonoiliniattf- 
fimc. Havvj di lui DO Dizionario, ed 

una 
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«Dna Cromatica Ebrea, una Demogra- 
fia , « molte altre Op. M. di pelle in 
Bafifea li i|. Maggio 1531. d’ an. 1S3. 

MURALD ( N. de ) Scrittore nat. 
degli Svizzeri, è Autore delle Lettere 
fu i Frane, c fngll Inglefi , e dì qual- 
che altr*Op. Quelle Lctt. fono ftiiua- 
te . Egli è morto da qualche anoo. 

MURATORI ( Lodovico Antonio ) 
dotto, e laboriofo Scrittore d’ Italia, 
Bibliotecario della Biblioteca Ambro- 
fiana di Milano , poi di quella del Du- 
«a di Modena, è Autore d’una gran 
Raccolta degli Scrittori della Storia d 1 
Italia in *4. voi. in fogl. e di un pro- 
digiofo numero d’ altre dotte Op. Que- 
Ao cel. Scrittore è poco tempo eh’ è 
morto. * M. a’ >r.. £i Gennajo 1750. 
Vegga» l* elògio fattogli nella Storia 
Letteraria d’Italia T. 11 . pag. 341. 

L* altre fue Opere fono .* t» Vita.d» 
Carlo Maria Maggi, c Rime raccolte, 
Tom. 5. in Milano da Giufcppe Mala- 
ttia 1700. a. Anecdota , qua ex Am- 
èrofian* Biblioteca Codicibus nane pri- 
fr.um eruit , notis & difquìfitionìbus 
auxit , Tom. 4. in 4. Tfpis Caroli Ma- 
latcfta Medioìani 1697- TcrQ.ll. ibidem 
ann . 1^98. Tom. Ili- e 11 '- Paravi i Tf 
pis Seminarii : 3. Della Perfetta Poe- 
fia Italiana, Tom. 2. in 4. in Modena 
pel Soliani iTbd. Riftampata in, Venta, 
pel Coleti per Opera dell’ eruditismo 
Padre Seballiano Paoli de’ Chierici, Re- 
golari della Madre di Dio colle not? 
del diligentiffimo Abb. Anton Maria 
Salvini Accadèmico della Crufca : 4. Le 
Rime del Petrarca colle Con fid erezioni 
del Talloni , Muzio, e Muratori in 4. 
in Modena pet Soliani 1711.' e nllamp 
in Venta. 1717. pel Coleti: 5. Intr.o- 
du*. alle Paci private , in Mod'cna ifi 
8. pel Soliani 1708I Ritte Aio ni fopra Jl. 
buon gulto nelle Scienze , e iteli* Arti 
di Lamindo Priranio ( s’intende fotto 
quello nome il Muratori , ) Parte I. e 
li. in Colonia C così per Napoli ") per, 
R trami 1717. in 4. alle quali in que- 
Jla Edizione vi fi veggono aggiunti i 
primi Difegni della Repubblica Lette- 
raria d ’ Italia % che fi pubblicarono da 
Pompejo a porte. Qiitjie R flejfioni co- 
sì tri due patiti furono pot n/iampate 
in Venezia dal Pezxana 1716. in $• 

7. Del Governo , della Pelle divifo in 
Politico, Medico, ed Ecctefiaftico in 

8. in Modena pel Soliani 1714. rtflam- 
pato in Milano J710. nel'Lairolo, in 
Torino nel 1711. pel Zapata , ed anco 
in Napoli, ma colla data di Modena 
J 7 » 4 ' 8- L am in di P/j tanti de irrgenio- 
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rum Hto'deratlonc in Religioni negotio 
cum Apologia S. Augujlini in 4. Pari- 
jfiis Tfpis Caroli Robuf\el\ Edia. ». Co- 
loni* in 8. 1713- Edizione terza, Ve- 
netiis 1711. pel Coleti .• 9 * OfTerva*. 
fopra una lettera inf t tot. Il Domini 9 
Temporale della Sede Apoftolrea , fo- 
pra la Città di Cornacchia in fog. Mo- 
dena 1708. io. Supplica alla S. Cefare* 
Reai Maellà di Giufcppe I. Imperad, 
perle Imprefe di Cornacchie in fogl, 
in Modena 1710. il. Queflioni Cornac* 
chi elìcti fogl. in Modena 171,1. ir Pro- 
na Efpofiàionc ^e* Diritti Imperiali , 
ed £ (lenii fopra /a Città di Comacchio 
in fogl. 1717- in Modena.* 13. Le An- 
tichità E tic ufi Parte I. ove fi tratta 
dell’Origine', ed Antichità della Cnfa 
d’Efie, ’n fingi. Modena 1717- pel S*. 
liani : 14. Anecdota Grate a, qux et MSS. 
Codicibits nunc primum eruit.- Lario 
donar , notis ■ & Difquifitionibur avget 
Ore. Patavit Typis I eminarii 1709. iy. 
Vita del P. Paolo Scgheri Junior* del- 
la Compagnia di Gesù in 8- in Mode>- 
na pel Soliani : 16. Rfcrcizj Spirituali 
efpotti fecondo il Metodo dei P. Se- 
gneri in 8. Modena 1710. pel Soliani': 
17. Dilamina di una Scrittura fpcrtan- 
te alla Controverfta di Comacchio 1720; 
Modena in fogl. l8. Relazione dcllk 
Pelle di Marfiglia 1711. in Modena pel 
Soli «mi in 8. 19. Trattato della Carità 
Crifliana 1703; itv-Modcna pel Solia* 
ni in 4. feconda Edizione in Vtne* 
zia . io. Motivi di non credere finora 
feeperto in Pavia il Corpo di S. Ago- 
ftin», in Trento in 4. »!. Vita di Lo- 
dovico Cstleleetro , ed Opere Critiche 
del medefimo , in Milano in 4.' 17 * 7 * 
pel Nnva: iv. Prolegomeni in Lefcii 
C fondermi elucidationem dolhrin* Au- 
guflinian* contro Janfenium. Coloni* 
1705. ina. 13. Caroli Si goni i Mtttinen- 
fis vita Tom. 1. in Editione Medielan . 
eiufdcm Si goni j 1731. Medioìani : 24. 
Rerum Italicarum Seriptores ab A. C • 
5C0. Medioìani in fogU « 7 * 3 * * *? 35 * 

c fono Tom. » 7 - fi" ora : F,!o- 

fofla Morale in 4- della Pubblica Far- 
cirà in 14 . 1 6. Della Forza della Fan» 
t afta in la. 17. De Paradifo coatta Bur- 
neiurn Anglum in 4. a8- Antonit Cam- 
pati* de I u perjli tione vitanda advcrfvs 
voium fanguinartum prò Immacolato 
Deipare Conceptione in 4. 29. P erdinen-. 
di Valdeflr Epifìolo adverfus idem vo- 
luto : 30. Francifci Torti Medici Ma- 
tmenfis Vita ante ejus opera in Edi- 
tici! c Veneta in 4. Antiqui ratei 

Medii /Evi 6 voi . in fogl. Medioìani .* 


Sono fiate tlftrette dal Sig. Mtlfaton 
fuo nipote, c riflampate in Napoli a 
fpefe del Terre» dal Simone in 3. voi. 
colle aggiunte, e una Lettera Erudita 
del Sig. Baron Ronchi fopra una Mo- 
neta antica Napoletana, delle quali in 
fine aggiugne una ferie intagliata in 
Rame. * li riflretto di quelle Diffìrrt. 
liftampato anche a Roma con note del 
dotto Ab. Gaetano Cenni , è del nollro 
Murat. non del nipote, il quale folo 
compì una Differtazione . • ii.Thefau- 
rut nevus Feteruto Inferiptionum .Tom. 

1 4 . in fot. Mcdiolani : 33. Infilane Ee- 
elejìe Religia in atiminiflrando Peeni- 
tcntie Sacramento : 34. Primo Eiame 
dell’ Eloquenza di Monfig. Fontaninl 
in 4. 3$. Vita di Alcffandro Taffoni 
colla Secchia Rapita del medefimo in 
4. t4. Vita del Marchcfc Giangiofcffo 
Orfi in 8. 37. Vita dell’ umil Servo di 
Pio Benedetto Giacobini Propofio di 
Varallo in 8. 38. Della regolata divo- 
zione de'Criliiani fotto il nomedi La- 
mindo Pritanio . 39. 11 Criftianejìmo 
felice nelle Mifhoni del Paragua: in 4- 
40. De’ difetti della Giurifprudcnza in 
fogl. A quell’ Opera rifpofe con una 
piccola Operetta il dotto Giurcconful- 
to Napoletano D. Giufeppc Pafquale 
Cirillo Profeffore in Diritto nella Re- 
gia Univetfità in li. 41. Annali d’ I- 
talia dal principio dell’ età noltra fino 
al J$oo. Tom. IX. in 4. che furono 
continuati fino a’ noflri tempi . Si rl- 
"flarnpano in Napoli dal S.moni. * E 
furono anche ridampati a Roma colle 
Prefazioni del Cenni, c del P.Catalani. * 

MURC1A Dea dell* Poltroneria pref- 
fo i Pagani . Le lue Statue erano Tem- 
pre coperte di polvere , c di muffa , 
per clprimcrc la fua infingardaggine , c 
negligenza Ella avea un Tempio in 
Roma alle falde del Monte Aventino . 
Credei! che foffe chiamata Murcia dal- 
la parola Latina Mtircus , o Murcidus , 
che lignifica llupido , goffo, infingar- 
do , vile , c pigro . 

MURENA ( Lucivi Liciniut } Con- 
folc Ri mano 6». anni avanti G. C. fi 
fegnalò nell’ Alia, c rinnovò la guerra 
contro Mitridate. Cicerone lo difefe 
avanti il Senato colla bella Orazione 
Intitolata prò Murena. 

MURETO (M. Ant. Franccfco) tino 
de’ p’ù puliti , c più eccellenti Scritto- 
li del Secolo XVI. nacque nel Borgo 
di Murato predo di Limoges li 11. A- 
prilc 1514. Egli avea si felici difpofi- 
zioni perle Belle Lettere, e per !« 
Scienze, che lenza il foccorfo d’ alcun 
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Maeflro, colla fola forca del fuo inge- 
gno, perfettamente idiparc. le Lingue 
Greca , c Latina . Dopo d’ aver egli in- •; -> 
regnato qualche tempo nella Provenza, 
fi portò in Parigi , e fu Profeffore def 
Terzo nel Collegio del Card. le Moi- 
ne , nel tempo ifteffo, che Turnebo 
infegnava Rettorie» , c Bucaoano 1' 
Umanità. Mureto pafsò in Italia nef 
1554. e fu eletto Profeffore del Di ritto, 
di Filofofia, e dell’ Moria in Roma, 
ove m. e’ 4. Giugno 1585. d’ anni 59. 

Fn Sacerdote foltanto 9. o io. an. Le . 
fue principali Opere fono: 1. Eccellen- 
ti note fopra Terenzio , Orazio , Ca- 
tullo , Tacito, Cicerone , Salluflio , 
Ariftotele, Senofonte ec. a. Orationet z 

3. Ferie LcRionet , Poemata , Hjrmni 
Sacri : 4. Difputationet in Lib. u 
Pandclìarum -• De origine jurit : Do 
Legibus , & Senatut confulto ; De Con- 
JUtutionibui Principum , & de Officio 
ejus , cui mandala eft jurifdilìio ; 5. 
Epijiole , / uvenalia Carmina. 

MUR1LLO ( Bartolommeo } cclcb. 
Pittore Spagnuolo , nato a Pila preffo 
a Siviglia nel 1613. Fu difcepolo di 
Gio. del Cafiillo , ino zio, ed acqui- 
ftoffi una fiima tale, che un Miniftro 
degli affari firanicri volle imparentarli - 
con lui fpofando Una delle fucforelle. 

M. in Siviglia nel 148$. 1 fuoi Quadri 
fono ricertatr. 

MURTOLA ( Gafparo } Poeta Ita- 
liano, nat. di Genova, avendo pubbli- 
cato il fuo Poema della Creazione del 
Mondo , il Marini lo criticò con alcu- 
ni Sonetti fatirici. Murtola per ven- 
dicacene fearicò una pillola contro il 
Marini, e fu arredato come affollino; 
ma il Patta Marini fuo nemico gli ot- 
tenne la grazia. Si hanno del Murro- 
la altre poefie in verfi Italiani , ed in 
verfi Latini. M. nel 1614. 

MUSA ( Antonio ) Liberto, poi Me- 
dico dell’ Imperad. Augnilo, era Gre- 
co, e fratello d’Euforbio, Medico di 
Giuba Re di Mauritania . Mula guari 
1’ lmpernd. Augufto d’una malattia pe- 
ricolofiffima . Ma non potò xifanare il 
giovine Marcello . 

„ MUSAR RA (Cario ) da Meffina , 

,, uomo di Chicfa, e Cavaliere Gero- 
,, folimitano morto nel 1483. pubblicò 
„ colle Rampe molti Poemi Dramma- 
„ tiei , tra’ quali è 1’ Eneide di Virgi- 

4, lio , e le Poefie, che fi leggono nel- 
„ la Parte prima di quelle degli Ac- 
„ cadfmici drJU Fucina. 

,, MUSCARA ( Andrea ) Siciliano 
,, GiurcconluHo afftffore della G. Co r . - 

ri « 

♦ 


Dk 


i t<? di Palermo , e lodi 

* Avvocato Fifcaleii morto nel 1666* 

* Ufciò data alla luce: Def enfio im - 

«« «imvf. Beclefieff. dPf. ( 

„ MUSCETTOLA C Tiberio ) Hat 
„ poletano del Seggio di Montagna* « 

.. della Congregazione drlT Oratorio 
ne i Secolo XVI. diè alla luce delle 
(lampe: Difeorfi morali , Peniti* 
prcjh il Cetani 1670 . in ia. Mh- 

* chele Mufcettola dodi* ifteffa Patni- 
glia Regio Configliele nello Redo 
Secolo , (cri (Ter De Tramiate Regalie 
pepojiti Cadaveri s Ter e nifi- Reg* 
Alphonfi , de Aragonia I. Atyvr /?*- 
gn* hi/lorica juridica probatio prò 

w Exc eli enti fs . D. Perro Antonio de A - 
j, rag onta. Antonio Mufcettola anche 
nello fteifo tempo Rampò, he Prof t , 

„ f» Placenta per Gio. Batacchi 1665. 

* **MUSCO { Michele ) di Taranto, 
Chierico Regolare del XVII. Secolo, 

^ pubblicò colle (lampe: Il Regolare, 

,, ovvero della Regolare perfezione di- 
„ vifo in due parti , Penet* prejjo il 
GuerigH 1618. in 4. 

M OSCULO { Wolfango) fam. Mi- 
piRro Luterano del Secolo XV. nac- 
que in Dieuze nella Lorena nel 1497* 
da un padre eh' era facitore di Botti , 
e fecefi Benedettino nel Palatùiato di 
15. anni . Avendo abbracciatogli crro- 
tì di Lutero abbandonò il cappuccio 
nel 1517- e prefe moglie. Menò per 
qualche tempo una vita molto mifera- 
bile : ma cflendofì poi acquiRato una 
j»r. Rima preflb de’ Luterani , fu fatto 
Miniftro di Argentina , e Profeffore di 
Teologia i,n Berna. Sapea bene il Gre- 
co , e T Ebreo, e m. in queft’ ultima 
Cittò a T *9- AgoRo f$dj. d’anni 66, 
Vi fono di lui de’ Commenti fopra la 
Sacra Scrittura >Loci eommunei , e mol- 
te altre Opere. Non bifogna confon- 
derlo con Andrea Mufcolo, altro fam.. 
Luterano , nativo di Sheneberg nella 
Mifnia, Profeffore di Teologia in Franc- 
fort full'Oder, morto nel 1560. Hav- 
vi di queR’ ultimo un gran numero d’ 
Op. dalle quali fi conofce ch’egli era 
uno de’ più celanti Difenfori dell’ Ubi- 

? uità , c ch'era un Vifionario Chirac- 

ico . _ 

MUSEO , Mufteus , celeb. Poeta Gre- 
co , il quale credefi che fia viffuto iu 
tempo d’ Orfeo, e avanti di Omero , 
1180. an. circa avanti G. C. Giulio 
Scaligero gli attribuire il Poema di 
Leandro , e di Ero . Ma è cofa certa 
‘ che quefto Poema è d' un altro Mufeo , 
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che vive* nel Sefc. I V. ili erre* , e eh* 
non cl rimane alcuno Scritto di Mufeo . 

MUSE. Dee delle Scienze, e dell 
Art» » fecondo la Favola , erano figlie 
di Giove , c di Muemofitta . Omero , ca 
$fiodo nc numerano nove, ciocci io,, 
Euterpe , Tali*» Melpomene , Terfico- 
re, Erato , Polirnnia, Urania, e Cal- 
liope . Si attribuì fee l’ Iftoria a Clio , la 


»> 
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taro, it retili» « 'r- 1 . 

Aftronomia ad titani a , e la Rettorie* 
a Polimnia . Soqo tapprefeniàte giova- 
ni, bciliffime , ed ornate di ghirlande 
di fiori. Le faccano abitare con Apol- 
ide fopra il moute Parnaffo , e (opra 
1’ Elicona} a loro età confacelo l lp- 
pocrene, la palma il Lauro, e d\- 
verfi altri *iberi , e fimtanc . 

MUSITANO.C Carlo) nacq«e ut 
„ Callrovillari Città di Calabria Otra 
„ nel I «34. od applicaro agli ftudj dii 
Scipione Multano Tuo genitore nel 
ld'j9* dopo prefi prima li S.tcr' Ordi- 
ni % venne a ftudiare nella Napol. 
Regia Univerfità degli Studj, ove ap- 
prefe la nuova Filofofia } cda .Tom- 
„ mafo Cornelio, Lionàrdó diCapua, 

„ e Scballiano Bandi apprefe anche 
„ la Medicina , c venne in tanta co* 

,» gnizione , che lafciodi fc molte ope* 

, re ricevute eziandio oggi con applau- 
„ fo degli eruditi , e la maggior parte 
„ furono encomiate dagli Accademici 
di Li p fi a, pubblicando dèlie Chi rur- 
„ ciche il Compendio ; tali fono : CJ>*~ 
,i fargia Theorico pr ciclica , fevc Tru- 
„ tina Chirurgico phfftca Tom. 4. Lug- 
„ duni 1698. in 4- Opera Medica Chi- 
mico-pratìica , feu Trutina Medico • 
„ Chimica Tom. T. IL ManltJT* n ad 

„ Thefauvum , & Armarne ntarjum 

Medico-Chimicum Adriani a Mynt- 
y. fick &c. De Lue Penerea Itb. 4* p P' 
„ rot /tecnica Sophica Rerum Notar a» 
liura . Neapoli apud Anton. Grami - 
,, gnau. 1683. in 4- T" Lettere , 
una ad Jo. Baptiftom Fulptnum } l 
„ altra ad Daniel erri Ctericum , & Jo. 

, Jac. Mangetunt , c la terza ad Da- 
„ nielem Craratrum , fi leggono nd 
.. lib- intitolato Celebr. Piror. A polo- 
già prò Carolo Muftì ano &c. tmprejf. 
Krt'vu ck apud . Anton . Martelli 1704* 
„ in 4. f Queft' Opere fono Rate ri- 
ftampate in Ginevra 1716. in *\ vo, ‘ m 
foglio, e fono Rimate. Mou in Na- 
poli nel I7U. d’anni 80. 

MUS0N10 C Cajo Rufo) cel. F.io- 
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fofo Stoico del 11. Secolo, fu mandato 
in t litio nell’ Mola di Giara , fotte» H 
Regno di Nerone, perchè criticava i 
coftumi di quello Principe , e fu ri- 
chiamato dall' Imperad. Vefpafiano . E- 
fx amico d f Apollonio di Titna , * « 
fono Itampate le Lettere, che vicende- 
volmente fi fcrivevano • 

MUSSO C Cornelio ) Vefcovo di Bi- 
tonto, e celeb. Predicatore Italiano del 
Secolo Xvl. nacque in Piacenza nel 
1551. e fcccfi dell’Ordine de’ Fraivcè- 
fc»nj "di g. anni. P»o(o 111. lo chiariti» 

5n Roma, e gli diede il Vefeovado di 
Sértinoro , poi quello di Bitonto • Fe- 
ce bell» comparfa nel Concilio di Tren- 
to , t m, in Roma li 9 ■ Gennaio 1574. 
d’anni dj. Vi fono di Ini de’ Sermoni, 
èd altre Opere, nelle quali havvi pii» 
di brillante, che di fodo . 

Le fue Prediche furono Pompato p'u 
volte da’ Giunti in Veneti»; fono ele- 

f anti , a flimate • V altre fue Opere 
ono: t- Atti del Sinodo da lui tenu- 
to in Bitonto : a. de Hiftoria Divina 
hh. quinque : }• Homili* de modo vi- 
ti tamii : 4. Decljratio Pfalmi De pro- 
fundis &c. 

M^STAFA' J. Imperad. de’ Turchi . 
fqcccife a fuo fratello Acmet nel l6i7. 
ma fu cacciato due meli dopo, e pollo 
in prigione da’ Giannizierì , i quali 
Coronarono Ofman fuo nipote . Eni fi 
rivoltarono poi contro Ofman nel 1661. 
e richiamarono Muflafa , che fece mo- 
rire Ofman ; ma dopo d’ aver regnato 
j6. meli , fu deporto di nuovo , e cac- 
ciato in una prigione perpetua. Ama- 
rai IV. fratello d’ Ofman , fu ricono- 
feipto Imperad. dopo che egli fu depo- 

tì MUSTAFA‘ IL Imperad. de’Tur- 
chi , figlio di Maometto IV. fucccITc ad 
’ Acmet II. fuo zio nel I69S- H P r, " c *- 
pio del fuo Regno fu felice, fconfilTe 
ci’ Imperia i a Tciwnifwar nel 1690. 
Fece la guerra con fucceffb corttro 1 
Vuieeiaiii , i Polacchi , I Mofcovit» j ma 
in apgrcITo le fue armate furono vinte , 
e (j coflreito a fare la pace con que- 
lle differenti Potenze , e fi ritiro in An- 
drinopoli , ove fi diede in preda all* 
voluttà, a’ piaceri. Quella Tua condot- 
ta dcftò la piu gran rivoluzione , che 
fia mai fiata dopo la fondanone dell 
Impero Ottomano, durante la quale 
Multata fu deporto nel mete di Set*. 
170?. e m. di malinconìa 6 ■ meli do- 
po . Acmet III. fuo fratello fu porto 
incontanente fui trono dopo la fua de- 
ntizione nel 1703. 
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MUSTAFA' , primogenito di Solima- 
tto , Imp. de’ Turchi , era uno de’ Print. 
pii» ornati , belli e valorofidel fuo See. 

Fu Governad. delle Provincie di Ma- 
gnefi» , d’ Amafea , e di una parte del- 
la Mefopotamia , ove fi fece amar» da* 
popoli . Ciò non pertanto Rodelana» 
una delle femmine deli’ Imp. temendo» 
che quello Principe fetide fai trono • 
e volendo far regnare i fuo figli , 1’ ac- 
cusò di ribellione contro l’ Imperaci. • 
Solimano lo fece venire alla fua pre- 
fenza, e fonia afcoltarlo il fece (Ir an- 
golare innum inamente ■ 

MUSURO C Marco) dotto Scrittore 
Greco nativo diCandia, fi difiinfe eol- 
ia fua Critica, e per la bellezza del 
fuo talento tra i Dotti , che furono in 
Italia nel principio del fecoloXVI. E- 
cli infegnò il Greco in Padova con li- 
na fama ftraordinaria , e andò poi in 
Roma , ove contagiò Leon* X. Quello 
Papa gli diede l Arcivefcov. di Malva- 
fu nella More» ; ma egli m. idropico 
poco tempo dopo nel 1517. di anni Jò- 
Vi fono di lui degli Epigrammi , ed 
altri componimenti in Greco. Egli fa 
il primo , che fece (lampare Ariflofa- 
ne y ed Ateneo . 

,, MUTA CM»ri°) Palermitano Gin- 
„ reconfulto morto nel tdjd. lafciò «U- 
„ ti «Ma luce piò volumi falli Capito - 
„ li e PrnneiM». del Regno di Sicilia» 

„ e fulle confuctudinì di Palermo; co- 
,, me altresì una raccolta delle Doti- 
vi fioni della G, C. di Sicilia tanto ci- 
„ vili , che criminali . 

„ MUTO C Francefco ) da Coftn/.a 
„ Filofofo del XVI. Secolo, diè alla 
,, luce delle Rampe: Difceptationunt 

,, Uh- 5. contro calunni js Thcodori 
„ Angelugii in maximum Pbilofophum 
,, Francijcum Patritium . Ferrari A 
„ 1589. in 4. 

MUTUNO, o MUTINO, infime 
divinità de’ Romani, molto confimile 
al Priapo de’ Greci . Gli fpofi andavano 
avanti della fua (tatua a pregare , e vi 
celebravano delle cerimonie fcandalo- 
fe , che i SS, PP- rimproverano foveu- 
te ai Pagani . 

„ MUZl ( Giambattìfta) da Poggio 
,, Bonizi vide nel XV 1. Sec. e lede jn 
„ Fifa I’ Arte Medica di GaUno . Scr jf- 
,, fc anche Qtteftioni medicinali , e un 
„ trattato dell’ Orine . 

„ MUZl ( Muzio de’ ) di Teramo 
„ ne’ Precutmi , oggi Abruzzo ultra , 
„ uom del XVI. Sec. (lampò: il Padro 
,, di Famiglia ; Dialoghi eurioft di 
„ varie legioni , t lafciò MS. un li- 
bro 
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,, bvo dall' antichità della fua Patria • 
„ MUZlANO C Girolamo ) Pittore 
,, da Brefeia morto nel X590. fé* molte 
M tavole in Roma , ove m. e a fua 
confiderazione Gregorio XllL fondò 
,, l y Accademia di S. Luca per un Bre- 
4, ve , che fu pofeia da Siilo V. con- 
,, fermato . 

„ MUZIO C Girolamo ) nacque in 
„ Padova nel 1496. e m. nel 1 57^- >n 
4, età d’anni 81. in Vigila del grand’ 
„ amico fuo Lodovico Capponi alla Pa- 
M neretta in Valdelfa tra Firenzi? e 
„ Siena. Fu difccpolo di Rafaello Re - 
gio » di Batijìa Eguali 0 , e di Vii- 
,, torio Faujìo Veneziano 1 uomini dot- 
fiflìmi del fuo tempo . Egli non o- 
,, ftantc il fuo merito fi vide Tempre 
,j combattere colla poveri]» , t come 
?> confcfsò U medefimo al Duca di Sa - 
„ v oja in una lettera » in 54. anni di 
w ferviti» non potè giammai acquili ajr e 

J 4i 54 - quattrini di entrata ferma. Pio 
„ V. lo trattenne per qualche tempo 
44 con onefta provinone ; ma la morie 
,, di quel Santo Papa fuo. gran protet- 
9 y tore lo fc’ ricadere nella fua prima 
„ indigenza per eflergli Hata fofpcl'a 
„ dal fucceffore quella provifrone, eh’ 
44 era il fuooneflo e principale fofl.en- 
,, tamento . L’amorevolezza del Cap- 
4, poni fuo amico di tenerlo in fua 
„ villa non provenne tanto dalla fua 
44 propria e pcrfonal cortefia 4 come 
credè il Fontanini , quanto dalla fua 
44 perforai gratitudine $ poiché in uh 
,4 grave e fpinofo affare 4 ove ai Tri- 
44 bunali dì Firenze , e di Romn irat- 
44 lavali della riputazione, delia liber- 
4, tà, e forfè ancoraceli» vita del Cap* 
44 poni i egli col configlio c colla peo- 
4, ita ne pigliò la difcla , c operò in 
,4 maniera 4 che l’amico ne riufci con 
,4 fa! vezzi v e onore. I Signori Oli- 
4, vi dal Goito» gentiluomini Manto- 
,, vani molto benefici alle perfone Let- 
„ terate , l’ afiìflerono p/rrimenre in u- 
„ na lunga , c graviflìma infermità . . 
,, Gli piacque di chiamarli fcmprc; nelle 
•' ,, fue opere Jeronimo all' amica 4 - co- 
,, me veggiamo aver fitto Dante nel 
4, Canto 19. dcJParadifo, eilSavona- 
,4 rola j e di murarli il cognome gcn- 
44 t i lizio 4 che veramehie non era Mù- 
,4 rjo » ma J Muzfor , comecché fi'sfof- 
,4 zi di dar a credere 4 cHc Criftoforo 
44 fuo padre averte cominciato a chia- 
„ marfì Muzio , e non Nuzio , eh’ 

14 eia il Cafato de’ fupi maggiori. Gio. 

<4 Nuzio fuo avolo era nativo di Udi- 
ti »e fw.t* antica patria' r e di là palio a 

■ .1 •- » * • * r 
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44 flabilirfi coti la fua famìglia in Glifi 
,, flinopoli 4 o fia Capodiflria , ove di 
,, là a poco. fu alle nobili di quel Con- 
4, figlio aggregato. Quello uom dotto 
44 lafciò piò opere tanto MSS. quanto 
4, date alia luce delle ffampe ; e tra 
„ quelle le Battaglie, che comprendo- 
44 no più trattati ieri tri in diverfi tem- 
, 1 pi , le Lettere Secolari , le Lettere 
4, Cattoliche con le malizio Battine ; /’ 
,4 Ifloria Ecclcfiajlica ; fa Poetica , gli 
74 avverti ynenti ? morali . Il Gentiluo- 
„ imo ; IJÌoria de' fatti di Federigo di 
,4 Montitfeltro Duca d * Urbino , dedi- 
,4 tata a Guidobalda lì. Duca à'Urbi - 
„ no, al quale nella prima età egli a* 
44 vea fervilo <J' a i° > c ci i macflro j il 
44 Cavaliero . Le Verger tane . Lt wen- 
4, tite Ochinianc . Difefa della Mejfa j 
,, de' Santi , e del Papato controle be-. 
44 ftcmmic di Pietro Virato, . che f vi 
4, Predicatore itt Ginevra con Cdvinp., 
,, c in Lione in tempo di Carlo IX. 
,4 Antidoto Crifìiano ; Il Bùlingtro ri - 
44 provato i L ’ Eretico infuriato , che 
44 vogliono folle flato Matteo Giudico 
,4 uno de’ Cantori ktorì Maddeburgciì , 
„ c Profeffufe della Accademia di Jc- 
, % na. Selva Odorifera , in cui fi con- 
„ tengono diverfi trattai. &c. Il primo 
4, lif>. delle lettere Cattoliche , cosf 
4« dette perche quali in tutte fj tratta- 
f , no foggetti di dogma o di dirupimi 
44 Cattolica , è come una continuazio-, 
44 ne delle Vergeriane fcritte contro l* 
,4 Eretico Vergerlo» clic tu ppthi an* 
44 inondato ave» la Germania con uri 
,* numero enorme di libelli pcflhferi , 
„ carichi di belìen?mie e ingiurie con- 
44 tro la Ch’iefa . In una di quelle ler- 
,, fere , eh’ è 1’ ultima del terzo libro 
44 ferina a Domenico Venerio » dà uri 
Catalogo dell’opijre lue si lìampate 
„ che manoferitte , nomina un altro 
44 fuo volume di lettere mandate al 
44 Siero Conc. di Trento per rilpofls 1 
„ delle cote, che vi fi trattavano » dj^ 
„ le quali per ogni Cornero glie n' e^ 
,4 data infofmazione da Antonio Elio 
,, Patriarca di Cerufalemme , e primo 
„ Prelato noi Conc. dopo i Caidina- 
„ li. Scriffe altresì molte lettere con- 
4, tro Francefco Betti» che colfsdultc- 
,4 ra al fianco era pacato in patfi Ere- 
4» tU? c infetti » c di là fcritfo uvea 
44 una lettera al March’, di Pcfcar i • e 
,4 nelle mentite fi lagna cofftro lo Sfra- 
„ tato Bernard. Ocbino » cosi detto dalla 
„ contrada dell’uà, dove flava la fua 
,4 caia in Siena . Degno di lode è il Mu* 

„ zio Soprattutto per la fu * Sr. Eccle» 

<> fa' 
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